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Nel dare alla luce tradotte ed illustrate le Pergamene Greche esistenti 
nella nostra Sopraintendenza generale ^ ov'ella si degnamente qual profes- 
sore universitario regge gli studi diplomatico paleografici ho reputato mio 
dovere intitolare il lavoro a lei, eh* ebbe altra volta la cortesia di accet- 
tare la dedica della prima parte del Codice diplomatico siciliano compi- 
lato da me e dal signor Matteo Ardizzone, ancora inedita per le traversie 
della fortuna e le vicissitudini dei tempi. 

10 so bene, che pubblicando queste carte forse non sonò per fare opera 
approvata da lei, conoscendo ch'ella avrebbe amato piuttosto dover aspet- 
tare, finché sotto la di lei direzione fossero in pronto tutti gli atti diplo- 
matici distesi in greco e in arabo esistenti in Sicilia, 

11 suo disegno per essere attuato ha bisogno del concorso di grandi mezzi, 
di un tempo non molto breve, di un cumulo di circostanze e di affetti che 
raramente sHncontrano e di una ferma guarentìgia da parte del Governo. 



Queste difficoltà che valutate le presenti condizioni sociali riesce abba- 
stanza grave a superare, massime quando alle lettere non sta accompa- 
gnata la politica loro , cioè V intricò e la pretensione , dopo tanti amari 
disinganni e dopo a\)ere intralasciata la carriera giudiziaria, mi hanno 
determinato a seguire il metodo esclusivo, quaVè quello di rendere di ra- 
gion pubblica ciò che mi offriranno le circostanze e la opportunità. 

Ad onta però del dissenso e del consiglio (forse il torto sta dal mio lato) 
io non vo' mancare a me stesso. Ella vegliò sulla maggior parte di queste 
anticaglie] ella ha diritto alla mia gratitudine per diversi capi e special- 
mente per avermi confortato in siffatti studi , in cui sente innanzi assai 
molto ed è comunemente reputato maestro e duce; è dunque giustizia che 
io ne dia chiara ed aperta testimonianza. 

Quando la libera stampa, veloce al pari della fama, le farà tenere que- 
sto libro sol pregevole per esser fregiato del di lei nome, son certo ch'ella 
lungi dair incusarmi di poco riguardo e di una specie di sorpresa , sarà 
per accogliere la mia attenzione, perchè derivata da lealtà e da franchezza 
di animo e non da servile adulazione, e perchè esprime nello insieme l'alta 
stima ed ammirazione che le professo. 

Gradisca i miei distinti complimenti e mi creda 

Palermo 1 settembre 1862 

11 sao devoliss. senitore 



ùóu^^ S^€i4a, 



SELLE PERGAMENE GRECHE. 



I. 



CODICE DIPLOMATICO SICILIANO. 



La Sicilia nel medio evo ebbe leggi e costumanze proprie, safi 
a sublime grado di potenza e di cultura, e nel nobile aringo dello 
incivilimento percorse un ciclo di vita avventurala e prospera. La 
diplomatica siciliana oCTre pertanto una importanza superiore o 
pari alla spagnuola, alla francese, alla inglese ed alla alemanna, 
e tiene il primato tra quella delle provincie ilaliane; nondimeno 
né delle une , né dell' altra uguaglia la fama e la fortuna , non 
già perchè in ogni tempo mancarono i cultori o venne meno la 
disciplina, che anzi a questo tirocinio si volsero sempre e pre- 
cipuamente gV ingegni per le peculiarità civili , politiche ed ec- 
clesiastiche del paese, sospinti sino al fanatismo , o perchè non 
attingendo i lavori la norma del concorso preordinato degli uomini 
e delle cose non risposero degnamente agli sforzi ed al bisogno; 
ma ei pare che avversa fatalità non abbia mai scompagnalo il 
senno e la fatica per togliere il vanto agli aulori e scemare Talla 
rinomanza alla materia. 
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La copia dei codici greci, latini ed arabi, che tuttora si con- 
servano nelle arche delle chiese , dei monisteri , dei municipi e 
di qualche famiglia di antico legnaggio , Y abbondanza dei ma- 
noscritti e dello collezioni esistenti nelle pubbliche biblioteche, e 
specialmente nella comunale di Palermo, oltre alle altre preziose 
suppellettili trasrerite come spoglie opime di conquista in Parigi, 
in Roma, in Madrid, in Vienna, in Napoli, provano che sin dal 
secolo xu in Sicilia curarono i chierici ed i laici , i magnati e 
ì dignitari a raccogliere e a trascrivere le carte diplomatiche (1). 
Dippiù le vistose retribuzioni largite a quanti furon tenuti capaci 
od avvantaggiare il lustro e lo splendore, a contare dalla somma 
perizia di Gonstantino Lascari fino alle celie di Gabriele Masbani 
e alle imposture di Giuseppe Velia (2), la pia sollecitudine degli 
scrittori d' inserirne il contesto per non perdersi la memoria a 

(1) Ved. Catalogo dei manoicritli eèislenli nella Biblioteca comunale di Pa- 
termo. 

BÙscemi Niccolò, Lettera bibliografica, giornale di scienze leUero ed arti. 
Tarallo GiambaUisla, Codici e manoscritti nel Uonaatero Caèèineèe di Ifon- 

reale. 
Rarbono Alessio, Bibliografia sicula sistematica. 

Agnello Giacinto, Notizie di un codice relativo altepoca svevo aragonese. 
Orlando Diego, Vn codice di leggi e di diplomi del medio eco. 
Horlillaro Vincenzo, marchese di Villarena, opere. 

(2) Coslanlino Lascari, illustre esule da Costanlinopoli mori in Messina nel 1493 
dopo dì aver ivi per ?en!iselte anni professalo letteratura greca e latina. Tradusse in 
latino gran parte dei diplomi esistenti nei monisteri di Val Demone^ e in segno di 
graiiludino lasciò al comune di Messina la sua biblioteca ricca di codici e di ma- 
noscritti, che indi appresso furono distrutti dalla ferocia di Roderigo Quintana. 

(iubrìolo Masbani colla malia di tradurre in siriaco e in italiano taluni diplomi 
esolici della cattedrale di Palermo fece non tenui guadagni. — Ved. Catalogo dei 
mss. esislenfi nella Biblioteca comunale di Palermo, qq. B. 161, n. 2, 4, 5, ecc. 

Ved. Scinà Domenico, Prospetto della Storia della letteratura siciliana del se- 
colo xml, sul conio di Giuseppe Velia, già abate di S. Pancrazio, professore di lin- 
gua araba nella regia universitò dcj^li sludi in Palermo. 

Le opere sono: — Codex diplomalicus Siciliae sub saracenorum imperio ab 827 
ann, ad 1012 etc. — Codice diplomatico di Sicilia sotto il governo degli arabi^ 
pubblicato per opera e studio di mons. Airoldi.— Libro del Consiglio di Egitto. 
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rammentare da Tommaso Fazzello sino ad oggi (t), il continuo 
roTistio che se n'è fatto e la gelosia religiosa onde sempre furon 
guardate, tutto mostra, che quantunque la diplomatica sicih'ana at- 
tenda ancora la compilazione esatta e completa del codice nel 
senso lato ed assoluto, senza di che non è possibile aversi vera 
istoria, questi studi appo noi furono abbastanza coltivali in ogni 
secolo. E però i lavori forniti, calcolando massime dal secolo xv, 
dei quali moltissimi si smarrirono e non pochi rimasero super- 
stiti, non furono di lieve mole o di poco rilievo, e tuttora vaU 
gono ad accorciare di assai la fatica e a supplire al difetto de- 
gli originali miseramente perduti. Se non raggiunse il compito il 
codice diplomatico , non mancò però il disegno e Y intraprendi* 
mento, e un infìnito numero di monografie relative a diplomi videro 
la luce. Di ciò ha reso conto il p. Alessio IXarboue (2). 

Primo in Sicilia a raccogliere i documenti diplomatici e coor* 
dinarli in modo da servire per il codice fu Giovan Luca Barbieri 
da Noto, maestro notaro e segretario delloflicio della reni cancel* 
leria del regno; preoccupato però da mal talento e da ambizione 
fiscale, e sospìnto dalla possa di una cortigianeria turgida e ve* 
naie, intravide il sublime concetto, e disaccorto lasciò di se nome 
inviso ed agli avvenire il frutto dei suoi sudori (3). 

(1) Fazzello Tommaso da Sciacca, domenicano, nacque nel U98 e mori nel 1570. 
Egli è consideralo come il primo rìstauralore degli sludi istorici siciliani. 

(2) Nurbonc Alessio. Bibliografia èicula iislemalica» 
Storia della leiteratura siciliana. 

Di (fuosf uomo onorando sono ancor calde le ceneri. Egli gesuita , ma die non 
divise col sodalizio le colpe, dopo di aver consumalo la lunga vila negli sludi pa* 
Ir! sull'esempio tlol Hongitore, del Villabianca, del Serio, del Caruso, dello Schiavo ec, 
divenuto onta della ingratitudine degli uomini, vecchio sventurato e cronico, chiuse i 
suoi giorni in nosocomio al pari dei vagabondi e dei mendici. 

(3) Giovanni Luca Barberi mori tra il 1510 al 1520. Le sue opere inedite sono: 
Diplomi inlorno le prelalure del regno di Sicilia. L'istoria documentata intorno 
ai benefici ecclesiastici di Sicilia, La monarchia ed apostolica legazia. La gè» 
nesi della feudalità siciliana e dei diritti delle segrezie» Intese sovente a tutelare 
le ragioni del Gsco colla menzogtia e colla ingiustizia. 
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Antonino d'Amico, messinese, canonico del duomo di Palermo 
e regio istoriograro, diligente e laborioso, perito nelle lingue e 
dotato di acume d' ingegno si propose la compilazione del co* 
dice diplomatico siciliano e svolse il disegno in tutta la sua esten- 
sione. Vago di dare a compimento il vasto lavoro trascrisse i do- 
cumenti, che trovò negli archivi regi di Palermo, in tutte le chiese 
e i monisteri di Sicilia; recossi in Napoli, in Madrid e in Koma, 
e dall'archivio della Zecca e di Barcellona , dalla biblioteca Va- 
ticana e (!air Escuriale ritrasse non picciol numero di diplomi , 
di cui aUrove non avea trovato memoria. Già egli avea posto ter- 
mine allopera, che era approvata dal vicario generale Geloso e 
dall'avvocato fiscale Corsetto; e mentre si accingeva di mandarla 
alle stampe, morte lo colse senza risparmiare, che tanto cumulo 
di scrittura perisse adunato con grave stento e interesse, essen- 
dosi salvata solamente una piccola parte custodita oggi nella bi* 
blioteca comunale di Palermo. 1 discorsi da lui pubblicati sul Prio- 
rato di Messina e suirArcivescovado di Siracusa, le reliquie su- 
perstiti rendono chiara testimonianza del valore della sua critica, 
della vastità della sua erudizione e fan compiangere più amara- 
mente la perdita avvenuta (t). 

Nel secolo di appresso Giovanni Di Giovanni da Taormina, ca- 
nonico del duomo di Palermo e giudice della regia monarchia 
ed apostolica legazia di Sicilia, sommo teologo e canonista, dotto 
nell'istoria e in o<;ni genere di erudizione, ma superiore ad ogni 
altro per critica e per diligenza, e per opere date alla luce lo- 
dato da molli e massime da Benedetto xiv , si propose a com- 
pilare il codice diplomatico della Sicilia sin dal principio dell'era 
cristiana. Scompartì il lavoro in cinque volumi. Ad ogni volume 
aggiunse parecchi discorsi intorno alcuni articoli rilevanti della 
istoria e del diritto pubblico. Nel primo riunì i documenti che 

(I) Morì a 22 oltoltrc ì^iì. Vcd. Catalofjo dei manoncritii ciiiUnli nella hiblio^ 
ipca comunale di Fulermo intorno le reliquie della $ua opera. 
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dalla nascila dì.G. C. si estendono sino alla meta del secolo xi; 
nel secondo coordinò i diplomi che dal 1060 furono emanati sino 
aL126S; nel terzo quelli che dal 1266 furono spediti. sino al 1571, 
e nel quarto gli altri ch'ebber luogo dal 1S78 sino ai suoi tempi. 
Il quinto Tolume distinto in quattro parti conteneTa nelle prime 
tre i diplomi appartenenti ai tre ordini militari in Sicilia, cioè degli 
ospedalieri , dei templieri e dei teutonici , e nella quarta quelli 
relativi ài monislero di Santa Maria in Valle Josaphat. 1/ immensa 
opera fu da lui recata a termine, il disegno venne annunziato per 
le stampe nel 1741 e nel 1743 vide la luce il primo volume (1). 
L'ingrata persecuzione mossagli contro da uomini opinati ed au- 
torevoli , derivata da misantropìa , da intolleranza di stalo e da 
crudi pregiudizi lo fecero arrestare nel meglio dell* impresa e re- 
finire di bile e di rancore. I manoscritti sin anco non furono per- 
donati dall'essere malmenati e distrutti (2). 

Cessato dell'ira il primo moto e scmispento l'ingiusto impeto 
di partito, ben presto la memoria del Di Giovanni divenne cara 
e compianta e giovò ad infiammare gli spiriti riscossi e disingan- 
nati sulla necessità di una collezione diplomatica della Sicilia. 

Domenico Schiavo, palermitano e canonico del duomo, solerte ed 

(1) Codffx diplbmalieuà Siciliae ete. 

(2) Nacque nel gìugn» del 1699 e mori a 8 loglio 1753. Ted. Scioà nomenico » 
Proipetto della noria della lelieraiura èieiliana del èeeolo imi. 

Le sue opere sono : 

Codex diplomalicuB Siciliae. 
Sioria dei seminari clericali. 
Lebraismo in Sicilia. 
De diviniè siculorum o/ficiis. 
Sioria eccle$ia$iica iicula, opera postuma. 
Ada sincera sanclae Luciae^ opus poslhumum. 

Diplomi apparlenenli ai Giudei di Sicilia, mss. presso la biblioteca comu- 
nale di Palermo, qq., F. 72. 
Lisloria ecclesiastica di Taormina, ivi, qq., H. 128. 
Opere diverse e miscellanee sicule^ ivi, qq., H. 126 129. 
Monumenta selecliora ad siculam regiam monarchiam spectaniia, ivi. 
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òpHeik>s(>, cbe alla sceltezza della mente accoppiò i modi affabili di 
un animo grande e disinteressato, si mise a capo del magnanimo 
proponimento. Circondalo da una eletta schiera , tra cui primeg* 
giavano Francesco Pasqualino (1), Francesco Tardia e Francesco 
Serio e Mongitore, si provò a supplire a cotal vuoto. Egli con- 
vinto, che olire ai nuovi elementi che appresterebbero i registri 
dei regi archivi e del Comune di Palermo, i depositi delle chiese 
e dei monisleri, non che alcuni codici delle particolari bibliole* 
che, tra i quali principalmenle quella del marchese di Giarralana, 
la compilazione era siala in gran parte fornita, sperava nel 1766 
poler dare cominciamento alla stampa del primo volume (i). Alla 
pubblicazione Tatta dal Di Giovanni aggiunse altri sei volumi. Nel 
primo raccolse i diplomi del duomo di Palermo , della cappella 
di s. Pietro del regio palazzo, delle parrocchie, dei monisleri, 
delle case regolari e degli ospedali di tutta la diocesi ; nel se- 
condo riunì quelli d(*irarcivcscovado e della diocesi di Messina ; 
nel terzo e nel quarto adunò gli allri spettanti all' arcivescovado 
dì Monreale e degli allri vescovadi deir isola ; nel quinlo e nel 
sesto i diplomi aUenenli alle abbadie e ai benefizi di regio pa- 
tronato. Arricchì il lavoro di annotazioni relative airistoria ed alla 
diplomatica, ed in ultimo Tornio un elenco di latine e di greche 
voci barbare. Or ecco reo destino di umane vicissitudini! Tuomo 
eminente non ebbe la soddisfazione di veder coronata dell'onore della 
slampa l'immensa l'alica, e i manoscritti si conservano nella biblio- 
teca comunale di Palermo imperfetti e disordinati (3). 

(1) Francesco Pasqualino nacque in Carini e mori in Palermo nel 1767 in clà 
avanzata. Egli Tu {*iuroconsuUo e filologo valente nella cognizione della lingua ^reca 
ed ebraica ; si versò nella (sreca e Ialina paleografia. I capitoli di Santa Maria di 
Naupatlo inseriti nel volume dot codice diplomatico del Di Giovanni furono da lui 
tradotti dal greco. Coltivò allrcdl qualche ramo d'istoria naturale. 

('!) Vcd. Opuscoli di aitlori Biciliani, I. ix. 

(3) Mori in Palermo ih! 1773. 

Le sue opere sono : 

Notizie della famiglia Venlimiglia^ passata da Palermo nella città di Benevento. 
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Ammesso a sernre or sodo due iùslri, previo pubblico concorso. 
Bella Sopraìnteodeoza generale degli archivi di Sicilia, disdegnando 
vita infingarda tra i giorni del silenzio e del terrore, mi proposi 

Breve relazione di tulle le antiche fabbriche rimane nel UUorale di Sicilia. 
Lellera ad un amico in Napoli y che dee. sifkmpfìre la vita di Antonio Panormita. 
Bagionamènio per Ferezione della pubblica libreria di Palermo. 
Leilera in,lorno ai vari punti della noria letteraria diplomatica e liturgica 

di Sicilia. 
Spiegazione del tari d'oro moneta di Sicilia, 
notizie intorno alle donne Saniecertne, che furono $epoUe vite nel 1243 nel 

regio pal(v:zo di Palermo. 
Descrizione delle solenni acclamazioni e giuramenti di fedeltà prestati al re 

Ferdinando Borbone e agli altri sovrani di Sicilia. 
Cronaca delle guerre del re Martino con Artale Alagona ricavala dai diplomi. 
Orazione in lode del dottor Antoni-Francesco Gori. 
Dissertazione della religione cristiana non estinta in Palermo sotto % saraceni. 
Altro catalogo su di quello del Lascari dei letterati di Sicilia. 
Lettera sui preteso vescovado dell'antica città di Alesa. 
Delle prime stampe di Sicilia. 

Dissertazione sopra la descrizione delFantica torre di Baych. 
Illustrazione del duumviro Aulo Letorio. 
Saggio sulla storia let4eraria e le accademie di Palermo. 
Descrizione di varie produzioni naturali della Sicilia. 
Notizie della festa dei cerei, volgarmente dei ctftt, che si celebrava in Palermo 

iris agosto d*ogni anno. 
Analecta eeclesiae siculae. 
Necrologium geminum regum Siciliae, trascritti amendue sopra codici membra* 

nacei nella rea! cappella palatina e uno pubblicato da Niccolò Buscemi. 

Hss. presso la bibliot. com. di Pah, qq., F. 34, n. 9, 10. 
Thesauri antiquilatum ecclesiasticarum. Isagoge elaborato^ ann. #7fO, ivi, 

C. 88| n. 1. 
Opuscoli appartenenti alla Sicilia, ivi, qq., C, 88« 
Frammenti storici per la Sicilia, ivi, qq. D, 22. 
Saggi suUa storia letteraria di Sicilia, ivi; qq. 1), 35. 
Notizie diverse sulla Sicilia, ivi, qq. H, 42. 
Documenti vari per la Cattedrale di Palermo, ivi, qq. E, 49 SO. 
Monumenta selectiora ad monarchiam spectantia, ivi, qq., C, 27. 
lenoni* sopra la rocra scrittura, ivi, qq. C, 6. 
Del teatro di Siracusa fatto costruire dalla regina Filistide^ ivi, qq.; F. 34» 

Dom. 8. Oltre la colleziono dei materiali del codice diplomatico ivi piire in 

gran parte esistenti. 
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di trattare un soggetto opportuno e capace a rÌTendicare la giu- 
sta onoranza deiroiTicio, e sospinto da onesta ambizione vagheg« 
giai di recare ad effetto la compilazione del codice diplomatico 
di Sicilia. Itosario Di Gregorio, mente Tasta, ordinata, lucidissima e 
ricca di ogni genere di sludi e di erudizione, istoriografo il più 
degno a meritare tal nome, pure mirava allo stesso intento; ma indi 
cangiò pensiero , scoraggiato Torse da! difetto dei mezzi e dalla 
dillìcoità dei tempi. E però facendo tesoro dei diplomi che ri- 
guardano piii da vicino il nostro pubblico diritto, disotterrando, 
raccogliendo ed ordinando quasi tutta la materia relativa alla istoria 
del diritto pubblico siciliano mandò fuori quelle opere, che celebrate 
ed immortali gli acquistarono allora la palma senza contesa tra i 
pubblicisti di Europa, e tuttora ad onta dei recenti progressi della 
fìlosoPia civile non gli hanno ritolto la gloria del primato fra gli 
scrittori d'istoria del diritto pubblico dei popoli (1). 

Io quindi ripensai che per far cosa esalta e completa bisognava 
riunire e connettere tutti i diplomi siciliani editi ed inediti, riscon- 
trarli cogli originali ove esistessero, ed offrire un tutto completo. 

Infiammato dall'ardito concepimento e confidando negli aiuti che 
avrebbe dovuto apprestare il governo in conseguenza della legge 
organica emanata per gli archivi delFisola (2), fui sollecito a par- 
teciparlo al mio amico e collega signor Matteo Ardizzone, invo- 

(i) Rosario DI Gregorio nacque in Palermo ne! mese di ollobre 17S3 e mori a 
13 giugno 1809. Le sue opere lo pongono al di sopra del Giannone, del Hably e 
deirUume, salva la riverenza dovula alla loro fama. 
Ved. Bozzo, ie lodi dei più illuitri èiciliani dei primi 45 anni del èecolo xn. 
Le sue opere sono: Opere di «torta e di diriUo pubblico. 
De suppulandiè apud arabe» siculos lemporibun. 
Biblioleca aragonese. 
Rerum arabicarum eie. 

Dei Saraceni in Sicilia, mss. esislenti nella bibl. com. di Palermo. Ved. ca- 
talogo ec. 
(2) Ved. Collezione delle leggi, dei decreti ec. relatitamenie al grande archivio 
di Palermo e agli archivi provinciali di Sicilia. 
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gliandolo ad essermi compagno nel faticoso cammino e a ditider 
meco Io studio e la lode. Egli è adorno di una eletta tempra di 
ingegno, conosce le lingue classiche e la paleografia e professa 
letteratura ed estetica, accettò l'invito (1). Poscia misurando in- 
sieme, che Targomento proposto esigeva per avventura men ne- 
mica fortuna e mezzi non comuni e al certo di gran lunga supe- 
riori ai nostri e a quelli che potrebbero sperarsi da un governo 
avaro ed immorale, e che era piii sicuro espediente ricoverare sotto 
Tombra della legalità , prendendo a direzione le disposizioni te- 
stuali della legge, divisammo limitare la compilazione agli elementi 
che offrirebbero i registri del grande archivio di Palermo (2). 

L*opera estendendosi dalla conquista di Ruggiero sino alla co- 
ronazione di Carlo in fu scompartita in quattro parti. Nella prima 
si adunarono i diplomi della dinastia normanna e sveva, che dal 1060 
si protraggono al 1266; contenne la seconda i diplomi della di- 
nastia di Provenza e di Aragona, che furono emessi tra il 1266 
e il 1410; nella terza si accolsero i diplomi della dinastia spa- 
gnuola ed alemanna, che dal 1410 si estendono al 1713; presentò 
la quarta i diplomi della dinastia di Savoia e di Austria, che fu- 
reno spediti tra il 1713 e il 1733. 1 diplomi vennero disposti 
con órdine cronologico e di note corredati. Cominciava ciascuna 
delle quattro parti con un discorso, nel quale si notavano le so- 
miglianze e le differenze tra la diplomatica di Sicilia e quella di 
Europa, e si applicavano per sommi capi i principi della filosofia 
civile alle vicende dell* incivilimento siciliano; terminava coirìn«- 

(1) Ha pubblicato : 

Pianto di Rachele e trionfo di Costantino, poesie. 

Carme latino con versione llaliana sull'immacolato concepimento di Maria 

Vergine. 
Diicono éulCulilHà della poe$ia e sulle cagioni della sua decadenza in Italia. 
in corso di slampa un volume di poesie e prose. 

(2) Ted. Collezione delle leggi, decreti ec. rekuivamenie al grande archivio di 
Palermo ce. 
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dice dei documenti e con la raccolta delle voci barbare. Precedeva a 
tutta Topera una prefazione relativamente agli archivi, agli oITict 
diplomatici del grande archivio di Palermo, alle vicende dei pub- 
blici archivi di Sicilia , agli studi diplomatici ed al disegno del 
lavoro. Terminata la prefazione e la prima parte divisa in quattro vo-- 
lumi sin dal 1857 Tu esibita per essere riveduta e giudicata (I). 
Era per consegnarsi al tipografo editore, allorché sovrastando ì 
politici rivolgimenti tante sollecitudini rimasero soiTocate. 

Or il novello felice ordine di cose, inaugurando alla Soprainten* 
denza generale se non prospero avvenire almeno condizione meno 
infelice col provvedere anzi tratto ad un edificio condegno a rap« 
presentare la importanza del monumento e ai mezzi proporzionati 
per ottenere la copia o Toriginale di tutte le carte diplomatiche 
deirisola, ci promette che si possa tra non guari attuare il mio 
primitivo concetto. E però accarezzando così bella speranza ab« 
biam sospeso di dar princìpio alla pubblicazione sopracennata; se 
non che come cosa speciale ed utilissima particolarmente per la 

(t) ÀI Soprainlend. gen. degli archiei di Sicilia — Sig. Pietro Di Maio. 

e Palermo 12 maggio 1837^ 

B Signore ^\n ndempimcnlo dei riveriti comandi che da parie del rcal Goierno 
sì è piaciuta Tanni intendere con officio del 20 marzo n. 173, ho letto i cartolari, 
che mi sono stati presentati dai signori Spata e Ardizzone contenenti la prcrazione 
generale e la prima parte del codice diplomatico della Sicilia. Nel percorrere que* 
sto lavoro vi ho trovato quelle doti, che lo rendono meritevole della pubblica luce, 
possesso dello materie che trattano , ordine nel distribuirle , chiarezza nello espri- 
merle, nitidezza di lingua, correttezza dì stilo, ogni cosa provata colle opportune 
autorità e corredata dì erudite annotazioni. Un qualche nco che vi abbia potuto scor- 
gere r ho indicato amichevolmente agli stessi estensori , che mi sono stati cortesi 
in accogliere le pochissime mie osservazioni. Io dunque non pure approvo, ma af- 
fretto col voti la pubblicazione di un* opera da tanto tempo desiderata . ci e dovrà 
tornare non solo di decoro alla nazione, ma di somma utilità al pubblico ed ai pri- 
vali ancora. 

s Alessio Rahioae della c. di q. i 



— n — 

scienza della linguistica cotanto in TOgà oggidì, ho creduto Leno 
rendere di ragion pubblica le pergamene greche, che si conser« 
?ano nel grande archivio di Palermo, tradotte ed illustrate. 

II. 

DIPLOMI ED ISTORIA. 

Fondamento delFistoria siciliana del medio evo sono le crona« 
che e le monografie^ i documenti diplomatici, gli statuti politici 
ed ecclesiastici, le costituzioni e i capitoli del regno e delle uni- 
versith, le sicule sanzioni e le prammatiche sanzioni, le pandette e 
il rito forense, le consuetudini comuni e municipali, le ordinanze 
sanitarie economiche e militari. Dei documenti diplomatici come 
essa specialmente si avvantaggi ci appresta esempio la guerra del 
Vespro, scritta dalFillustre Michele Amari, opera assai grave, ma 
più rinomata per la persecuzione patita (1). Leibnìlz fu qnal uno 
del primi a dimostrare la loro importanza relativamente alla istoria 
in generale (2). E però la istoria cerca il vero e lo palesa, di- 
mostra e giudica. I documenti diplomatici narrano filiti, riferiscono 
immenso numero di particolarità, espongono infinita serie di ac« 
cidenti, contengono moltissimi giudizi e, costituendo il processo 
degli avvenimenti sociali, offrono gli elementi , sul cui testimonio 
ristoria fonda il suo giudizio e dichiara la sua sentenza. Se non 
che la rivelazione delle carte diplomatiche è più autorevole della 
slessa istoria, in quanto l'istoria è più privala , che pubblica, e 
ialtra è più pubblica, che privata. 

L'istoria può essere considerata come tradizione slorica, come 
manifestazione politica e come scienza. 

(1) Pubblicala la prima volla in Palermo soUo la perifrasi : — Va Periodo dello 
tu forte siciliane. 

(2) LeìbDiiius Golb Gugl., codvx iuri$ gentium diplomalicus. 
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Riguardata còme tradizione isterica non solo deve contenere 
il racconto di tutti i successi; ma anco dee svolgere tutte le ca- 
gioni che li produssero. Quindi non può essa circoscriversi a de* 
scrizioni di battaglie, dì espugnazioni e di assedi, di rivolgimenti 
e di disastri, di crudeltà, di stragi e di miserie, di proverbi e 
di pompose orazioni nei consigli dei principi, nei congressi dei 
capitani e nelle adunanze dei cittadini, di magniGche allocuzioni 
ai soldati e di altri obbietti di simil natura; ma è uopo ancora 
meditare sullo stato delle nazioni, rivelare i principi morali, eco- 
nomici e politici, onde hanno origine la disuguaglianza, l'ineffi- 
cacia Tavarizia delle leggi, le atroci guerre, le paci bugiarde, 
le sedizioni, le tirannidi, le lingue e i costumi, le tendenze e il 
sacrifìzio del bene comune di Tronto airambizione delle cupidigie 
private. Or i diplomi racchiudendo le notizie precipuamente in- 
torno al popolo, al territorio ed al governo, applicate queste ad 
essa la rendono più chiara e piii precisa, e le acquistano quella 
fede pubblica che risulta da atti autentici , la di cui autorità e 
garantita dall'intera nazione. 

Considerata come manirestazione politica può scegliere i fatti a 
suo senno, anelando più a colpire Timmaginazione, che ad istruire 
la intelligenza. Cosicché spinta da ira o da partito , da terrore 
delia forza dei governi o da mercenarie adulazioni, da odio delle 
cose da perversità di animo, può malignare i fatti medesimi e tra- 
scinare a se con T eloquenza, col falsamente e colla disinvoltura 
i creduli o i men cauti. Sono i diplomi adunque, che rendendo 
ogni giudizio vero e incontrastabile dei fatti e degli argomenti 
correggono e districano i fatti e gli argomenti medesimi e ne pa- 
lesane lo errore, la protervia e la fellonia. 

Dippiu i recenti progressi della filosoHa civile le hanno asse- 
gnato un aringo più vasto e più nobile , qual è quello di nar- 
rarla per tutta lumanità. Ella pria non ebbe scopo che o il di« 
letto di dire gli avvenimenti colla lingua di un sol secolo. Or 
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però Tufficio della istoria invece di mirar solo alla rinomanza di 
un ornato scrittore e di un osservatore severo ed imparziale, dee 
ancor tendere alla gloria di un profondo fllosofo. Una volta essa 
comprendeva soltanto ciò, ch'era materia propria esclusivamente e 
tale da non prescindere; ed ispirandosi nella sola manirestazione 
delle immagini , in cui si palesa il pensiero degli uomini , tutto 
al più si contentava esporre le cose veramente mutabili degli stali 
e delle nazioni. Oramai assume anco lo sviinppamenlo della umana 
intelligenza, ed ispirandosi nei cambiamenli successivi delle ideo 
e delle lingue considera intuitivamente se stessa , come Y uomo, 
non meno nei fatti materiali delF umanità , che nelle relazioni e 
nelle leggi non imposte dall'uomo e ch'egli non può mutare, ne 
distruggere. Essa trattata secondo le norme della filosofia civile 
abbraccia tre ordini di fatti. Il primo racchiude i fatti esterni visi- 
bili, che costituiscono gli elementi materiali; il secondo sviluppa 
le leggi naturali, per cui si legano, s'incatenano e si modificano 
con perpetua vicenda i fatti, e queste leggi sono immutabili ed 
ingenerano effetti, che non si sanno, ne si possono prevedere, nò 
predisporre; il terzo contiene gli atti dell'uomo riguardati nella vita 
morale degl'individui, i quali atti in seno alla vita sociale del ge- 
nere umano mercè la volontà, strumento del pensiero, si mostrano 
per divenire e generare anch' essi avvenimenti, e che per questo 
solo rispetto le appartengono (1). 
Or dunque gli scrittori, che introdussero nell'istoria il racconto 

(1) a Hnleria dcUlstoria nel solo senso le$;i(timo della parola è lo sviluppamenfo 
dell'umana intelligenza, oianireslalo dai mulanjenli eslerni, che ne furono nelle di- 
terse epoche gli cITcUi. 

» lì punto, che questi inulamcnli raggiunsero in una data epoca e in un dato paese, 
coslitulsce la condizione umana di quell'epoca e di quol paese. La istoria di que* 
sU mulamenli è dunque la istoria dello sviluppamento della condizione umana, come 
è pur quella dello sviluppamento deirintclligenza. 

I Sfiluppamento della intelligenza umana, cambiamenti successivi nelle sue idee, 
effeUi successivi di quesU cambiamenli, ovvero sviluppamento della condizione umana : 
esso è rordioe logico. 

1 L'istoria abbraccia lutti questi rivolgimenti, ma non procede dalla causa airef* 
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dei costami, delie leggi e delle istituzioni dei {wpoli, non cnraodo 
tutto ciò che le fosse di domìnio e di pertinenza, se operarono una 
rivoluzione, non penetrarono Gn dove convenisse trasportare la fdo- 
sofia civile; ed è conquista dei tempi nuovi averne attinto intera- 
mente il compito, in gran parte mercè lo aiuto e lo studio dei di- 
plomi ed il roveslio degli archivi. 

L* istoria da principio non ebbe fine che di salvare dai vor- 
tici deiroblio la memoria dei rivolgimenti, la serie delle genea^ 
logie dei principi e le origini delle trasmigrazioni dei popoli. 
Gli scrittori di questo genere di componimento consultarono ìe 
iscrizioni degli altari, le statue degli dei e degli eroi, gli edifìci 
consacrati in certi avvenimenti, gli epigrammi che vi furono scol- 
piti, e quanto in somma era servito per testimonianza di tradizione 
eglino nei loro scritti perpetuarono. 

Erodoto fu il primo a legare insieme i fatti che interessavano 
i diversi popoli, e di parti sì sconnesse contessere un tutto regolare. 
Però non divenne islorico che imitando Omero, e fu poeta rispetto 
alFordine della sua opera ed isterico in quanto alle cose ed agli 
avvenimenti che narrò. Egli profitta del racconto, che interrompe 
con ricchi e piacevoli episodi per descrivere le leggi, la religione, 
i costumi e le antichità di talune nazioni e per far conoscere i 
diversi monumenti , le produzioni naturali di un paese. Essendo 
tutto epico in lui è sempre vago di raccogliere il bello. Fu già 
detto, Erodoto ed Omero eccitano gli stessi movimenti neiranimo 
di chi legge ; vi traspare V uguale interesse , ma dilTeriscono in 

folto; seguo un ordine inverso. Le ideo sono per ossa invisibili, i soli elTt^lli vjcn- 
gono io suo potere, e consistono nel Talli, che raccoglie; Talli d'ogni natura e d'ogni 
specie; da cui deduce le idee, dal segno giudicando la cosa giudicala, ovvero dal- 
)*cITcllo la causa : ecco Tordiue islorico. 

9 Non v*hanno dunque che tre quistioni isloricbe da risolvere : 1* quale sia siala 
]a condizione umana, ovvero ìa forma visibile deU'umanilà; 2^ quale sia stala la in- 
Iclligenza umana, ovvero lo sviluppanienlo delle idee deU'umanilà; 3"* la corrispon- 
denza di quesli duo svilupparoenii, ovvero in qual guisa dallo sviluppameolo delle 
idee sia nato quello della forma umana. » Joufliroy. 
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•ciò ehe uno svolge rargonieDU) prc^osto^ mentre Faltro bì abbao* 
dona più lìberamcnle uUa sua immaginazione (1). 

Tucidide riferisce le tradizioni dei popoli intorno le origini loro, 
fa Fanalisi e lesegesi dei loro costumi e dei paesi da loro abi- 
tati. Egli è un uomo di stato che racconta gli annali militari della 
sua nazione; è più vago di istruire, che di piacere, e non si al- 
lontana dal suo scopo con le digressioni. Tucidide dunque dà al- 
l' istoria la forma drammatica. Rappresenta Atene e Sparla prin- 
cipali repubbliche della Grecia, che, inebbriate della vittoria e con- 
Gdenti della possanza, non si sanno mantenere entro i loro limiti, 
e che aspirano di estendere il dominio e di propagare le loro idee 
e la loro civiltà. Sparta sostiene il principio aristocratico accom- 
pagnato colla rigidezza dei costumi e addetto unicamente alla guer- 
ra; Atene difende il principio democratico seguito da modi volut- 
tuosi e molli ed abellito dall* incanto dell'arte e dal lume della 
scienza. Lottano entrambe con tutto il treno delle loro forze; Sparta 
prevale in terra , Atene in mare. La Grecia si divide in partiti. 
Grandi virtù e grandi vizi si dispiegano; la fortuna cangia conti- 
nuamente con le vicende del favore : Sparta trionfa, Atene rimane 
vinta, ed amendue indebolite e stanche preparano la via air am- 
bizione di Filippo ed alla conquisia di Alessandro. In questa forma 
drammatica Tucidide svolge la sua istoria, e per meglio raggiun- 
geria adopera personaggi, per mezzo delle di cui aringhe fa co- 
noscere le sue vedute intorno ai fatti che narra, ne dipinge ì ca- 
ratteri e riferisce talune circostanze che nel testo non potea an- 
nunziare senza offendere le leggi deirunità artistica, preoccupato 
dalla multiplicita delle opere militari che descrive (2). 

A Senofonte si deve la forma niosofìca. Egli non si mostra uè 
epico come Erodoto, ne drammatico come Tucidide. Egli consi- 
dera ristoria siccome un tipo ideale, descrivendo sovente gli av- 

(1) 'BpoZótw r&\} 'AhyLapy<M<séw Moo^ju. Hoso di Efodolo di Aiicarnasso. 

(2) BwKoòi^. 8y}yyf»<ffii fii/3h» &^xv. Tucidide. Olio libri d*isloria intorno la guerra 
del Peloponneso. 
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venimeoti come avrebbero dovuto succedere, aozichè come avven- 
nero. Educato alla scuola di Socrate non seppe rinunziare alla 
Closofia. Però non possedendo mente vasta e profonda non avea 
potuto comprendere tutto il sistema dell'uomo mandato dai cieli 
a prevenire i secoli, e si contentò di accennare i sentimenti re- 
ligiosi, di cui era penetrata la sua anima, i più volgari e pratici 
principi di giustizia e di morale, tutte le virili di cui era adorno, 
e di scrivere con tanta eleganza, che sembra che le muse abbiano 
parlato per sua bocca e che le grazie stesse ne abbiano formato 
il linguaggio <1). 

La scuola isterica romana imitò la greca , non cangiò forma, 
non migliorò scopo, ed ormò fedelmente le stesse tracce. Cesare 
si attenne al sistema di Erodoto, Livio e Sallustio seguirono la 
via segnata da Tucidide. Floro si accostò a Senofonte e fra Tu- 
cidide e Senofonte si tenne Tacito, prendendo delFuno la forma 
drammatica e deiraltro la filosofica, contemperandole insieme con 
arte merqvìgliosa (2). 

I greci e i romani non potevano trattare Tistoria diversamente. 
Dolati di smisurato orgoglio e grandi maestri nelFarte del dire, 
disprezzarono tulli i popoli e alla loro patria si circoscrissero* 
Non osservando con attenzione gli elementi delF altrui civiltà, per- 
chè non vi attribuirono alcuna importanza, ne descrivendo gli eie- 
menti della* propria civiltà, perchè reputavan di esser noti, punto 
non si scostarono oltre. Polibio e Dionigi di Alicarnasso, che fio- 
rirono in tempi in cui Roma erasi impadronita della Grecia, riu- 
scirono più profondi degli altri, perchè narrarono gli avvenimenti 
di una nazione straniera , i quali mal sarebbero stati compresi 

(!) 5«yoq>»yros ri (j®{o>«yji^ di Scnofoiìle Ic opcfo che restano. 
(2) Cacsaris C. Julii , Comenlariorum de bello gaUico, citili^ aleacandrino, afri- 
cano, hispaniensi. 

Livii Titi, Hisloriarum libri qui extant. 

SallusUi C. Crispi, quae extanl opera. 

Fiori L. Annei, epitome rerum romanarum. 

Tacili C. Corneliiy opera quae extant. 
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senza la conoscenza delle vicende di quella civiltà. Però eglino 
formano una onorevole eccezione dovuta piuttosto airimpero delle 
circostanze, che ad un disegno meditato (1). Inoltre scrissero i 
greci e i romani per esaltare la loro patria. Le azioni gloriose 
di Grecia e dì Roma sono qualche volta esagerate, le codarde sono 
ricoperte di un velo o narrate in guisa da sembrar piuttosto de- 
gne di lode, che di biasimo. Così nei greci campeggia la vanite, 
nei romani la mala fede. Gli uni si arrogano T origine delle più 
eulte nazioni, gii altri tendono a giustiGcare la violazione dei patti 
e la oppressione del mondo; gli uni e gli altri sono tuttavia mae^* 
stri di elocuzione e di estetica, e Tinlelletto umano diiBcilmente po^ 
tra altra Gata raggiungerne la meta. 

Ringiovanita l'Europa nei tempi di mezzo rinnovò la sua edu- 
cazione, e per Finfluenza di una multiplicità di cause ridestandosi 
la vita materiale e morale neirumana società rinvigorirono i nuovi 
germi dell* incivilimento. Le nazioni presero un ordine moderno, 
imponente , componendosi a municipio. L'istoria risorge coir im- 
pronta del genio nazionale, e seguendo lo sviluppo e i progressi 
dell'uomo diviene popolare per le cronache e classica per la forma 
letteraria. 

I Sarpi, i Guicciardini, i Davanzati, i Bentivoglio , gli Ammi- 
rati, i Giambullari, i Davila e Gnalmente i Botta riprodussero la 
forma di Tucidide contemperata con quella degli altri istorici an- 
tichi. Addì nostri la seguì Thiers (2). 

(t) Uoko/ìioj, 'taropiow tà 3^<»>(dfi<ya, dì Polibio 1 frammenti tslorid, 
àiowaiw xcm ^AhTMi^yaatsiM p(x>yMt%i\ à^xwXoyìta^ di Dionigi di Alìcarnasso la romana ar- 
eheologia. 
(2) Sarpi Paolo, iitoria del Concilio Tridentino. 

Guicciardini Francesco, storia tltalia. 

Dafanzali Bernardo, scisma d Inghilterra. 

Benlivoglio cardinal Guido, opere {storiche. 

Ammiralo Scipione, istorie Fiorentine. 

Giambullari Pier Francesco, istorie delV Europa daWanno 800 sino al 913. 

Davila Eurico Caterino, istorie delle guerre cititi di Francia, 
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' Hmcchiayelli e Parata T applicarono aHa polilrca. MacebiaTelli 
fu il primo che le diede questo aspetto filosofico, per quanto il 
comportarono i tempi; ed i suoi ardili e magnanimi sforzi furono 
imitati in Ingtiillerra, in Germania ed in Francia, senzachè nes^ 
sono avesse potuto togliere il vanto di essere divenuto caposcuola (1)« 
Bossuet unì Tistoria alla religione. Le divine scritture preoccupa- 
rono la sua mente elevata e non lo fecero penetrare nelle ricerche 
delle leggi deirumanità. Montesquieu ad esempio di Macchiavelli 
trasse un'infinita copia di osservazioni, che giovano a rischiarare 
le leggi ed i costumi (2). Ma a Vico è dovuta la gloria di aver 
trovato la scienza filosofica dell' istoria e di avere dispiegato le 
leggi, per le quali X incivilimento dei popoli sorge, progredisce 
e* decade (3). Per lui la filosofia civile assunse aspetto vero e 
proprio; se non che il suo ipotetico circolo, in cui fa aggirare il 
mondo reale, imporla volere a forza incarnare un'istoria comune 
per tutti in tutte le epoche sotto forme particolari. E però quan« 
d'anco sia, che le azioni e i fatti delF umanità non mutino, tut- 
tavia le cause e le conseguenze non possono essere uguali nelle 
varie vicende. Ogni secolo ed ogni popolo , ha bene osservato 
Yillemain, presenta una fisonomia propria comunicata dalla natu«- 
rale successione dei fatti, da rilevanti scoperte e da grandi av- 

Botta Carlo, %iOT\a dlialia dal 1789 al 18ii. Storia éCllalia^ continuala da 
quella del Guicciardini sino al 1789. Storia della guerra deinndipendenza 
degli siali uniti di America. 

Thiers H. Adoife, Hiitorie de la reioolution francaise , de le Conèolal e de 
le Empire de Napoleon. 

(1) Haccbiavelli Niccolò, opere. 
Parula Paolo, storia Veneziana. 

(2) Bossuet Jac. Benigne, oeuvrei eomplélei. 
Oeuvres de Hontesquica. 

(3) Il signor Guizot nelle sue lezioni dice: i L'incivilimento consiste nello svilup- 
pamcnto della condiziono esterna e generale e in quello della natura interna e per- 
sonale deIl*uomo. È desso il perrezioQamento della società e della umanità; l*UDione 
di questi due falli in esso è indispensabile alla sua perfezione. » 
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Teoimeoti nati sovente dal caso. La filosoGa civile Don può essere 
scompagnala dai fatti, altrimenti Y unità scienliQca prevale in si* 
stema, e i fatti medesimi possono ripugnare ai principi ed ai teo- 
remi prestabiliti (1). Non di manco Vico è spiritualista, e la scienza 
nuova, miracolo di sapere, presedendo a guida suprema delle rir 
cerche e dei trovati, durerà quanto il moto lontana (2). 

Voltaire diede all'istoria chiarezza ed eleganza ed una maniera 
che seduce e trascina le turbe. Egli è il fdosoFo di tutte classi 
di lettori; ma manca di spiritualismo. Se nel percorrere i secoli 
aveva veduto la religione servire alle umane passioni, alla brama 
di dominio e a tutto ciò insomma che sa di debole nell'umana na- 
tura, non per questo doveva attribuirlo ai principi del cristiane* 
Simo ed alla influenza della chiesa (3). Egli nel combatterli spinge 
oltre misura la sua impudenza, non computa il bene e il male, 
che Tuomo abbia potuto aggiungere alla primitiva origine e rinuncia 
a tutti i sentimenti della coscienza. E però il cristianesimo conte* 
nendo il pieno sunto delle verità metafìsiche e morali sotto gli 
attacchi di lui risorge piò augusto e piò sublime (i). 

Hume attinge i principi da Voltaire, e non uguagliandolo nel 
prestigio lo supera nelle aberrazioni. Sensualista e scettico getta 
il mondo e le sue leggi nelle forme del suo pensiero. Non cri- 
stiano, non uomo, non cittadino, non vuol essere che filosofo. In- 



(1) È la unione discropanlo di due opere^ d'istoria Tuna, Tallra di filosoGa. 

TIliers. Ipliere sulla Btoria di Francia. 

(2) Ved. Michelet M. inlroduction a ihisioire unitantoAle discours d^ oiir.erture. 

Oenoreà cho»ie$ de Vico précédeea d'une inlroducUon sur la sa vie et ses 
oeuvrageé. 

(3) Un frale, Martino Lutero, il primo allentò di scuotere il gioirò della Chiesa. 
Il pergamo divenne la sua tribuna; fu udito, secondato da alcuni spirili ardenli. La 
slampa da poco scoverla favori i suoi vasti disegni , diffondendo per tutta Europa 
idee fanatiche di religiosa libertà. Indi Voltaire alzò la voce polente in prò della 
tolleranza universale. Ved. Luteri Martini, opera omnia. 

(4) Voltaire Fr. Bar. Arovet de, oeuvres compUtes. 

4 
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tanto la sua Glosofia è priva di base e di sostegno, e la sua fede 
uon è sincera, mancando di ogni incanto (.1). 

Roberston ha un fondo di religione; però grave e freddo non 
sa muovere gli animi, necessario pregio deiristorico. Egli sacri- 
fica la sostanza alFapparato esteriore. Tutto veste di una regola?- 
rità monotona, noiosa e falsa, che non corrisponde alla forza ed 
alla violenza degli avvenimenti , che descrive e che scossero il 
mondo (2). 

Gibbon in Gne tralascia ciò che a lume di giorno osservava , 
cioè r iniluenza del cristianesimo sulla moderna civiltà. Preoccu- 
pato non vede che umano passioni , ippocrisia e vizi , e non fa 
distinzione tra la profonda depravazione della pagana società colle 
sublimi virtii cristiane (3). 

Herder, che primo concepì Tidea di un progresso generale e 
continuo ncirumanilà e che avvisò all' umana perfettibilità , tenta 
di avvalorare coi fatti le sue teorie; luttavolta epicureo non iscorge 
nell'umanità che un essere organico che cresce e si sviluppa. Per 
lui il mondo Gsico è tutto, e Tuomo strumento e gioco di un cieco 
fatalismo ciecamente obbedire agl'impulsi ch'eternamente riceve (4). 
Condorcet pure senza imitarlo o copiarlo (enne dietro alla via se* 
guata da Herder; se non che ispiralo dalla Glantropia che gli era 

(1) lluino David, the history of England, from the invasion of Julius Caesar 
to tho revolution in 1688. 

Gcschchlc, von Grok brilannier. 
Go^chchlc, von England. 

(2) Rolnrison Wiil., hièiory of the reign of the emperor Charles F. 
rjfìschchlo, von America. 

Ili coricai diiquiaition conserning the Knowledge which the aneients ad of 

India, 
Storia del regno di Scozia sotto Maria Stuarda e Giacomo. 

(3) Gibbon Edw., history of the decline and fall of the roman empire. 

(i) Her<l(*r Jean Godefroi, de Samm tliche Werke, herausy ton eh. GoUl, Hey^ 
ne, ì Yon Miillcr und J. G. Slillor Tubingue Colta. Divisa in Ire serie; religione é 
teologia, filosofia e istoria, letteratura e bdle arti. 
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eòniiaturalè avrebbe schitato gli errori del suo modellò, se morte 
non lo avesse incalzalo e non gli avesse fatto venir meno il tempo 
é i materralì (1)« 

Oggi si è misurato bene il campo dell' istoria. Si guarda ai 
fatti. L'esame sn di essi si aggira, su di essi soltanto si ana- 
lizza è si riflette; e se da queste investigazioni risulta un siste- 
ma j risulta véro , esatto ed appoggiato sopra principi evidenti , 
estesi, che ninno può non riconoscere o ricusare. Le recenti teorie 
del Romagnosi e gli esempi del Colletta, del Tierry, del Miche- 
let e del Guizot hanno più o meno segnato questa via da trac- 
ciare (2). 

11 cristianesimo, che insegnò la fratellanza degli uomini e la lof o 
comune origine, la civiltà diffusa, i costumi non sì diversi come 
qnelK degli antichi popoli e gli errori del passato sono state le 



(1) Condorcet , Esquisce d*un tableau historique dee progreè de t esprit hu- 
main. 

Eggél, ScheUing, Gùizot , Jooffroy al presente senta npproprrnrsì M pensiero* di 
Herder hanno fede alla perfettibilità della specie umana ; e quesla idea unita alla 
nozione dellistoria, come Gne del progresso indcGnito, occupa più o meno il loro 
sistema d'idealismo Irasccndentulc. 
(S) Romagnosi Gian Domenico, opere. 

Collctta Pietro, storia del reame di Kapoli. 
Tìerry Agostin, histoire de la eonquéte de VAnoleterre. 
Michelet m., tn(roduca'oii a Ihistoire universelle, discoun d'overlure, OeU' 
vres chosies de Vico précédees d'une introduction sur la sa vie et ses 
ouvragcs. 
nistoire romaine. Primiere partie républiche. 
Tableau chronologique de Vhislorie moderne. 
Précis de Vhisloire moderne. 
Memoirés de cuther écrils par lui méme. 
Precis de thistoire de France. 
Bistoire de France ju9qu*en H22, 
Guizot Fr., histoire generale de civilitation en Europe depuis la chute de 

l'empire romain jusqua la revolution francaise. 
^iaìotre de la eivilation d^ànglelerre depuis Vavenemente de Charlei f ;ui-« 
qu'a la mort. 
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cause che lianno contribuito potentemente 'a dirigere l'istoria in 
questo sentiero. Essa scrivendosi per l'umanità e per dedurre da-- 
gli elementi della civiltà particolare le leggi della civiltà generale* 
trova la meta ultima , ài di là della quale non ci ha che abei^- 
razione e delirio; come aberrazione e delirio dei presenti tempi 
è lo ammettere neirordinamento sociale Fumana perrettibilità, la 
uguaglianza politica o in altri termini Tattuazione della republica 
di Platone o della società umana (i). 

Ciò vale riguardare la umanità quale dovrebbe essére, non quale 
può essere. La civiltà percorre tre stadi principali , cioè genti , 
nazioni, imperi, ne sarà dato procedere più oltre (2). « La equa- 
lità debb' essere nella legge civile, non nella politica. I principi 

(1) « Quando verrà il giorno, in cui sarà manifesto, che 1* umana jnlclligenzn è i 
nel suo sviluppamenlo soUomessa a leggi constami , la successione delle idee noti 
sarà più che una causa seconda; e la filosofia dell' isloria, mutalo altra volta To^^- 
getto, non si applicherà legitlimamente che alla spiegazione della successione delle 
j«lec per le leggi necessarie dello sviluppamenlo ìnlelletlualo. Se quel giorno verrà, 
perirà interamente Tisloria, mancandole la materia, divenale retaggio della scienza 

lo modificazioni dcllumanitò, come divenne già quello delle modificazioni naturali. » 
JoulTroy. 

(2) Vcd. Balbo Cesare, meditazioni istoriche. 

R Che Buonaparte aspirasse ad universa! monarchia (sospetto antico più accredi- 
talo per quella jiuerra di Russia) fu voce nemica e credenza plebea ; dapoicbè se 
il pensava non avrebbe rilasciate dopo prese la Russia e tre volte l'Ausiria. né Tatto 
un parentado ed un'alleanza che j:rimpcdivano di estendere i confini dell* impero. 
E se dopo impresa felice ingrandiva »e e i suoi , era premio di fatica , guadagno 
di fortuna, desiderio di maggior polen£a, o dirò puro avidità o insazietà ; ma non 
inai slullizia di universale impero, i Colletta Pietro, Storta del reame di Napoli, 
lib. VII, jiììì. 

La dichiarazione biblica, uuus paètor et unum orile y sarà possibile por lo svi- 
luppo del cristianesimo, perchè costituisce un'associazione di fede, modalità e non 
vero ordinamenti» sociale. Stabilire suir esempio del vangelo nella società civile la 
favolosa eia dell'oro, il socialismo e in fine il comunismo senza aver riguardo alla 
diversità dei climi e dei temperamenti, delle razze e delle intelligenze, delle lingue 
e dei bisogni Tu chimera, che presentita In voto da Platone , intraveduta fanatica- 
mente dai primitivi rrisliani, ha fatto in Europa pia male alla libertà, che tutti i 
suoi nemici in^iieine. 
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astratti ed assoluti in proposilo d*ordinamenlo sociale son fatti so- 
lamente per indicare i rondamenli delle cose, non per essere posti 
in alto senza modificazione, perchè le passioni che son la part^ 
attiva dell'uomo generano movimenti disordinati, che bisogna fre- 
nare. Sono essi principi in economia politica ciò che sono i geo- 
metrici nella meccanica; le passioni in quejla ciò che TaUrilo delle 
macchine ed altri accidenti prodotti dalla natura della materia in 
questa; e così come si tien conto deirattrito neirordinar le mac- 
chine^ si dee tener conto delle passioni nelFordinar la società. Lo 
efletto che si desidera è la libertà, cioè la esatta e puntuale ese* 
cuzione della legge civile, uguale per tutti ed una eguale prote- 
zione della potestà sociale per ciascuno sì quanto alle persone , 
come quanto alle sostanze. Purché si ottenga questo fme non si 
dee guardare alla qualità dei mezzi; e mezzi di diversa natura, 
secondo la diversità delle nazioni, vi possono condurre (1). ^ Ma 
di ciò meglio in altri miei scritti (2). 

I diplomi contenendo i fatti genuini , raddrizzando gli errori, 
indicando le mutazioni delle favelle e delle cose e possedendo le 
nozioni autentiche sulla morale, sulla politica e suireconomia son 
di grande giovamento agli studi istorici, potendo i filosofi inda- 
gatori desumere le leggi dell' incivilimento che presedono ai de- 
stini della umanità. 

È per questo dunque, che gli archivi che prima in poco pregio 
eran tenuti, or hanno acquistato sì grande importanza da essere 
riguardati siccome i primi offici dello stalo. E per questo anco- 
ra, che nelle città primarie di Europa s'istituiscono di giorno in 
giorno società ed accademie, le quali ricevono ognora migliora- 
mento, lustro e splendore (3). 

(f) Bona Carlo, ètoria d* Italia dal 1789 al 1814,. cap. xxvii. 

(2) Principi d^lia filònofia cicile applicali aU^incitilimento europeo del medio 
eno. Le opero dì Platone tradoUe ed illustrate. 

(3) Hollisslme sono le opere degli scrittori archivisti. Ne citiamo le principali: 
Wenker Jac, apparam el iMlructoi arcMvonim tic.] Bonifacius Bartb.^ de arcAivtta; 
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HI. 

STUDI SULLE PERGAMENE GRECHE. 

Delle pergamene greche, che or TeggoDo la luce , la miglior 
parie è stata rovistata, poche rese alle stampe e talune non mài 
studiate. Esse appartengono a due tabulari! ecclesiàstici , cioè à 
quello déìrabolito monistero di S. Filippo di Fragalà e sue di*' 
pendenze dell' ordine di S. Basilio e alF altro della chièsa e del 
vescovado di Geralù. 

E quistione; se il monisfcro di S. Filippo di Fragalà sia pre- 
esistito- alla conquista normanna, ovvero sia stato ediGcafo dallo 
abate Gregorio (1). Lasciò àgristorici la indagine. Pero è cèrto," 
che r abate Gregorio F abbia ristaurato mercè le larghe conces- 
sioni fatte dal conte Ruggiero e ridotto in istato florido e felice. 
Le dipendenze annessevi' ulteriormeqte lo resero opulénto, ma- 

Radou Ger., de arehioiii] Eckhardus Tobia, de tabularii8 antiquiè; Richtoras God., ; 
de tabulariU urbià. Romae; Ileiliger E A., de archivio imperii Muguniino; Bat- 
ihéne j, V archiviate francois; Collecta, architii et cancelleriae tura, quibus acce- 
dimi da arehicaneellariii, vieeeaneetlariig , ac iecrelariis virorum elariìBnimorurtè 
commenlalioneè.yì hanno le opere princìpalmenle di Fritichio, Schilter, Vangenseil, « 
Gunther, Siruvio, Meibonio, Mallinckroi; Corazza Filippo, dei noètri regi archivi^ 
ross. nelle miscellanee presso la biblioteca com. di Palermo; Emmanuele Francesco, 
marchese di Villabianca, degli archivi di SicUia, mss. nei suoi opuscoli palermi- 
tani presso la bibl. com. di Palermo; Di Gregorio Rosario, de Archiviià, bibL Ara- 
gonae: Spinelli, degli archivi del regno di Napoli; Vigo Lionardo, cenno degli ar- 
chivi -di NapoK e di Sicilia; Granilo principe dì Belmonlo, legièlazione posiliva 
degli archivi del regno di Napoli. 
(1) Pirri Rocco, Sicilia $acra. 

Rodotà Pietro Pompilio, della origine, progresso e stato presente del rùo 

greco in Italia. 
Buscemi Niccolò, lettere, biblioteca sacra, giornale di Palermo. 
Martorana Carmelo, risposta alsae. Niccolò Bascemi sopra i documenti detta 
istoria ecclesiastica di Sicilia nell'epoca saracenica. Giornale di stienief 
lettere ed arti. Paterno. 
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goifico e rinomalo. In tempi assai posteriori per il mutamento 
delle cose e per il novello indirizzo delle opinioni, caduto in Si* 
cilia il rito greco monastico dal suo primitiTO splendore, quel mo* 
nistero venne quasi abolito, e i suoi beni unitamente ai privilegi e 
ai titoli furono concessi all'ospedale civico di Palermo (1). Verso la 
fine del 1799 per l'abbandono della Francia, per la viltà dei po- 
poli e la ribalderia delle. reazione, spenta col tradimento, colla- 
rapina, col sangue la repubblica Partenopea , autocraticamente si 
tolsero .tutti quei beni air ospedale , previo tenuissimo compenso 
e furon largiti io feudo air ammiraglio inglese lord Orazio Nel- 
son. L'uomo abborrito (Ferdinando Borbone) volendo onorare non 
le glorie dell'inclito vincitore di Abukir; ma le nefande laidezze 
operate nel golfo di Napoli dall' invilito amante di un* adultera ,; 
Emma Lyona, dal mancatore della fede pubblica e dal reo stru«; 
mento di feroce e inaudita tirannide ordinò in Palermo festa splen-f 
didissima in una sala della reggia, rappresentante il tempio della 
Gloria, e dopo averlo ivi fatto coronare di alloro dal Priucipe .di 
Salerno gli die spada ricchissima e diploma che lo nominava duca 
di Bronte con l'entrata annuale di tutti i vasti possedimenti una 
volta di pertinenza al monistero abolito di San Filippo di Fra- 
gala. Bronte città a pie' dell'Etna presso Catania per la favola 
del nome patì l'ingiuria del vassallaggio in guiderdone di tanta 
inEamia (2). 

(1) Ved, appendice ii, ii. i. . 
Pirrì Rocco, Sicilia sacra. 

Rodotà Pietro Pompilio, delta ort^fie, prQgreièo e siato presente delrUo 
greco in Italia. 

(2) Yed. appendice ly, n. i. 

€ Il vascello inglese , retto da Nelson , sciogliendo con prospero tento , ricon- 
dusse il re a Palermo, dove fu accolto tra feste sino allora non fiste, quasi re, ehe 
scampato da pericoli ritorni da guerra fortunata e portando pace. Aspettava tempo 
il destino di volgere in pianto verso lo gioie adulatrici di quel popolo, e pianto 
prodottogli dall'uomo stesso e dalle stesse ferità ctie pazzamente festeggiavano. Se 
dove mancano le forze e sono sceme, la universale seontentezsa si ntiirestasse per 
mestizia e disertando i luoghi dove si aspetta Tuono abborrito, quella coUera muta 
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La cliiesa e il Tescovado di Gefalù furono magnìricamenfe eretti 
da re Ruggiero e da lui a larga copia dolati e dai principi suc- 
cessori. 

Assai ricco era il tabulano del monistero di San Filippo di 
Fragalà e di pergamene greche per lo più componevasi. Tras- 
ferito presso Tospedale civico di Palermo Tu veduto in tempo don 
mollo lontano costare tra carte greche e latine del numero di cen- 
toventotto. Però nel ISSI insorta grave controversia tra gli am-^ 
ministratori di quel pubblico stabilimento e gli eredi di Nelsoo 
intorno al possesso di quella suppellettile, e ordinando rabbattute 
governo doversi depositare nella Sopraintendenza generale degli 
archivi di Sicilia in Palermo, come documenti che appartengono 
airistoria, le pergamene greche rinvenute e depositate furono ven- 
tisette e venlisei le latine, tra cui si annoverano due transunti di 
diplomi greci. 

11 tabularlo del vescovado di CeFalù dietro valevoli insistenze 
del Direttore generale dei rami e dritti diversi venne richiamato 
dalla curia vescovile di Cefali], ove giacca oscuro ed inosservato 
è fu deposto nel 18S8 nella stessa Sopraintendenza generale. Oltre 
a sei arabiche, cento sedici latine e tre codici in pergamena, pre- 
senta sei pergamene greche, un transunto in latino, uno arabico- 
greco, altri diplomi greci trascritti in due dei codici. Yi ha però 
tra queste la pergamena cosi detta platea^ vergata doppiamente 
in arabo e in^ greco, contenente i nomi de* villani ascrittizi con« 
eessi dal re Ruggiero, la quale per la sua rarità merita di essere 
particolarmente tenuta in pregio. 



sarebbe sincera e convenevole a dignità di popolo ; ma la virlù del silenzio , co- 
munque facile e sicura è tenuta insopporliibile dagli uomini molli e corrotti deUa 
nostra età. Cosicché Ferdinando applaudito in Sicilia Tanno 1799 della tirannide 
esercitala su i napolitani, e poi da questi Tanno 1816, della servitù firondotta in 
Sicilia, vide Tagevolezia di soggiogare i due popoli stolli, i Colletta^ Korta del 
rtame di Kapoli, lib. v^ cap. ii, xi. 
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• Del tabularlo del Mooìstero di S. Filippo di Fragalà esistono la la- 
tioa Tersione di un diploma greco eseguita da Costantino Lascari, un. 
transunto di diplorai greci in lìngua vernacola, la trascrizione falla, 
dal Barbieri e le pubblica;£Ìoui fornite da Hocco Pirri, da INic- 
colò Buscemi e ;da monsignor Giuseppe Crispi; oltreché nel se«. 
colo passato e nel presente vi lavorarono di proposito i più iur 
signi paleografi del paese , cioè Francesco Serio e Alongilore , 
Domenico Schiavo, Francesco Tardia e il cavaliere Salvatore Cusa 
già io atto professore di paleografia nella regia università di Par 
lermo ; cattedra che per ragion di materia e di officio reggesi 
nella Soprainlendenza generale dogli archivi. Dunque è qui a pro- 
posilo che non ismlnuendo o defraudando T opera e l'aspettativa 
a nissuno si tenga esame delle fatiche di tutti e del merito cor- 
Hspeltivo. 

11 diploma tradotto dal Lascari sarà riferito a suo luogo ; o 
la inserzione giova moltissimo , sì perchè esemplato in forma pub- 
blica e con tutte le condizioni imposte dalla leg^e tiene vece di 
atto originale, si ancora perchè la versione procede da valentissimo 
professore in fatto di letteratura greca e Ialina, e perchè per la 
esistenza dell'autografo nel difetto degli altri alti originali si viene 
ad un tempo a rinforzare la piena fede dovuta oggi a simili suoi la- 
vori. Il che acquista maggior guarentigia ove si ponga mente , 
che alla massima parte delle greche pergamene interpretale dal 
medesimo non sovrastano che le nude versioni da lui eseguite. 
Nessuno ignora siccome i monisleri nei tempi in cui T Europa 
soggiacque alla barbarica invasione siano stati il solo asilo che 
rimase alle scienze e alla letteratura. Intenti i monaci a custodire 
le reliquie del greco e del romano sapere e le dottrine del cri- 
stianesimo spendevano le ore del giorno e della notte a trascri- 
vere nei papiri e nelle pergamene il testo della divina scrittura 
e le opere più ragguarde\oli della greca e della latina favella, e 
sovente registravano i falli dell'istoria contemporanea e ne am* 
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Vanivano i documenti. Fiorirono in Sicilia inoanzi il dominio dei 
normanni gristituli di S. Basilio, comechè la chiesa siciliana se- 
guisse il rito greco , non solo quando ubbidiva agi* imperatori 
di Costantinopoli; ma ancora quando fu signoreggiata dai musul- 
mani, i quali secondo il loro costume patirono che i vinti eser* 
citassero liberamente il loro culto a patto di pagar tributo (-l). 
Nel secolo xiy possedendo ì monaci smisurate ricchezze per fre- 
quenti donazioni di beni immobili e mobili ricevute dai re , dai 
nobili e dal popolo decaddero dair altezza in cui eran saliti e 
si avvantaggiarono nella corruzione del costume e nella mancanza 
del sapere. Una siiTiitta piaga non solo afflisse quelli di Sicilia;, 
ma fu comune a tutti i monisteri e divenne più sensibile per 
il guasto della paleografia (2). D'onde avvenne che i Papi si die- 
dero con ogni studio ad accendere T estinta face del sapere nei 
monisteri siciliani. U cii^rdinal Bessarione, illustre per il singolare 
ingegno e la peregrina erudizione dispiegata nel concilio di Fi- 
renze, assegnava l'annuo stipendio di ottanta scudi di oro a chi 
insegnasse il greco idioma nel monistero greco del SS. Salvatore di 
Messina (3); e sotto il suo favore vi dettò lezioni il famoso An- 

(1) Muiliruria voluniinn genera , quac in nionasleriorum bibliolhaecis antiquitus 
servabanlur, vulidum cliam nobis argumeiilum praeslunl ad dignoscendum qualia fue- 
rint studia, quac ibi in dies (iebant. Mabillon, de ntud. monnÈl.^ t. 1, e 6. * 

In Calabria et regno neapolilano graeca vi$!enlo lin«!ua innumeri codice» descrilpU 
sunl, quorum fostivam copiam vidi et revul\i Romae in monastcrio S. Basilii (e pre* 
cisamcnle quelli trasferiti da IHenniti dal monistero di Messina ). Codices autcm isti 
magna pars ele^^cinler et accurate descripti sunt, nec audiendi illi qui nullo modo 
voi modici» facto rei experimento codices graecos in Calabria scriptos celerii minus 
accuratos esse dicunt. Monlfaucon, palaeogr., Wb. \. 

(2) Furono gli scolastici, che sul fìnire del secolo xm introdussero il cattivo gu- 
sto per le abbreviature e pei nessi; imperocché cominciarono a dettare' nelle scuole 
le lezioni , e per il mal vezzo di scrivere speditamente si venne a deturpare la 
scrittura in ^onerale; del che non furon esenti i codici dei seqoll a noi più vicini 
6 le prime edizioni tipograGcbe. Ved. Vaincs, dict. de dipi., voi. 2. 

(3) Senato messanen^i a Pio ii anno 1461 apostolicum rescriptum obtinente gy« 
mnasia graeca Mcssanue prò monacliis graeci» «cu calogeris constituta praecf plori ao* 
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droDico Gallinolo monaco^ di Gostantinopoli ^ cui caduto il greco 
impero in balia dì Maometto ii sostituì Costantino Lascari (1). 
Tenne Costantino Lascari in Italia nel 14o4. Invitato da Fran- 
cesco Sforza insegnò per ben sette anni in Milano il greco idio-> 
ma; indi dopo di aver dimorato alquanto in Koma si trasferì in 
Napoli a professar lingua greca neiruniversìlà degli studi. Si recò 
finalmente in Messina, nella quale chiuse i suoi giorni nel 1493, 
a?endo insegnato letturatura per meglio di ventisette anni. Que- 
st'esule illustre ed infelice vago di stabilire in Italia la greca fa- 
Telia, unica gloria della patria estinta, componeva una gramma- 
tica greca impressa nel 1494 in Venezia da Aldo Manuzio e de- 
dicava ad Alfonso di Aragona re di Napoli e a Ferdinando di 
Aragona viceré di Sicilia due pregevoli lavori, Tuno riguardante 
gli scrittori greci nati in Calabria, Tallro gli scrittori greci nati 
in Sicilia. Volendo poi guiderdonare il comune di Messina che 
largito gli avea la cittadinanza gli lasciò la sua biblioteca ricca 
di copiosi manoscritti addotti da Costantinopoli. Ma ciò per cui Co- 
stantino Lascari merita soprattutto la riconoscenza,: una volta .che 
la istruzione nei monisteri greci di Sicilia andò sempre peggio-? 
randosi sino a non curare gli stessi sacri avanzi dei loro titoli, 
si è appunto per avere tradotto in latino gran parte dei diplomi 
greci esistenti nei monisteri di Val Demone. Egli tra per la fretta 
onde compilava i lavori e per la ignoranza del reggimento feu- 
dale siciliano trasportò male alquante parole e rese oltremodo 
oscuri alquanti costrutti. Ciò non ostante le sue versioni son de- 
gne di encomio e riescono di somma utilità supplendo agli ori; 
ginali smarriti. 
I diplomi tradotti in lingua vernacola e contenuti nel sopra ci- 

Dua mercede aureorum 80 de camera soivcnda a monasteriis Basilinnis; quod cxc- 
culioni tandem Bessnrion ordìnis proteclor demandavìt. Pìrrus, Sicii. sacra, tom. 2« 
(1) Rodotà Pietro Pompilio , deli* origine, progresso e stalo predente del rito 
greco in Italia. 
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tato transunto saranno -pure riferiti a seconda l'ordine della loro 
data. Essi hanno della importanza non solo pel genere della versia*^ 
ne ; ma anco perchè suppliscono al difetto di alti ignoti o non 
ricordati; d altronde il transunto Fu eseguito in modo olficiale. 

L*abate Rocco Pìrri nella notizia sul monistero di S. Filippo 
di Frajjfa/tt trascrive la versione Ialina di un diploma greco conte- 
nente la conferma reale di antecedenti privilegi e concessioni (1). 
Poiché lautografo punto non vi ha e nelFatto trascritto dal Pirri 
Tanno enumerandosi diversi altri diplomi ancor essi non cono^: 
scinti, comechè gli autografi siano periti, qual fede e qual .virtù 
vi si' deve attribuire, non mancando alla Sicilia sacra ne pec- 
che , ne discredito ? Il diploma pubblicato dal Pirri è desunto 
dalla collezione autografa sulle prelature di Sicilia esistente pressa 
il grande archivio di Palermo e compilata da Luca Barbieri. Gli 
atti quivi inseriti furono dichiarati legali ed autentici (2). Que- 
sta raccolta ebbe origine per la seguente ragione. Da lungo tempo 
la corte di Roma mettendo in non cale i diritti del regio patron 
nato e dalla regalia, che in Sicilia sono più eminenti che nella 
Spagna, nella Francia e in altre parti, ed avversando la giurisdi- 
zione derivante dal privilegio delia regia monarchia ed apostolica 
legazia, promoveva chiunque le venisse in grado alle dignità eccle- 
feiasliche. Ferdinando il catlolico volea ritornare nel loro primi- 
tivo splendore le prerogative della corona, e comandò che si rac? 
cogliessero da tutti gli archivi diffusi nelFisola i diplomi che de- 
terminar potessero le chiese e i monisteri alla regia autorità sol- 
toposti. A quest'uopo inviò il di 30 luglio delFanno 1S09 le istru- 
zioni, secondo le quali desiderava che si procedesse (3). Il viceré 



(1) Pirri Rocco nacque in Nolo nel 1!>77 e mori in Palermo nel 16jf . Fu regio 
islorio^rnro. In sua Sicilia narra servi di modello nWItalia éaera deirUghelli. 

(2) SMur (amen uctn, pritiicffiis quae in dieta capibrevio contenti» seu men- 
tionatis, cui cnpihretio fide» atlribuatur in actis praedictii. Gap. 109 Ferdioan* 
do II. — Vod. Tesla Francesco, capitoli del regno. ' 

(3) Ved. api^cnd. ni, n. i. 
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Ugo Moncada il di 22 gennaro del 1S10 eleggeva a visitatore gè-* 
nerale un Giuliaoo Castellano, onde accompagnalo da -un tiotaro 
frugasse gli archivi del regno e adunasse tutti i diplomi che al 
regio* patronato y alla regalia e alla legazia apostolica si riferis-* 
sero (1). Giuliano Castellano, prescelto a notaro.un Francesco Di 
Silvestro, si accinse ad eseguire Tincarico. L'opera recata a com-- 
pimento con le forme officiali fu disposta in assetto dal Barbieri 
qual maestro notarlo e segretario dell'officio della real cancelleria. 
Dunque il diploma dato alla luce dal Pirri essendo copia conforme 
estratta dal libro del Barbieri è abbastanza guarentito (2). 

Fin qui di assunti particolari. La gloria di aver rovistato e 
tradotto per intero il tabularlo dell' abolito monistero di S. Fi^ 
lippo di Fragalà appartiene a Francesco Serio e Mongitore. Egli 
nipote del laudatissimo Antonino Mongitore se dello zio non su- 
però la erudizione e la fama ne seguì fedelmente le orme, ne com« 
pletò i disegni, ed infiammato di pari zelo per il lustro della pa- 
tria non intralasciò fatica e soUeciludine, ne dispendio o incorag- 
giamento affin di raggiungere la meta sospirata (3). Ove fosse 
lecito paragonare le cose piccole alle grandi, io direi che la cul- 
tura delle lettere e dellle scienze nel secolo xviii in Sicilia fu 
quale quella dellelà di Luigi xiv in Francia e di Leone x in Italia i» 
Vita e moto furono gli studi nazionali. A tale scopo si diressero 
gfintendimenti e le indagini, e non picciol danno si ebbe daires*^ 
sere la maggior parte delle opere o state perdute o rimaste ine-r 



(I) Ved. appenda in, n. n. • 

. (2) Veramente questa sarebbe siala la propizia occa3ione per chi avesse saputo 
proGllare onde trar dairincuria e dalla polvere le preziose memorie dei tempi che 
giacciono non curale e neglette in tanti luoghi diversi e distanti. 
.(3) Antonino Mongitore nacque in Palermo nel 1663 e morì al 1743. 
Si lui si enumerano quarantasei opere stampate, allre quindici manoscritte. Vfd. 
pita di lui scritta dal Serio, n>ss. qq., E. 146, bihl. com. di Pai.; elogio di lui 
di Tomma$o Angelini'^ Domenico Scinù, prospello della storia leileraria di Sicilia 
del ieeolo iftn. 
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dite. Che se peto i risultati non mólto aTrantaggiarono la condi- 
zione del sapere, ciò avvenne, perchè mancò l'uso forbito della 
favella, furon non curate le forme letterarie dello stile e lo ab- 
bigliamento estetico che deve accompagnare le cose emanate da 
natura, senza di che bellezza al più piace, ma non iscuote , né 
incanta. Domenico Scinà, letterato, matematico e filosofo, il cui 
nome suona un elogio, ingegno sovrano e più felice , se altrove 
fosse nato e gli uomini avesse meno tenuto in dispregio, dipinse 
la tela di questo secolo con tinte e con pennello da maestro (1). 
Francesco Serio e Mongitore sta in prima riga tra quanti ono* 
raron Sicilia in quel tempo (2). 

(1) Scìnà Domenico , proèpelto della storia della letteratura siciliana nel se- 
colo XVIII. 

Le opere di Scinà edile e postume sono: Memoria sui fili reflui e vortici ap- 
parenti dello stretto di Messina, — Esperienze e scoverte suireleltro-magnetismo* 
'^ Breve ragguaglio del novello Vulcano surto nella costa meridionale di Sicilia 
in luglio 1831, — Lcllera al celebre architetto Marvuglia, onde preservare la chiesa 
dell'Olivella dai frequenti colpi del fulmine,-- Rapporto del viaggio alle ìindonie 
impreso per ordine del gote.rno, — Viaggio fatto in Catania, Messina, Siracusa 
nel 18 ti. — Intorno la Pizzuta, l*ultima delle montagne di Palermo. — La topo* 
grafia di Palermo e dei suoi dintorni. — Prospetto degli avvenimenti di Palermo 
per ciò che riguarda il tenente generate Naselli. — Storia letteraria di Cicilia 
dei tempi greci. — Prospetto della uloria letteraria di Sicilia del secolo ivni. — 
Sulla vita e le opere di Archimede. — Sii Empedotle, -^ I frammenti di Arche^ 
strato racroili e voIgnrizKnli. — Elogio di Frances^co Mauroliro. — Elogio di Rosario 
Di Gregorio. ^Intorno a Girolamo Settimo marchese di Giarratana, lettera. — il 
barone De Zach autore della corrispondenza astronomica. — Introduzione alla 
fisica sperimentale. —Elementi di fisica generate.-- Fisica particolare.''' Intorno 
lo studio delle scienze naturali in Sicilia. --Sulle ossa fossili di Mare-dolce e de- 
gli altri dintorni di Palermo.-- Capitoli di lettere a monsignor Grano arcivescovo 
di Messina.— Sull'eruzione dell'Etna del 18 il, — De litlerarum et virtutis ulilitate. 

(2) Fnncosco Serio e Mongitore nacque in Palermo nel 1707 e mori a 2S ago- 
sto 17G6. Vcd. elogio di lui scritto da Tommaso Angelini; Scinà, opera citata. 

A parte dei libri stampati a favore del canonico Antonino Mongitore contro il Di 
Leo pubblicò nella raccolta degli opuscoli scientifici e filosofici del p. Calogerà 
un discorso critico sopra una iscrizione sepolcrale della città di Palermo recitato 
neiraccademia del Buon Gusto nel 4746. 

Nel 1748 diede alla luce un discorso sopra unantica tavola di marmo cheri' 
guardava a suo parere i giuochi fatti nel magnifico teatro di Palermo. 
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Aduoque una delle principali opere del Serio si versò intorna 
la compilazione del tabulano deirabolito monistero di S. Filippo 
di Fragalà. Francesco Notarbarlolo, che sopraiiilendeva all'ospe- 
dale grande di Palermo, incaricandolo di un tal lavoro gli fece 
ordine scritto in data del H maggio 11 il. A 18 ottobre dello 
stesso anno gli vennero consegnate per cautela in iscritto tutte 
le correlative pergamene, che non furono meno di centovcntotto 
tra greche e latine. 11 Serio nelFinterpretazione greca fu aiutato 
da Francesco Pasqualino e da Giorgio Stassì sacerdote di rito 
greco (1). L'opera costò di un grosso volume, e conteneva listo- 

Rella raccolta degli opuscoli Biciliani, una dissertazione islorica del Ducato di 
Atene « di Seopatria unito alla corona di Sicilia, Pose in fino della storia ricreala 
del Mongìlorc Vistoria cronologica delle pestilenze di Sicilia. 

Rei 1749 stampò le aggiunte e correzioni ai parlamenti generali di Sicilia prò* 
iDulgalì dal Mongitore. 

Nel 1761 la difesa del pregio che vanta Palermo di essere stata la patria di 
$anC Agata tergine e martire palerniitana in risposta a due libri dati alla luce 
dal can. Giacinto Bonaiuto. 

Disseriazioni istoriche in difesa della forte apologia scritta a favore della fon- 
dazione apostolica della chiesa palermitana dairerudilissimo dottor Antonino Mon- 
gilore canonico della calledrale di Palermo , prima sede e capo del regno di Si-' 
cilia. 

Dissertazioni istoriche e apologetiche critiche in difesa della dottimma apo- 
logia del can, decano dottor Antonino Mongitore scritta a favore delle antiche 
glorie sì sacre, come profane della città di Palermo, unica capitale del regno 
di Sicilia e in particolare del suo primo vescovo ordinato dal principe degli 
apostoli s. Pietro • 

fita di suora Aurora Felice Benso moniale del monistero di santa Rosalia » 
mss. esistente nella biblioteca comunale di Palermo. Continuazione della biblioteca 
islorica del Mon^'itore, ivi qq. E, 133-157, e di quella del Caruso qq. F, 48, 49. 

De Calogeris orientalibus qui Siciliam insulam illustrarunt, qq. C, 98. 

Vita ee. del can. Antonino Mongitore, qq. E, 146. 

Novus Thesaurus inscriplionum Siciliae justa mentem L. A. Muralorii disposi^ 
tus et notis illusiralus (Collezione ìncoatn) qq. E, 158. 

Summorum Pontificum monumenta Siciliam respicientia notis ac crilicis dis* 
seriatianibus illustrata, qq. E, 137-149. 

Atti, lettere, biglietti, capitoli ed ordinanze regie e viceregie. 

(1) Di Francesco Pasqualino si è fatto cenno sopra. Giorgio Stassi nacque neHa 
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ria del monistero e i documenti. Era divisa io capitoli e ne ri- 
guardava la orìgine e la Fondazione, i privilegi e le immunità, gli 
abati e i commendatori che vi ebber sede, i luoghi e le chiede 
sulTragance che ne dipendevano, le rendite e la notizia delle cose 
degne di memoria. Precedeva una intestazione sul primo nasci** 
mento e sul progresso in Sicilia dell'ordine di S. Basilio. Yi ab- 
bondava ogni genere di erudizione, e il tutto era cosperso di note 
e di osservazioni. I diplomi greci tradotti portavan segnato nel 
margine il nome dell'autore della versione. Certamente fatica di 
tanto rilievo richiedeva di esser consegnata alle stampe, ed in vero 
non se ne sarebbe deplorata la perdita, lo trovo, che il volume 
conservavasi con soverchia religiosità entro una cassa serrata a 
doppia chiave presso Tarchivio deirospedale suddetto. Intanto non 
più esiste, e avendone fatta richiesta nessuno mi ha saputo pre- 
stare indizi; e anco la fama sarebbesi smarrita, se i fasti della 
tipografia non ci avessero salvata la ricordanza e non se ne leg- 
gesse una copia in frammento eseguita da Domenico Schiavo (1)« 
La copia scritta di carattere dello stesso Schiavo costa di uno 
spezzone (2). Yi si leggono parecchi diplomi latini , non ci ha 
uno greco ; bensì in margine della narrazione vengono indicali 



Piana dei Greci, una delle colonie greco-albanesi di Sicilia, visse in Palermo ed ebbe 
fama di grecista. Fu vescovo di Lnuipsaco ìa pariibua in/idelium e mori di anni 89 
compili il 26 marzo 1801. 

(1) Ved. Martorana Carmelo, risposta alle lettere del Buseemi ecc. 
Catalogo dei mss. esistenti netta bibl. com. di Palermo. 
Narbone Alessio, bibliografia sicula sistematica. 

Inlilolavasi : Historia monasterii Sancii Phitippi Fragalatis ordinis magni pa* 
triarchae Basiiii. In qua origo, privilegia, immunitates , abbates tam monachi 
quam coitimendatarii, etclesiae suffraganeae^ proventus, atiaque memorabitia ejus^ 
dem sacri coenobii recensentur et ittustraniur. Quibus accedit prolegomenon de 
primo Basiliensium monachorum in Sicitiam adventu. Auctore Francisco Serio et 
Hongilore panormìtano s. Jacobi de marìlima parrocho , judice et esaminatore sy- 
nodali^ sanclissimae siculae inquisilionis consultore ac censore. 

(2) Di Schiavo Domenico si è parlato sopra. 
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coQ numeri progressivi. II che dà a ritenere di essere stati dh!« 
posti in fine del trattato da servire per documenti. La scrittura è 
nitida e chiara. Per la mancanza dei Fogli intermedi è interrotta 
la esposizione, umile è lo stile, e la lingua sente soverchiamente 
dello scolastico e non ha alcun sapore classico; tuttavia assai di 
rado vi s'incontrano solecismi e bar])aro fraseggiamcnto. I pochi 
diplomi latini riferiti sono pieni di lacune e ne falsata la intel- 
ligenza. Non tutte le lacune son cagionate dalla corrosione della 
pergamena, anzi la più parte derivano dalla didicolta della inter- 
pretazione. Le sigle composte sono quasi interamente ridotte a ca- 
priccio; oltreché vi campeggia Tarbitraria interpunzione e l'arbi- 
trario aggiustamento delle parole abbreviate. È a credere che di 
maggiori difetti fosse accompagnata la riduzione dei diplomi greci, 
e che, stante la diligenza e la esattezza del copista, queste pecche 
esistessero nel libro originale. 11 manoscritto si custodisce nella 
biblioteca comunale di Palermo e ivi deposto venne assestato in 
legatura di cartapecora (1). 

Le assennate e diligenti esercitazioni, che Francesco Tnrdia operò 
sulle pergamene greche di questo monislero riuscirono assai com- 
mendevoli, più utili perchè già superstiti e degne di maggior fama. 
Egli il Tardia è di tal merito da reputarsi principe tra i paleografi, 
che ebbe la Sicilia nel secolo varcato. Conoscitore qual era della 
lingua araba ed esperto nel greco e nel latino idioma e nella sa- 
cra ermeneutica avrebbe saputo intendere ed illustrare le cose greche 
ed arabe esìstenti neirisola, se visso più lungamente si fosse meno 
internato nella vita ascetica e se più di se avesse sentito (2). La 
pubblicazione da lui fatta di quelle parti della geografia nubiense, 
che spettano ^lla Sicilia e di altre monografìe dà chiaramente a 



(1) Qq. p. Hi. 

(2) Fraocesco Tardia sacerdote palermitano mori di anni i6 nel 1778. 
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divedere i pregi dei suoi studi e la sodezza delle sue dottrine (1). 
Aiutò il principe di Torremuzza e il conte Gaetani nelle loro ar- 
cheologiche intraprese (2); tullavolta il suo nome sarebbe rimasto 

(1) Pubblicò : Siciliae descriptio ex geographia nubiensi desumpla. 
Annotazioni della descrizione della Sicilia in arabo di Clidris «c/ten/* cor- 
rediate di prefazione e di copiose note. 

Orazione funerale di Michele Schiavo vescovo di Mazzara. 

(2) LancilloUo Caslolli Gabriele principe di Torremuzza nacque in Palermo addi 
21 gcnnuro 1727, cessò di vita nel 1792. Fu dello principe dell* anllquarìa in Si- 
cilia e slclla di prima grandezza nel cielo archcoh»gico. 

Le sue opere sono : 

Diiisertazione sopra una statua di marmo scoverla nelle rotine delPantica 

città di Alesa in Sicilia. 
Lettera sulle rovine della città di Solunto. 
Storia di Alesa antica città di Sicilia col rapporto dei suoi piti insigni 

monumenti, statue, medaglie, iscrizioni raccolte da Selinunte Drogon- 

ieo pastore arcade. 
Dissertazione sopra una statua di marmo scoverta nelle rovine dell'antica 

città di Alesa in Sicilia. 
Vita di sant'Agata in risposta di Giacinto Paterno Bonaiuto di Catania. 
Nota dei Cardinali di santa chiesa di nazione siciliana esposta in una lettera. 
lettera in difesa del legittimo cardinalato della chiesa di Palermo. 
Memorie della sua vita letteraria scritte da lui stesso. 
Uemorie delle zecche di Sicilia e delle monete in eAse in vari tempi coniate, 
ffotizia dellorigine e fondazione della compagnia detta dei bianchi. 
Idea di un tesoro che contenga una generale raccolta di tutte le antichità 

di Sicilia. 
Siciliae veterum poputorum et urbium, regum quoque ei tyrannorum nu- 

mismata quae extant in suo cimelio. 
le antiche iscrizioni di Palermo. 

Aggiunte e correzioni alta Sicilia numismatica del Parata. 
Siciliae et adiacentium in»utarum veterum inscriptionum nova coUeetio 

protegomenis et noiis evulgata. 
Ad veteres Siciliae nummos auclarium primum. 
Auctariam secundum. 
Catalogne veterum et recentiorum nummorum qui in Gabr. lancUlotto CG' 

stelli gazophylacio servantur. 
Giornate istorico della città di Palermo dal 1072 al /79/, ross. nena bi« 

blioleca del collegio massimo ex-gesuitico. 
Relazione del tumulto accaduto in Palermo nel 1773, mss. ivi. 
Suo carteggio con molli eruditi nazionali ed esteri^ mss. neHa bibl. com. di 

Palermo qq. E, rJ6. 



— 43 - 
oscuro e inonorato, se i suoi manoscritti qual prezioso tesoro non 
fossero stali preservali dalle ingiurie del tempo e dal tenebrore 
deirobblio. Le cure del principe di Torremuzza e la generosità 
del sig. Gregorio Speciale, cui in fine apparlennero per rclaggio, 

Gaetani Cesare conte della Torre nnlo in Siracusa Tece le sue dotte pubblicazioni 
ìnsino al 1797; e dopo qucIFanno nulla potè pid operare per Tarcheologia e per 
gli altri sludi, sebbene sia morto nel 1808. 
Le sue opere sono : 

Dissertazione sopra un anlico idolello di creta. 

Osservazioni sopra un antico carneo scritte a Gabriele Lanciltotto Castelli 

principe di Torremuzza. 
Capitolo di lettere sopra alcuni punti di storia della camera reginale di 
' Sicilia. 
Dissertazione istorica apologetica critica intorno all'origine e fondazione 

della chiesa siracusana dal principe degli apostoli. 
Notizie della chiesa di Siracusa. 

Descrizione di un antico bagno scoperto in Cassibili presso Siracusa. 
Memorie relative alVantico teatro ed antichi acquedotti siracusani. 
Descrizione della catacombe di s. Diego in Siracusa. 
Memoria sul Timbri di Teocrito. 

Dissertazione su' piombi antichi mercantili come appendice ai piombi an- 
tichi det signor ab, Ficoroni. 
Osservazioni sopra un antico sacro dittico. 
Illustrazione di due iscrizioni in Siracusa. 
Sull'origine e preeminenza della chiesa di Siracusa. 
Sul lago di Nalfia presso Siracusa. 

Lettera sopra alcuni dubbi insorti degli alti sinceri di santa lucia ver- 
dine e martire siracusana. 
I doveri dell'uomo, poema. 
Le odi di Anacreonte tradotte in sonetti. 
Versione di Teocrito, Mosco e Dione. 
Sonetlij canzoni e cantate. 
Le pescagioni, egloghe. 
Componimenti oratori:— Aa costanza in trionfo.-^ Il pregio della povertà per 
musica.-^La villanella^ dialogo pastorale. — Lmnoccnsa al presepio di Cf>rò. — 
Maria madre dei poveri. -^ Il sacrificio di Gefte.^-^Moisè bambino.— Dialoghi e 
drammi per musica.— Fino a trenta ascendono i suoi scritti oratori. 

Più f olumi di vestigi antichi illustrali di Siracusa , mss. nella libreria comunale 
di Siracusa. 
EaeeoUa di antiche iscrizioni di Siracusa, mss. ivi. 
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valsi^ro', pcrehè tioposti nella biblìoleea comunale di Palermo i?i 
ricevessero ricovero gudrcnlìlo, assetto ed ordine (I). E però sup* 
pel lettile cotanto rara per benignila de' cidi e per provvidenza dì 
filantropia divenendo oggetto di commune esercizio e di pubblica 
uliiilà ingenerò un arra eflicace a spingere avanti applicazioni di 
tal fatta, a versarvi l'amore e la pazienza e a rassicurare eziandio 
la memoria dei documenti perduti (2). 

Il Tardia non si dipartì dalle orme luminosamente segnate dallo 
illustre Montl'aucon (3). Egli vagheggiava di ogni atto diplomatico 
e di ogni monumento archeologico rendere il fac-simile del testo, 
rinvestire la lezione di alfabeto letterale, apporvi la yersione lat- 
tina ed aggiungere le note intorno a filologia e ad opportuna eru* 
dizione. Vero è che avuto riguardo all' imperfezione dei lavori, 
quasi sempre i suoi scritti paliron difetto di questi requisiti; ol* 
trechè non poche lacune olTesero la serie continuata della inter- 
petrazìone, talvolta derivale dalla corrosione della scrittura origi- 
nale e talvolta dalla difficoltà della intelligenza; vero ò che spesso 



(1) Gregorio Speciale, benemerito ciltadino, d! molte opere mss. fé* dono aUa bi- 
hiiotcca comunale di Palermo. Ved. Catalogo dei mss, esistenti ecc. 

(2) Le opere mss. del Tardia depositale nella biblioteca comunale di Palermo 
sono : 

Diplomi greci e latini delCospedale di san Barlolomeo in Palermo , qq. 

E, 159. 
Moscolanie siciliane, in cui ri hanno dieci diplomi greci e cinque arabi 

appartenenti al duomo di Palermo, qq. E. 160. 
Diplomi arabi e greco arabo del vescovado di Cefalli^ qq. E, 161. 
Diplomi greci ed arabi della cappella del real palazzo in Palermo ed 

altri greci del motiisloro di s. Gregorio in Messina, qq. E. 170. 
ìscnzioui greche, arabiche e latine ed alcuni diplomi della cattedrale di 

Mazzara e di Marsala raccolti, qq. E. 171. 
Annotazioni ad alcuni diplomi greci della chiesa di Messina, qq. E, 175. 
Diplomi greci del monisiero di s, Filippo di Fragola, qq. F, 142. 
(',]) Montfaiicon Bcrnardiis, Palaeographia graeca sire de orlu et progressu Ulte* 
rarwn et df* inriM amuinin saeculornminscriplionis graecae generibus^ itemque 
de abbreviai ionihus et de notis tariarum artium ac disciplinaruni. 
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non firiieemenle fu ritratta la si^la^ che altri nei di non lieve cono- 
siderazione di tratto in tratto pur yì si disvelano^ e che per altri 
siOatli motivi i suoi scritti non sembrano meritevoli di veder la 
luce senza pria essere riveduti, corretti ed affazzonati; tuttavia i 
medesimi servirono di scuola e di guida al Morso e al Garofalo (1); 
ed ivi attingiamo quantunque volte ci sproni desio di leggere le 
barbare note della nostra età di mezzo e gli avanzi monumentali 
della veneranda antichità. 

Le fatiche del Tardia riguardanti le pergamene greche del mo- 
nislero di S. Filippo di Fragalà sono legate in nn volume con 
coperta di pergamena. La scrittura vergata di propria mano è ni- 
tida e chiara. Le copie sono disposte in doppia categoria. La prima 
aduna i fac-simile degli originali, scritti neirintero contesto della 
pagina ; Y altra ha la lezione letterale distesa sino a mela della 
pagina, onde impiegare il resto del margine laterale per trascri« 
vervi la versione latina. Le copie sono disposte in numero pro- 
gressivo e senza ordine cronologico. Contengono la interprelazìone 
di trenlasei atti autograG, vi mancano però i fac-^simile dal nu- 
mero S sino al 14. Eziandio manca la copia letterale del n« 7. 
E però vi ha chi crede che siano stati involati questi fac-simili 



(t) Salvatore morso sacerdote palcrmilaDO mori nel 182S. La sua opera pregevole è 
to deicrizione di Palermo antico, ove stanno alquanti diplomi greci tradotti ed illu- 
strati. Lavorò per classificare le monete arabe correggendo le orme dell'Airoldì e del 
Velia; classificò e dichiarò quelle del Poli: (Il Medagliere arabosicolo ha ricevuto in- 
teramente il suo compito datregrogio marchese Vincenzo Morlillaro. Ved. di costui ope- 
re). Compilò una grammatica araba e. tradusse le favole di Locman. Trascrisse ancora i 
diplomi arabi-greci della parrocchia Palatina di Palermo, quelli greci di Messina; e ciò 
seguendo l'esempio del Tardia e del Di Gregorio. Ved. mss. qq. E, iGI, n. 1, 2, 5, 7* 
E, 172. Oltre la descrizione di Palermo antico ricavala sugli autori sincroni e i 
monumenti dei tempi pubblicò: Il sistema della lachigrafia ilaliana.-^La spiega^ 
zione di due lapidi esistenti nella chiesa di s. Uichele Arcangelo. 

Uàì^ì Garofalo mori nel 1837 , ed appartenendo alla collegiata della parrocchia 
Palatina di Palermo ne compilò il Tabularlo , dove si leggono i diplomi greci ed 
arabi, sui quali aveano precedentemente lavoralo Tardia, Di Gregorio^ IHorso. 
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e la copia del n. 1 da Niccolò Buscemi, incolpandolo ancora di 
avere frodato altresì la pergamena originale del n. 7 e di avere 
pubblicato sotto il di lui nome la lezione del Tardia (1). Nulla 
in proposito posso asserire. Ma egli è certo che il n. 7 nel vo- 
lume del Tardia manca sì neiruna, che nelFaltra categoria, e che 
la pubblicazione del Buscemi non ha riscontro nelle copie del 
Tardia e neirautografo, che non è più. 

La trascrizione paleografica è esattamente imitata suiroriginale, 
se non che riesce diflicile indovinare la sigla là ove il Tardia ri- 
trasse a guisa di dipinto senza la convinzione della intelligenza^ 
e là ove la scrittura originale era logora od affranta. Le copie let* 
terali sono piene di vuoti e di storpiamenti di parole Frantese j 
massime nelle sìllabe fìnalì. Il diploma segnato di n. 2, vergato 
in doppia favella greca ed araba tanto nel Fac-simile, che nella 
lezione letterale offre una lacuna totale interrotta a grandissimi 
intervalli da poche parole; cosicché nella mancanza deirautografo 
è impossibile cogliervi senso; ed io ho pensato riferirlo in appen- 
dice più per curiosità, che per dovere (2). 

In ogni copia letterale si citano in fronte l'esistenza dell'autografo 
in pergamena e le condizioni di essa; si ricordano i suggelli e 
i luoghi onde pendevano con i lacci, e qualche fiala si notano la 
specialità, la forma dei caratteri e la specie degl'inchiostri. 

Le copie dei primi numeri portano accanto la versione latina 
e alla fine un corredo di note disposte a numero progressivo ; 
però le medesime sono eseguite nou ordinatamente e per salto, 
e per lo più difettano di compimento. Le versioni latine hanno le 
stesse lacune della lezione greca; sovente vien meno la sintassi e 
il senso. L'ortografia è più conservala nei /ae-smt7e, che nelle 



(1) Harlornna Carmelo, ietterà di rispoèta al $ac. Niccoli Buscemi. Giornale di 
fetenze, letttire ed arti. 

(2) Ved. append. i, n. i. 
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lezioni lellerali, dove campeggiano licenza ed arbitrio. Nel mar- 
gine vi si legge Tanno in cifre arabe, scritto or dallo slesso Tar- 
dia ed or dal canonico Gaspare Rossi (1). Costui ancora vi se- 
gnò la corrispondenza coi numeri che si leggono nel frammento 
del volume dello Schiavo, trascritto su quello del Serio. Non ci 
hanno argomenti; nondimeno in fine di ciascun diploma sono ag« 
giunte spiegazioni di talune cose scritte sin da tempi inveterati da 
mani ignote nel dorso della pergamena. Per lo più tali schizzi si 
riferiscono all'oggetto degli atti, e neir indovinarne il senso e le 
parole non riuscì gran fatto. Ciò è quanto concerne il lavoro del 
Tardia intorno le pergamene greche del prelodato monistero* 

Niccolò Ituscemi, bibliolecario della libreria comunale di Paler- 
mo, direttore del giornale ecclesiastico la Biblioleca Sacra e se- 
gretario del tribunale della regia monarchia ed apostolica lega* 
zia in Sicilia, pubblicò quattro diplomi greci appartenenti al ta- 
bulario del monistero di San Filippo di Fragalà. Egli apparente 
autore della vita privata e pubblica di Giovanni di Precida e di 
altre opere di piii lieve momento die questi documenti come del 
tallo nuovi ed ùjnoli. Yì fece seguire la versione italiana e vi 
aggiunse qualche brevissima nota. Avendo io esattamente raffron- 
talo il suo testo con le lezioni del Tardia, ho veduto, ch'esso è 
una fedelissima copia degli scrini di costui. Che poi niuna vaglia 
ei si ebbe in questi studi, si desume dal non aver saputo cor- 
reggere i nei del suo modello e di averli ciecamente adottato quasi 
per incanto. Di più Carmelo Martorana, lodevole per il senso iste- 
rico, ma in nulla versato nella materia diplomatica, lo convinse 
d'insipienza e d'ignoranza (2). Questi con l'aiuto di monsignor 

(1) lì canonico Gaspare Rossi capo bibliotecario presso la biblioleca comunale di 
Palermo cessò dì vivere or son due anni. Egli fu profondo nella conoscenza biblio- 
grafica e impiegò i lunghissimi anni in coordinare specialmente e chiarire i nume- 
rosi volumi ms^. esislcnli in quella libreria. I cataloghi dati alle stampe furono for- 
niti da lui. 

(2) Harlarana Carmelo, caldo partigiano del gOTerno dei Borboni^ due volte punito 
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Ginseppe Grispi i proFessore di letteratura greca ed archeologia 
nella nniversità di Palermo, dìmoslrò ad evidenza, che le poche 
noie, filologiche da lui foggiate contengono paradossi di lessico*- 
logia (1). Tant'è il Buscemi aspirò alla gloria letleraria. I suoi 
meriti sono molto contrastati. Se si dovesse attendere soltanto 
alle cose date alla luce seaza penetrare addentro nel midollo , 
una lode certamente non gli si potrebbe negare ; ma se è do- 
.vere imparziale delluomo di lettere sgannare le apparenze, egli 
non può essere assoluto della taccia di rapsodia e di plagio. In 
morale non è lecito dir delle mende e de' difetti degli uomini, 
pure non cosi avviene della vita letteraria. La funesta dote, che 
ha la repubblica delle leltere (dote che sovente degenera in mi- 
sere ed accanite guerre) di disvelare le magagne di thi si addice 
al santuario del sapere , è la più bella legge che la governa. 
Adunque studiando ciò che ha riguardo al Buscemi, riesce facile 
rilevare in contrario le seguenti cose peregrine. Autore della vita 
del Procidaj delicsame storico-critico delle ragioni deWarei^ 
diacono ecc. con documenti autentici, fu tenuto di aver carpito i 
manoscritti della biblioteca comunale di Palermo, e degradato dal- 
Tollicio, per pudore non venne sottoposto a processo criminale (2). 
La pubblicazione fatta del vetusto martirologio è lavoro, che si 
legge tra i manoscritti di Domenico Schiavo (3). La sua appen- 
dice al tabularlo della cappella Palatina di Palermo compilato 

di ostracismo infitlo dalla pubblica opinione, magistrato incorrotto, altero o balzano, 
diede alla luce un opuscolo inlorno al dominio arabo in SicUiGt lodato specialmente 
dairislorico Michele Amari. 

(i) Buscemi pubblicò quattro di questi diplomi prendendo occasione di criticare 
Vopcra del Hartorana. Vedi le èue lettere, biblioteca èacra, giornale di Palermo. Il 
Hariorana lo attaccò di fronte. Vedi riéposta alle lettere del sae. Kic. Buicemi, 
giornale di ftcienie, lettere ed arti. 

(2) Lo affare ebbe piena pubblicità; vi slntermediò il can. Baldassare Palazzotto 
capo-bibliotecario, che facendolo esonerare dellofficio ottenne la restituzione di al- 
tri manoscritti. 

(3) Si è detto sopra neirelenco delle opere delio Schiavo. 
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dal Garofalo fu confidata troppo amarairiente dallo' egregio Vìa«« 
cenzo Morlillaro marchese di Villarena (1). Altre sue cosucce die- 
dero anco da ridire (2). Finalmente la pubblicazione dei diplomi 
greci relativamente al monistero di S. Filippo di Fragalà costa es- 
sere suppellettile del Tardia; ed egli ebbe la impudenza e la stol- 
tìzia di volerli far credere per nuovi e non conosciuli (3). Se i 
non che tra essi avvi uno, quello cioè di Adelasia sotto la data 
del mese di aprile dell* anno del mondo 6618 (di G. (1. 1110) 
che, non esistendo la interpretazione fatta dal Tardia e perduto 
Fautografo, rimane come documénto di non poca importanza in 
grazia di averlo mandato alle stampe. Lo intitolò al principe di 
Trabia, da cui sperava benefìct e prelature, e disse di aver in 
pronto per metter ai torchi una raccolta di diplomi da lui compi- 
lati e riscontrati sulle pergamene originali per il dubbio che pre- 
sentano le edizioni eseguite (4). Prendendo atto di questa dichia- 
razione, lautografo del diploma dovette cadere nelle sue mani. H 
Martorana osserva, che tra gli autografi che or mancano del ta- 
bulano del monistero di S. Filippo di Fragala parte sono quelli 
che furono rovistati dal Buscemi, ed aggiunge che la lezione data 
dal medesimo del diploma di Adelasia fu desunta dalla copia del 
Tardia segnata di n. 7, copia da lui non fatta includere nella lega- 
tura del volume, e che perciò il n. 1 punto non esiste tra i tren- 
tasei diplomi che si leggono interpretati dal Tardia (5). Io veggo, 

(!) Vedi Morlillaro, opere. 

(2) l Traili istorici di Sicilia , le notizie della Basilica di «. Pietro dolla la 
Mt'al Cappella Fulatina con incisioni e figure, le lettere hihìioijra fiche sulle con- 
Bueludini di Sicilia, $uHe spiegazioni di una lapide sepolcrale rinvenuta in MeS' 
Sina nella coUegiala di Randazzo , sopra il siciliano scrillore che va sotto il 
nume di Teofane Ceramèo sono cose ripescale qua e là. La istoria di Palazzo 
Adriano, con cui incomincia un saggio d'istoria municipale di Sicilia, fu svilila e 
spennecchiala da osservazioni critiche anonime. 

(3) Vedi Martorana^ risposta sopra cilata. 

(4) È pubblicalo nella Biblioteca Sacra. 
(.j) Slarlorana, risposta ecc. 

/ 
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c^e il lesto di Bnscemi offre gli slessi nei dei prololipì del Tar* 
dia. Ciò m'induce a credere di apporsi al vero il Martorana. Sap- 
piamo inoltre, che il chiarissimo Agostino Gallo non è assai guarì 
fu nel caso di riacquistare dagli eredi del Buscemi parecchie per- 
gamene : il che se avvenisse non sarebbe picciola ventura. Tanl'o 
' lo aver lui pubblicato questi documenti sempre gli torna ad ono- 
re , e più sarebbe stato degno di benemerenza , se in vece di 
darli per nuovi ed ignoti avesse confessato la lode a chi si ap« 
par tenesse (1). 

Il prelodato Martorana ricercò il consiglio del proressore Giu- 
seppe Grispi contro chi gli mandò il guanto della battaglia. Per 
questa occasione il Grispi pubblicò un documento greco, ne ag- 
giunse là versione italiana e talune note assennate. Corresse la 
traduzione italiana di uno di quelli pubblicati dal Buscemi e ne 
emendò le annotazioni. Avendo miglioralo il testo dei Tardia, è 
segno che ebbe in mano V autografo che egli Jprimo pubblicò e 
l'altro pubblicato dal Buscemi. E però luno e Taltro autografo oggi 
non sono piii. La fatica del Grispi è assai soddisfacente. Del resto* 
egli Tu un archeologo, un profondo conoscitore della letteratura an- 
tica e uomo di gusto I suoi titoli letterari sono abbastanza noti,- 
e sarebbero stali splendidissimi, se men freddo avesse più predi- 
letto gli sludi moderni (2). Scrivendo di monsignor Grispi io non 
dimentico, che egli parroco e rettore in vece di bistrattare gl'in- 
gegni e di negligere le buone discipline, intorniandosi sempre di 
gente scaltrita o incapace avrebbe dovuto stabilire una scuola nel 
collegio greco di Palermo ed emulare Falla rinomanza del cardi* 
nal Bcssarione e di monsignor Testa arcivescovo di Monreale j 
e che abate di Santa Maria di Gala e vescovo greco di Sicilia ^ 



(t) BusccMii Niccolò sacerdote palermilano nacque a 2 noYembre 181 i e cessò di 
vita il i2 novembre 1843. 
(2) Scinù lo chiamnva a Vidolo chhicsc, 9 
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ia Tece di rimanere inoperoso col godimento di vistosa rendita , 
avrebbe dovuto provarsi a sollevare il rito cadente nelle colonie 
greche e a riaccendere l'antica virtù col nome, colla splendidezza 
e ooUesempio. Di lui ci restano un corso teorico e pratico per lo 
apprendimento della lingua greca,, il volgarizzamento delle ora- 
zioni di Lisia^ un opuscolo contenente vari lavori di letteratura o 
di archeologia greca, una versione in poesia greca delle più de- 
licate anacreontiche e di un idilio di Giovanni Meli, la illustra- 
zione di un marmo mutilato adorno di tre Ggure e avente incisa 
un antico decreto del popolo ateniese, la versione di nuovi fram-^ 
menti di Diodoro arricchita di schiarimenti, di scelta di varianti e 
riempita di parecchie lacune, due monograGe , una per Palazzo 
Adriano sua patria e Taltra. sugli usi e costumi delle colonie greco- 
albanesi di Sicilia, oltre vari altri artìcoli di poco rilievo (1). 

A chiudere la serie di quanti vegliarono sulle pergamene gre- 
che del succitato monistero rimane a Tare onorevole menzione del 
professore cav. Salvatore Gusa. Depositate, come sopra §i è detto, 
nella Sopraintendenza generale degli, archivi in Palermo le reliquie 
delFanzidetto tabularlo, gli amministratori dei beni della ducea di 
Bronte non cessarono d*insistere per ottenere talune copie legali 
delle pergamene greche e latine. Servivano loro per le secolari 
contestazioni agitate dai comunisti di Bronte intorno alla proprietà 
e al possesso del territorio incardinato nella concessione fatta a 
Nelson. I documenti latini furono trascritti dal signor Giuseppe 
Silvestri in caratteri nitidi ed eleganti e con precisione ed esat^ 
tezza (2). I diplomi greci furono interpretati dal professore Gusa 



(f) VMse in Palermo, ove fu professore di greca lelleratura ed archeologia nolKx 
regia unifersilà, rettore nel collegio greco, parroco nella parrocchia di s. Niccolò <lei 
Greci, abate di Santa Maria di Gala e vescovo greco in Sicilia sello titolo di Lam- 
pMieo ia partibuè infidelium. Norl oltagenario in Palazzo Adriano il 10 sett. 1859. 

{t) Allora ufTiziale di seconda classe nello stabilimcDto> oggi segretari» di prima 
classe presso la luogotenenza generale. 
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nel numero di dieiotlo. Traseritti di proprio carattere in: iscrìt^ 
tura grande e chiarissima e in carta assai forbita presentavano 
lusso e vaghezza. I monogrammi e ì suggelli furono rilevali a di-" 
segno. Ogni allo portava la data e Targomento in latino. Stante 
la somma abilità e perizia deirinterprete furono schivate le mende 
del Tardia e riempite le lacune, supplendo alle parole logore e 
corrose • Ne qui si tenne T esperto poliglotto ; perchè quasi vo- 
lesse dare brillantissima pruova dì se, indovinò le nozioni scritte 
nel di dietro delle pergamene, le quali, bc...^hè non facienli parte 
del testo, pure ne riesce difficilissima la intelligenza, essendo enig^ 
matica la scrittura e interamente scomparso Finchiostro. Vero è che 
di quelle pergamene interpretate dal Cusa preesistevano le lezioni 
del Tardia; ma gli esemplari lucubrati da lui toccaron la cima della 
perfezione e riuscirono superiori ad ogni encomio. Se non che di 
un tal lavoro rimase in officio la semplice memoria; imperocché 
quella copia essendo stata rilasciata agli amministratori degli eredi 
dì Aelson, e ne anco una bozza essendosene conservata nella So- 
praintendenza generale, avvenne , che nessuna utilità ritraessero 
gli studi e la istituzione della cattedra di paleografìa dalle dotte 
esercitazioni di si insigne professore (1). Ciò in riguardo alle per- 
gamene greche del monistero di S. Filippo di Fragalà. 

Il tabularlo della chiesa e del vescovado di Gefalu ha pure ri*' 
chiamalo Tattcnzione dei nostri cultori di diplomatica. Sin dal 132(^ 
Tommaso di Bulera vescovo di Cefalù fece esemplare in un libro 
dal maestro notaro Guglielmo di Mislretla i più importanti pri*^ 
vilegi concessi ed annessivi. I lavori inediti del Barbieri, di cut 
sopra si e fatto cenno, sulle prelature di Sicilia, compilali dopo le 
officiali investigazioni adoperate da Giuliano Castellano e dal no- 

(1) La linguistica e gli studi archeologici da chi alle conoscenze poliglotte con- 
giunge snpcrc e pazienza nllcndono dei servigi imporlantissimi. Ha pubblicato: Su, 
di nna iscriziono, araba del mmeo di Termini, lellera al signor duca di Serra* 
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taro Francesco Di Silvestro, laTori che apprestarono la materia 
della Sicilia Sacra alfabate Rocco Pirrì, ne contengono due di- 
plomi ed una bolla. Un altro diploma dato da Gostanza impera^ 
trice nel 1196 si legge negli atti autentici delle sacre visite di 
monsignor Angelo De Ciocchisi che si conservano nel grande ar-> 
chivio di Palermo (1). Due grossi volumi manoscritti esistono 
nella biblioteca comunale di Palermo, nei quali ci ha la trascri- 
zione di una lunga serie di atti diplomatici relativi allo stesso ar- 
gomento e disposti con certo ordine e connessione e precede uri 
elenco (2). Nondimanco le anzidette fatiche non concernono che 
cose latine, ove non si vogliano tenere in considerazione taluni 
schizzi esotici, che si osservano nei volumi manoscritti della sud- 
detta biblioteca , e che sono si interrotti ed intralciati da cre-^ 
dersi più tosto strani indovini geroglifici , che copiatura paleo- 
grafica. 

Ci ha una pergamena antica , che contiene la latina versióne 
di un diploma greco, più preziosa in quanto die dell' autografo 
greco sovrasta un sol frammento insignificante, e la lingna usata 
è assai di gran lunga men barbara del con^eto (^). Il Tardia 
attesta egli stesso di essergli state spedite dal prelodato principe di 
Torremuzza la pergamena arabico-greca denotante la sopra cennata 
platea, due altre greche, molte arabiche e più abbondante copia 
dr latine. Però sia che le sue fatiche si dispersero, ovvero (ciò* 
è piii verosimile) che non ebbe ei la fortuna di darvi' opera, di 
lui non ci restano che le informi trascrizioni della platea e dv utt 
diploma arabo {i). Ih fine il Di Gregorio volendo aguzzar la mente 
nei segni arabici e greci che si vedono nella raccolta depositata 



(1) La sacra fisKa dì mons. Angelo De Cioccins avvenne nel 1741. Le cose prin- 
cipan conlenénlé negli altf onglnuli furon dato alle sfampe in tre volunai. Delle àg- 
(ìante furon pubblicale dal marchese Vincenzo Mortillaro. Vcd. le di costui opero. 

(2) Ved. ms. della bibl. com. di ^al. qq. H 7, 8. 

(3) Sarà riferita a suo luogo. 

(4) Ved. ms. della bibl. com. di Pai. qq. E 161 in fine del volume. 
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nella biblioteca comunale di Palermo non giunse a ritrarre alcun 
costrutto e si limitò a dipingere a lunghi intervalli degli abbozzi 
di parole e di sillabe talmente da non rischiarare senso e da non 
offrire luce (1). Così si può dire, che le pergamene greche atti- 
nenti alla chiesa e al vescovado di Ceralii non sonosi per la prima 
volta ne anco disarginale. 

È mio proposito dunque pubblicare in due serie distinte tutti i 
documenti che furon emessi in greco idioma rispetto ai mentovati 
tabulari. Li esporrò per ordine cronologico, corredandoli di spie- 
gazione italiana e di ogni genere di opportuna osservazione. Non 
sarà tralasciato di notare tutte le particolarità che a ciascun atto 
hanno riguardo. La lezione sarà seguita con ogni fedeltà sul testo 
originale , e saranno mantenute scrupolosamente la dizione e la 
ortografia nel loro genuino sistema. Là ove la sigla mi lascia in 
libertà di supplire, preferirò ridurre la intelligenza al protopipo 
della lìngua. Le parole e le sillabe scomparse per la correzione 
deirinchiostro o per la emacerazione della pergamena saranno da 
me soggiunte. Né perciò intendo presumere di avere sempre col- 
pito nel segno. In difetto del testo autentico riferirò le versioni 
superstiti, come ne aggiungerò tal altra che offrirà importanza o 
per la vetustà o per accidenti speciali e di rilievo. Mi adopererò^ 
per quanto il mio tarpato intelletto e le mie deboli forze il com- 
portino, che il lavoro sortisca la possìbile perfezione. Io nella mi- 
glior parte della mole sono stato preceduto da altri assai più ca- 
paci di me. Che perciò? 

Floriferis ut apes in $altibu$ omnia libant: 
Omnia non itidem depascimus aurea dieta (2 . 

Ne abbandono il giudizio imparziale al tribunale dellopinione. 

(1) Ved. ms. della bibl. com. di Pai. qq. E 51. 

(2) Lucret. m, ii. 
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IV. 

ILLISTRAZIOPIE ESEGETICA. 

I docuineuti diplomalicì ricevono ia generale i nomi di lettere 
e di carte, di suggelli, di bolle o di brevi, di privilegi e d'inqui- 
sizioni. 

II primo derivò dalla loro forma, Taltro dalla materia, in cui 
furon vergati, quello di suggelli e di bolle dal suggello di cui 
furon muniti o dalla impronta del suggello; ì nomi di brevi di 
privilegio e d' inquisizione derivarono o dalla sommaria descri* . 
zione del contenuto o dalla natura detratto. 

Le lettere , le carte e i brevi si distinguono in varie classi , 
che s'indicano il più delle volte per mezzo di addiettivi. Le let- 
tere principalmente si scompartono in apostoliche, sinodali, decre- 
tali, encicliche, in reali, signorili e pagensi, in patenti e chiuse. 
Ci ha di altre denominazioni tetidenli a denotare T oggetto. Le 
carte si distinguono principalmente in sacramentali, di relazione, 
di concessione o di donazione, di testamento o di contratto e di 
tradizione. I brevi impiegati da principio a significare lettere o 
biglietti emessi dai re e dai particolari in seguito si adoperarono 
ad esprimere gli atti pontifici improntati dalt'anelto del pescatore 
e si distinguono in milte modi. I suggelli, i privilegi e le inqui- 
sizioni non soggiacciono ad alcuna classificazione. 

11 termine diploma equivale generalmente a quello di carta; ma 
d'ordinario si suol dare il nome di diploma alle lettere, che hanno 
molta importanza o rispetto all' antichità dei titoli o rispetto al- 
l'autorità dei principi e dei magnati da cui processero. La pa- 
rola nacque dal mal costume invalso di piegare in due il papiro 
la pergamena onde mantenere intatto con più agevolezza il sug- 
gello (1). Come che sia incontrasi assai di rado un atto che da se 

(1) Da Acit'a^'c, raddoppiare. 
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Stesso si appelli diploma, laddove ci avvenghiamo io Bioltissimi che 
portano il nome di privilegio, di sigillo o di carta. I documenti 
che or vedono la luce appartengono quasi interamente alla classe 
dei diplomi, come sarà facile rilevare nel corso dell* opera. Ci ha 
qualche inquisizione. 

Dal vocabolo diploma promana quello di diplomatica, che è la 
scienza e larte di conoscere i secoli, iu cui furono emanati i di- 
plomi, e se i medesimi sieno autentici o falsi, o se furono alte- 
rati e contraffatti, o imitati e sostituiti (i). Soggiacciono quindi 



(1) Gli scriUori di diplomatica possono distinguersi in due classi, in trattatisti o 
espositori e in raccoglilorì. Baring riferisce Tuna e Taltra serie. Il P. Ifarbone passa 
a rassegna ciò che è in relazione colla diplomatica siciliana. 

Le opere più rinomate intorno la prima serie sono: Papebrochio Dan., in cAar- 
lam tmmuitilaft^ e(c.; Arduino Giov., opera selectai Della Croie, tindiciae vele- 
rum icriptorum cantra Io. Arduinum ; Mabillon Giov., de re diplomatica ; Ger- 
mon Bari. , de veteribuè regum diplomatibus disceptationeè ; Ruìnarl Teodorico, 
ecclesia parisiensis vindicata ; Coslnnt Pietro , oindicìae veterum codicum ; De 
Camps Francois, refloxionè criliqueà $ur le tivre de P. Germon; Fontnnini Giusto, 
tindiciae aniiquorum diplomatum; Laiarini Domenico, epislofae cantra Germo- 
nium; Gatti H. Ant., epistola prò tindiciiè Fontanini; Marnnta Scipione, expogtu- 
latio in P. Germonium'^ Ifouveau traile de diplomatique par deux religieux bé^ 
nédiclins ; Moine, diplomatique pratique ; Walther Ludovic. , lexicon diplomati' 
cum ; Vaines , dictionn. de diplomatique : Weber Emmanuele , de Matu rei di* 
plomalicae] Herzio Glov. Nicc, sulla fede dei diplomi degl'imperatori di Ger* 
manta; Berger Giov. Gugl., sugli autografi ossia originali degli antichi; Gu« 
ling Giov. Frid., sugli apogrifi; Floerche Giov. Ern., de exemplis vulgo copiis; 
Helvig Gioacch. Andr., «opra Timo e l'abuso dei diplomi; Ersenhard Giov., in/orno 
al dìn((o proprio dei diplomi ; Grebner Leon. , sincera ae sicura artis praeci- 
puae diplomalicae; Goltlieb jChr. , de scribeìida bibliaiheca diplomatica; Fincko 
Giov. Paul., conspectus bibUothecae cronologicodiplomaticae: HafTei Scipione, iéfo« 
ria diplomatica] Trombclli Gian Cristof., arte di conoscere Vela dei codici latini 
e italiani; Fumagalli Angelo, istituzioni diplomatiche; Baring D. Eberh, clan'f di* 
plomatica ecc. 

Le più importanti raccolte sono di Pietro Wudewig , reliquia manti^criproniiii 
omnis aevi diplomatum; di Goldasto Ludewig; dì Giovanni Cristiano Liinig., eo- 
dex llaliae diplomaticus ; di Davide Casley, catalogue of the hings Hirary; di 
Giacomo Anderson, selecius deplomalum; di Ferdinando Ughelli, Italia sacra; dei 
fratelli Sammatani , GaUia Christiana ; di Sigism. Galles , annali cccleèiastiei di 
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allo esame e alla crìtica, dovendo corrispondere con le condizioni 
estrinseche ed intrinseche, che elevale dalia scienza a modo di 
teorema servono a tutelare e guarentire rautenticità dell autograro. 
Le prime riguardano la materia in cui furon vergale , gli stru- 
menti che s'impiegarono per tirar diritte le linee e per uguagliare 
le distanze, i liquori onde si composero gl'inchiostri, i suggelli 
che ?i si apposero. Le seconde concernono le firme, le note cro- 
nologiche, le lingue, la scrittura e le formole. É cosa dunque at- 
tinente alla illustrazione dei medesimi documenti il far notare la 
esistenza delle suindicate circostanze nei diplomi autografi che son 
compresi nella presente pubblicazione (1). 

Non tutte queste pergamene per la qualità della materia sono 
della stessa perrezione, ne tutte si conservano intere. Il pessimo 
uso prevalso dì piegarle e ripiegare e non distenderle e V ingiuria 
dei tempi relativamente alla loro conservazione bau fallo sì che 
per lo più sieno rotte nelle piegature, ed or corrose dal tarlume 
ed or quasi totalmente sieno malacconce, in guisa da riuscire assai 
difficile la intelligenza del carattere oramai scomparso o macerato, 
e non agevole il supplire alle parole e alle proposizioni mancanli (2). 

Germania ; di Giovali Enrico Perlz , monumenta Germauiue hhtorica ; di Piclro 
Florcz , hpania sacra; di Parkor, Wartiri e Goodwin, Aufjlia sacrai di Lu«)ovico 
Ani. Muratori, excerpta e chartin; di Gaetano Marini, t papiri diplomatici raccolti 
ed iUuBlrari] dj .\ngelo Fumagalli, codice diplomatico ianC Ambrosia no; di J. L. A. 
lluiUard BréhoUes, hiètoria diplomatica Fred, u impéraioris. 

(1) Le guerre diploinaliche, di cui tanto si occupa la scienza, riguardano la fmpu- 
gnaiione deirautcnticila di quegli alti diplonsatici che non pro-niiano il cumulo delie 
loro estrinseche ed intrinseche condizioni. Ved. Raquet, histoire dcs conu^.^talions 
tur la diplomalique; Barelli Gasparo, istoria dette guerre iìiìdomatiche. 

Dei diplomi siciliani un solo greco , quello riferito dal Pirri ri^'uardanle il mo- 
iiislero di s. Filippo di Fregala fcnne due secoli addirli o contrastalo in Uoma per 
essere scritto in carta di cotone e uon in pergamena; ma fu dife:>o \iUoriosamcnlo 
dairUlustre Honlfaucoo. 

Il cardinal Baronie poi cercò di allaccare come spuria ed illegittima la bolla di Ur- 
bano Il concedente il privilegio drlla legazia apostolica al conte lluggiero e succes- 
sori; però i suoi sforzi ostarono alla tradizione, airesercizio non inlerrollo, ai diritto 
e al fallo io ogni tempo riconosciuto dalla curie di Roma. 

(2) Papebrocbio ne^a Tuso del papiro nei diplomi, precisamente dal [enspo <!< ila 

8 
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La pergameDa è una sottil membrana che investe la regione 
epigastrica degli armenti. Si conciava al par delle pelli, si for- 
biva colla pumice, si tagliava in parti differenti nella grandezza 
e nella forma, si vergava talvolta sul dinnanzi e sul dietro e si 
volgeva in rotolo, onde mantenere intatta la scrittura. Fu trovata 
sotto Eumene re di Pergamo e perfezionata dai greci e dai ro- 
mani che hi propagarono in Europa (1). Decadde nel secolo xviii 
per la dilTusione della carta di lino e per Tincremento della ti- 
pografia. 

La carta si compone di seta , di cotone e di lino. Fabbrica- 
rono la carta in seta i cinesi, in cotone gli arabi, in lino i po- 
poli di Europa. La prima ebbe orìgine in tempi ignoti , la se- 
conda nel secolo vii, la terza nel secolo xiv. Gli arabi conobbero 
dai cinesi la carta di seta, e trovando nelle regioni da loro abi- 
tate difetto di seta e abbondanza di cotone si sforzarono di sup- 
plire alla seta col cotone e a maraviglia vi riuscirono (2). Recata 
dagli arabi la caria di cotone in Europa fu usata in varie Pro- 
vincie e sovrattutto nella Grecia, nella Spagna e in Italia; finché 
nel secolo xiv cedette il luogo a quella di lino, che la vinceva nella 

incarnazione ; ma daUo leslimoninnzo di Plinio , di Ulpiano e di molli altri sorge 
chiarissimo, che il papiro fu adoperalo anco nei secoli cristiani. Habill, de re di* 
plomalica, lib. 1. 

i greci e ì romani ebbero fabbriche di p&piro. Le pib celebri eran quelle degli 
cgi'ii, che ne provvedevano con abbondanza TKuropa con ricavarne immense ricchezze. 

Si educavano non lungi dulia città di Palermo molli papiri in un sito, or dentro 
le mura della medesima e che ritiene ancora il nome di Papirelo. 

(1) Fuma[;alli confonde la pergamena con qualunque pelle di animale e ne là ri* 
salire rorigine a tempi anteriori ad Eumene, non ostante che Plinio affermi il con- 
trario. In conseguenza la pergamena era di due qualità, Tuna risultante dalle pelli 
e Taltra pib elegante e che propriamente appellavasi carta membranacea derivante 
dalle membrane degli armenti detta grecamente /Uy^fi^». 

(2) diaria bombyeina grucce fioy^poitJyri sic dicUur A«ró roo fióyipyniot a bombyce $i9e 
gosiipio vììUjo coUon; quia ex hujuimodi materia primo conficiebalur. Vocatur 
eiiom bainbiict^na el bombacynQ\ quia promiscue graece diciiur fi^fi»i et fiòyi^, 
•—Monlfaucon, palaeogr. graeca, lib. t, 
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consistenza e nella durata. L'insigne Montfaucon e dietro di lui i 
padri Maurini opinarono, che la carta di cotone sia stata nel secolo x 
introdotta in Sicilia per il frequente commercio col greco impero. 
Ma qual commercio poteva avere la Sicilia con Costantinopoli, se 
ardeva una continua guerra tra i greci e gli arabi , al cui do- 
minio era allora l'isola sottoposta ? Non furon gli arabi i primi a 
fabbricar carta in cotone? Per qual motivo dunque i siciliani avreb- 
bero dovuto tenere la carta di cotone dai greci nel secolo x e non 
più tosto dagli arabi nel secolo ix (1)? 

Con qtMli strumenti furono vergate queste pergamene ? or 
col calamoj or colla penna. 

(1) Oltre gli scriUori di dipIoiDalica Irallarono specialmente sulte sosUìnze in cui 
fergaronsi gli atti diplomatici: Hathias Koops, hislorieal account ofthe subèlanceà 
WMeh have been used lo describe eventé and io the invention ofpaper] Vossiò, 
de arte gram.^ 1. 1, e. 38; Peignot, esiai sur Vhiètoire da parchemin el du ce- 
Un; Ger. Heerman, et doctorum virorum ad eum epistolae afque ob^ertationeè de 
ehartae vulgaris seu lineae origine. 

Gli uomini per tramandare le loro memorie usarono qualunquc^mntorici, che alla 
fosse a ricevere la impressione dei caratteri o col calamo o colla penna o con io 
stilo o con lo scarpello. Cosi principalmente fu in uso la pietra nei primi tempi, 
come si rileva dalle leggi di Hosè incise in lavola di pieirn; il loi;no, come si scorge 
dalle leggi di Solone e dall'alleanza di Tarquinio superbo coi Galli; il bronzo, come 
si deduce dalle leggi delle dodici tafolc, che secondo la testimonianza di Livio scritte 
io tavole* di rovere vennero trasferite in lamine di bronzo; il piombo^ come risulta 
dal poema di Esiodo presentato dagli abitanti di Ascra a Pausania; la corteccia, in 
cut fu vergata la iscrizione ebraica, greca e latina posta in sulla croce di Gesù Gridio, 
della quale ci rimane avanzo in Roma nella Basilica di santa Croce in Gerusalemme; le 
foglie di palma, in cui venne impresso il Corano di Maometto; le tavolette cerate e 
di avorio in grandissimo uso presso gli ebrei e i romani; la creta, di cui avanza un 
esempio in un pilastro nella basilica milanese sognalo di una iscrizione ; le pelli 
degli animali e dei pesci ecc. Che gli antichi avessero usato anche le membrane dei 
pesci, ciò viene contestato dalle istorie di Cedreno in narrare Tincendio della famosa 
biblioteca di Costantinopoli avvenuto sotto Timperatore Basilisco: Kai AvàXanxssv r^,v px- 

«iXntv)^, rfv'tj A^iTMizo y3ciSXiuyhxTj ''sxoyxj» /3i^\o^)9 ii^ypii^xt ^*8«xji : fisy ^<»>y /Sif^koov %cii tC\) òfi- 
vovros '«vripov ^oZSby *e%xxòy eti/Locny^ éy i^^rj^ y6y^%y>\k&ycn xà roO *OpiY^oy «roiYifAflir* r.rs * IX/aw h»? 
% '09i>tftff/« y^ioii ypAyiyLùieft [uià %ad tffi *t<stoptaLt nj» rd5y*HpvA>y «r^i^sw. (E divorò la ba- 
silica, in cui era collocata una biblioteca contenente centoventimila libri, tra i qual! 
ma membrana di dragone di centoventi piedi, in cni erano scritti i poemi di Omeroi 
llliadei cioè o TOdissea, a lettere di oro altresì con le gesta degli croi)< 
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li calamo è una piccola canna che alligna lungo le sponde dei 
fìuaii prodolla da Tarie regioni dell'Asia e sovraltutto dalFEgitto; 
si tagliava in convenevoli dimensioni e si poneva sotto il letame 
per acquistar colore e lucidezza. Indi se ne aguzzava e se ne fen- 
deva in due parli la punta, che intrìsa neirinchiostro imprimeva 
i caratteri sonza alcuna difficoltà. Ebbe origine in tempi remòli, 
e recato mercè dei greci e dei romani dall'Asia nell'Europa durò 
comunemente fino al secolo vii (1). Succedette al calamo la penna. 
Teodorico re dei goli nel secolo ? apponeva nei diplomi le prime 
quattro leltere del suo nome, introducendo in una lamina forala 
la penna aspersa d'inchiostro (2) S. Isidoro di Siviglia nel secolo vii 
afferma, ch'essa si aguzzava e si fendeva in due parti nella punta. 
Vero è che il calamo e la penna si adoperavano a vicenda fino al 
secolo XII in cui l'uso della penna prevalse; ma tuttavia non riesce 
difficile distinguere i diplomi vergati col calamo' da quelli scritti 
colla prnna; imperocché le lettere segnale dal calamo sono più pe- 
santi e più crasse e traspariscono sul dorso del diploma. 1 carat* 
tcrì impressi dalla penna non lasciano alcun vestigio (3). 

(1) Il calamo posto por sei mesi solto il letame ncquislava una bella vernice 
nero gialla. Quest'uso è ritenuto oggidì dagli arabi. L^origine del calamo si perde 
nella più remola amichiti ; poiché si trova recato a perfezione innanzi ai greci e 
ni romani dagli egizi, dagli ebrei e da quasi tutti i popoli dell'Asia. I romani ten- 
nero in molto pregio I calami di Egitto. Il Browero è di avviso, che nei secoli di 
mezzo il calamo s'impiegò per le lettere maiuscole, la penna per le minuscole. 

(2) Che Teodorico si fosse servito della penna a segnare per via di una lamina 
forala le prime quattro lettere del suo nome : Theo, ò attestalo dallo islorìco ano- 
nimo, riferendo la testimonianza di Adriano Valerio. 

(3) Si usarono anche gli stili e il pennello. Gli stili eran di argento e per lo più 
di ferro. Da una parte eran acuti, dulfaltra piatti. Colla parte acuta segnavansi le 
lettere sulle tavolette asperse di cera, con quella pialla si cancellavano. Il pennello 
8i componeva di sotiiiissimi poli di coniglio. Se ne giovarono per iscrivere varie 
nazioni e sovrattutto i cinesi. 

La dilTercnza tra lo stile e il calamo consistevai che lo stilo adoperavasi per im- 
primere le Infere, laddove il calamo s'impiegava unicamente per iscrivere. Siylui 
ficribil in cera, calainuB rei in eharta^ vel in membranis^ aut in quaeumque ma* 
tcria, quae apia est ad scribendum» S. Girol., epist. 1(0. 
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le presenti pergamene sono vergate in linee dirette tirate con 
distanze regolari^ dunque furono scritte con Vaiuto del regolo 
e del compcksso. 

Gli strumeDli per Ijrar dirillc le lince e per uguagliar le di- 
slaoze erano nei tempi di mezzo il regolo e il compasso, in vece 
del quale si adoperava talvolta il puntorio (1). Fino al secolo viii 
ì diplomi furono scritti senza regolo e senza compasso ; poiché 
oblique sono le linee e irregolari le distanze. Nel secolo ix s'in'- 
•trodusse Fuso di questi strumenti per render simmetrica la scrit- 
tura. 

Le pergamene di cui è cenno sono per lo più, vergale in 
inchiostri neri e colli. Non vi ha esempio d'inchiostro rosso; 
ma ve ne hanno di quelle vergale con inchiostro di color di 
oro e di verderame. 

GV inchiostri furon non preparati o preparati dal fuoco. Nel 
primo caso si appellarono alramenti , nel secondo encausti. Gli 
atramenti furon in voga innanzi al cristianesimo, dopo il crislia- 
nesimo gli encausti. In vari modi si composero grinchìostri e in 
vari colori. L'inchiostro nero si usò tanto nei diplomi, che nei 
codici (2). Celebre è l'inchiostro rosso soprannominalo sacro en- 
causto , che gì' imperatori di Costantinopoli usaron per apporre 
le firme alle lettere e ai diplomi, vietando sotto pena di morte 

(1) Il pufilorio era uno strumento simigliante aUa lesina, il quale facea Tufiffcio 

del compasso, segnando due o quattro punti alle due estremila di ciascuna linea. 

(3) L'atramento chiamato dai greci ydlaof yiskàifoov e propriamente yAXsof a>^ rpicpof^^y, 

atro con cui scriviamo venne chiamato àtip»ii,yoy, non colto e non preparato dal 

fuoco, e ripofivoy, cotto preparato dal fuoco. 

Plinio osserva, che gli alramenti eran di due condizioni airamenium scriplorium 
t QiramefUum teclorium^ di cui si servivano i pillori. Omne aulem airamenium 
iole perfieilur librarium el lectorium^ gluUno admisto, cap. 6, libro 45. La coni- 
posizione dunque deUlnchiostro antico era fluida, esposta al sole si lasciava con- 
: deosare, e quando doveasene far uso si scioglieva, a L* antico inchiostro era com- 
..posto di un negro fumo di pece e di atra resina unito ad una sostanza gommosa e 
cl^ ai adoperava allfirgan^olo coiraceto. n Pelliccia, %$L dipi. 
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che fosse adoperato dai loro sudditi (t). Meritano del pari di 
essere ricordati rindiioslro terde, di cui si servirono i tutori de^- 
grimperiali pupilli e Finchiostro di color d*oro, che passato dal* 
Forieate nell'occidente venne impiegato per dispiegar Itisso e ma* 
gnifìcen^a nella scrittura. 

Queste pergamene portavan quasi tutte i loro suggelli. Le 
materie di cui eoslamno erano piii comunemente^ il piombo y non 
di rado la cera rossa e qualche fiala Varo. Af)eano seòlpUa 
Vimpronta e la epigrafe^ ed appesi nel basso alle petgamene 
per mezzo di filamenla di seta, che variava nel colore^ eran 
iuttavolta quelli di cera riposti in uno scatoline. Non piò 
esistono tali suggelli y (rcume taluni in cera stata liquefatta 
sulia stessa pergamena. 

V uso dei suggelli risale a tempi molto lontani. Gli ebrei , i 
persi, gli egizii , i greci e i romani li adoperarono ugualmente 
nei documenti, avvisando che ne fossero una sicura e ferma tu- 
tela (2). Differisce nel suggello il tipario dalla bolla. I/uno ri- 
guarda Jo strumento che impronta , Y altra la figura che rimane 
impressa. Meritano attenzione nelle bolle la materia , la forma j 
rimpronta e la epigrafe (3). 

(1) Plinio è di opiuionc , che 1* inchiostro rosso era coniposlo dal sangue della 
murice; altri, che derivasse dal sugo «li un albero. Nicela segue ravviso di Plinio, 
onde chiama la porpora: Kórxyfi cu^y^», èauyue di murice. 

L*inchio«(ro rosso v^nne in progresso di lempo adoperato per concessione degli 
iipperalori di Coslanlinopoii prima dai loro domestici, indi dai principi. 

I cavalieri nel medio evo spimi dallo spirito eccessivo di bizzarria, onde furono 
infiumtnati, costumarono talvolta di sognare colla spada I loro testamenU, Imprimen- 
dovi lettere asperse del proprio sangue. 

(3) Per una lunga serie di secoli si usarono per suggelli gli anelli, nei quali era 
impressa quella qualunque forma che servir dovea per Impronta. Non tutti gli anelH 
potevano servire per suggelli, ma alcuni e venivano chiamati aneltt $egnaioH. 

(t) Nel secolo ix s'incominciò ad adoperare dai latini la voce buUa per suggello; 
essa in seguHo passò a signiflcare i rescritti, i brevi e le costituzioni pontiOcie. Ha 
j^ria dei latini s'impiegò dai greci la parola po^u per ristesse senso. Troviamo esem- 
plo negli atti del concilio vi eostantinopolliane celebralo nell^anne di 6. G.680. 
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Le bolle io geoerale eran dì oro, di argento, di piombo, di 
cera e di creta. Le bolle di oro furono in sulle prime usale da- 
grimperatori di oriente e di occidentejin seguilo dai principi delle 
altre nazioni. Si adoperavano però in casi straordinari, e quando 
si Toleya ostentare il lusso e la ricchezza (1). Rarissime furono 
le bolle di argento; poiché ne usarono poche volte grimperatori 
di oriente e i principi di occidente. A rincontro frequenti oltremodo 
eran le bolle di piombo, che impiegate in sul princìpio dagl'im- 
peratori romani passarono ai greci e da questi agli altri prin- 
cipi. Né men sovente si fece uso delle bolle di cera. Era la cera 
di Vari colori, bianca, gialla, rossa, verde, nera e mista. 1 Ne-- 
rovingi e i Carolingi apposero nei diplomi sigilli di bianca cera; 
e questa costumanza fu seguita dai Capeti e dagF imperatori ita- 
liani che governarono il regno italico dopo i franchi, dagl'imperatori 
di Germania da Ottone i a Federico in e dai re della Gran Bret-- 
tagna sino a Carlo i. Destinarono la cera rossa per imprimere i 
suggelli i greci imperatori e furon imitati dai re franchi e da- 
gVimperatori alemanni. I sigilli di cera verde vennero piii raramente 
impiegati. In alcuni casi particolari li adoperarono gì* imperatori 
di oriente e i patriarchi; indi passarono nella Francia, nella Ger- 
mania e in Italia dal secolo xii in poi; ma il loro uso non fu molto 
frequente. La cera nera s'impiegò assai scarsamente, appunto per- 
chè destava idee funeste con quel colore simile agli abbigliamenti 
di lutto. I suggelli di cera mista furono usati in Germania dai 
vescovi e dai signori. L'uso dei sigilli di creta non fu mollo raro, 
ne molto frequente; ma variò secondo i tempi e secondo le nazioni. 

(i) Che grimperatori munivano di boUa di oro i loro decreti e lo costituzioni per 
dimostrare maggior importanza, si rileva dalla costituzione di Basilio Porfirogenito^. 
la quale si trova nel codice del diriUo greco romano. Kor éc^rs AstfAk^ xaì Af^ri^rov 

^ii^'f» (affinchè sicura ed inconcussa fosse la presente costituzione, sotlosegnandola 
di propria mano ci siamo detcrminati a suggellarla in suggello d*oro). 
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Varie eran le forme dei soggeHi. PiegavaDO or al cerchio, or alla 
sfera, or al triangolo, or al quadrato ed or al paralellogramma. 
Diflereate del pari ne era !a grandezza. 

La loro impronta consisteva in un simbolo o in una immagine. 
11 simbolo si traeva o dagli obbietti o dai luoghi o dalle imprese. 
L'immagine riproduceva la effigie del possessore del suggello. Tal- 
volta però ciò non interveniva; ma vi s'imprimevano i ritratti di 
altri personaggi o qualche altra cosa a capriccio (1). I romani im« 
peratori segnavano la propria effigie ; e quest' uso in progresso 
di tempo venne adottato dai re franchi , dagl' imperatori italiani 
e da loro comunicalo ad altri principi. Tutti i suggelli della età 
dì mezzo, tranne quelli degli arabi, che contengono unicamente il 
nome del possessore accompagnato da qualche motto, portano un 
simbolo una effigie propria o d'altrui. Nei suggelli regi o impe- 
riali le effigie dei re e degrimperatori è rappresentata in busto col 
capo cìnlo di diadema e collo scettro, coli'asta o con qualche arnese 
in mano. Talvolta, siccome occorre ne' suggelli. di maestà, si ritraeva 
interamente la effigie composta in soglio colla corona in capo, col 
manto in dosso, colla lancia e collo scettro nella destra e nella 
sinistra col globo avente nel vertice apposta la croce. I suggelli di 
maestà vennero usati dagFimperatori di Costantinopoli ; indi da« 
gl'imperatori di Germania, da' re di Francia, d'Inghilterra e da 
altri sovrani. I suggelli dei Papi furon segnati per lo più con 
r effigie degli apostoli Pietro e Paolo. Quelli degli arcivescovi , 



(1) Dione Cnssiodoro rircrisco dì Giulio Cesare : Tu rs (^ov rfiya A'cppoScn) «r&« Avinicro. 

K»/ ^siysiv «rivrjiff VJY«^«v, àxi y^olI Ónf^ov n ^^«5 àwf' àjt^s ^«c, Kai ^là. roOro %»ì rò yX^fiWtpt» àorffl 
èvoielov icpjpsi. Rflt/ GTìJv'JnQfAa Auf9jv év tois fcXohroiv x«/ yisyhtoii i^touìro^ Principalmenie pot 

era tulio cuUore di Venere. E voleva a tulli insinuare aver da lei ricevuto una cerfa 
venustà di aspetto. Pertanto portava T anello scolpilo colla di lei immagine armala 
e di questa impronta si servi nei moltissimi e importanlissimì affari. C--. lib. iS. 
Svclonio scrissi di Augusto: In diplomalibuè, Ubellisque et epistolh f^ignandU 
inUio Sphinge ustu est^ mox imagine Alexandri. novtèéime swi lH09Coridi$ manU" 
iciUpla, qua signare eon$equU quoqne principe$ perBttìeraverunL C. 50 Aug. 
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ilei vescovi e degli abati rappresentavano refligie della Vergine, di 
san Giacomo e di altri santi protettori. E quelli della nobiltà per 
lo più contenevano il ritratto, del possessore in busto o intero 
montato su di un destriero galloppante e munito di arme difen« 
sive ed offensive. 

La epigrafe, salvo qualche eccezione, indicò il nomerò la dignità 
del possessore del suggello. Alla epigrafe per lo più venne ag- 
giunta qualche formola o qualche mollo in prosa o in verso. Le 
formolo e i molti variarono, e alludevano a pia devozione o a 
tradizioni legale a qualche fatto rilevante (1). I suggelli talvolta 
portavan due impronte e due epigrafi, le une sul diritto e le altro 
sul rovescio. Motti strani e bizzarri contenevano le epigrafi sul 
rovescio, come strane e bizzarre immagini rappresentavano le im« 
pronte (2). I suggelli per lo più venivano affissi appiè della per- 
gamena y talvolta alla sinistra , talvolta alla destra. Raramente si 
trovano appesi nel mezzo o in capo alle medesime, o air uno o 
alfaltro del lato superiore. I suggelli d'oro, di argento e di piombo 
si legavano con fili di canape, di cuoio, di pergamena, di lino o 
di seta ad uno o più colori; quelli di cera e di creta si colloca- 
vano in teche di ottone, dì ferro, di legno e si apponevano alla 
pergamena mercè di un foro tagliato comunemente a guisa di croce 
alcuna volta a simiglianza di stella (3). 



(1) Ruggiero re, dietrochè luUo ir paese da Tripoli a Tunisi, dal deserlo di Africa 
a Caiw.in. riconobbe il di lui dominio, ebbe la vanagloria di aggiungere al suo slemma 
il mollo : 

Àppulus et Calaber^ SieuluB mihi servii et Afer. 

(2) Erano p. e. Todificio del Valicano, di un duomo, di un palagio: le epigraR 
p. e. Boma caput mundi-regit orbis frena rotundi. 

.(3) Le opere intorno la sfragislica da me percorse sono: Salmasio Claudio, de 
aniiquorum et hodiernorum sigillorum differentia] IlSpingk Teodoro, de sigiUo^ 
rum prisco et novo jure; Tbulemario Enrico^ de bulla aurea, argentea, plumbea; 
Heiooecio Giov. Hicbele, Sygfagma hisloricum de velcribus nalionum sigìlUny eo- 
fttoigiie u$u et pracstanlia cwn corum iconibus: Leyser Policarpo , dp cimirasi- 
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Le pergamene sono autenticale dalle firme^ che or sono sem- 
plici ed ora composte. Di piii portano firme domestichey of- 
ficiali e testimoniali; ma non sempre vanno congiunte. Le soU 
ioscrizioni teslimoniali non serban tra loro ordine di dignità. 
Le firme son precedale dal segno della croce. Quelle del con- 
cedenie spesso e le officiali ordinariamente son munite dal 
vionogramma. 

La (ìrraa è la prima delle condizioni intrinseche che compro- 
^a!io l'aulenlicilà del diploma. Non si sa se grimperalori romani 
abbiano solloscrilto i loro alti (1); ma i greci imperatori a co- 
minciar da Costantino seguirono questa usanza. Teodorico appose 
nei diplomi il suo nome, facendo girare una penna intinta d'in- 
chiostro in una lamina forala, che ne conteneva le prime quattro 
lettere, e venne in ciò seguilo da Giustino imperatore di Costan- 
tinopoli. I re longobardi non firmarono i loro diplomi. I visigoti 
delle Spagne e gli anglo -sassoni usarono di porre in cima dei loro 
diplomi il segno della croce in inchiostro d'oro. Altri impressero 
la croce e il nome semplice o con un motto (2). I carolingi usa- 
rono per lo più la croce: Carlo Magno adoperò il monogramma (3). 
Così non tutti i diplomi son muniti di firme , e nelle medesime 
si notano molte diilerenze. 

Le firme sono semplici o composte. Si dicono semplici, quando 

gillU medii acvi\ Bochemcr Giusto, da jure ci auctoritate Btgilli autheniici; Nanni 
Dom., osservazioni storiche sopra t sigilli dei secoli bassi. Un nuovo IraUato ò 
venuto fuori leale in Francia sulla sfragistica. Slnora non mi è sialo concesso di 
leggerlo. 

(t) Se è da credore a Svetonio, Claudio imperatore firmò il suo testamento e lo 
fece munire delle firme di tulli i magistrali. 

(2) In un diploma Wiltredo re di Candia ài vii secolo cosi conclude: Ego Wil- 
iredus rex Canlie omnia suprascripla confirmati atque a me dictala propria matjku 
signum snncte Crucis prò ignoranlia liiterarum expressi j Spelman^ t. ì, Can. 

(3) Curio Magno ad esempio di Claudio imperatore a seconda quel che si legge 
nella sua vita scritta da Egesinardo curò di far firmare il suo testamento dai vescovi, 
dagli abati e dal nobili che si trovarono presenti. 
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indicaDO il nome e il cognome; composte, quando sono accompa- 
gnate da (itoli da un motto , che soleva essere vanitosamente 
mìstico e pio. I titoli si dividevano in reali e ideali. Reali si ap« 
pellavan quelli che eran formati su di un possesso reale; ideali 
gli altri che non derivavano da alcun possesso reale. Gli uni esprì- 
mevano la presente condizione, i secondi la futura, alludendo à 
qualche possibilità remota, che sì supponesse scaturire da con- 
cessione da conquisto. Talvolta si ridussero a mero onore. 

Le firme inoltre sono sole o accompagnate, sole ove non pre- 
cedute seguite da alcun segno; accompagnate ove sia apposto 
innanzi o dietro qualche segno. 11 segno più comune era la croce 
e il monogramma (1). 

I diplomi talvolta erano sottoscrìtti dal solo concedente ; tal- 
volta dalla di luì moglie^ dai figli e propìnqui od adìni; talvolta dai 
cancellieri, dai notari , dai protonolarì o da altro pubblico fun- 
zionario e talvolta da vari testimoni. IVcl primo caso le firme sì 
appellavano regie, imperiali, pontificie, signorili, nel secondo do- 
meslìche, nel terzo oIBciali, nel quarto testimoniali. 

II monogramma risultava dalla unione di più lettere congiunte 
e intralciate insieme in guisa da formare dai diversi elementi iso- 
lali un sol nesso e un sol carattere, e da rappresentare sia una 
porzione, sia la totalità de^le lettere abbisognevolì per la compo- 
sizione di uno più motti. La rarità dei monumenti diplomatici 
anteriori al secolo vii ci astringe a non potere stabilire con pre- 
cisione Tepoca in cui cominciarono ad essere impiegati i mono- 
grammi nelle carte e nelle lettere. E da credere, che quest'uso 



(1) In un diploma del duca Tassilone in favore di Ottone di Salisburgo cosi si con- 
cluda: Quod propria manu ut polui characieres chirografi inchoando dipinxi co- 
ram iudicìbus atque optimcUibas meis >^ signutn manus mce proprie TliassUoniB. 

La Croce dunque poteva essere impiegata a servir di sogno della firma; non per* 
tanlo non servi a dinotare ignoranza di scrittura in modo di regola generale e sta- 
laica. 
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non dovette precedere di molto al yii secolo , una volta che ia 
quest'eia non si rinviene così di frequente come nei tempi posteriori* 
Carlo Magno ne stabili F usanza ordinaria e vietò di poterla se- 
guire i sudditi di qualunque rango o dignità (1). In seguito i re 
e gl'imperatori di Germania, i re di Francia e i re d'Italia adot- 
tarono lo stesso uso ; ma non se ne servirono assai come i re 
di Spagna e i principi di Lombardia. Dal secolo xi in poi la co- 
stumanza dei monogrammi prevalse e divenne generale; cosicché 
ne usarono indistintamente i nobili e i prelati, i notari, i cancel- 
lieri e tutti i pubblici funzionari. 

Taluni Papi nel secolo ix nel monogramma compendiarono il 
loro nome. Così fecero Leone iii, Pasquale i, Gregorio iv, Bene^ 
detto m, Niccolò i, Adriano ii. Ciò non adottarono i loro succes- 
sori, i quali dal secolo x amaron meglio di esprimere il saluto 
B. y. Bene Valete. I monogrammi adunque contennero le lettere 
compendiate od intere del nome e talvolta degli epiteli e del pro- 
nome EgOy ovvero indicarono qualche molto pio od illustre (2). 

Le presenti pergamene greche sono fornite delle note ero-- 
nologiche e della indicazione del luogo ove furon datate. Le 
note cronologiche consistono nella menzione dell'anno^ del mese 
del cic/o, e talvolta del giorno e degli anni del regno. Per 
la data delV anno seguono la cronologia della creazione del 
mondo secondo il computo costantinopolitano. Seguono lo stesso 
computo per il principio ed il corso della indizione. Una sola 
manca deWindicazione dell' anno e un' altra porta gli anni 
deir incarnazione di G. C. Non vi ha esempio di cronologia 



(1) Il monogramma di Carlo il Calvo conteneva lo seguenti leUcro : KLRSf cioè 
Karolus mancandovi le vocali. 

(2) Sullo diverse specie dei molli ved. Do Cange , gloBèario nella voce moM« 
grammo. 

Di piò Chris!., dictionnaire dea monogrammeBi BruUiot Francois i die(ionnair€ 
des monofjmtmnc8\ Pouget N., dictionnaire dea cfUffres. 
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oraèa, eiéè dell'entra, sebbene qualche pergamena tia distesa 
in idioma greco ed arabo. I mesi sono denominati colla no'^ 
menclalura comune e i giorni secondo V ordine successivo. 
Vanno è apposto or nel principio , or nel fine del diploma 
dopo la menzione del luogOj or alquanto dopo il principiOf 
or alquanto innanzi il fine, or congiunto col mese, con Tm- 
dizione e talvolta cogli anni del regno, or separato dal mese 
e dalla indizione. Il computo delle note cronologiche è scritto 
in parole letterali o in cifre romane. La data del luogo è 
menzionata alla fine del diploma. 

Deri?aron le date da illustri avvenimenti, che rimasero impressi 
nella memoria degli uomini. Dagli ebrei si misurò il tempo a par^^ 
tire dalla creazione del mondo, in Grecia dalla prima olimpiade, 
in Roma dall'anno della sua fondazione. Non è mio proposito 
esporre qui tutti i sistemi in fatto di cronologia (1) adottati in ge« 



' (1) La cognizione delle antiche cronologie^ comunque non pid adoperale, è i>cn ri- 
chiesta per la Intelligenza degli scrittori che riferiscono ì fatti da loro narrati alle 
medesime. 

Le primarie ere generali sono: 1® Tcra mondana, cioè della creazione del mondo» 
che dagli ebrei si computò per Tanno 676t a. G. C; 2^ Fera di Abrnmo ovvero della 
sua vocazione ano. 20iS a. G. C; 3® Fera di Nabuccodonosor fondatore del regno 
di Babilonia ann. 741 a. G. C; 4^ Tera di Alessandro il grande o dei Lagidi suoi 
successori io Egitto ann. 324 a. G. C« ; 5"" fera dei Seleucidi o Siro-macedoni 
ann. 312 a. 6. C; 6« Fera di Tolomeo Filadelfo o di Dionigi Fastronomo ann. 283 
a. G. C; 7* l'era di Tiro introdotta sotto Baia re di Siria ann. 123 a. G. C; 8"" Fera di 
Antiochia detta pure cesariana per la vittoria di Giulio Cesare sopra Pompeo ann. 48 
a. 6. C; 9^ Fera giuliana cosi nominata da Giulio Cesare che riformò il calendario 
nomano ano. 45 a. G. C; 10^ Fera di Spagna derivata dalla conquista di Augusto 
ano. 38 a. G. C; 11^ Fera aziaca per la famosa battaglia dì Azio riportata dallo stesso 
Augusto ano* 30 a. G. C; 12® Fera degli Augusti usala in Egitto ann. 2S a. G. G. 

Dopo G« C: 1* era di Costantinopoli; 2** era di Diocleziano della pure dei martiri» 
che cominciava Fanno 284; 3" era delFascensione; 4"" era degli armeni in uso dagli 
idsmaUci dannati dal concilio di Calcedonìa ed ebbe principio nel 451; S® era di 
Hiesdedger presso i persiani denominata dal loro re e cominciò nel 632 ; V era 
deiF«gim usatft oggi dai naomettanL 

Le principali cronologie particolari sono: quella degli ebrei calcolata dalla crea* 
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nerale e in particolare dalle nazioni o dalle città principali; mi 
attengo a quei soli correlativi alla diplomatica siciliana. 



ziunc del mondo; quella degli assiri computala dal regno di Kabuccodonosor; quella 
delfimpero di Piino; quella degli egizi regolala dall'era di Alessandro ; quella dei 
persiani, dei macedoni e in generale di ludi i popoli di oriente vaiolala dallo slabi- 
limento delle lore monarchie ; quelle dei greci considerale per il couiinciamenlo 
delle olimpiadi, dcH'arconlato, deireforato e del sacerdozio di Argo, e in fine quelli) 
dei romani desunte dalla fondazione di Roma o dalla cosliluzione del consolalo. 

I principali Irallalisli di cronologia generale sono: ToO iuas/S/oo. er.ffjwpds? rdiv xp^^^f 
Roucallius D. TIi., tcluéliora laiinorum cUronica; Scaligeri lo.^ de emendatione lem- 
poruiìi] traclalus de variis annortim formis; rationarium tcmporum\ canones cro- 
nologici\ Pelavii, doclrina lemporum; Wccchielli H., de anno primitivo] Riccioli, 
chronologia riformala ; Labbaei Ph., chronologia (echnica et hi$(orica ; Simson 
£dw., chronicon] Perron P., l'anliquitè dcs temps; défense de fantiquitè dcs tempé^ 
où fon soutient la tradilion de» Pl\ et des Égtisea ; Newlon , the cronologi/ ol 
ancient king doms\ Frérel, dèfense de la chronologie cantre le ftynleme chrono- 
logique de Nf*wlon\ l>baiies Gaspar, ohras cronologicak] Hales Will., a new ann- 
lisis of chronology; Remi<'dy*s , sinlcm of aslronomical chronology ; Frankii lo. 
Geyr, novwn eysiema clironologiae fundamentalis , qua^omneà anni ad «o/m et 
lunae cnrsum accurate ditscribi ot novilunia designari poséunty l'art de tèrifier 
Ics dalcs avant 1, C, Vari de vcrifier le» dates depuis J. C, 

Trallali di cronologie particolari a ceni popoli e a ccrle epoche. Vignoles, cAro- 
nologie Un ihisloirc sainte] iMaycri 1., tractatus de temporibus et de fesfin hebreo- 
rtim; Marshamì I., canon aogipliacns, hobraicus: BcVgi Ulug., epochae celebrio- 
res, calajorum, syvograecorum; Vindcl Aug., ephemerides Persarum per tottèm 
annum iuxla epochas celebriores] Dodwelli, de teteribus graecorum romanorum- 
que cyclis dièsert.; Dufour de Longnerue L., disserlalio de variié epochis teler. 
orienlalinm; Corsini Cd., di»8crtalione8 iv agonisticae \ Terri Flacci. , fastornm 
anni romani reliquiae-, Gorii Ani. Fr., de calendario et cyclo Caeaaris ac de Fa- 
squali canone 8. Ippoliti diaserialio; Blonder Fr., histoire du calendier romain; 
Paulo, Paulina, de recla Pa$chae cclebratione et de die pansioniè, obsertationog 
in Prosperi Aquilani chronicon eie. in velerum PP. et Pontificum epistolai Pa- 
Bchales: Maynan D., problema de anno nativitatis Chrisli; Fabricii Io., menalo- 
gium tive libellus de mensibus ; Souciet, dissertationa sur divers points de cri* 
tique et de chronologie ; Hesbonilae , halendarium nicaenum ; Isaici Argircnsis , 
eomputus graecorum de Pasquale celebrando; Haurolyci Franciscì, eomputus re- 
clesiaslicus; Noleli Io., de calendarii correctione et computo ecclesiastico; e))^- 
merides ab anno 1S6t ad 84 ad meridianum xnclytae venetiarum urbis exacte 
Bupputatae; Cremonae Bari., eomputus ecclesiasticus, de indictione, de aureo nu^ 
mero, de litera dominicali^ de anno hixestiliy de festis mobiUbus, de inveniendo 
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Abbraceiato da Gostaalino imperatore il cristianesimo e solle-- 
Tata la chiesa dalla polvere al trooo j i greci cominciarono uni« 
Yersalmente a segnare le date coiranno della creazione. 

DilTerenti sistemi furono escogitati rispetto al computo della 
creazione. Corrispondono al primo anno dell'era cristiana secondo 
Giuseppe Ebreo gli anni del mondo 4173; secondo Clemente di 
Alessandria 5624; secondo Teoiilo di Antiochia 5S1S ; secondo 
Giulio Africano SSOO. 

I primi quattro calcoli non furon adottati da alcuno. Il quinto 
venne posto in uso con varie modificazioni in Alessandria e in 
Antiochia. 

In Alessandria non venne toccato il computo di Giulio Afri-* 
cano sino all'anno 284 di G^ C. in cui ebbe luogo una riforma. 
Siccome Giulio Africano Tacendo coincidere Tanno 5S00 del mondo 
col primo anno della incarnazione diminuiva di tre anni V epoca 
della creazione, la quale secondo il calcolo più probabile dovea 
corrispondere coiranno S503 innanzi G. C, allora gli Alessandrini 
calcolarono la differenza di questi tre anni, e considerando Tan^ 
no 284 di G. C. come fosse Tanno 287 , lo fecero corrispon- 
dere colTanno S787; epperò fecero consistere la riforma nel tron- 
care dieci anni al circolo di Giulio Africano; in guisachè Tanno 
284 delTera volgare, che per loro era divenuto in grazia delTau- 
mento Tanno 287 di G. C; e Tanno del mondo 5787 (togViendo 
dieci anni) divenne Tanno 277 di G. C. e 5777 del mondo. 

Pa$ehate hinc ad mille annoB\ Castelli LanciUoUo Gabriele principe di Torrcmuzza, 
de veierutn siculorum epochiSy chronologiU, deque oerum anni et mensium ra- 
liane; Di Gregorio. Rosario, de iuppulandis apud arabea èiculos temporibus; Mina 
lo.^ èacrae chronologiae inslitutiones; Pagani Giamb., metodo di computare i tempi; 
Hongilore Ani., computo degli anni e dell'indizione all'uso siciliano, luss. presso 
la bibl. coni, di Palermo qq. E. 32, n. 4, 5; Emmanuele Francesco Jlarchese di 
Villabianca^ sul regolamento diverso dellanno e dell'indizione che furono in uso 
nella Cicilia presso gli antichi, mss. ivi, qq. E. 11, n. 9, Italia can. Angelo, il 
computista ecdesiasiico , ovvero breve e chiaro mstodo pel quale in ptu modi 
imegna ciò che contienH nel computo eecleiiastico ecc. 
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Io Antiochia fu parimenti riformato il sistema di Giulio Africano. 
Panodoro monaco di Egitto tolse dieci anni al di lui calcolo e 
fece coincidere l'anno del mondo S490 coiranno 3S00 di Giulio 
Africano. Aggiunse però la differenza di tre anni; in guisachè fece 
corrispondere il primo anno del Fincar nazione agli ultimi otto mesi 
delFanno S493. Or siccome gli Alessandrini neiranno 284 di G.C. 
sottrassero dieci anni ai calcoli di Giulio Africano, adendo prima 
accresciuto di tre anni il computo delF era volgare ; cosi Y era 
mondana di Antiochia partendo dalla data della riforma si coa- 
fuse esattamente con Fera mondana di Alessandria, non conser- 
vando altra differenza se non quella che Tanno in Alessandria in- 
cominciava il ventinove agosto e terminava il ventolto dell' altro 
agosto; mentre il principio dell'anno in Antiochia avea luogo il 
primo settembre e trovava termine all'ultimo giorno di agosto. 

Nel VII secolo invalse altra maniera di computare Tanno della 
creazione. Secondo questo calcolo gli otto primi mesi delT anno 
delT incarnazione coincidono cogli otto ultimi mesi delTanno del 
mondo 5309 ; un siffatto computo si chiamò era di Costantino- 
poli. iXelTera di Costantinopoli si distingue T anno ecclesiastico , 
che ha cominciato talvolta al ventuno marzo e talvolta al primo 
aprile, dalTanno civile, ch'ebbe principio costantemente al primo 
settembre. Si crede che si fosse usato ancora Tanno consolare o 
romano, che cominciava il primo gennaro. Egli è certo però, che 
T era di Costantinopoli in progresso di tempo fu generalmente 
adottata in oriente e seguita sempre invariabilmente in Sicilia, quando 
si volle computare cogli anni della creazione. 

Altro modo di calcolare il tempo si è quello di numerare gli 
anni di G. C. Dionisio, soprannominato Esiguo (1), siccome lutti 

(1) Esiguo forse per modestia. In quel tempo si affettò ad epiteU avviliti?! sotto 
la ippocrisia deUa umiltà cristiana. I Papi si chiamaron servi dei servi di Dio, lad- 
dove sollevaronsi alla smisurata cupidigia della teocrazia. Eglino intuonando dal Vati« 
eano la voce tracotante dclFumana superbia aspirarono al diritto del supremo dominio 
unifersale ed avvilirono i potenti deUa terra sino a deporli dai soglio e a prostrarli 
nella polvere e nel cilicio. 
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i croQDlogisti conTeQgODO, trasportò dairoriente in occidente Tan- 
no S25 il computo dell'era cristiana, ed esso Tenne in seguito 
adottato da tutte le nazioni che professavano il cristianesimo. Prima 
dunque del vi secolo. non si calcolavano in occidente gli anni se- 
guendo per punto di partenza la nascita di G. C, e in oriente 
quest'uso può rimontare, tutto al più al secolo v. Innanzi a que- 
sti tempi i eristiani adoperavano per segnare le date la vaga for- 
mola: Begnanle Christo o regnante in perpetuum domino no- 
stro lesu Chrislo.elc.y la quale si trasrerì appresso n^ diplomi, 
talvolta senza che altro vi si aggiungesse e talvolta accompagnata 
dal motto: Regem expecianle. il che interveniva o quando rimaneva 
vuoto il trono o quando i papi lanciavano i fulmini del Vaticano 
sui potentati. Ma. non sempre questi ne erano i motivi ; poiché 
alcuna fiata si annetteva alla formola questq motto per indicare 
la speranza che i cristiani riponevano in G. G. re del cielo e 
della terra (1). 

In cinque, modi, diversi si misurava l'era di G. G., dal conce^ 
pimento o dal 2S marzo, dalla nascila o dal 2S dicembre, dalla 
circoncisione o dal 1 gennaro , dalla passione o dalla pasqua , 
dall'ascensione. In questi ultimi tre sistemi non sempre il princi- 
pia dell'anno cadeva lo stesso giorno. 



. (I) I papi finchò. ftirono soUoposU aUo impero di oriente segnarono nei loro di« 
yloml l'anno dell' impero o Tanno del consolalo o dopo il consolato* Uno dei com- 
puti cronologici si ricalò dalla menzione delle principali miigìslrature. Onde, come 
in I»parta gli efori, in Atene gli arconti^ cosi in Roma i consoli prestarono a$;li anni 
il loro nome. Conseguito da Roma il dominio di gran parte del mondo, il modo da 
lei tenuto nel calcolare il tempo si diffuse nelle più ragguardevoli nazioni del mondo 
sino al S&l deirera volgare. Cosi non 9i cessò di cognominare gli anni dai consoli. Abo-^ 
Kto allora il consolato da Giustiniano non s* lAterruppe la usanza che per lungo abito 
era diteniila «omune;.e si rinvigorì tosto, quando Giustino neiranno 566 ristabilito 
il potere consolare allo impero lo cungiungeva. Non sempre Tanno si cognominava 
dal console ch'entrava in possesso della sua carica; ma invalse anco il costume di 
computare le date, prendendo per punto di partenza qualche illustre consolato. In 
U guisa si disse ugualmente i . fino dei coMolalo q l'aano dopo il eoMOlato. 

10 
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I cronologìsti che adottarono il computo dal giorno del con- 
cepimento dìITerirono tra loro di un anno intero, contando gli 
uni p. e. Tanno 1000 dai 2S marzo 999 al U marzo 1000, gli 
altri dal 2S marzo 1000 al 24 marzo 1001. 11 primo di questi 
computì si chiamò calcolo pisanOj il secondo calcolo fiorenlino. 
' Però i tre sistemi del concepimento, della nascita e della circon- 
cisione si accordavano tra loro in quanto davano ai diflerenti anni 
uguale durata; e in progresso di tempo le espressioni : dominici 
incarnationiSy a nativilate Domini^ drcumcisionis non Airone 
impiegate se non a significare una cosa sola, cioè il 1 gennaro 
è il principio delTanno dell'era cristiana. 

L'era della passione può presentare la diflerenza di due anni, 
non costando se G. G. fosse morto alPetà di 32 o di 33 o di 
34 anni. Neiruso di quest'era si segu\ indistintamente or l'uno, or 
l'altro dei tre computi. Tuttavolta siCTatta era non venne molto co- 
munemente impiegata, 

Non si può indicare con certezza il tempo in cui invalse il co- 
slume di cominciare l'anno còlla pasqua. Si sa, che un tal cal- 
colo si trova adoperato sin dal vi secolo. Sì sa ancora che cotal 
modo di dar principio all' anno venne soprattutto abbandonato ; 
poiché cumulava talvolta due mesi di aprile nell'anno stesso, po- 
tendo la pasqua cadere tra il 22 marzo e il 23 aprile; 

Finalmente l'era dell'ascensione non fu usata che rarissimamente; 
e l'autore della cronaca di Alessandria che l'adoperò prese per 
punto di partenza l'anno 39 di G, C. 

Questi cinque modi di cominciare l'anno di G. C., finche non 
prevalse l'uso universalmente di calcolare dal dì della circoncisione, 
furono talvolta simultaneamente impiegati nei diplomi; onde 3Ì vuol 
procedere con non poca riserba per evitare qualsivoglia perplessità* 
Siccome per parecchi secoli in Sicilia signoreggiarono gli arabi, 
e siccome infiniti diplomi qui furon emessi in idioma arabico an- 
che dopo la conquista normanna , tuttoché tra le pergamene or 
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date ia luce non ci sia esempio di note cronologiche arabe, per« 
tanto non istimo del tutto fuori di opera fare un breve cenno della 
egira. 

L'egira ebbe principio dal giorno in cui Maometto fuggi dalla 
Mecca a Medina. Secondo il parere degli astronomi e la testimo- 
nianza di alcuni istorici questo giorno coincide col giovedì 15 luglio, 
ma nell'uso dellanno civile e a norma delFavviso più comune cor- 
risponde al venerdì 16 luglio delFanno di G. C. 622. Risulta la 
egira di anni lunari inferiori dì undici giorni circa al nostro anno so- 
lare. Il suo corso si divide in cicli di trentanni, dei quali dieci e nove 
sono comuni e costano di 3S4 giorni, ed nudici sono intercalari che 
contengono giorni 355. Il primo, il terzo, il quinto, il settimo, il 
nono e Y undecimo mese delFanno lunare si compongono di trenta 
giorni. I sei altri mesi comprendono ventinove giorni, esclusi gli anni 
intercalari, nei quali il duodecimo mese costa di trenta giorni. Gli 
undici anni intercalari sono il secondo, il quinto, il settimo, il 
decimo, il decimo terzo, il decimo sesto, il decimo ottavo, il vi- 
gesimo primo, il vigesimò quarto, il vigesimo sesto e il vigesimo 
nono di ogni ciclo (1). Gli astronomi arabi appellano carattere 
di un anno o di un mese il giorno della settimana , in cui co« 
mincia quell'anno o quel mese. Il carattere di un anno deiregira 
determina necessariamente il carattere del mese del medesimo anno, 

(1) Per sapere se un anno dell'egira sia intercalare bisogna TcriGcare qual posto 
occupi nel ciclo dei Irent'anni. Si ottiene una siffatta cognizione, dividendo per il 
noni. 30 la cifra delfanno di cui si iratla. Se la divisione riesce senza residuo, Tanno 
è il Irenlcsimo del ciclo, di cui il quoto stesso somministra U numero di ordine. A 
rinconlro, se la divisione offre un residuo, il quoto indica il numero dei cicli com* 
piutamente decorsi, e il residuo accenna il |>osio cb» Tanno occupa nel ciclo se- 
unente. Cosi per verificare so Tanno COO dell'egira sia. intercalare , è mestieri di* 
tidere la cifra 600 per il num. 30. Risulta dalla divisione il num. 20 per quoto 
senza residuo; quindi si deduce cbe Tanno 000 è il trentesimo del vigesimo ciclo 
e cbe non è intercalare. Al contrario dividendo la cifra 507 per 30 si ottiene per 
quoto 19 e per residuo 26. Si concbiude quindi cbe diecine nove cicli sono passati 
e che Tanno è il vigesimo sesto del ciclo vigesimo e ohe è anno inlerralare. 
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della stessa guisa come il giorno iniziale di uno dei mesi de* nostri 
aniii determina il giorno iniziale di ciascun mese dello stesso anno 
e la disposizione dei giorni della settimana rispetto agli altri giorni 
del mese. 

Del computo per cicli. I principali cicli sarebbero il ciclo so* 
lare, il ciclo lunare, il ciclo di dieci e nove anni, il ciclo pasquale 
e la indizione. La indizione fu il ciclo usato costantemente e gè* 
neralmente negli atti diplomatici. 

Il ciclo solare consiste in un periodo di ventotto anni, dei quali 
ventuno sono comuni e contengono cinquantadue settimane e un 
giorno, e sette bisestili e costano di cinquantadue settimane e due 
giorni. Sette anni comuni seguiti senza interruzione avrebbero prin- 
cipio successivamente collo stesso dì della settimana, se gli anni 
bisestili non venissero ad interrompere questa successione. Laonde, 
siccome quelli che risultano da cinquantadue settimane e due giorni^ 
cominciando con un lunedi terminano V anno con un martedì, e 
siccome questi anni sono intercalari ad ogni quattro anni, perciò $i 
richiede un periodo di ventotto anni, perchè le combinazioni, che 
precedono dalla coincidenza dei giorni della settimana^ nello stesso 
ordine perfettamente si riproducano. Il principio del ciclo solare 
corrisponde coiranno ventesimo dellera cristiana, il quale è bi« 
sestile, e così procede da ventotto in ventotto anni. 

Il ciclo lunare costa di diciannove anni, avendo principio al primo 
di gennaro, al primo di marzo o al ventinove agosto. Questo cal- 
colo si appellava numero d'oro , perchè negli antichi calendari 
si scriveva in carattere d'oro a fronte dei giorni che corrispon- 
devano alle nuove lune di ogni anno. Nel calendario compilato 
nel 32S al tempo del concilio di Nicea i numeri di oro del ciclo 
di diciannove anni furono sostituiti a quelli del calendario romano. 
Questo ciclo comprende diciannove anni lunari, dei quali dodici 
sono comuni e sette embolismici o intercalari. Gli anni comuni sono 
composti di 3Si giorni* Dei sette embolismici sei costano di 38& 



— n- 

gìorni ed uno di 383, che è tcrmiDe dei ciclo. Questi diciaaaove 
anni racchiudono 6933 giorni; ma ogni volta che un anno qua- 
lunque dei ciclo lunare corrisponde ad un anno bisestile, la luna 
di marzo è composta di giorni trentuno in vece di trenta; ed al- 
lora il numero dei giorni dell'anno aumenta di uno, cioè a dire 
che ogni anno comune del ciclo lunare coincidendo con un anno 
bisestile del calendario giuliano si compone di 353 giorni. Per 
la medesima ragione gli anni embolismici ne hanno 383, e in fìne 
il decimo nono anno del ciclo ne ha 384 in vece di 383. Così es« 
sendo ai 6933 giorni, che si è detto racchiudere i diciannove anni 
del ciclo lunare bisogna aggiungere nel corso del ciclo altrettanti 
giorni quanti sono gli anni bisestili, cioè or quattro, or cinque. 
Cosi si ottiene un totale di 9939 o di 6940 giorni, cioè una du- 
rata uguale a quella dei diciannove anni solari, secondochè que-* 
sti diciannove anni solari comprendano quattro o cinque anni bi- 
sestili. Questo calcolo usato dagli astronomi antichi contiene un 
errore di due ore e cinque minuti circa; e questa diflerenza au« 
mentata per più secoli rese indispensabile la riforma del calen- 
dario eseguita nelFanno 1382 per comando di Gregorio xiii. Si 
sottrassero dieci giorni al mese di ottobre di quelFanno, onde ri- 
mettere Tequinozio di primavera al ventuno marzo. Le lune cave 
si fecero precedere del pari, e in fine si cangiò Tordine dei sette 
anni embolismici. Avanti la riforma del 1382 questi anni erano 
il secondo, il quinto. Tettavo, Tundecimo, il decimo terzo, il de- 
cimo sesto e il decimo nono. Dopo la riforma furono il terzo , 
il sesto, il nono, Tundecimo, il decimo quarto, il decimo settimo 
e il decimo nono. Essendo il corso di una luna di ventinove giorni 
e mezzo circa, erano lune di trenta giorni o piene nei mesi impari, 
cioè in gennaro, in marzo, maggio, luglio, settembre e novembre. 
Nei mesi pari le lune eran cave o di veatinove giorni. Ma que« 
st ordine alternativo non aveva luogo che negli anni comuni, che 
contenevano dodici lunazioni, e bisognaya avvertirlo per inlerca- 
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lare la decima terza lunazione negli anni embolismici. Il ciclo lu- 
nare fu adottato dai giudei nellanno di G. G. 338, e i cristiani 
dei primi tempi ne fecero grand'uso. 

A distinguere il ciclo lunare dal ciclo di diciannove anni pari- 
menti impiegato nelle note cronologiche dei diplomi basta osser- 
vare, che il ciclo di diciannove anni precede di due anni circa il 
ciclo lunare. Talvolta nei diplomi s' indica il ciclo di diciannove 
anni colle parole cyclm lunaris o cyclus lane. Onde evitare qua- 
lunque contrasto bisogna aver più tosto riguardo alle cifre indi- 
canti le date^ che a tali parole inesatte, di cui abbian potuto ser« 
virsi gli estensori. 

Il ciclo pasquale risulta di S32 anni , numero che si ottiene 
moltiplicando i ventotto anni di cui costa il ciclo solare coi dician- 
nove anni di cui si compone il ciclo lunare. L' uso di questo 
ciclo si fonda dairosservazione, che dopo il volgere di S32 anni 
si vede ricominciare un nuovo periodo, nel quale dal primo sino 
air ultimo anno si riproduce esattamente e col medesimo ordine 
ogni combinazione che offre il calendario civile ed ecclesiastico 
rispetto a' dì della settimana e rispetto alle feste mobili dellanno, 
e sovrattutto alla pasqua. Il ciclo pasquale venne inventato nel« 
Tanno 431 da Vittorio che ne stabili il principio alFanno 28 del- 
Fera cristiana. Venne troncato poi di ventinove anni nel S26 da 
Dionigi Vesiguo ; in guisachè Tanno primo di Cristo corrispon- 
desse colTanno secondo del ciclo pasquale. Questo ciclo prende 
il nome: annus magnus o cyclus magnus. Si appella pure pe- 
riodo Vittoriano da Vittorio che ne fu Tautore, e perìodo Dio^ 
nisiano da Dionisio che ne fu il riformatore. La correzione del 
calendario eseguita sotto il pontificato di Gregorio xiii fece per- 
dere a questo ciclo la grandissima parte della sua utilità (1). 

(1) I calendari si diversi ed erronei che adoperarono gli antichi, il modo inde- 
terminato, con cui gli scriUori anche greci si valsero deUe date, le contraddizioni, 
in cui caddero fra loro, rendono spesso difficili i nostri calcoli ed assai incerta la 
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La indizione comprende un ciclo di quindici anni. Ebbe ori- 
gine da Costantino il grande nel secolo iv, secondo] lo avviso dei 

cronologia. I calendari ascendono altri a remota antichità , altri contengono os- 
. aerfaiioni che non si confanno col nostro clima. In tutti poi ?i si scorge la singo- 
larità di non affiggere ugualmente i punti dei solstizi e degli equinozi allo stesso 
grado dei segni del zodiaco. 

L'astronomia stette assai lunga pezza nella infanzia. I greci, tuttoché avessero aTulo 
matematici intenti ad osservare lo rivoluzioni dei pianeti e a tentare di conoscere 
le loro distanze dalla terra, non di meno eglino non fecero che moltissimi razio- 
cini, pochissime osservazioni e scoperte ancor meno. Se qualche esatta nozione de- 
dussero sul corso degli astri, furono debitori agli egizi e ai caldei. Clcostrato di 
Tenedo speculò dal monte Ida, Mntriceta di Melimmo dal monte Lcpelimno e Paino 
di Atene dal monte Licabetta; ma infruttuose riuscirono le indagini loro e i tentativi 
di moltissimi altri che se ne occuparono per più secoli e che è qui inutile riferire. 
Talete vi addentrò un poco. Egli che misurò le piramidi dalle loro ombre predisse 
ai joni, secondo la testimonianza di Erodoto lib. 1, e. H, recclissi del sole e dis- 
sipò quindi innanzi il terrore dalla pregiudicata fantasia dei popoli sbigottiti. 

L'avvenimento di qujesto ecclissi secondo la comune opinione ebbe luogo il 9 lu- 
glio ann. 597 a. G. C. Il Volney Io ripone nel 625 e TOItmans nel 609 a. G. C. E 
però Talete calcolò senza dubbio un lai ecclissi col mezzo del èaros^ ch'egli im- 
parò ne* suoi viaggi. Era il saros un periodo caldaico di cui Plinio fa menzione , 
composto di 223 lunazioni, dopo le quali in diciotto anni e undici giorni ritornano 
gli ecclissi e gli altri fenomeni del movimento della luna e nei medesimi rapporti 
di distanza dal sole e dall'apogeo. Anassagora in tempi posteriori con questo mezzo 
predisse il grande ecclissi del sole avvenuto, secondo ciò che riferisce Tucidide, il 
primo anno della guerra del Peloponneso. 

Melone di Atene figlio di Pau^nia con Euctemone volendo mettere di accordo 
l'anno lunare dei greci col corso del sole, a quale oggetto eransi pria immaginate varie 
addizioni agli anni bisestili e che presentavano tutte qualche inconveniente; ed avendo 
osservalo il solstizio di slate produsse un nuovo ciclo di diciannove anni solari che 
racchiudevano 235 lunazioni e conducevano il sole e la luna presso a poco nel me^ 
desimo punto del cielo, onde eransi partiU. 

Il giorno in cui Melone osservò il solstizio di state fu il 27 giugno dell'anno giu- 
liano; e quello, da cui die principio al suo ciclo, fu il di 16 luglio. I diciannove anni 
solari di Melone formano 6940 giorni. I diciannove anni lunari accompagnali dai 
loro mesi intercalari formano 235 lunazioni, che a ragione di trenta giorni, por cia- 
scuna danno 7050 giorni; ed in tal guisa sono lunghe pìix del primo periodo per 
110 giorni. Per uguagliarli, Melone ridusse a ventinove giorni dodici ore, qunranlacin- 
qoe minuti, cinquantasette secondi e venlisci terzi ecc. ogni lunazione, e restarono 
6940 giorni per li diciannove anni lunari. Melone poi calcolando che il sole per- 
mr^ i 360 gradi dell' ecciittica in un anno stabiliva la lunghezza deU'anno solare 
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più esperti cronologisti; comechè alcuni sieno di parere che Augu* 
sto rabbia dirisalo per esigere il censo che dalle province si pa- 
gava a' romani ripartito per ogni quinquennio. 



in 3G5 giorni, 6 ore, 18 minuti, 56 secondi, 50 terzi ec. Secondo i moderni ò di 365 
giorni, 5 ore, 48 minuti, 43 o 45 secondi. La dilTerenza fra Fanno di Melone e il no- 
stro è di 30 minuti e circa 12 secondi. La rivoluzione sinodica della luna era «e* 
condo Melone di 29 giorni, 12 ore, 45 minuti, 57 secondi, 26 terzi ec. Secondo le 
moderne osservazioni ò di 29 giorni, 12 ore , 44 minuti, 3 secondi e IO terzi ec. 
L*anno lunare era secondo Melone di 354 giorni, 9 ore, 11 minuti, 29 secondi, 21 terzi. 

Sia che Melone avesse trovato i principi del suo sistema stabiliti da Talete, o presso 
nazioni piii versate nell*astronomia, sia che 1 avesse prodotto da se, cerio ò che a 
dispetto delle buffonerie del comico Aristofane l'esito più fortunato coronò i suol 
sforzi i suoi latrocini. Gti ateniesi fecero scolpire a lettere [d*oro i punti del- 
Tequinozio e del solstizio, ovvero la lunghezza dellanno determinalo per tal modo dal 
suo ciclo sulle muragUo innalzate nella piazza deU*assemblea vicino della cittadella 
(iiydg). e quelle lettere si chiamarono numeri doro. 

Il principio delfanno degli ateniesi prima correva colla nuova luna che accade 
dopo il solstizio d* inverno. Fu allora per sempre fissato alla nuova luna che se* 
gue il solstizio di state; e quella fu Tepoca che cominciarono gli arconti ad entrare 
in carica. La maggior parte degli allri popoli della Grecia non furono meno solle- 
citi a profilare dei calcoli di Melone. 

Il ciclo di Melone più esatto degli antecedenti fu conosciuto di abbisognare di eor- 
rezione. Si osservò, che nei giorni di solstizio il sole sempre non torna a levarsi 
sull'istesso punto deirorizzonte. Da ciò si dedusse che avea una latitudine al pari 
della luna e dei pianeti, eh e nella sua rivoluzione annuale si allontanava di qua e 
di là dui piano deirecclittica inclinato airequalore 24 gradi. Eudosso di Guido die- 
tro queste tracce e le altre ricavate dagli astronomi egizi ridusse Tanno solare a 
365 giorni ed un quarto e per conseguenza lo rese piò corto di quello di Melone di una 
settantesima porzione di giorno. Calippo di Cizico corresse anch*egli il ciclo di Me- 
lone, quatruplicandolo e stabilendo un periodo di 76 anni da cui tolse un giorno. 
Cosi il periodo fu composto dai tre cicli di Melone, ciascuno di 6940 giorni e da 
un quarto di 6939 soltanto, e lutto insieme calcolalo 27759 giorni. Il periodo di Ca- 
lippo incominciò nelTanno giuliano 335 a. G. C. 

Un'altra specie d*anno composto di 360 giorni fu in uso presso i piò antichi po- 
poli e seguito da* migliori greci scrittori. Quest'anno ò piò oorlo di quello del sole 
e piò lungo di quello della luna. Non potè essere introdotto dagli egizi per errore 
per imperizia. Prima del diluvio Tanno costava di 360 giorni, come si raccoglie 
dal giornale delTarca. In quel tempo il molo della terra si accelerò nella rotazione 
detrasse, ovvero si allontanò la terra dal sole. Questo anno dunque fu regolalo dagli 
egizi sulla rivoluzione annua del sole che essi fecero dapprima troppo breve , e i 
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Si distioguoDO tre indizioni principali. La indizione di Costanli- 
nopoli impiegata ne* diplomi dagrimperadori di oriente, la quale 
comincia al primo giorno di settembre; la indizione di Gostanza in* 



greci ealeolarono sulla durata di 12 lunazioni tulle ugualmcnle di 30 giorni. Aggiun- 
sero poscia gli egizi al loro anno solare 5 giorni e 6 ore, e i greci ingliarono i sci 
giorni dai loro anno lunare e Io ridussero a 35^ giorni e talvolta a 335. 

Finalmente i greci impararono dai babilonesi a dividere il [;iorno in dodici parti 
più o meno grandi secondo la differenza delle stagioni. Queste parti o queste ore 
si fissarono per ogni mese sopra i quadranti per mezzo la lunghezza proporzionalo 
deirombra. Sul quadrante e intorno agli orologi degli antichi si possono special- 
mente consultare Salmasio, e^ercùtoiit in Solino j t. i; Casaubono, in Ateneo, lib. 6, 
eap. 10, e lib. 9, cap. 17. Pelavio, varie disseriazioniy tom. 3, lib, 7, cap. 8. 

I romani per pib secoli disconobbero nfTatlo T astronomia. Sino all'anno 583 di 
Roma (171 a. G. C.) gli ccclissi Turon creduli Ferali presagi del cielo ed arrecaron 
sempre terrore e sbigottimento. C. Sulpicio Gallo tribuno, secondo la narrazione di 
Livio, fu il primo che li previde e li dichiarò disingannando il popolo. Ifoete proxi- 
mày ne quis id prò portento àcciperet^ ab hora secundà usque ad quartam ho- 
ram noctiè lunam defeeturam e$se. Id quia naturali ordine sialis temporibuà fiatt 
ei «etri anfe et praediei posse. Itaque quemadmodumt quia certi èoliè lunaeque 
ei orlui et oeea$us sint^ nunc pieno orbe, nunc iencécente exiguo comu fulgere 
ktnam non mirarentur; ita ne obtcurari quidein^ quuin condatur umbra lerrae^ 
trahere in prodigium debere. Lib. XLIV, 37. 

M. Valerio Messala al tempo della prima guerra punica nciranno 492 di Roma 
(262 a. G. C.) portò il primo in Roma un gnomone che avea trovalo In Catania. 
Laonde per dividere il giorno nei tre punti principali, nel levarsi, cioè del sole, 
nel passaggio al meridiano e nel tramonto lo fece collocare sui rostri nel luogo iuti^ 
lolalo Graeco$ta$i$, dove al momento che il sole toccava il prossimo punto di eleva- 
zione compariva un ulliziale dei consoli destinato alfuopo e proclamava ad alta voce 
Fora del giorno, e ciò quando il cielo non fosse ingombro di nuvole. Il censore Fi- 
lippe nell'anno 590 di Roma (164 a. G. G.) fece ivi per la prima volta costruire un 
quadrante solare sul meridiano di Roma. Ed in (ine P. Cornelio Scipione Nasica nel- 
Tanno 595 di Roma (159 a. G. C.) portò il primo in quella città una clessidra* 

In quanto al regolamento dell'anno Romolo e Numa Pompilio prescrissero quelle 
leggi, che appena allora potevano essere tenute come opportune. Ila quella imper- 
fetta dÌ!itribuzione dei tempi da loro fatta né anco Tenne fedelmente osservata dai 
PonteOoi^ cui era stato commesso 1* incarico della esecuzione; sicché nel secolo di 
Giallo Cesare la confusione era a tal grado che le stagioni non pib corrispondevano 
ai propri tempi deiranno* 

G. Cesare colFopera di Sosigeno, celebre astronomo alessandrino, di Marco Flavio o 
di altri intraprese la riforma del calendario romano. Nell'anno 708 dì Roma (46 a. G.C,) 

11 
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tra;loUii da Coslanlino e aloporala ilagl'iiTi;ìcraJori di occìdcMile, 
la f|uale ha principio al Yeali:|iialtro di scllenibre. Qa(3sla indi- 
zione ancora prende il nome d'imperiale o cesarea; la indizione 
di noma sorla dopo Gregorio vii, che si compula o dal venlicin- 
que dicembre o dal primo gennaro. Quesla indizione si appella 
eziandio ponlifìcia. E meslieri dunque neiresaminare le dale cro- 
nologiche dei diplomi consullare in quanto alle indizioni gli usi dei 

convenne pur aggiungere due mesi inlcrì e più, ciuè scssanliiscIU» giorni ch'egli frappose 
ha n(»veinl>rc e dicembre. Quindi in avvenire ordinò l'anno in ;^G'> giorni. E peroc^ 
che allora credevasi che l'anno fosse composto di '^G.i giorni e G ore precisaim^nle, 
si prescrisse, che ogni quarto anno, in cui queste sei ore quaUro volle unite insieme 
avrebbero formalo un giorno intero, un giorno si aggiungesse tra il 24 e il ^o feb- 
braro. I pontefici non eseguirono fedelmente questo regolamento, ed in vece di ogni 
quarto a^'giunsero ogni terzo l'anno inteicalarc, onde nello spazio di 3G anni s* in- 
terposero dodici e non nove giorni. Augusto corn ssc lo errore togliendo i tre giorni 
aggiunti fuori legge. Il calendario formato da Giulio Cesare fu reputato opera stu- 
penda e perfetta. Il poeta Lucano, lib. 10, v. ì8j, ecc. cantò: 

Media inter praelia sempery 

Slellarum coelique plagis iuperisqm vacavi. 
Nec meus Eudoxi vincèlur fasUbua annus. 

La chiesa trovatolo conforme a quello di Giulio africano lo adoUò nel primo con- 
cilio di Kicea. Nondimeno esso fu lungi dall* essere esalto; imperocché supponeva 
che il corso delTanno fosso di 3Gj giorni e 6 ore, e che diciannove anni solari equi- 
valessero a 23j lunazioni. Questi due errori nel corso dì molli secoli avevano spo- 
stato l'equinozio, che al tempo del concilio di Nicea era al 21 di marzo. In Firenze 
nel i\ secolo già si erano accorti dello spostamento che avevano sofTerto i punU 
equinoziali e solslizìali sin dall'epoca del concilio Niceno. Ed è veramente da ammi- 
rare, al dir dell'abate Leonardo Xìmcncs noW introduzione al gnomone fiorentino^ 
come in elh cosi caliginose si sia giunto a tanta chiarezza di belle osservazioni astro- 
nomiche, e ciò apparisce manifesto da quattro passi dello stesso calendario astrono- 
mico fiorentino. 11 celebre Beda fu ira i primi a rilevare o a mettere in disamina 
gli errori del calendario romano o giuliano. Sisto iv per opera di Giownini oltra- 
montano e di vari altri astronomi ne intraprese la riforma, che premorto non recò 
ad eCTctto : e però la gloria di averla conseguita è dovuta a Gregorio xiii. 11 pro- 
getto sorse dal fondo della Calabria. Luigi Lilio nato in Calabria ne fu 1* autore. 
Della vita di costui nulla ci avanza; s'ignora anche la patria. E nome oscuro sarebbe 
rimasto , se gli scrittori e la slessa bolla di Gregorio xiii non lo avessero immor- 
talalo. 

/ 
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popoli e dei tempi; e ciò ove non si voglia mercè dei calcoli m* 
noscere dal contesto dei diplomi stessi e dagli aiuti della istoria 
il mese e il giorno a cui la indizione si riferisce. 

Non si sa se la indizione venne la prima volta adoperata ncN 
Tanno 312, nel 314 o nel 315. Ma in seguito fu ritenuto per 
regola comune ed universale che la prima indizione prende le mosse 
dall'anno 313 (1). 

Olire a' cicli vengono anche segnali negli alti dìplomalici i mesi 
e sovenle i giorni. Appartiene all'archeologia indicare le varie de- 
nominazioni , ohe nei tempi antichi si ehhero i mesi dell' anno. 
iVelfelà di niczzo e precisamente nelle carte diplomatiche essi si 
denominarono come al presente. I greci poi usarono dividere il 
mese in Ire decadi. Chiamaron la prima decade del mese tsrxii:vo^ù 
à^yoM*(Ti^ islanlis incipienUs, e calcolarono ì giorni con ordine 
progressivo dal primo dì del mese sino al decimo. Appellarono 
la seconda decade f/i^covro* o ^v/ «sxi^c o afixirc^ medii o supra dncem^ 
e computarono dal giorno decimoprimo sino al ventesimo. Distin^ 
sero coi vocaboli 9><5>'^os^» ^^x^^^o*, Afrtovroff, pmecipiìanW^ desinenlis^ 
exnìnlis la terza decade e ne enumerarono a rovescio i giorni ^ 
cominciando dalKullimo giorno del mese, che chiamarono ^>/iovJjc, 
r^ta»iv, velus nova, quasi dicesse velus luna desinil, nova luna 
incipit Iriijiisima dins mensis^ e terminando al giorno vente- 
simo primo, appellandolo A€y.«n <pY/vovroi- o *rp-órr, cV/ sUdZi o «r^vrr, fAiri ^ixiCa, (/c- 

cinia dics pracxipilanlis o decima dies supra vi(j(ìdmam e posi 
vifjosiinaìn. Divisero anche il mese in due sole parti. Finalmente 
denominarono i mesi cogli slessi vocaboli dei latini rendendoli 
nella forma greca, e computarono i giorni per calende, per none 
e per idi, ovvero per ordine progressivo. 

(ì) RtiliinJino ridusse nei sogucnli tre versi il modo di rinvooire la iadizione* 

Si per quindenos domini dici$eri8 anno», 
Ilis IribuH adjunclis indicUo certa palebiL 
Si nihil excediti quindcna indielio emrtf. 



— 84 — 
I romani ripartirono il mese per calende, per none e per idi. 
Le raicnde di gennaro erano diciannove, e cominciavano il giorno 
(lecìmoquarlo di dicembre , compreso il dì slesso delle calende, 
e di covasi xix kelendas januarii ec. Il primo gennaro si ap- 
pellava kalendac. Cosi si eomputavan le calende di Febbraro. Quelli 
di marzo si calcolavano dal decimoquarto giorno di febbraro ed 
erano sedici. I mesi di maggio, luglio, ottobre e dicembre no- 
veravano diciotto giorni di calende comincianti al decimoquarto 
di dei mesi precedenti. Le altre di aprile, giugno, agosto e no* 
vembre si riducevano a diciassette giorni e si computavano dal 
decimosesto di dei mesi antecedenti. In fine il giorno che pre- 
cedeva le calende veniva denominato pridie o ante kalendas. 
Le none si computavano dal secondo giorno del mese immedia- 
tamente dopo le calende. Otto mesi avevano quattro giorni di 
none, cioè gennaro, febbraro, aprile, giugno, agosto, settembre, 
dicembre, e il secondo giorno di ogni mese si diceva iv nonas. 
Il giorno quinto era il termine delle none e denominavasi nonis. 
Marzo, maggio, luglio, ottobre avevan le none di sei giorni, che 
cominciavano al secondo dì del mese e terminavano il giorno set- 
timo che si appellava nonis. GF idi erano in tutti i dodici mesi 
deiranno di otto giorni; ma non avevano sempre principio nel me- 
desimo giorno del mese. (ìli otto mesi che avevan le none di quat- 
tro giorni nel sesto giorno si trovavano nel dì viii idus. I quattro 
mesi che avevan le none di sei ;,Morni contavano viii idus il giorno 
ottavo del mese: si usava nel giorno antecedente alle none e agli 
idi pridie o ante ec. come nelle calende. Nel secolo vn decadde, 
sebbene non interamente, Fuso di computare i giorni per calende, 
per none e per idi, e si costumò noverarli secondo Tordine di- 
retto. Nella fine del secolo ix si cominciò a notare il mese senza 
determinare il giorno, consuetudine che prevalse al termine del 
secolo \ii. Da indi in poi si ripigliò Fuso di contare ì giorni per 
calende per none e per idi, sovra! tutto nella corte di Roma o di 
enumerarli per ordine diretto. 



-83- 
Nè meo Trequeiite fu T usanza introdotta di segnare nei diplomi 
gli anni del regno o del pontificato (1). Invalse siffatto costume 
nel secolo ni dell'era cristiana, s'interruppe alquanto nel secolo ix 
e cessò io kalia nel secolo xii, salvo in Roma e in Sicilia in cui 
durò pili che mai in vigore. Non sempre si nomina il principe 
vivente. Talvolta si fa menzione del predecessore. Gli anni del re- 
gno del pontificato si computano sempre interamente; ma or si 
scemano ed ora si accrescono (2). 

Le date ossia le note cronologiche nei diplomi in sulle prime 
si scrissero in parole letterali. Nel secolo ix furon sostituiti i se- 
gni numerici. In progresso di tempo si usarono vicendevolmente 
tanto le parole, che i numeri. I numeri nei diplomi europei si se- 
gnaron con cifre greche, romane o arabe; è mestieri dunque indi- 
care il meccanismo aritmetico adoperato dai greci, dai romani e 
dagli arabi. 

I greci per la scienza dei numeri si servirono ad esempio de- 
gli ebrei delle lettere alfabetiche. Tre sistemi diversi escogita- 
rono (3). Il primo consistette, che a ciascuna lettera alfabetica 
secondo la serie dell'alfabeto vi fecero corrispondere il numero 
corrispettivo. Onde il posto di ordine, che occupa la lettera nello 
alfabeto, rappresenta lo stesso numero d* ordine. E siccome le 
lettere dell' alfabeto greco son ventiquattro , così questo sistema 
limita la scienza numerica sino al num. 24. l canti dell'Iliade e 
dell'Odissea furono numerati in siffatta guisa. 

(1) I greci imperadori, qualora nsftoci'avano al Irono i Bgli, calcolaTano gli anni 
del regno dal lempo, in cui si avverava i* associazione, e I consoli dal momento in 
cai avevano cominciato a regnar soli. 

(2) Ordinariamente i diplomi nelle note cronologiche denotano il luogo, ove fu- 
ron datali. Essi si spedivano da vari luoghi, dai regi o imperiali palazzi, dai pon- 
liAel, dalle città o dai campi di battaglia, dalle possessioni dei principi, dei duchi» 
dei marchesi, dei conti, dei baroni e dei mìliti, dalle sedi arcivescovili , vescovili 
e abbadiali e dai monisteri. 

(3) Ved, Camerarius Joachinus, Henlschius Georgius , Montfaucon Bern. e i les- 
sicograO. 



-86- 

U secondo sistema è quel che veramente costituisce T aritme- 
tica greca. Divisero Talfabeto in Ire categorie uguali secondo l'or- 
dine deiralfabeto, e a ciascuna categoria assegnarono otto lettere 
alfabeliche per rappresentare la prima i numeri semplici, cioè le 
unità, la seconda le diecine e la terza le centinaia. E siccome nove 
sono le unità, nove le diecine e nove le centinaia ed eglino po- 
tevano disporre di otto lettere, perciò a ciascuna delle tre classi 
aggiunsero un altro segno convenzionale. Così di ventisette se- 
gni si compose la loro scienza aritmetica. Nella serie delle unità 
al sesto posto collocarono il segno « esprimente il num. 6 e lo 
chiamarono é^<niiioy. In quella delle diecine al nono posto apposero 
il sogno -^) denotante il num. 90 e lo appellarono t^o^ù^tìk, e n^l- 
l'cillra delle centìnaja aggiunsero al nono posto il segno '^) significante 
la cilra 900 e lo dissero ^ x^p^^tYjpa. Dalla unione di queste lettere 
risulta qualunque combinazione per denotare una cifra sino a 999. 

I^er esprimere poi i numeri elevati i greci si servirono delle 
stesse lettere e dello stesso metodo. I primi otto segni delFalfabeto 
con i i^h^iioy significarono le unità delle millaia , gli otto susse- 
guenti e la i^.<fxò«v« indicarono le diecine delle millaia, p gli ul- 
timi otto con la n r/^*^T^^* denotarono le centinaia delle millaia. Se 
non che per distinguere dalla prima questa seconda combinazione 
marcarono i segni alfabetici o con un punto segnato al di sopra 
con accenti sottoscritti. 

Cosi praticarono ancora per le cifre più alte, distinguendo le 
lettere con due punti sopra scritti e con Taccento sottoscritto (1). 

(I) Bisogna dire che ad onta deirartificio adoperalo dai greci le condizioni del 
loro alfabelo per esprimere i segni numerici furono assai penose. La stes.<a loUora 
impiegala a significare cifre di un valore assai disuguale per la sola dilTcrcnza di 
punii segnali sopra o di accenli solloscrilli dovea arrecare non picciolo imbarazzo 
nella mcnlc dei ragionieri e neU'uso della vila pratica e commerciale. Tanfo i greci 
conservarono questo modo di sognare i numeri sino air invasione ottomana, quando 
Ira di loro si propagarono le cifre arabe, che furono introdotte in Europa verso il 
regno di Carlo Magno. Gli ecclesiastici tenaci nel mantenere gli antichi costumi tut- 
tora adottano nei libri liturgici gli stessi segni colla corrispondenza bcnsi dei nu- 
meri arabi. 
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ECCO una lista sinottica : 



«= 1 


<= IO 


fi- = 109 


p = 2 


x«= 21 


<» = 210 


X = 3 


x^ = 32 


« = 320 


8= * 


f.y = 43 


vX = 430 


« = 3 


vJ = 5t 


<P(» = 540 


« = « 


{« = 63 


XV = 630 


C = 7 


05 = 76 


45 = 760 


ti = 8 


*i:=87 


<ao = 870 


Y = 9 


/>l=98 


^=980 


« .« = um 


•i .1 = iOOOO 


•f0.f = 100000 


'0 .fi = 2000 


•X .H = 20000 


'a .« = 200000 


•y .y ss 3000 


•X .X = 30000 


•r .r = 300000 


■s .s = iOOO 


> .pi = 40000 


•u .u = 400000 


•1 .. = 5000 


•V .V = 30000 


•<P .«p = 500000 


•j .« = 6000 


•{ .{ = 60000 


•X .X = 600000 


•f f = 7000 


•0 .0 = 70000 


•; .+ = 700000 


•ti .r, = 8000 


* .* = 80000 


•<» .a) = 800000 


•y .T = 9000 


•/) ./) = 90000 


• à) .<) = 900000 


f = 1000000 

> = soooooo 


•' = 10000000 


''t = lOOOOOOOO 


• • 

V 1000000000 


• • 

V = 10000000000 


• • 

V= 100000000000 



Il terzo sistema ha per oggetto di esprimere i numeri ordi- 
nali (1). Si adoperano solamente sei lettere maiuscole, delle quali 
la I denota la unità, la n il numero quinto, la a il decimo la h il 



(i) Nei diplomi greci-siciliani slmpiegarono i numeri assolaU o cardinali. 
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centesimo, la x il millesimo e la m il diecimillesimo» Colla unione 
di queste sei lettere si può significare qualunque complesso di 
cifre. Queste lettere, tranne la n sino a quattro volle, si molti- 
plicano prese per se sole o congiunte tra di loro. Le lettere 
A, H, X, M, racchiuse nella lettera n, denotano cinque volte di più 
il valore del proprio significalo. Nella composizione devono pre- 
cedere le lettere rappresentanti maggior valore; e quando si fa 
precedere una lettera indicante minor valore, ciò importa doversi 
scemare dalla lettera seguente tanto numero quanto quella posta 
innanzi per se ne rappresenta. Le quali combinazioni essendo uni- 
formi a quelle adottate nella composizione delle cifre latine meglio 
si chiariranno da ciò che sono per dire. 
Ecco una lista : 

1=1 Al = 11 X = 1000 



li 


= 2 


An 


= 15 


IXI 


= 5000 


III 


= 3 


AA 


= 20 


ixix 


= 6000 


mi 


= 4 


AAA 


= 30 


ixixx 


= 7000 


n 


= 5 


AAAA 


a 40 


ixixxx 


= 8000 


ni 


= 6 


ÌA1 


= 50 


iTixxxx 


= 9000 


im 


= 7 


ÌaÌa 


= 60 


M 


= fOOOO 


nm 


— 8 


H 


= 100 


ÌMÌ_^ 


= 50000 


nini 


= 9 


ÌHI 


= 500 


IMI IXI 


= 50500 


A 


= 10 


Ìhìh 


= 600 


ÌmIÌxÌh 


= 50600 



I romani, suiresempio degli ebrei e dei greci, si servirono delle 
lettere del loro alfabeto per indicare i numeri. Alcune di que- 
ste lettere sono delle vere sigle, come quelle greche. Così le pa« 
role sepluaginta centum mille sono espresse per le lettere S. C. AI. 
Altre lettere hanno un valore puramente convenzionale. Or quan- 
tunque i romani avessero ventitre segni a loro disposizione, non- 
dimeno questi non potevano bastare per rappresentare la loro 
aritmetica se non con penose combinazioni. Ogni lettera dell'ai- 
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fabeto iiìdicafa un numero particolare. Quando era sormontato da 
un tratto orizontale, questo numero diveniva mille volte più grande, 
salvo le lettere A e B, che non acquistarono che un valore de- 
cuplo (1). 

Ecco la lista delle lettere alfabetiche con V indicazione dei nu- 
meri: 



N 90 w 90000 

il o iiooo 



A 


5(K) 


1 


3000 


li 


Mm 


B 


3000 


C 


100 


« 


100000 


b 


3(N) 


D 


500000 


E 


230 


K 


S30000 


V 


40 


¥ 


40000 


ti 


{00 


ti 


400000 


II 


200 


U 


200000 


I 


t 


r 


1000 


K 


131 


K 


131000 


1. 


30 


r 


50000 


u 


1«>00 


M 


100000 



P 40i> p 400000 

Q 300 y 300000 

n 80 [; 80000 

S 70 5 70000 

T 100 f 160000 

V 3 V 5000 
X tO X *0000 

Y 130 Y 150000 
Z 20OO Z 200000 



Fra le cifre romane quelle lettere, il dì cui uso risale alla piii 
alla antichità e che si trova nelle iscrizioni della prima epoca 
come nei più antichi manoscritti, sono: C, U, I, L, N, Y, H. 
Si pretende che gli antichi romani non porla van la combinazione, 
di queste lettere al di là del numero 100,000. Poiché le cifre 
romane sono ancora di un uso ordinario mi limilo a ricorda* 
re , che la cifra inferiore che precede alla cifra più elevata ne 
sottrae il valore, e a rincontro se ne fa addizione, quando la se- 

(I) Vod. Konveau traile de diplomalique; De Wailly Natale, etèmens de palaeo- 
graphie e i leènieografi. 

Secondo il parere di Grotefend gli etraschi rormarono le cifre numeriche in una 
maniera loro particolare e le comunicarono poscia ai romani. Esse erano segni go- 
roglilici del sistema decimale diviso in due metà, il quale provenne dal calcolo delle 
dlla e delle mani, ossìa dal ««(ii«ir«9Ym d*Oracro. Si dice ancora cke i ponteflci nei 
loro libri adoperarono i segni numerici deiralfabclo greco. 

12 
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gue. Ciò esplica come le cifre IV, IX, XL, XC, VI, XI, LX, CX, 
indicano 4, 9, 40, 90, 6, 11, 00, 110. Un lai modo si cblicru 
i greci, come sopra si è dello. 
Ecco una lisla: 



I = 1 LXXXX o XC LXL 90 

II =2 e . 100 

III = 3 ecce o CD 400 

llll IV = 4 D 500 

V =3 DC 600 

X =10 Dccec ca . . . . 900 
L = so n 1000 

Negli antichi manoscritti si scrisse IIII e non IV. Talvolta i 
numeri 40, CO in vece di essere slati scrini XL, LX furono ver- 
gali XXXX, XXXXXX (1). La cifra IX è cominciala ad essere in 
uso nel secolo xni: anticamente si scrìveva con V seguila da IIII, 
sebbene ciò non avvenisse sempre (2). Il 4 non fu scritto con IV in 
monumenti anteriori al secolo xvi. Laonde senza voler concludere 
che IV non si usasse, dico che fu mollo raro, e che i numeri 
4, 14, 24 vennero scritti IIII, XIIII, XXIIII. 

I romani avevano ancora alcuni altri segni destinati specialmente 
ad esprimere i numeri elevati. Al segno AI, che significa miUcy 
sostituivano un segno assai simile al numero 8 coricato (00). 
Questa figura, dicono i Benedettini, appare parecchie volte in 
un alto di Ravenna dell'anno di G. C. 444. SMncontrano parimenti 
due cifre quasi simili ad una I e ad una C rovesciala disposte della 
maniera seguente 13 : valevano einqueeenlo quanto la lettera I). 
Se alla dritta della cifra o, che valeva einqueeenlo si aggiun- 
gevano uno , due tre semicerchi , diveniva dieci volle , cento 
volte , mille volte più grande cioè: 13 =» SOO, 133 = 5000 , 

(1) Quest'uso lo Iroviamo nei rogislri e nei diplomi siciliani fino ai bassi tcnpl. 

(2) Cosi è scrino nei registri e nei diplomi siciliani. 
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1333= aO,000, 13333 = 500,000. Per raddoppiare ciascuno 
di questi valori si poneva alla sinistra della lettera I il mede^ 
Simo numero dei semicerchi che aveva alla sua dritta. Ma i se- 
micerchi che aveva alla sua dritta avevano Tapertura in senso con- 
trario e somigliavano ai C. Ecco come questi difTerenti segni erano 
combinali per esprimere difTerenti numeri. 

n = 500. 

CI:) o « = 1000 (1). 

«X = 2000 (2). 

OD X X = 30;ìO. 

« i:>3 (— i«oo -;• .ìoco) = 4000. 

Ijj = 5000. 

oc CC\y) (— 1000 •^ 10000) = 9000 

(:ci35 = 10000. 

IDD3D = 500000. 
CCCCI3333 = 1000000 ecc. 

Ad evitare un gran numero di errori è mestieri di trascrivere 
con tutta la esattezza possibile i numeri senza sostituire al segno 
niimarico la parola o altra cifra che nelKuso ordinario ne ugua- 
glia il valore. i\on pochi esempi ci avvertono, come osservano 
i Benedettini, che gli antichi anteponevano i numeri rotondi agli 
imperfetti . Cosi, quantunque i padri del terzo concilio di Efeso 
fossero stali 274, il diarnuin roinanuìn chiama questo concilio 
eonciliun ducenloruin sanclornin patrum. 

(1) .ì(*l sogno CI3 alcuni hanno Irovalo gli elemcnli di cai si compone la leUe- 
ra D, cioè Tasta e il venire. I Henc<1ellini presumono con ragione che quesle cifre 
siano derivale dalla SI onciale al pari della 8 coricala. I copisti hanno confuso que- 
sto carallere con la a? greco. 

Il numero miUe si esprimeva parimenti con una H coricala. Era ancora espresso 
colla lellern T: nondimeno alcuni pensano, che si sia scambiala per la T la I sor* 
montala da una barrella. 

(2) Quando il numero duemille è espresso da due TT, quesle due lettere sono 
sormontate da una bnrretla, che loro è comune e che dà loro l'aspetto di una n 
greco. 
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Nelle cifre romane di Spagna s'incontrano segni speciali. La 
lettera X aumentata da un tratto curvo che si collocò airéstremità 
superiore del suo Iato dritto servi ad esprimere il numero qua- 
ranta. La lettera X valse talvolta otlanla. 

In luogo della X che esprime dieci si trova talvolta un I greco. 
Il numero mille è indicato non solo da una I sormontata da un 
tratto, ma ancora da un segno che si accosta alla T. 

I numeri ordinali di Spagna contenevano oltre alla lettera in- 
dicante il segno numerico la vocale o A in forma maiuscola, 
qualora queste vocali fossero desinenze dell' ablativo maschile o 
femminile. In Francia al contrario queste vocali erano più piccole e 
poste al di sopra delle cifre. L*uso di combinare le desinenze dei 
numeri colle cifre romane rimonta almeno al ix secolo. Queste de- 
sinenze erano sovente espresse con due lettere, come X°^ decimo. 
Delle cifre arabe (1). Le cifre aritmetiche di cui oggi ci ser- 
viamo sono state attribuite ai greci, ai latini, ai cartaginesi, ai 
celti , agli sciti, agi* indiani, agli arabi. Addi nostri però si è ri- 
conosciuto, che sono di ori^jine indiana e si propagarono in Eu- 
ropa per mezzo degli arabi. Il tempo in cui nella Francia e nel- 
r Italia siasi introdotta la numerica decimale cade tra il x e xi 
secolo. Erano però conosciuli i segni dall'I sino al 9: spignorava 
luso dello zero e il valore di posizione delle cifre. IVel secolo xiii 
si cominciarono ad usare le cifre numeriche secondo il loro va- 
lore. Vincenzo de Beauvais espose la teoria dei numeri, arrivando 
sino alFestrazione delle radici. 

L'uso della numerica araba divenne generale nel 1500. Tal- 
volta i numeri arabi si trovano misti alle cifre romane, come do- 
dici X2. È raro trovare cifre arabe in atti anteriori al secolo xiv: 



(I) Yed, Kouveau traile de diplomalique, voi. IT ; Vignicr Nic, biblioteca hi- 
ètorial, pan. Il; Dauaou M., hisloire liuoraire de te Franco, I. XVIII; De Wailljf 
Ratalc, climenli de palaeograyhie, t. I, ce. 
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sono per lo meno esclusi dai (iipiomi; e se si trovano usale, ciò 
avviene nelle minule dei notai vaghi di abbreviature. 

Le cifre arabe si trovano usate in Inghilterra nelFanno 1233, 
in Alemagna nel 12G8, in Italia nel 124S. Gli spagnuoli e i si- 
ciliani rhanno dovuto probabilmente adoperare alquanto prima ; 
poiché queste regioni furono signoreggiate dagli arabi. Nondimeno 
non vi ha monumento che lo dimostri. 

Si crede da alcuni che le ligure delle nostre cifre sieno de- 
rivate da lettere greche o romane o appartenenti ai popoli del set- 
tentrione. Vackter crede che sien derivate dalle diverse combina- 
zioni delle dita, Calmet dalle note tironiane, i Benedettini dalla 
scrittura minuscola e corsiva. Altri fìnalmente opinano , che gli 
europei adottando il calcolo decimale hanno imitato la forma delle 
cifre che gli arabi avevan ricevuto dagl'indiani. Quantunque que- 
st'ultima opinione per essere dimostrata richiegga un'analisi sui 
primi manoscritti in cui furono impiegate le cifre arabe , tutta- 
volta sembra la più probabile. 

Queste pergamene sono vergale in greco idioma ^ ma taU 
volta contengono anche lingua latina ed araba; oltreché in 
difetto dell'autografo vha qualche transunto latino o in fa-- 
velia vernacola (I). La dizione è abbastanza guasta e ipcor- 



(1) Gridiomi greco e latino si propngArono in Sidlìa l'uno per mezzo deUe co- 
lonie» Tallro per la possanza della conquista, e seguitarono ad allignare per la co* 
piosa moltitudine dei greci e dei Ialini che albergarono nell'isola non solo, quando 
Fu sottoposta «1 dominio degl* imperatori di Costantinopoli, ma ancora mentre dal 
musulmani fu signoreggiala. L'invasione degli arabi addusse l'arabo idioma, il qualo 
si diffuse e fiori contemporaneamente al greco e al latino e non si spense sotto la 
dinastia normanna e sveva. L'infinito numero di saraceni rimasti in Sicilia e apprez- 
zati per la cultura a per la potenza giovò mirabilmente a contemperare e repri- 
mere le insolenze di una nobiltà ricca ed orgogliosa. Da Federico imperatore fu* 
reno gli arabi confinati in Rocera; tuUavia la loro lingua rimase indigena. Ron vi ha 
dubbio, che in quei tempi si trovavano in Sicilia franchi , genovesi , pisani , )om- 
bardi ed ebrei; ma la barbarie degli uni ed il picciol numero e la depravazione de* 
gli altri non fecero adoUare i loro idiomi negli alti pubblici.^ 
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velia, presenlando tulli quegli errori e solecismi che s'incon- 
trano nei mnnoscrilli di quel tempo e racchiadcndo non pie- 
dola quanlilà di parole barbare che non hanno alcuna alli- 
nenza colla lingua propria adoperala in quella stagione. Le 
declinazioni e le coniugazioni sono generalmente osservate , 
ma non sempre e piti nel Ialino e nelfaraboj che nel greco. 
Le concordanze e i reggimcnli or vengono violali, or si c/i- 
lungano ollremodo. — Le proposizioni sono accumulale alla 
rinfusa senza i loro nessi naturali in maniera da ingenerar 
jìcrplessità; che anzi il piii delle volle per quanto sia dilun- 
gato il contesto risulla da un periodo che non s'interrompe 
giammai. Quindi la purità e la precisione delle parole proprie 
figurate^ il simmetrico e varialo accoppiamento delle prò- 
posizioni j le inversioni semplici ed efficaci , e tutC altro che 
giova ad accrescere la bellezza della elocuzione e dello stile 
sono banditi e non se ne trova alcun vestigio. 

Pria di disccDdcre a dir qualche parola intorno alla lingua greca, 
Ialina ed araba bisognerebbe far cenno del linguaggio, della sua 
origine , delle famiglie in cui si divide , degl idiomi primitivi e 
dei derivati , oggetti che costituiscono il vasto campo della lin- 
guistica e che hanno attinenza colla diplomatica e colla paleogra- 
fia. Gli angusti limiti per ora ciò non comportano (1); mi con- 
tento esporre taluni principi generali (2). 

(1) Ved. sopra pag. 29, 2 

(2) Le principali opere sulle lingue sono : Bibliiindii Th., d«* ralionc communi 
omnium Unguaram et lUferarum commenlr, Schydolio, non nulla ile Ungunrum 
ditièione babpionicae (urris aedìficMioren tlitipellenfe: fìuichnrl Est., harmonie éiy 
mologique den langue$, Durel CI.; (ré/ior de Vhiètoìre do$ langiien de eoi umver$i 
Brcrewood, rieherehen $ur in direnile dea ianguen\ Frnin du Tremblay. traile de$ 
langueM ei en pariienlier de la langue frnneaiée ; tlcnsolli , ngnopnià nnir^rnae 
p/iìlol. ffi qua uniinn el hannonia lingiiarum loliuè orbi» exhibenfiir: Taniini, 
iopra la lingua pri'mtffea, lexlonc accnd.; Mnuperlius, réflexiouM philon. sur Vori' 
giue dea iantfueM; Pluche, la mècanique des langua; Borgior, élèmem primitifè 
dee langues] Bros!$es, traile tte ta formation mècanique de$ langneé\ Perrin J. B.» 
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ti linguaggio consiste in una serie di segni, per mezzo dei quali 
gli uomini manirestano le loro idee. 1 segni sono naturali o ar- 
ti.'iciali. I sogni naturali sono necessari, perchè vengono imposti 
ugualmente dalla natura al genere umano. I segni arliriciali sono 
contingenti, perchè dipendono dallo arbitrio degli uomini. Se il 
linguaggio risultasse solo da segni naturali, gli uomini avrebbero 
una slessa e medesima Favella, costante, lutto al più sog<;elta a 
poche variazioni. I segni artifìciali sono le parole e le modula* 
zioni. Gli elementi che compongono le parole si riducono alle vo- 
cali e alle consonanti. Le vocali provengono dalla semplice emis- 
sione della voce , le consonanti derivano dalle modiiicazioni che 
sostiene la voce nel passare per la gola e per la bocca. Gli uo- 
mini con poche variazioni usano le stesse vocali e le stesse con- 
sonanti, le quali sono segni naturali e rivelano le idee in modo 
indetcrminato ed oscuro; poiché indicano il piacere o il dolore, 
ed imitano le impressioni ricevute dagli obbietti esteriori. Le pa- 
role a rincontro e le modulazioni rivelano le idee in modo deter- 
minalo e chiaro; poiché spiegano Tessere e Tagire delle cose, le 
leggi, che le governano e gli accidenti che le mutano o rispetto alla 
loro natura o rispetto a noi stessi. 

esnai jiiir l'origine ei CanlignUè dee langues] Copineau, eééai $yn(hèlique sur fori" 
ijine et la formation des lanyue$i Gcbcllin , hislorie nalvrelle de la paro/e; Par- 
$on, remainé of zaphet being hièlorical enquirieè in to the offinily and origin 
of ihe european language$\ Brigaiil, obéertationè fondamenlalei $ur les langueè 
aaeienneè ei modernes] Burnel Jumcs lord Noiiboldo, of the origin and progres 
of tangtuige; Jooke Home, the dìvcrAions of parley\ Hervas D. L., origine, for* 
maztofie, meeeaniimo ed annoiti a di>gVidiomi, catalogo deUe lingue conoiciute^ 
gaggio pratico dette lingue; Sniilli Ad.iin, considèration $ur la première formation 
de» tangueè] Milford's W., inquiry in to the prindples of harmony in langvage; 
Ariidl J. G., eisai èur t origine et tee affinitèè dee diffèrenteè langues de t Europe; 
Denìoa eh. , ta elef dee langues ou obèervalion$ sur P origine et la formation 
dei prineipaleè langue» gu* on parte et qu' on ècrit en Europe; Gcsneri, Hilridateè 
de differentiiè linguarum ; Adclung , Mitridate ou icience generale dei langues; 
Sablier^ essai sur ks langues en general; Hickes Giorgio » linguarum veterum sf 
ptemirionaUum. 
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Gli uomifti coslituiscouo una specie , e possedendo le flesse 
facoltà, gli slessi bisogni, le stesse leadenze, e riproducendo negli 
stessi ìncrociainenti lo stesso tipo , dovettero derivare da unico 
stipite. Uno quindi e perenne è il linguaggio della specie umana, 
e indefinitamente variabili ne sono le Forme e gli accidenti, come 
una e perenne e la potenza e indefinitamente variabili sono le 
forme e le manifestazioni del pensiero. 

Gli uomini scompartiti in dilTerenti parti del globo e divisi in 
tre razze principali distinte per costanti variazioni impresse nei 
loro organi dalla differenza del clima, del riparo, del nutrimento, 
del vestito e della educazione diedero al linguaggio gli accidenti 
e le forme mutabili. Dal tipo eterno ed immutabile nacquero quindi 
le modulazioni e le prime mutabilità, che dalle razze dalle quali 
furono usate, si appellarono favella giapetica, semitica e camitica. 
A queste tre favelle primordiali si possono piii o meno ridurre 
i molti idiomi, che sin'oggi sonosi parlati sulla terra. 

Il linguaggio si divide in popolare e in letterario. Il linguag^'io 
popolare è quello che si adopera dal volgo e dagli uomini in- 
culti. Il linguaggio letterario si parla e si scrive dagli uomini 
culti. Il linguaggio popolare scaturisce da più dialetti, ed è in- 
costante e rozzo. Il linguaggio letterario risulta da un dialelfo 
principale modiGcato dai dialetti secondari, ed è costante e pu- 
lito. 11 linguaggio popolare crea ad un tempo e distrugge ; crea 
moltiplicando le parole e le modulazioni secondo il progresso delle 
idee, distrugge guastando le parole e il loro accoppiamento (1). 
Il linguaggio letterario non crea, ma conserva. Non crea, perchè 
non inventa parola alcuna (2). Conserva ; poiché osservando le 

(1) Malta renaècentur quae jam cecidere cadentque. 

Hor., ari. poeL 

(1) Si forie neee$8e eH 

Indteiii momlrare noeis recentibm abdila rerum. 
Et nova fietaque nuper habebunl verba (Idem, ii 
Graeeo fonte eadant^ paree detona. 

Aor.y ars. poel. 
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leggi delle parole e il loro accoppiamento rende costanti le fa- 
velle mediante il vocabolario e la grammatica (1). 

Gli uomini inculti non distinguendo bene il bello usano una 
fa?ella priva di leggiadria e di eleganza. Gli uomini culli ado- 
perano un leggiadro ed elegante idioma. Quindi il linguaggio po- 
polare è ruvido j pulito il letterario. Il linguaggio letterario si 
rende pulito, osservando le leggi deirestetica, che governano la 
favella mediante la rettorica (2). 

Il linguaggio popolare e il linguaggio letterario tendendo Tuno 
a distruggere, l'altro a conservare la Tavella, lottano a vicenda 
continuamente. Finche fiorisce la cultura , prevale il linguaggio 
letterario , estinta essa trionTa il linguaggio popolare. Il princi* 
pio della conservazione ubbidendo alla legge costante della na« 
tura cede al principio della distruzione. Così per mezzo del lin- 
guaggio popolare gVidiomi mutano incostantemente negli accidenti 
e nelle forme, e nuove favelle succedono alle antiche. Non per tanto 
ciò non interviene senza una legge. Una e la legge suprema , 
eterna ed universale; come una, eterna ed universale è la verità, 



(1) Ved. Passeralii Job., de lUieratura inter èc eognatione et pcrmulalione; Co- 
menio Joh. A., janua linguarum reserata: Thomassin P. L., méihode d*étudier e< 
d' enseigner la grammaire\ Rerol. praecepia grammatica; Dumarsais, grammaire; 
Beauzee, grammaire generale ; Harris , h^rines or philosophical inquiry concer- 
ning universal grommar; Radonvillìcrà, de la manière d'apprendre le$ langues; 
BealUe James, (Ae theory oflanguage in (wo parte; De Sacy A. J. Silvestre, prin- 
eipeè de grammaire generale mi» à la poriée de» enfans et progres à servir di 
ifilroduetione à l'étude de toutes les langueA: Sicard, élèmens de grammaire gè* 
nèrale; EUiob Li^abcUa , the rudimens of grammnr; Nogìscri II., thesaurus pò- 
lyglolus; Wcilenaucr, hexoglotton geminuni\ Calepini Amb., dictionarium odo- 
lingue*, Caslelli Ed., lexicon optagloton; Ilcrvas D. L. , vocabolario poliglotto ; 
linguarum totius orbis vocabularia. 

(ì) Vedi <jib%r( Ballb, jugemens des savans sur Ics auicurs qui ont traile de la 
rhéiorique; Ferri M. J. L., de t éloquence et dcs orateurs ancicns el modernes; 
Landio Ed. , hisloire morale de l' éloquence , on dèfjcloppemens hisloriques sur 
l'inMUgence el le góul par rapporl à l'èloquence. 
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la sapienza, la scienza, Tarle (i). Vico sviscerando quesla legge 
dagli arcani nascondigli della natura Tha reso manifesta, chiara 
ed evidente e Tha insegnato sapientemente agli uomini. 

QuaVè il processo dello spirito umano nell'operare le mutazioni 
delle lingue? Egli vago di conseguire gli obbietti dei suoi biso- 
gni e delle sue tendenze con la minore fatica possibile passa dal 
diOicile al facile, dal composto al semplice, sempliGcando le idee 
e le relazioni, i fìnì e i mezzi di conoscere e di operare. GH- 
dioini seguendo questa legge dello spirito umano, che non pu& 
uomo prevedere, predisporre o impedire, dalla sintesi discendono 
airanalisi. 

Gr idiomi primitivi sono piii o meno sintetici a seconda più o 
meno si allontanano dal loro unico ed eterno prototipo, analitici 
i derivali. Gli uni seguono Tordine cosmico o ontologico, gli al- 
tri r ordine logico o la successione delle idee. Gli uni sono dif- 
ficili , gli altri facili. Questi badano più alla chiarezza, che alla 
efficacia; quelli più all'efficacia, che alla chiarezza. I primi costruiti 
in ordine inverso esprimono meglio il bello , i secondi regolati 
con ordine diretto rappresentano meglio il vero. Ciò per ora in- 
torno alla linguistica. 

I greci con la loro cultura, i romani con la loro potenza ave- 
vano assai prima della età di mezzo difTuso nelle varie parti del 
mondo la loro civiltà e i loro idiomi. Il greco si parlava in Ci- 
rene neirAfrica, in Alessandria nclPAsia, in Marsiglia nella Fran- 
cia, e poi nella Romagna, nella Calabria, nella Sicilia e in al- 
tre differenti regioni. 

Si parlava il latino dalla miglior parte dei popoli italiani, fran- 
cesi, spagnuoli, oltre alle varie province deirAfrica e delFAsia, 

(I) Vcd. D*Acqu!slo BenodcUo, sislema della scienza univers. Di questo insigne fl« 
losofo, or arcivescovo di Monreale, abbiamo principalmente : elementi di filosofia fon* 
damenlale, i^leologia^ corèo di dirillo naturale ed etica, èaggio sulla legge fon* 
damentale del commercio detlanima col corpo^ deWaulorilà della legge. 
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ili cai domioaTa, soffocando anche talora gF idiomi nazionali o po« 
polari (1). In Costantinopoli so?rattutto dopo il trasrerimcnto dello 
impero Gno air anno G02 venne adottato come favella officiale il 
latino, non ostante che gli abitanti della città e delle province sot^ 
toposte parlassero il greco; quando IViceroro Foca volle , che nei 
tribunali e negli atti pubblici T idioma greco al latino fosse sosti* 
tnilo. 

Nel medio evo invasa T Europa dai barbari s'incontrarono sul 
campo la cultura dei vinti e la potenza dei vincitori. Il conffitto 
durò più di tre secoli. Finalmente si venne a conciliazione. Gli 
uni e gli altri possedevano idee , affetti e lingue. Le idee dei 
Tincitori erano il dominio, gli affetti la guerra. 11 dominio derivava 
dalla conquista , la guerra dalla forza selvaggia. Le idee e gli 
affetti dei vinti erano la servitù moderata e la pace oziosa, pro- 
dotta dairavvilimento della mente e del cuore. La lingua dei vin- 
citori era povera, aspra e dissonante, la lingua dei vinti ricca, 
dolce j armoniosa. Prevalsero le idee e gli affetti dei vincitori , 
perchè la forza si trovava in loro potere ; ma trionfò la lingua 
dei vinti, perchè i vincitori conobbero nuovi bisogni e nuove esi- 
genze che mal potevano esprimere nei loro antichi idiomi. 

Ecco la ragione , per cui in quei tempi nella lingua officiale 
di Europa , vennero comunemente impiegati il greco e il la- 
tino. Solo ì musulmani occupando la Spagna e la Sicilia vennero 
ad usare negli atti pubblici Taraba favella prima circoscritta nel-- 
TEgitto, nella Persia, nell'India e in altre poche contrade del- 
TAfrica. 

Gli anglo-sassoni furono i primi ad adoperare unitamente al la- 

(1) Plinio confessa, che i romani con la conquista imposero la loro lingua ai po- 
poli soggiogali. La sola Grecia per onta e ludibrio del cielo 

.... Capta ferum ticiorem eepit, et artes 
IntulU agreèti tatio. 

Hor., ars. pool. 
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tino il loro dialetto nazionale incontrantesi in qualche allò diplo- 
malico dal secolo viii sino al secolo xui e dopo la conquista di 
Normandia sostituito dal francese. Il dialetto francese ivi durò fino 
ad Hlduardo in, il quale abbandonando la politica invisa dei suoi 
predecessori impose, che i diplomi invece della francese fossero 
tlistesi nella lingua propria del popolo. E però generalmente par- 
lando in Europa anche pria del principio del secolo xiv s'impie- 
garono non di rado nei diplomi e negli alti pubblici i dialetti na- 
zionali popolari a vicenda con le lingue di cui antecedentemente 
erasi fatto uso. 

La greca favella si riferisce alla famiglia delle lingue indo-euro- 
pee ed è sintetica, ma racchiude i pregi delle lingue analitiche (!)• 
Fondamento le fu l'idioma pelasgico. Tribii pelasgiche ubbidendo 
alla legge di natura che prescrive alle trasmigrazioni delle genti 
a cercar siti più comodi e migliori mezzi di sussistenza si mos« 
sero dal Caucaso e dal Tauro e posero la loro sede nelle amene 
regioni della Tessaglia e della Beozia. o/d;irsx«(yyo?rd&y^v' ^^^ ^^^'^«^'^- 
vMfwdiyrw A^x« vf«foi xiyovfflu (2). Erodoto riferiscc, che i nomi di molte 
divinità greche derivano dal pelasgico (3). Tucidide poi nel pròe* 
mio assevera, che i greci incivilendosi abbandonarono la loro prima 
favella e i loro barbari costumi. La influenza esercitata per le 
successive trasmigrazioni dai tauri, dai tini, dai frigi, dai misi, 
dai cimmeri, dagli scandinavi, dagli slavi sui pelasgi, coi quali 

(1) Enrico Stefano riempi un volume di critici aniichi greci e Ialini che pubblicò 
nel 1S87. llavcrcampio scrisse : sìlloge di scrillori, che sulla pronunzia di essa Iia« 
gua lasciarono comenlari. Sulla lingua greca in genere scrissero : Giov. Stefano , 
de linguae graecae sludii8\ Durlon, historia Ungnae graecae. Plncenlino, Sarpe- 
donio, Wetstenio , Girandan ne rilevarono le preeminenze e le bellezze. Rigerio e 
Zcunio ne illustrarono gridiolismi, Dinner gli epiteli, Iloogeveen le particelle, Lam- 
berto Bos le dissi, Beniamino Weiske i pleonasmi, Salmasio, Veckner gli ellenismi. 
Michele Maittnire, Giov. Nibbe, Guglielmo Sturz i dìalelli^ Barker, Poster, Ilorsley 
gli accenti e le quantità ecc. 

(1) Antichissimi si dicono i pelasgi che dominarono nell^EUade. Strab., lib. Vili. 

(2) Lib. 1. 
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furono io relazione e in lotta intorno al dominio delle possessioni, 
fece risorgere gli elleni e il loro dialetto eolico, che non dif- 
feriva radicalmente dalla lingua piii antica j piti rozza e pro^ 
babilmente piii monosillabica dei pelasgi e che dominava nelle 
antiche lingue di Macedonia^ Epiro, Tessaglia e Beozia (1). 
In seguito le colonie guidate da Inaco, da Danao, da Gecrope 
e da Cadmo, le rivoluzioni e le gare dei diversi popoli che abi- 
tavano le stesse contrade; le origini delle famiglie degli eoli, dei 
joni, dei dori e degli achei che derivando da unico legnaggio ed 
avendo unità di patria , di favella e di costumi alimentarono al- 
tre idee ed altri affetti; Tabbondanza delle spiagge, la fertilità dei 
eampi, Famenità dei luoghi, la leggiadria delle vedute, la bellezza 
del cielo, la bontà del clima e il sorriso della natura, rendendo 
quegli abitanti un popolo vivace, pronto ed ardito , tantosto lo spin- 
sero a nobili e portentose azioni e lo arricchirono di sublimi ed il- 
lustri tradizioni, d'idee grandi e generose e di affetti originali. Que- 
ste circostanze e più ancora un' arcana provvidenza infocando il 
petto ed illuminando lo spirito di quella avventurosa genia evo- 
carono dairincognita potenza della natura una siffatta lingua, che 
pulita dai poeti ciclici, Y epica tromba di Omero innalzò sino alle 
stelle e lasciò dire averla donata ai mortali gli stessi abitatori 
dell'olimpo (2). 

Dal lato del vocabolario essa contiene le radici delle parole che 
consistono nel nome, nel verbo, nell'addiettivo e talora nelle par- 
ticelle. È ricca di omonimi e di sinonimi , di termini propri e 
Ggurati. É povera di voci straniere, salvo alcuna tratta dalle lin- 
gue delFEgitto, della Fenicia e della Persia. Compone con molta 
agevolezza piii parole in una, che decompone e trasforma in mille 

(1) MaUebrun, geogr. univers. 

(i) Gra/ià dedél ore rotundo 

Musa loqui. 

Hor.y ar$. poet. 
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guise ed appresta dòvizin inRnita di Tocaboli opporlani per le 
scienze e per le arti (1). 

Dal lato della grammatica ammette come parli del discòrso il 
nome, il pronome, Faddiettivo, il participio, il verbo, la prepo- 
sizione, la congiunzione e Tavverbio, oltre ad un immenso numero 
di particelle,, che talora hanno un significato particolare e talora 
giovano ad accrescere la efficacia e Feleganza della espressione. 
H nome ha tre generi, tre numeri e cinque casi. Il verbo è co- 
pioso di voci, di modi e di tempi, tanto che non tutti vengono 
usati. Tre sono le declinazioni ed una la coniugazione ; ma la 
moltitudine delle desinenze, la circonflessione e i tempi eccezio- 
nali , la variazione delle vocali e delle consonanti derivata pure 
dai dialetti e dal rimodernare, e la espressione della poesia di« 
stinta da quella della prosa, ne lucidano sempre bellamente la tra« 
sparenza deirunilà Fondamentale (2). 

Nel costrutto si modiCca il retto e non il reggente e si usa la 
inversione senza lindura e senza artificio. Ciò accresce la effica- 
cacia , giova per le forme estetiche del pensiero e dello aletto 
e non nuoce alla chiarezza. La diversità delle terminazioni accom- 
pagnata dagli articoli rende agevole il distinguere il soggetto dal* 
Fattributo e le proposizioni tra di loro (3). 

La greca Favella subì, come ho accennato, la svariata modifi- 
cazione prodotta dalla multiplicità dei dialetti, i quali quasi tutti 
salirono ad idioma illustre. Essi ebbero origine dalla non unità 
politica della Grecia. Quei popoli divisi in vari piccioli stati tra 
di loro liberi ed indipendenti e sottoposti a proprie leggi e a 
propri costumi mantennero il proprio dialetto. Gli scrittori, tranne 
poche eccezioni, prescelsero di manifestare le loro idee e i loro 

(1) Sulla lessicografia greca yed. precipuamente Fed. Sch(>ll , istoria della let- 
teralura greca. 

(2) Intorno ai grammatici greci Tcd. Sclioll, op. cil. 

(3) Sui retori e la rettorìca greca yed. Scholl, op. ciL 
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afTetti nel dialetto nativo. Quindi tulli i dialetti si perfezionarono 
e divennero ugualmente culti e gentili. Se non che, siccome lo 
sviluppo intellettuale di ogni singola città fu maggiore o minore 
secondo i luoghi e le circostanze , così alcuni dialetti colFandar del 
tempo prevalsero e creduti assai belli divennero più usitati e 
più celebri. Quattro sono i dialetti principali, e i minori da loro 
non diOerìscono che per alcune accessorie varietà ed inflessioni » 
Essi sono Teolico, il jonico, il dorico e lattico (1). 

Il dialetto eolico si può riguardare come il più antico e il più 
Ticino al primitivo idioma dei primi abitatori della Grecia. È aspro 
ad un tempo e robusto, capace ad indicare sublimi concetti e vi- 
gorose passioni. Alcuni popoli che vissero più presto di caccia 
che di agricoltura e specialmente neirEUade, uelFÀrcadia e nelle 
ìsole eolie lo' favellarono. Cantarono in esso Alceo, Saflb , Co* 
rinna ec. (2). 

Il jonico è dolce e armonioso. Parlato da un popolo che col- 
tivò Tinduslria e il commercio fu perfezionato neir Asia minore , 
dove i greci allettati dalla gaiezza del cielo e lontani dalle discor- 
die cittadine nel brio dei più dolci piaceri ammollirono i loro co- 
stumi e migliorarono il gusto. Omero, Esiodo, Ippocrate se ne av- 
valsero (3). 

Il dorico è men duro delFeolico e men dolce del jonico. Ri- 
gido e severo non si piega a denotare afletti troppo delicati. Fu 
favellato da un popolo tenace del passato, amante di austeri co- 
slumi e atteggiato più tosto agli sludi della guerra, che agli ozi 

(t) Fra i minori salirono a grado pid nobile il calcidico, il beotico e il siracu- 
sano. 

(2) lì dialeUo eolico ani5 lo spirilo aspro in vece del lene, raddoppiò le conso« 
nanU nelle parole incipiénli da vocale, prepose il digamma F^ mulo la y\ in », la « 
ià n» la e in j>. 

(3) Gli ioni amavano Io scioglimento delle sillabe anche nei verbi baritoni, usa- 
vano le consonanti tenui per le aspirale e lo spirito lene per Taspro, aggiungevano 
la 9 in' mezzo le sillabe di una parola e mutavano la n in v) e il diitlongo oj in oio. 
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della pace. Lo usarono Teocrito, Mosco e Bionei Archimede, Epi« 
carmo, Slesicoro, Caronda ec. (1). 

L*àltico iu fine supera per qualche riguardo Teolico, il jonico e 
il dorico, contenendo i pregi che sono in loro diffusi e temprando 
l'asprezza del primo colla dolcezza del secondo, e la dolcezza del 
secondo colla severità del terzo. Inoltre labbondanza degli scrit- 
tori che Io scrissero lo resero piii raffinato ed incantevole. TaFera 
la favella che si parlava in Atene, centro del greco incivilimento 
e sede veneranda delle lettere, delle scienze e delle arti. Pindaro, 
Eschilo, Sorocle, Euripide, Isocrate, Tucidide, Demostone, Seno- 
fonte, Platone V adoperarono e il fecero credere divina ìpotiposi 
più che umano tirocinio (2). 

La favella latina è sintetica e risulta dalFelemento greco e dal 
non greco dedotto probabilmente dai popoli venuti in Italia da 
occidente e da settentrione (3). L' elemento greco fu recato in 
Italia da' sicoli appartenenti alla razza greco-illirica e da colonie 
pelasgiche. L'elemento non greco provenne dagli umbri apparte- 
nenti alla razza ibero- celtica potente un tempo in Italia e dagli 
osci e dai sabini, che avean secoloro molta attinenza (4). 

(1) I dori mutavano la v) in « e la o, la o-j in <», la « in f ed amavano di pronun- 
ziare largamente, per cui eran chiamali i(\»fù(sroyMi boccalarga. 

(2) Gli anici fucean uso di contrazioni, scacciavano talvolta la <t dal mezzo della 
parola, mutavan la doppia 99 in doppia rr , la o in «3, ripetevano le prittie due let- 
tere del verbo cominciante da « breve, da < da 0. Inoltre aggiungevano « ai pre- 
teriti dei verbi che portavan per prima lettera la (a la x e impiegavano Taoristo 
eolico nel modo ottativo. 

Dal dialetto attico sorse il dialetto alessandrioo. Adoperato dalla scuola di Ales- 
sandria quesl^ultimo dialetto segnò il primo decadimento della lingua e servi di base 
al barbarismo cristiano e al guasto assoluto nei secoli posteriori. 

(3) Valcbii, hiét. crii, lingaae laUnae; Uberli Jolietao, de Unguae lolinae usu ei 
praestantìa\ Funcius, de origine et paerilia lai. linguae, de virili aelate linguae 
lai., de imminenti lai. linguae sonectulc, de vegeta lai. linguae senectute, de inerti 
ac decrepita tal. linguae seneciute , de lectione auclorum class. ; Fr. Paulino di 
S. Bartolomeo, de lai. sermonis origine ecc. 

(4) Lepsius afferma, che 1* etrusco non è altro che uki pclasgico, cioè greco aiflico 
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Non è possibile decomporre ia lingua ialina in quesli due ele- 
menti in modo che Funo dalFallro senza alcuna confusione si di- 
stingua; e ciò per gli elemenli secondari che vi s' interposero» 
Nello stato però di formazione lelemenlo greco cominciò a pre* 
ponderare sulFelemento non greco. I dialetti eolico e dorico, sic- 
come quelli ch*eran più affini alFantica lingua pelasgica, y'influi- 
rono soprattutto. 

Dionigi di Alicarnasso osserva, che T antica lingua latina non 
era che un misto di tocì né interamente barbare, ne prettamente 
greche, e che tra esse predominava il dialetto eolico. Questa di- 
ligente osservazione viene oggi confermata dalla testimonianza ri- 
sultante da antiche reliquie di lingua (1). Pertanto incorrono nel 
falso coloro che credono che i dialetti greci abbian prodotto da 
se soli la lingua latina e coloro che ne attribuiscono Forigine al 
celtico , al germanico o alF etrusco. Come del pari s' inganna a 
partito chi la faccia derivare dal sanscrito e la consideri quaFuna 
della gran famiglia delle lingue indo-germaniche (2). Quel che di 



eorroUo insensibilmente dall* uinbro^ che è un misto di pib lingue. Dionigi di Ali- 
carnasso però, parlando degli etruschi, assevera : àpxoùov rs ^àyo noi óvòìvì «xx» ylvdt 
Hrm òi^òYkwj^oy ìhts àyM^icurov i^jpitjvLsrau. Si r invitine es$ere del tutto antica razza che 
a niun'ailra $i a$$imila ne per lingua, ne per modo di vivere. Williams considera 
gli umbri come celti. Altri a rincontro riguardano gli umbri come T antico ceppo 
delle ilalfcho popolazioni, cui pure appartennero i sabini e I sanniti. Hiiller credo 
esservi grande somiglianza tra Tumbro e 11 latino, massime neirclemento non greco, 
e r elemento greco esser venuto al latino dai slcoli parlanti una lingua affine. Ag- 
giunge che ambo questi elementi si ritrovano nella lingua degli osci, i quali in uno col 
latini formarono un gran popolo. 

F. C. Schlosser ridusse Torigine della lingua Ialina a un triplice elemcnlo, cioò 
alla lingua del tusci e dei sabini, dei loro congiunti, i Ialini, e dei greci. 

{ì) Ab Iii8 tribus graeeorum commiyralionibus in Latium Ulud esl^ quod Ha- 
gnu latina, $i exceparis ea quae vcl priinogenia lingua relinuil^ tei a tariis cel- 
ili aecepilj tota piene fluxeril e grqoea. Voss. 

(2) lUud vero quaerilur eliain nu/io, diligenliesimeque est quaerendum, qualenus 
tot tam tariae di€decti congruanl cuin sermone graeco: num italieae genles, prue- 
Itr ro$ena$ credo^ omncs graecis coniunclae et CfHisanguineae, ac parlim eiuidem 

H 
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cerio si è, che a misura progredì la lingua Ialina, così alle an- 
tiche voci soslituironsi parole greche più soavi e più leggiadre. 
Ciò contribuì a spegnere i dialetti vernacoli e a dar campo alla fa- 
vella letteraria. Questa metamorfosi ebbe luogo dopo la conqui- 
sta della Magna Grecia e soprattutto della Sicilia e dell'Acaia (1). 
Allora Tamore del sapere e il genio della cultura svegliarono la 
prima volta la mente e scaldarono i petti romani. Plauto, Ennio e 

eum graeci9 originiif pwtim pronui a graecU dicersae, planeque baìtarae rini 
habendae? Dodcrlcln. 

Se nel sanscrito, per esempio, anzi per fino nel cinese si trovano molle parole ar« 
falto uguali al latino » come si può scorgere daiVAèia poligloHa di Klaprolh , ciò 
prova la comune provenienza delle lingue da una slessa sorgente. Anche Kleukcr 
ha notato Tanalogia della lingua Zenda col Ialino. Ramshorn scrisse : t'n queste due 
lingue (Zcnd e. Sanscrito) fonti principali delVeuropee $i Irotano non $olo la piU 
parte delle parole radicali e derivate, ma persino delle forme deU*anlichi$$ima 
lingua teutonica latina e greca nella primigenia loro figura. Ved. anche Kennedy, 
rosenrcheè in io origin and afflnity of the principal Uinguages of Asia and Eu* 
rope: Fauricl, journ. gènòr, de Vinstruclion publiqae] E. Th. L. Calmberg, de 
nlililate, qnae ex accurata linguae sanscrilae cognitionc in linguae graecae la* 
tinacquc etymologiflm rcdandat. Ma lutto ciò, ripeto, prova la comune provenienza 
delle lingue da una stessa sorgente. 

(t) 1/ antica Italia si può considerare in due metà, 1* una setlenlrionale dal Po 
sino al Tevere, occupata dagli umbri (dagli etrusci). ed una meridionale da li sino 
allo stretto abitata ad eccezione delle colonie greche dai popoli parlanti Tosco. I sa* 
bini, per lacere degli altri^ ne formavano Y anello intermedio. La lingua di costoro 
pare sia stala strellamente aflDne all'antico latino. 

Piicbuhr opinò, che il dialetlo osco racchiudesse rdemenlo non greco della lin- 
gua romana. Ramshorn e Micali, $tor. degli antichi pop. ital.j credettero, che gli 
osci mantennero il latino nella sua primitiva Torma. Sugli avanzi della lingua osca 
ved. G. F. Groterend, rudimenta linguae oseae ex inscriptionibus atuliquis eno* 
data: C. R. Lepsius, inscripliones umbricae et oseae quotquol adhue repertae sunt 
omnes» C. 0. Milllcr fu di avviso, che i sanniti parlarono la lingua osca, o i sa* 
bini una lingua lor particolare avente qualche analogia coirelemenlo non greco eoa* 
tenuto neirosco. Grotcfcnd al contrario pensò, che la lingua sabina fosse diversa 
dal Ialino e dal greco, e che piuttosto avesse qualche nflinilà coirelrusco. J. Henop, 
de lingua sabina, sostenne però, che questa lingua ebbe in generale il carallere del 
latino antichissimo e fu afltne colla lingua umbrica e romana e non con reirusca. 

Intorno alla lingua ctrusca ved. Lanzi, saggio di lingua etrusca] Raoul Roebelle, 
journ. des satans. 
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Terenzio, Scipione^ nilustre discepolo di Polibio e Cameade di« 
schiusero la Yia al secolo di Auguslo. 

La favella latina in quanto al vocabolario, sebbene comprenda 
molte radici di termini, che vengono dal nome, dal verbo, dallo 
addiettivo e dalle particelle, non picciol numero ne ricava da al*» 
tri idiomi. Patisce difetto di omonimi, è discretamente copiosa di 
sinonimi, abbonda di figure notevoli più per efficacia, che per leg« 
giadria (1). 

In quanto alla grammatica i nomi hanno tre generi, due nu« 
meri e sei casi. I verbi sono ricchi di voci, di modi e di tempi, 
che vengono del tutto usati. Cinque sono le declinazioni, quattro 
le coniugazioni e moltissimi gli eterocliti (2). 

Il costrutto latino è molto complicato per le inversioni delle 
parole e delle proposizioni, che attesa la diversità delle desinenze, 
dei nomi e dei verbi non oltre grave difficoltà per la chiarezza 
e giova mirabilmente a riprodurre la naturale successione delle 
idee e degli affetti (3). 

L*idioma latino ebbe vari dialetti, che favellati dal volgo non sa- 
lirono a condizione letteraria (4). La politica di Roma, che ten- 
deva ad unificare Tllalia per mezzo delle leggi e dei costumi, il 
severo comando di stendere in lingua latina tutti gli atti pubblici, 
la spedizione delle colonie militari e la nuova civiltà dilTusa ten- 



(1) SuUa lessicografia Ialina vedi precipuamente Topera di Fabriclo, la slorla lei- 
leraria del Tirabosclil, ecc. 

(2) Iq quanto ai grammatici latini ved. Fabricio e Tiraboscbi , op. cil. ; ScbSII 
e Bahr, Ulorie della letieralura romana, ecc. 

(3) Intorno ai retori latini ved. Fabricio e Tiraboscbi ^ op. cil.; ScbSII e Babr « 
iiCorie delta lelleralura romana^ ecc« 

(4) Dopo molli eangiamenli la lalinilà prese aspello di colla lingua nel sesto 
secolo di Boma^ e si perfezionò nei due seguenti, in guisa però che il popolo 
rilenne sempre qualche parte dell* antica scorrezione , e usò un parlare bea di- 
wrso da quel dei dotti] Lanzi, saggio, ecc. 
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tarono sofTocare nella penisola i dialelli municipali e far regnare 
dovunque la favella di Roma (1). 

L'idioma arabo appartiene alla famiglia delle lingue semitiche. 
Esso da principio fu parlato neirArabia, ch'è una parte dell'Asia, 
limitala dal golfo persico, dal mar rosso ed indico, e contigua 
alla Siria, da cui viene unita alFAsia. Per più di trenta secoli re* 
sto chiuso entro i connni dell'Arabia e si mantenne puro ed in- 
latto; quando sorgendo Maometto, la di cui dottrina venne depo* 
sitata nel Corano e sostenuta colla spada , da lingua vernacola 
colla rapidità del baleno si dilTuse per tante vaste contrade del* 
l'Asia e dell'Europa, ove la trasferirono la vittoria e la conquista. 

Rispetto al vocabolario accoglie te radici della maggior parte 
dei termini, le quali si trovano o nel nome o nel verbo. Alla po- 
vertà dei sinonimi supplisce colla ricchezza degli omonimi, che la* 
lora salgono ad un numero portentoso e per troppa abbondanza 
non vengono usati se non in parte. È lussureggiante di tropi o 
possiede parole di contrari significati (2). 



(1) ((I pndri nostri, sciamava Plinio, congregavano gli sparsi imperi e ne mili* 
gavano le coslumanie, e tante discordi e flore lingue di popoli univano al laccio 
di una sola favella; affinchè l'uomo conoscesse Tumanilù, e la divisa famiglia deUe 
^enli avesse una sola patria, o 

Intorno alle lingue romane ved, RI. A. Bruco- Whìte, hiatoire den langueè romai' 
neè\ J. J. Ampère, hiH. lUèr. de la France avanl le XIl^* iiècle. 

Che la lingua di Roma sia stata rnvellata con sensibili modiOcazioni anco nelle 
diverse province d'Italia, si prova dalle opere stesse degli scrittori classici vissuU 
e non nati in Roma, pei quali si notò non aver usalo il pretto linguaggio di Roma. 
Si prova ancora dai principali dialetti italiani, cioè holugnese, milanese , piemon- 
tese, genovese^ veneziano, napolitano, Calabro, siciliano, sardo, che si suddivide lo 
dialetto di Cagliari e Logoduro. Concesso che le invasioni barbariche abbiano dalo 
a questi dialetti qualche parola o suono, è certo però che Tantica volgare romana 
io Italia non fu parlata ovunque identicamente. Risorgo quindi che i dialetti prce- 
siilendo alla invasione delle orde barbariche, essi non furono mai interamente spenti 
in Italia, ma tutti solamente modificali dalla lingua di Roma e dalla lingua romana 
volgare. 

^3> Ved. i principali dizionari arabi. 
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Rispetto alla grammatica riconosce siccome parti del discorso 
il nome, il yerbo e le particelle. Al nome si riferisce Taddietlivo 
e il pronome, al verbo il participio, alle particelle Farticolo, la 
preposizione, la congiunzione e Favverbio. I nomi hanno unica de- 
clinazione , due generi , tre numeri , tre casi. Il singolare e il 
duale hanno due desinenze; Tuna per il maschile, T altra per il 
femminile. Il plurale si divide in sano o in fratto. Il sano ha due 
terminazioni, il fratto ha ventidue ditferenti uscite. Gli addiettivi 
seguono le leggi dei nomi. I pronomi talora \i si prefiggono e 
talora vi si affiggono. Il verbo arabo è trilitero e quatrilitero. Il 
trilitero costa di tre, il quadrilitero di quattro consonanti. È sano 
ed infermo. Il sano risulta da lettere radicali, Tinfermo da lettere 
radicali miste alle servili. Trapassa per tre coniugazioni, modifi* 
cando o mutando sempre il signiGcato. Ha quattro modi, Tindica- 
tìvo, l'imperativo, Fìntinito e il participio, due tempi il presente e 
il futuro, due generi il maschile e il femminile. Le particelle or 
procedono divise dal nome e dal verbo, or vi si congiungono (1). 

Il costrutto arabo è semplice oltre misura. Mette prima il sog- 
getto, indi il verbo e finalmente Taltributo. Se il nome regge altro 
nome, si modifica il reggente e si lascia intatto il retto. L'arti« 
colo unito costantemente al nome appellativo viene ricusato dal 
nome proprio, tranne il caso, che un nome appellativo si cangi 
in nome proprio. Le particelle prefisse o affisse modificano alquanto 
il nome e il verbo. 

La lingua araba possiede due principali dialetti, il dialetto di 
Katan e il dialetto di Àdnan , i quali derivano dalle due razze 
che abitarono TÀrabia, luna divisa tra la vita nomade e la sta- 
bile, Taltra per vaghezza d' indipendenza circoscrìtta alla vita no- 
made. Il dialetto di Katan prevalse sul dialetto di Adnan, perchè 
la lingua di un popolo civile vince quella di un popolo barbaro. 

(t) Vcd. lo principali grammatiche arabe. 
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Questa preponderanza si estese viepiù, quando Maomedh figlio di 
Hascem discendente dalla razza di Katan accoppiando le tradizioni 
deir Arabia alle dottrine e alla morale del giudaismo e del cri- 
stianesimo detiava Terso Tanno 570 dì G. C. nel Corano un codice 
religioso e politico, che valse ad unire in una sola famiglia le di- 
scordi tribù degli arabi ed avviarle nel cammino della conquista. 
GFidiomi greco e latino nelFela di mezzo patirono notevoli can- 
giamenti nelle lettere, nelle parole e nei costrutti. Ai dialetti let* 
terari, in cui era divisa la greca favella, prevalse prima il dialetto 
attico per la cultura e per la potenza di Atene, indi il dialetto 
alessandrino, che si disse pure ellenistico , per il trasferimento 
della selle del dominio greco in Egitto. Questo dialetto risultò di 
una incomposta mistura di vari dialetti parlati in Grecia con Fag* 
giunta di molti termini dedotti dalle regioni delForiente. 

La barbarica invasione^ accrebbe il guasto del greco idioma in 
quelle province, nelle quali venne adoperato; poiché estinta la ci- 
viltà, mancarono i letterati, che per mezzo del vocabolario e della 
grammatica lo potevano rendere stabile e costante e per mezzo 
della elocuzione mantenere la bellezza e la eleganza. Sorse allora 
un ultimo dialetto chiamato costantinopolitano e poi romeico , in 
cui si trasfuse la divina favella, componendosi di un infinito mi- 
scuglio di voci barbare e trasformandosi in sì strane alterazioni. 
Decadde parimenti Y idioma latino. I dialetti favellati in Italia 
innanzi le conquiste di Roma prevalsero sulla lingua latina, to« 
stochè la letteratura venne meno e la ignoranza si rese univer- 
sale. Roma per mezzo delle armi e delle politiche istituzioni Taveva 
propagato, i letterati Tavevanó mantenuto, il popolo finalmente la 
distrusse (1). 

(i) Si legge nella prefazione di Gregorio di Tours una confessione piena di buona 
fede : Uta el eniin aique his $riniUa ivgiter inlucnè dixi prò commemoraiione 
praeleriioritm, ut noliiiain adiingerenl tenioniiuin , ei si in cullo affaiu nequici 
tameii obfegere vel ccrfaèfiina flagiliosorum rei tilam rccte ctren/ìuin, el prae» 
èerliin hi« inliciiis stiinulU, qaod a nobis fari plerumque miralus Bum^ quia phi* 
loBofauiein rhetorem inleUigunt pauci, loquenlem ruélice muUU 
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Non parlando per ora dei principali cangiamenti rispetto alle 
lettere, quelli relativamente alle parole ebber luogo o per intro* 
duzione di tocì barbare o per creazione di nuovi vocaboli o per mu- 
tazione di significato, e riguardo ai costrutti o per solecismi o per 
sintassi inversa o per T inesatta distribuzione delle proposizioni. 

Gli autori di lessicologia han preteso investigare le ragioni di 
silTatti cangiamenti , le quali si possono ridurre alle seguenti ca<* 
legorie : 

I. La incuria dei copisti. 

II. La ortografia viziata. 

III. La oscuritii derivata dalKabuso del linguaggio poetico. 

IV. L'uso della lingua sacra e teologica. 

V. Le deturpazioni cagionate dalle glosse e dagF interpreti. 

Yl. La concorrenza dei diversi idiomi. 
VII. La inondazione dei barbari. 
Vili. La imperizia del noloriato. 

IX. La introduzione nelle corti delle lingue provinciali. 
Sfa quantunque i manoscritti dei tempi di mezzo olTrano dei 
falli e degli errori cbe li derormano , non pertanto egli è me* 
stieri , che nelle copie tutto si trascriva con rigida osservanza , 
senza mutare alcuna parola per quanto sia errata, senza correg- 
gere alcun costrutto per quanto sappia di barbarismo e senza 
raddrizzare F ortografia per quanto strana si mostri. Siamo ancor 
lungi dal vedere riuniti gli elementi di un sìiTatto lavoro. Le im- 
mense raccolte, di cui ci ha arricchito la erudizione paziente e co- 
scienziosa, sono ripiene d*inesattezze, che se non trasformano il senso^ 
alterano per lo meno Fortografia dei testi. Gli antichi testi quanto 
hanno guadagnato di correzione, altrettanto noi siamo rimasti privi 
dei principi, su di cui dovrebbero appoggiarsi le grammatiche mo- 
derne. Gli studi della diplomatica e della paleografìa non servono 
al bello, ma al vero; devono in conseguenza dare la fedele imma- 
gine dei popoli secondo il grado della loro civiltà. Siccome Tisto- 
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rico non ricusa di narrare gli errori e le superstizioni di un po- 
polo, così il diplomatico e il paleografo non devono schivare di 
trascrivere le scorrezioni, che s'incontrano nei manoscritti di una 
età, e di allegare le opere degli antichi scrittori colFortograGa e 
colla sintassi barbara delle lingue degenerate. In questa guisa 
solo possiamo noi sapere per qual serie di trasformazioni siano ve- 
nuti formandosi i moderni idiomi. 

Le presenli pergamene offrono le forme della scrillura del 
tempo. Di ogni minula osservazione sarà tenuto esame in età- 
scuna delle medesime (1). 

(1) Le principali opere ÌR(orno la scrillura sono: D'Ambrun Comiers, iraité de 
la parole, langues el écrUures conlenanl la Blhenografie impeneirable; Hago Er- 
mano , de prima ècribendi , nalurae el univeréae rei lilierarie anliquitale , cut 
notai opwculum de seribU, apologiam prò WoeckUero praefationem et indicee 
adieeit C. H. Troztz; Bern. Hallinckrol, de natura et usu ItC/erarum; Jo. Georg. 
Wachler , naturae et ecripturae concordia , commenlatio de lUteris ac nummié 
primaeviè, aiiinqué memorabUihuà , orla tUterarufn , coniunctii tabutU eneis il- 
luitrata — gloèsarium germanieum, de antìqui$$imU scribendi modig^ de littera* 
rum intentione] Pelri Holmii, de ècriptura et tariis ralionibuè Bice ad dexleram 
ètte ad sinisiram, $ice desuper tei quocumque aUo modo scribendi] Frane. Her- 
curi! Van Helmonl, de antiquissimis scribendi modis, de litterarum intentione\ 
Th. Bangi! , coelum oriends et prisci mundi triade exercitationum repraesenta" 
ium, seu exercitationes de literis anfiq.] Palais de 61 fenetres, oc Vari d^écrire 
toutes lei langues du monde come on les parie; linguai caracterum differenlium 
alphabeta circiter XL et earumdem conformano; Albonesii Tese! Ambr., introdu- 
ction in chatdaic. linguam atque armen, elX alias: Jo. Baphl. Porlo, de occuUii 
literarum monumentis; de furtitis lilerarum notis vulgo Zefferis; David Solbrigii, 
icriptura oecumenica seu rado scribendi per Ziffras: Marie Lesbie, interpretatio 
dei chiffres ; Chris!. Bcilliaupl. , ars. decifratoria , praemissa est diiquisitio hi* 
itoriea de variis modis occulte scribendi; Chrisl. Genschii, de notis veterum tum 
occulte tum ad celeriter scribendum olim facientibus; Jo. Nicolai Leyden, de eigUi 
et notti tetcrum; Dionys. Golhfr. Nicol., de siglis veterum; Koop V. T., palaeogra- 
phia critica, aut tachygraphia veterum exposita et illustrata; H. Lud. Uenr. Killer, 
de miiterio artii nhenogra/lcae nociaimo; David Arnold. Conradi, cryptographiae^ 
lib. IX; Jo. ConschwarlE, de omamentii codicum veterum; Janus Grulherus, de in* 
écriptionibui veterum; Jac. Anderson, selectus diplomaium et numiimatum ScKe* 
tlae thesaurus; Jo. Jac. Scheuclizeri vi Jo. Lochmann, lexicon diplomaticum^ ab- 
bretrialur. alphabeta ex diplomattbus et codicibus Thuricensibue: Jo. Trilhemii, 
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La scrittura consiste in una serie di segni, per mezzo dei quali 
si rende visibile la faTclla. Il genere umano vago di diffondere il 
pensiero in ogni luogo e in ogni tempo ha sottoposto al senso 
della vista i segni delle idee e i segni della parola. Il disegno^ 
la pittura, la scultura, T architettura rappresentano ì segni delle 
idee. I gerogllHci e gli allabeii sillabici o letterali esprimono i se* 
gni delle parole. A prima giunta ei pare che la scrittura sia stata 
preparata dai monumenti e specialmente dai disegno e dalla pit- 
tura, prodotta dairalfabeto sillabico e perrezionata dalFalFabeto let- 
terale; ciò non pertanto non è da ammettersi un tal paradosso, tut- 
toché abbraccialo anche da valenti Glosolì (1). 

Attendendo ai primi alfabeti e specialmente ai geroglifìci, che 
furono eziandio impiegati a rappresentare la parola, riesce facile 
l'osservare, che la loro forma ha del disegno e si avvicina assai 
alla pittura; ma ciò in vece di provare che la scrittura sia deri- 
vala dal disegno e dalla pittura, ammette al postutto la ipotesi, 
che il disegno e la pittura convennero colia scrittura nelle loro 
leggi , leggi che d* altronde sono comuni alla natura una. Così 
del pari se gli alfabeti derivali olirono numero minore di let- 
tere e modi più semplici e piò spedili, ciò benissimo è avvenuto, 
perchè uniforme e costante è in natura la legge del progresso, 
dal composto passando lo spirito umano al semplice, dal sintetico 
alFanalitico. 

È un fatto, che Tcssenza deiralfabeto non mai è stata alterata, 
distrutta o snaturata dall'azione di un nuovo germe diverso o da 

pdaeographia ; Jer. Jac. Oborlinus, ariis diptomaticae primae lineae in u$um 
audilorum; J. Gcrrard, siglarinm roinanum: T. Aslilc, lUe origin and progress of 
writing-, A. F. PfcilTer, uber Bucherliandschn[lcn iiberhaupl; J. G. Th. Busching, 
de èigniè $eu signetis notariorum vcterum — de anliqnis silesiacis sigiilis el eo- 
rum descript,] T. G. Schoencmaiin, versuch eines voUstacndiges systems der allge- 
meinen besonders aelleren diplomaticli] F. A. Eberl, handschriftenkunde; Par I\u- 
lalis Du WaUy, élémens de palaeograpliie. 
(t) Yed. Galuppi Pasq., cleinenU di filosofia. 

io 
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modi dipendenti da altri principi; che anzi raffrontando insieme 
gli alfabeti che si scrivono e quelli che si sono scritti , di cui 
conservasi memoria scritta, risorge a colpo d'occhio la loro dif- 
ferenza non consistere che in pochi accidenti, in poche yariazioni 
prodotte solo dalla legge del progresso e dallo impero delFana- 
lisi sulla sintesi. Cosi le lettere di taluni alfabeti primitivi sono asti- 
formi, predominate dalla linea retta : tali sono, p. e., le lettere al- 
fabetiche degli ebrei, dei siriaci, dei caldei e degli arabi ecc.; 
quelle di altri alfabeti sono più grossolane e meno irregolari; come 
p. e», le lettere degli egizi e degli etiopi ecc.; quelle in fine meno 
antiche sono pìii nitide, più marcate, più semplici e più distinte; 
tali sono le lettere del carattere fenicio , delFantico eolico, dello 
etrusco, del runico, del latino, ecc. Or astrazion fatta da siffatti 
lievi mutamenti o riforme prodotti nelle molecole dal perpetuo 
avvicendarsi degli uomini e delle cose , dalla potenza intima ed 
eterna della natura, risulta ad evidenza, che i caratteri di tutti 
gli alfabeti si rassomigliano tra di loro, che convengono nel loro 
tipo primitivo e che attingono la loro origine ad unico archetipo. 

Uno dunque è Talfabeto scritto, come una è la lingua delFuma- 
nità. Se la lingua ha potuto e potrà indefiniti vamente variare nei 
suoi accidenti, essa ha però conservato e conserverà sempre le 
stesse leggi e le stesse relazioni, che poggiate sulla essenza una, 
sul vocabolario , sulla grammatica e sulla rettorica , devono per 
necessità convenire nella primitiva identità. Cosi parimenti la scrit- 
tura dell'alfabeto se ha potuto e potrà variare nei suoi accidenti, 
essa ha però conservato e conserverà sempre le stesse leggi e le 
stesse relazioni che si fondano sull'identità del suo archetipo. 

Non è cosa facile precisare qual sia stato il primo a nascere 
tra gli alfabeti. Si ritiene che dagli ebrei o dagli assiri si ebbero 
l'alfabeto gli egizi, i caldei, gli arabi , i siri , gli etiopi ecc. I 
moderni scrittori di linguistica si mostrano assai preoccupati del 
sanscrito. Si è conosciuto che il sanscrito e base della famiglia 
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delle lingue, i di cui caratteri sono cuneo-formi. Tra una quan- 
tità di alfabeti antichi, di cui si sono riprodotti i segni e gli em- 
blemi e le di cui forme più intimamente convengono in somi- 
glio, non si può affermare, se sia tra loro e qual di loro il pro- 
totipo (1). Erodoto, che particolarcggiò la istoria delVàntichità con 
accuratezza e con ogni sorta di erudizione, sfuggi la disamina e 
si limitò a dire , che dai fenici i greci riccTeltero il loro alfa- 
beto e la materia per iscrivere, arrecando a quelle lettere insi- 
gnificanti modificazioni. Diodoro sicolo, la di cui autorità è cer- 
tamente di grave peso pe* lunghi viaggi da lui intrapresi, onde 
discoprire dai monumenti e dalla tradizione ogni genere di no- 
tizie, confessò che nulla potè conoscere intorno alla origine dello 
alfabeto e ne attribuì la rivelazione a Dio. Plinio, non ostante la 
propria esperienza e i lumi del passato, tuttoché avesse creduto, 
che fosse Falfabeto assirio quello, di cui fosse rimasta memoria 
più antica, non potè negare essere stato eterno V uso delle let- 
tere (2). 

Lo studio della paleografia abbraccia la conoscenza della scrit- 
tura di due periodi di tempo. 11 primo periodo comprende la pa- 

(1) 01. Worms Rltesta, che Giacomo Bonavenlura nel 1616 con privilegio del Papa 
compone in Roma un Irallalo intorno agli alfabeli inlilolato : Virga aurea septua" 
ginla duobui encomiU B. V. Mariai^ celata , in qua èepluaginia duo c/tver«t««t- 
iROitioi càraclerum conlinentur alphabeia , lolidem einbiemaU$ decorata. Or in 
questo sintagma si osservò^ che gli alfabeti antichissimi non lasciavano da istituirsi 
anco una ipotesi Intorno a qual di loro fosse il primitivo. Ved. Burcardi Gottfaelfli 
Struvii, de crileriiè manuscriptorum. 

(2) H'poduron) xO\} A*h%xfyMSÌvt 'Mlò\xjm, B/y3X. «. 59* 

Un tempo le notizie addotte da Erodoto per il loro partìcolareggiamenlo furon 
credute favolose. Luciano ne fece soggetto di sarcasmo : ved. A'irif&jt iaropias , della 
vtraUtoria, lib. 11, 31; <pcXo4ij8irj« ifj A'^icyrAv, fìtopseudo o incredulo. Volney ed altri 
moderni viaggiatori visitando i luoghi e i popoli da lui descritti ne hanno rivendicato 
la detrazione, dimostrando che la istoria dì lui è un prezioso deposito di veridi- 
cita e di esattezza. 

Atos. BcA. E. 7t. 

Plin., lib. VII, Lvii. 
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Icografia relativa ài xnonumcnlì. In questo caso essa aggirasi in- 
torno alla remota antichità e fa parte deirarcheologia o archeo- 
grafìa. Il secondo perìodo rimira alla paleografìa, che è comune 
ai monumenti, agli scrittori, ai codici, ai palinsesti , ai diplomi 
e ad ogni genere di manoscritti; ed essa allora non si aggira che 
nei tempi di mezzo e costituisce ciò che propriamente si dice pa« 
leografia. Non si conoscono manoscritti anteriori air era volgare^ 
meno quelli sopra papiri. Di lutti i codici in pergamena, di cui 
eran fornite le biblioteche di Pergamo, di Alessandria, di Roma, di 
Costantinopoli ecc. sino al iv secolo, non uno ci è pervenuto. I più 
antichi codici in pergamena che esistono risalgono non al di là 
del IV secolo (1). 

Della paleografìa corrispettiva ai monumenti. L'Egitto ebbe dop- 
pia scrittura, T una gerogiiiica , arcana e misteriosa; alfabetica 



(!) Nel medio evo la scarsezza e la rarità delle pergamene fecero esagerare il 
prezzo delle medesime. La loro estrazione da una in altra città fu rigaardala con- 
trabbando. Ved. Sarti, dei profo.Hsori di Bologna. I cristiani volendo scritere libri 
liturgici, opere teologiche e sacre, omelie." martirologi, servironsi degli antichi mano- 
scritti cancellandoli e scrivendovi sopra. SifTalli codici chiamansi palinsesti : alii qui* 
dein codices occurrerunl mihi, in quibus novi characleres veltistiores alias aqua 
calida dUulos perhibent. Lud. Muratori, Ann., tom. IV, dissert. 45. Si ravviva Fin- 
chiostro antico nei palinsesti, passandosi sopra il carattere smarrito un peuelto di 
spugna intinta in una mistura composta' di pari quantità di acquavite e di acqua co- 
mune, messe in Tusione per un giorno con un pò* di noce galla raschiala. 

Ved. Rioernslahel, lellere; Hortarelli, d(> re^/ia //i(>ca calam.; Psomme, diclionn. 
bibliagrah.; Bianconi, lellere sulla Baviera; PP. lìlaurini, nouveau traile de dipi.; 
Fumagalli, islituz. diplomai.] Gius. M. Mira, manuale di bibliografia. 

Lo perdite degli antichi codici non solo son dovute ai casi fortuiti e alle guerrCi 
ma anco alla superstizione degli uomini. I pagani incendiarono i libri sacri dei cri- 
stiani e Io loro biblioteche, che pur contenevano larga copia di opere esotiche. I 
cristiani pralicaron deirislesso modo a danno de* pagani. Il patriarca Teofilo di Ales- 
sandria ebbe la facoltà da Teodosio imperatore di demolire il tempio di Serapide» 
che incendiò in uno col Serapion che contenea i libri. I Donatisti e i Circoncelliani In 
Africa, gl'Iconoclasti in Costantinopoli e gli Ariani arsero ovunque a vicenda i loro li- 
bri; oltreché le orde barbariche per quanto durarono le loro invasioni non fecero 
altrO; che consegnare alle fiamme città e biblioteche. Ved. Dizionario dette date. 
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raltra, volgare e comune (1). La scrillura gcrogliGca da Uj^d», »«- 
ero e 7'^<^ intagliare y consisteva in segni sacri, misteriosi ed ar- 
cani. I sacerdoti se ne servirono come mezzi opportuni ed elTi- 
caci a nascondere al Tolgo la loro scienza o la loro impostura. 
Si ha dalla istoria dei monumenti che tutte le antiche nazioni si 
valsero di questi segni e di questi emblemi per additare le idee 
e gli obbietti delle loro tradizioni e che indi gli abbandonarono 
dopo lo sviluppo della loro scrittura. I soli egiziani furono tenaci 
in conservarli e ne fecero uso sino al tempo della dinastia dei To- 
lomeo 

Le svariate forme dei caratteri geroglifici dislinguevansi in di- 
verse categorie anche rispetto ai rapporti della loro semplice rap* 
presentanza. Le medesime comprendevano figure umane, piante ^ 
animali, istrumenti, attrezzi, mobiglie e fìgure matematiche (i). 
Un sol segno non che era capace ad esprimere un concetto e 
una proposizione; ma anche poteva giungere a denotare un fatto 
e un avvenimento. Smarrita la chiave di sifTalta scrittura che pure 
intendevasi, come ho detto, ai giorni dei Tolomei, non è stata 
sì facile ad essere ìndi decifrata; non ostante le lunghe medita- 
zioni, in cui sonosi pazientemente intertenuti gli antichi e moderni 
archeologi. Il copto o pseudo -copto può riguardarsi come un egi- 
zio barbaro, perchè composto dal greco e dairantico egizio. E 
poiché molte parole dall'idioma alfabelico-egizio e dal copto pas- 
sarono nel dialetto greco -macedonio-alessandrino e da questo nel 
copto e neir antico egiziano corrotto , così utilissimo si rese il 



(1) Non enim ut nunc lUterarum numerus praeslilutus el facilis exprimU quid' 
VM humana mens concipere palesi. Uà prisci quoque écriplaveruni Aegypiii : 
<ed ringuliè nominibus seroiebant, el verbis nonnunquam significabanl inlegroè 
Mnittf. Amili. Blarcellinus, lib. xvii, e. 7. 

(S) Primi per figurai animalium Aegypiii sensus menlié e/fingenbanl (ea an- 
fÌTuttttina monumenta memoriae humanae impre$sa saxis cernunlur) el lillcranun 
f^oe/ invenlores perliibent. Tac, Ann., lib. xi, e. 14. 
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trattato di Federico Guglielmo Sturz sul dialetto macedonio- ales- 
sandrino (1). 

La scrittura fenicia è riguardata come antichissima e come quella 
che diede nascimento a parecchi altri alfabeti (2). S'ignora qual 
sia stata la nativa figura di quelle lettere; imperocché nulla è ri- 
masto del primitivo carattere fenicio. Questa parte adunque di pa- 
leografìa e di filologia rimane tuttora ignota ed uscura, malgrado 
le accurate indagini e gli esperimenti incredibili , che dai poli- 
glotti investigatori sonosi tentati incessantemente (3). I fenici, che 
tra le primitive nazioni furono in verità i più esperti nell'arte di 
navigare , nella conoscenza delle meteori e neir esercizio degli 
usi sociali della vita ebbero Tagìo di estendere meglio il loro com'* 
mercio e il loro dominio per le diverse contrade del mondo. 
Quindi colonie loro stanziarono sovrattutto nella Cananea , nello 

(1) Ved. Io. Pier Valcriano, de sacris apgyptiorum liierié] Fed. Aogosto Spobon, 
sui geroglifici e ia lingua degli antichi egizi; Lyonuois, traile de la mylologie^ 
ou expHcalion de la fable par (* i^lorie augmenié de$ hierogliph. des egypliené 
f9eritable$ àourees de la fable; Lalronne, »uUe iscrizioni di Venderà; Alhanas. Kir^ 
cher, t'fi obelisco pamphilio, in Oedipo aegypliaco; tìough, museo critico o eia»* 
siche ricerche di Cambridge; Giampìeiri, giornale enciclopedico di Napoli 1820, 
n. 3, biblioteca italiana 18i0; BòUiger, amallea o museo delle arti mitologiche 
ed archeologiche; Akerbiad, magaz. encyclop. 18i0, 1, 504 ^ §803^ /, S03. //, 
17*, 313, 11, 380, 1806. IV^ 76. Journal des Satans 1821; Scbow, eharta papy* 
racea Uuioei Borgiani; Fed. Gugl. Slurz , sul dialetto macedonia alessandrino* 

La felice inlerprelaziono della famosa iscrizione di Rosetta scolpila ia Ire lingue 
non ha lasciato alcun dubbio che il copto o pseudo-copto sia derivato da un rime- 
scolamento dei due dialetti egizio o greco-alessandrino. 

(2) Gensenio esamina delle singole lettere i delineamenti speciali che le medesime 
attinsero nelle regioni della terra dai fenici abitate ; indi ne fa un prospetto com- 
paralo con sedici alfabeti più aflini. Egli produce in cinque tavole le lettere fenicie 
più antiche, quelle più recenti e numidiche, le greche antiche, le etrusche, le um- 
bre, le sannite e osche, le cellibere, le romane, le cbreei numismali, le samarilane 
in volgari o in samarilane nei codici, le aramce nell'Egitto, le palmirene, le persi- 
che snssinidi, le zcnd, le etiopiche. 

(3) Praecipuae causae tanlorum dissidiorum in explicandis monumenlis phoe- 
niciis stitic, quod deesl scientia vera cum alphabeti lum linguae phoenictae. Eckbel, 
docl, num. 
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Egitto, nella Cilicia, nella Grecia, nelle isole di Cipro, ()i Malta 
e di Sicilia, nella Libia, in Gerbe ed in tante altre parli. Or eglino 
in questi luoghi trasmigrali recarono insieme il loro alfabeto e la 
scrittura, da cui derivarono i caratleri egiziaco-fenici, cilico^fenici, 
sìcolo-fenici, numidico*fenici ecc. Vi hanno tali specie di monu* 
menti, e da questi caratleri derivati si desume, che le primitive 
linee dovettero essere rette e tutto al più alquanto inclinate, forme 
che molto convennero coiralfabeto russico e gieroglifieo fonetico 
egiziano. Gli scrivani le piegarono poscia per la celere pittura e 
pel ripieno alla rotondità. Tali sono precisamente i caratteri del- 
r antico alfabeto greco , che non molto ne immutarono gli ele- 
menti. Le cause impertanlo di queste mutazioni avvenute ad ora 
ad ora sono da attribuirsi alla tachigrafìa degli scrivani, alPar- 
tiGcio e alla calligrafia loro, airavvicinamento al dipinto special- 
mente nelle iscrizioni e allo studio della perspicuità. I monumenti 
punico-sicoli furono illustrati dal Panila , dal Torremuzza e da 
Ugdulena. Tardia, lodato da me altre volle, giunse a stabilire al 
Torremuzza Talfabeto sicolo-fenicio (1). Gensenio trailo tutta la 
materia relativa alla scrittura fenicia (2). 



(t) Parola, Sicilia descritta con medaglie; Ugdulena ab. Gregorio, sulle monete 
punieosicole. Di Torremuzza e di Tardia ved. sopra pag. 42, I e 44, 2. 

(2) Gensenius Gugl., scripturae linguae phoeniciae monumenta quotquot super» 

lunr; Poslelli, commentatiuncula de phocnicum lUteris: Hunler , magaz. cncycL 

1S06, 1, 396; Sìkler, sulle lingue semitiche e loro dialetti; Qualrèmere, memoire 

tur quelques inscriplions puniches] Svinlon, inscriptiones cilieae, a disserlation 

uponolhe phoenician numerai caractery antrenily used ai sidon] Barthelemy, r^- 

/leocioii sur quelques monumens phoeniciens el sut les alphabets qui en résultensi 

lud, Dulens, explication de quelques medailles grecques et phoeniciennes atee 

une palèographie numismatique ; Frane. Perez Bayer , del alfabeto y lengua de 

lot Fenices y de sus colonias palaographische studien Uber phòniz und punU 

•che icAn/i.; Gius. Pellerìn, recufiil des medailles des rais, qui n ont point en* 

core pubtices , ou qui son pcu connues ; 0. G. Tychsenii, de linguae phoeniciae 

c( ebraicae mutua cquilitate ; Io. Dav. Akorbladi , inscriptionis phoeniciae oxo* 

nteiuù nota interpretatio\ Jo. Jac. Bcllcrmann, Bemerkungen uber die phònizi- 

*^nundpunisclien munzen\ Udalr. Fcd. Kopp, BUder und schriflen der Vorzeili 
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Per la loro antichità merilano anche di essere menzionati i ca- 
ratteri babilonici e persepolitani. I medesimi sono stati creduti 
come ben cuneati per la loro forma e sono stati considerati co- 
me comuni agli altri caratteri orientali. I viaggiatori che han vi- , 
sitato l'antica Babilonia, la nefasta metropoli d'ogni vizio, non 
hanno dimenticato di osservare i caratteri che con molta frequenza 
s' incontrano scolpili fra quelle rovine e più spesso nei mattoni. 
Singolare è questa paleografia, in quantochè ha molta sembianza 
di essere quella stessa, di cui, al dir di Laerzio, Democrito scrìsse 
un' opera a bella posta. La somiglianza poi che passa tra i ca« 
ralteri babilonici e quelli che si osservano tuttora fra i ruderi di 
Persepoli ha dato opportunamente ad opinare, che i persepolitani 
gli avessero tolto dai babilonesi; se non die tra i due generi di 
scrittura si è notata la diversità che i babilonici tiravano in linea 
verticale e che i persepolitani procedevano in linea orizzontale (1). 

A questa doppia specie di carattere persiano si debbono ag- 
giungere altre due forme non meno antiche e che gli orientalisti 
chiamano neir idioma persiano moderno fend e pelielvi. Della 
prima forma che si crede essere stata quella stessa, in cui scrisse 
il celebre Zoroastro, non si ha vestigio e non si conosce qual sia 
stata. Dell'altra si crede esser quella che si trova nei monumenti 
persico-sassinidi, e di cui il sig. Mionnet pubblicò l'alfabeto (2). 



Eckhel, Doclr. num., Unfjua punica inscripL tett. et prolegomenon ad dispuia- 
tionem de ntimì^; iMichclnngclo Lanci, oèèertazioni sul baèsorilievo di Carpen* 
trasBO, lettera sopra uno scarabeo fcnico-cgizio e più monumenti egiziaci. La sa- 
era scrittura illustrata con monumenti fenici, assiri ed egiziani; Alberto della Mar- 
mora, saggio sopra alcune monete delle isole Baleari] De Snulcy, réchérches sur 
la numismalique punique; Duca di Luynes, Bullett.archeoLi Hinervini, idemBulleti. 
ùnn. IV, ecc. 

(1) Ved. Haj;cr, GroUefcnd, Lond. 1801, 1803; Nouvel, ann. des Voyag. de Mali 
Mrun; Alillin, menumenli inediti] Laerzio IX, 7, Bocttiger, lezioni archeologiche, 
N. IV, V; Sacy, magaz. encycL ann. IV, (II, 7: Tychsen, Boslh 1798, Hionnet, lab. 

(*2) Ved. Sacy, iti di alcune anticUUà persicane] Visconti, iconografia greca; 
Hionnet, tav. 

In qualche monumento s'incontrano alcune forme di caratteri che si sono asso- 
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Le rovine deir antica Palmira offrono oltre ai preziósi monu- 
menti di architettura e di scultura non poche vestigia di un nuovo ca« 
ratiere. Se ne sono pubblicati alcuni saggi. Il dottissimo Barthelemy 
giunse perfino a compilarne Tairabeto. L'ebreo volgare e qualche 
altro dialetto orientale sono serviti di guida m siffatta investiga- 
zione (1). 

Fra le paleografie antiche europee attinenti ai soli monumenti 
è a porre in primo posto la paleografia antico-italica. IViuna con- 
trada di Kuropa più dell* Italia conserva memorie e relìquie di 
linguaggi smarriti (2). Specialmente la regione deirEtruria, che 
si distende Ira il Tevere e il fiume IMacra, è abbondantissima di 
medaglie, di pietre incise, di bronzi e di terre cotte. Molto si è 
disputato intorno ali* origine della lingua etrusca e del suo alfa- 
beto. Consultando i monumenti, che sono la guida e la testimo- 
nianza più sicura, risorge a chiare note, che lairabeto delFEtruria 
è derivato dallairabeto greco. Quante lettere sono neltetruseo^ 
^ulte oggimai si rincontrano nel greco antico. Resta la qui'^ 
itione^ quale dei due popoli le abbia preso dall' altro ^ e la 
storia tutta favorisce i greci sopra gli elrusci (3)« Le maniere 
ii scrivere, cioè da destra a sinistra, alla bustrofeda^ in giro, 

migUate ai 8as!»ini<li. Eckhl n ha rilevato delle diVereDie, ed ba credalo esaere le 
serìllura quella stesAa che adoperarono gli antichi parU anche prima del dominio dei 
greci e dei successori dei BMcedoni. 

(I) Ved. larlhelemy, Paris 1754, Dawkins, Bouverii, Bernardi, Smith, ecc« 

1 monnmenU della paleograQa armena, che sovrastano, come bene osserva il chia- 
rissimo numismatico Sestini, appartengono agli anni del Imsso impero romano. La loro 
icrillura è affline all'arabo-maomellana e ai carutleri che oggi adoperano gii stessi ar- 
meni e persiani. 

(X) Se il Ialino romano soffocò gli antichi dialetti italiani, non li spense. Non de- 
rivarono le moderne favelle vernacole in Il»lia da questi antichi dialelti conlempe* 
rati dairantica lingua volgare romana e dalle parole e dal suono delle lingue bar- 
bare? 

(.ì) Lanti, saggio di Ungua eiruica e di altre amiche ttlalia e di$$ertmiòne 
M di un'urnella to$eana nel giomcde veneto. Ved. Pausania, lib. v, e. 20; iitsri- 
tieni perugine] Fe6lo, voce Tr.«roxov; Gori, voi. i, la?. iii| n. 14. 

16 
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ehe i Ialini dissero doorsum vcrsug^ perchè le lettere furon pò- 
Kte verticalmente Tuna sotto rnllro, in vece di avvantaggiare te opi- 
iiioni lendenli a sostenere i grecjl svjBrl^ tolto dagli etruschi, prò* 
vano precisamente il cootrario. 

Degli altri antichi dialetti dllalia poche vestigia ci rimangono, 
cioè del volseo parlato m\h parte inreriore della penisola e degli 
altri dialetti ravellàti dagli osci, dai sabipi, dai marsi, dai mes- 
sapi, dai popoli eiiganei che abitarono Taptica Venezia e i con- 
torni di Padova e di Yepes^ia e dai liguri abitatori delle estreme 
montagne deiralta Italia e che parlarono una lingua i di cui ele- 
menti si trovano neiridioma basco favellato nella Spagna, mercè 
del quale il signor Gugliehno Humholt esplicò molti nomi, indi- 
cando le loro radici, Perp si ritiene le scritture di (juesti dialetti 
essere allini alla etrpsca e all'antica latina («)• 

Quai^tunque sia contrastato, cho le Tavelle dei primi popoli della 
Dania e della Germania non ricavino le loro origini dal fenicio, 
dal greco antico, dall' antico italico e in generale dalla faniiglia 
delle lingue semitiche, e che perciò le loro primitive scritture cu-^ 
neo-formi punto non convengano con gli clementi alfabetici delle 
lingue semitiche, ma meglio con le figure dei caratteri indo-eu«- 
ropei, di cui \)nsQ si fa jl sanscrito; nondimanco le osservazioni 
comparate non hanno ancora raggiunto tutto Io splendore , che 
f^umpele alla importanza delia disamina (2). A me poco importa 



(1) Liioxi, Qp. eie,*, Orioli, ultore ditinatorie'^ Mapini. voi. i^ lav. iii^ n. 14; Gua- 
P'ioi liaiinoi^do, in vel, lì^ahumf cameni.] HH'i'Pfi cimbri eorum $peeimen\ GrolcfcDd, 
rudiinenta lina, uinbrimr: James Sfacpborson, iniroduclion lo Ihe hyitory ofGreat 
BrUain unii lreland\ VillgisQn, obiQrfo, ad cornul. do fiolura deoruin; Walrb, /itti. 
firii. ling. lai.; BeciMan, de orìg. Ifng. lai. 

(2) Obiicr f^ic inQneatnfìOB vel lalinam, tclgerinanieam linguam reeta via e graeea 
dfiritandnin e$se wyare, Karohcr, de api. lai. Ibx. cond. rai. 

Merico Casaubono credetle, che la lingua degli aatichi germani fosse siala alQne 
alla. greca, e cbc ossa fosse derivata dai dialeUi della Tracia e della Frigia. Pone 
Don vj ba nion^monlq cbc possa contesture tal opinione; ma i germani egli alemanni 
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entrare in una tal quistione, di cui gii^ si occupa la dotta Gcr« 
mania. Costa però, che presso i dani invalse la scrittura fufticif^ 
la quale è stata dilTusamente spiegata ed illustrata da OK Worins^ 
Il carattere runico è antichissimo e venne inciso nei tronchi del 
faggi, dei frassini e talvolta nelle ossa e pili sovente nei corni. 
Worms nei suoi trattati sui fasti danici , sui monumenti da* 
nici e massime nelFopera intorno alla daniea lelleralnm alTermò^ 
che i dani furono esclusivamente grinvenlori di un tal genere di 
caratteri, che la parola runica derivò da rynncr voce antica e pri- 
mitiva, denotante solchi^ e che i dani si servirono dì questa voce 
per indicare metaforicamente la loro scrittura nel modo slesso, co-» 
me i romani adoperarono il vocabolo exarare per significare il 
loro modo di scrivere. Il carattere runico era grasso, s'impiegava 
nelle iscrizioni e nelle lettere capitali e conteneva dei segni mi^ 
stenosi ed arcani. Si è osservato essere molto simile al gotico 
antico e forse da Fi aver tratto i goti la loro forma di vergare* 
In progresso di tempo assunse la forma gotica che ifiófto si ast- 
somigliò al teutonico, d*onde si chiamò dano-sassone (f). Fof' 
tonato Venanzio parlando delle lettere runiche disse i 

Barbara fraxineis pingaiur runa tabelis i 
Ouodquepapyrus agii, tìrgula piena valete 

Sull'antica paleografia ispanica molto e stato detto; ma ad ohi» 
dei reiterati tentativi che si sono intrapresi si è ancor lungi dal 
conoscersi la materia con piena sicurezza e convinzione. Vefasquez 
vi arrecò qualche luce vera^ illustrando copiosa serie di monete 
ispanico-celtibere. Altri dopo di lui intraprendendo la illi^stfazione 

Meo in tempi assai remoti irsaroffa dcKcr (cttcre grcCfio cde eonsérttfroho sino al f 
secolo, allorché le commutarono culle gotiche , cosi la lingua anlrca si chiama iheo^ 
Utea, Casaub, de linguis. 
(I) Vcd- le opere di 01 • Worms-, Morkolin. 
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di taluni monumenti tolsero per norma ralfabeto greco come ana- 
logo il più correlativo. Il P« Caronni nel 1806 ripro<lusse un 
nuofo antico airabeto ispanico (1). 

Finalmente per ciò che ha attinenza alla paleografìa monumen* 
tale rimane a Far cenno della scrittura degli antichi sassoni e an* 
glo-sassoni. Boterou ritentò rintracciare il carattere che venne pri* 
iDÌtivameute impiegalo dai galli per il loro alfabeto; ma di quella 
età non è rimasto monumento. Se poche impronte di titoli se- 
polcrali si discoprirono non risorse chiaramente che quelle figure 
avessero assunto rag^aglio dal prisco alfabeto. I galli ebbero un 
genere proprio di scrittura e di linguaggio che mutarono alfar* 
rivo dei franchi (2). 

I caratteri sassouici antichi convennero eolle forme gotiche. Beda 
fu di questo divisamento. Casaubono confermò la opinione di Beda 
ed aggiunse essere originati dal greco o insieme col greco. Hie- 
ker osservò, che molte lettere assomigliassero alle latine capitali. 
La scrittura sassonica, che per essere stata pure adoperata nel- 
TAnglia si disse anco anglo*sassooe, durò nella Brettagna sino allo 
stabilimento della dinastia normanna (3). 

Fra le paleografie comuni ai monumenti, agli scrittori, ai eo- 
dici palinsesti e ai diplomi si annoverano precipuamente la scrit- 
tura greca, la latina e Taraba. Della paleografia samaritana si fece 
anco uso nei sicli ossia nelle menete e la paleografia ebraico-sama- 



(1) Ved. Velasquez, emapo sobre loà alphàbeios de taà tetras duétùntida» f iie' 
n eneuenlran en lai mas anliqua$ medaUa$ 9 monìimenloi de Enp^nn; FlMrei, 
medallas de lai eoloniai, municipios y pueUos antiquoi de Espeua; Erro, im- 
neloi de Espana; Seslini, opere di numismatiea, FireDie 1818; P. Ciiromii, ia9. m 
P. EsleTaa de Terreros y Pando, paleografia espanola; P. Andres Merino, eseuelm 
de leer leiras eursivas aniiquas y modertias^ dee de la emlrada de las Godos m 
Apatia hasia nueslros iiempos. 

(2) Boterou, de re monetaria. 

(3) Beda, hintoria ecelesiaàtica gentin o'ij/oriim; Casnub, de Unguis, Georg. Die* 
ker, grammalita anglo-sassonica. 



ril;iiìa Tu in qualche modo ilhislrata dal .IfoRtraucon ^ dal Biani> 
rotii e più ampiamente dal Worms (1). 

Ih^lla paleografia greca , latina ed araba si occupano special* 
monle gli archeologi e i filologi, in quanlochè la loro conoscenza 
è rei|uisìlo non pure ulilissimo, ma necessario pei rapporti della 
anlichila, della istoria, delle scienze, delle arti e di lutti gli usi 
della vita. E poi mio debito, per come meglio il conceda Tindole 
di questo breve discorso, dame qui un piii esleso ragguaglio, sV 
perchè furono le principali scritture adoperale nella età di mezzo 
in Europa massime nelPuso officiale e sì ancora perchè sono i ca« 
ratteri di cui costano le presenti pergamene. 

Di doppio aspetto è la greca paleografia. Altro è il carattere 
isato nei monumenti, altro quello adoperato dagli scrittori nei 
codici, nei diplomi e negli altri manoscritti del medio evo. Vari 
e preziosi sono i monumenti della greca paleografia (2). I mn-^ 
sei di tutte le nazioni ne conservano quanta più larga copia e di 

(1) Ved. ■onlfaQcofi, pataeographia ffraeea. Uh. 1, ci, 2; Bianconi, de anHq. 
Hi.; 01. Wormii, alphabeii vere naiurali$ ebraici brcriènima delinealio. 

1/ alfabeto che prima usarono gli ebrei era mollo simile al fenicio^ e solamente 
fu iiiaiilenuto dai sumarìtam. 

(2) Fra i ?arl e presiosi moiiomenli deiranlica greca paleografia possono ricor- 
darsi principalmente le monete delle cillà della Magna Grecia, cioè di Siri, Buxento, 
Sibari, Posidonia, Taranlo, Metaponto, Caulonia, Crotone, Pandosia, Reggio, e delle 
fitta della Sicilia, di Agrigento, cioè, di Gela , d*linera ecc. Ved. Mionnet , cafol. 

Le pift celebrale iscrizioni sono : la cos] della sigea e la defioca spiegate da 
Cbisliull, antiq, tmnl. (esprime la sigea un donativo di Fanodico al pritaneo di Segea 
fina dell'Asia); le due iscrizioni nomane. Corsini e Zanetti , su di una iserixiane 
yreea del muèeo nani ( contiene un'offerta a Bacco ); le iscrizioni amielee troiate 
in Amlcla da Fourmont, atti dell' aecademia francese, voi. uni, (contiene un cata- 
logo dei sacerdoti di Apollo amicleo) ; le iscrizioni dei tasi Haliti dipiuli^ illustrati 
dall'Arditi, dal Cbiassi, dal Lanzi, dal Creuzer e da altri ecc. 

Citerei con lodo la iscrizione del vaso eenluripino pubblicata da mona. Giuseppe 
Crispi, che disse contenere un voto funereo, portante la dottrina della metempsicosi / 
pria di essere stata proclamata da Pitagora, se una siffatta interprelftzione fosse slata 
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giorno in giorno per nuovi discoprimenli se ne annienta il numero. 
Immenso acquisto se ne potrebbe fare, se ì governi della stanca e 
travagliata Europa in vece di profondere il pubblico danaro per 
arsenali formidabili, per numerose artiglierie e per infinite armate 
stanziali; se in vece, dico, di premiare la scoverta di un*evolu- 
zione più micidiale o Tarte di caricare piii celeremenle un can^* 
none, si rivolgessero a pensare davvero alle cose utili alFuma* 
nità € non alle nocive, tra le quali cose utili è a riporre certa- 
mente l'incoraggiamento per gli scavi. La Grecia, la Magna Gre-* 
eia e la Sicilia (infelice e sventurata in ogni fortuna) in ciascun 
angolo di terreno nascondono reliquie della loro antica grandezza. 
Ebbene! non fa pietà il vedere, che anche le cose superstiti non 
apprezzate e deserte corrano ad ora ad ora e di molo in moto alla 
totale distruzione ? I maestosi avanzi di Selinunte, gli archi colos- 
sali di Segcsta, i rottami del tempio di Agrigento e le memorie di 
Siracusa se sorvivono, non è merito umano; avviene per potenza delle 
stesse opere, ignota ed indomita potenza, che lotta di continuo col 
tempo e col fato nemico. La moderna civiltà, che pur all'antica va 
debitrice del suo essere e del suo progresso cosi col disprezzo e 
coUabbandono paga il Go della sua gratitudine. 

Le principali caratteristiche della paleografia greca monumen- 
tale sono la scrittura ordinariamente alla bustrofeda (1) , il di- 
fetto di alcune lettere più tardi introdotte in queir alfabeto , la 
mancanza delle aspirazioni, le trasposizioni delle lettere, il loro 
cambiamento e la incostanza della ortografia, oltre ad una tal quale 
forma angolare negli elementi delle stesse lettere (2). 



(i) UsaroDO anche i primi greci di scrivere in giro o in linea Terlicale e in pini- 
mide inversa, cioè con linee che si dilargano dalla base in sino alla sommile. Tali 
modi furono anche rìlenuU ed usali dagli etruschi. Ved. Pausan, lib. v, e. SO; Feslo, 
foce r«iVoii«A»; Lami, iècriz. perugine; Marini, iraL arral.; Orioli , leitere divina- 
torie; Guarini Raimondo, in tei. monumeni. 

(2) Chishull, aniiq. a«ta/.; Bianconi, de aniiquièlHeriè; Villoison, aneed^graec. ecc. 
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Quantunque ì greci rìcevuto avessero dagli egizi Io iociTilimento, 
tuttavia non adottarono il loro alfabeto, forse siccome poco op- 
portuno ad esprimere con agevolezza il proprio idioma. Eglino 
tolsero l'alfabeto, come sopra si è detto, da' fenici; quando Cadmo 
Gglio di Agenore 1500 anni a. G. G. si trasferì in Beozia, murò 
la città di Tebe e diffuse nella Grecia i germi di una novella 
colturt (1). Le lettere tradotte da Cadmo furono sedici : a b r a 
EiKAMNonp:$TT. A qucstc si aggiunsero quattro da Palamede 
e V * X, ed altre quattro da Simonide Melico z h t a, non com- 
putando il digamma P introdotto dagli eoli; poiché presto cadde 
in disuso appo lo stesso popolo che lo ebbe adoperato. 

Fin dai tempi remoli l'alfabeto greco si divise in aperto ed 
arcano. Erano le lettere dell'alfabeto aperto percepite da tutti. Le 
lettere dell'alfabeto arcano s'intendevano unicamente dalle persone 
che ne erano informate. Due furono le forme usate nell'alfabeto 
arcano : l'una consisteva nel rappresentare qualche lettera col segno 
di. una lettera diversa, l'altra nel cangiare del tutto le figure delle 
lettere (1). 

L'alfabeto greco sostenne non poche variazioni sotto l'impero 
romano. Noi non possediamo manoscritti che risalgano a tempi sì 
lontani; ma possiamo congetturare dalla scrittura dei monumenti 
ì caratteri dei manoscritti. I libri dal iv allo vui secolo seguono 
le stesse norme delle iscrizioni contemporanee , tranne alquanti, 
lievi cangiamenti ammessi per rendere la scrittura più scorrevole e 
più spedila. 

1 basilidiani, setta eretica derivante dagli gnostici , che opina- 
vano una virtù o un angelo dominare ogni giorno il loro sole, se- 

(I) In ciò convengono lutti gli antichi istorici;* Erodoto , lib. v, 59; Tac, mnn., 
lib. XI, U; Plin., lib vii, lvii, ecc. 

(1) lo. G, Muiler, de seytala laeedemontorum; H. Lud. Cbrist. Crillio, de «cy. 
tatù laeoniea; Eduardo Corsino, notae graeeorum aite voewn et nummorwn eom' 
pmdia quae in aerei» atque marmoreit graee. tabuUa obsenantw, Bern. Moni- 
faucoD, palaeographia graeea; Aiwod's Pbil., lUerary antiquUe of Grece ecc. 
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gnaroiio ne^li ainoleti lettere greche con figure di animali tolte 
dalle divinità degli egizi e con simboli che alludeTano ai misteri 
del cristianesimo. I manoscritti greci del v e ti secolo somigliarono 
ai caratteri delle iscrizioni scolpile ntii monumenti. I codici del vii 
secolo mostrano lettere separate le une dalle altre, e i libri dello viii 
e IX secolo olTrono lettere congiunte tra di loro con uno o più tratti 
di calamo o di stilo. Nel secolo xii e xiii notevoli difleremce si 
rinvengono nella scrittura dei manoscritti; poiché si legarono i ca- 
ratteri per mezzo dei nessi, e per vaghezza di scrivere con velocita 
furouo neglette la castigatezza e la eleganza, che adoperar si so- 
levano nella scrittura. 

1 caratteri del greco alfabeto si dividono in maiuscoli e minu- 
scoli. 11 carattere maiuscolo si distingue in capitale ed onciale. 
Il capitale possiede una forma maestosa e complicata, T onciale 
ha contorni dolci e alquante lettere di figura diflerente. Il carat- 
tere minuscolo non ammette distinzione alcuna. I caratteri capitali 
furono usali nelle iscrizioni, nei titoli delle opere e nei fronti- 
spizi. 1 caratteri onciali furono molto in voga nelFetà di mezzo; 
e dal IV allo viii secolo furono Tunica scrittura adoperata nei ma- 
noscritti. Dallo vili al ix secolo furono impiegati mutuamente coi 
capitali pei titoli, pei frontispizi delle opere e talvolta per le let- 
tere iniziali dei capitoli. Il carattere minuscolo cominciò ad es- 
ser posto in uso nei manoscritti dello viii secolo per il bisogno 
di scrivere con prestezza. I diplomi delFetà di mezzo sono ver- 
gati in carattere minuscolo di maggiore o minore dimensione. 

La lingua greca possiede spiriti ed accenti, i quali nei primi 
tempi si profferivano nella favella, ma non si segnavano nelki scrit- 
tura. Aristofane bizantino ridusse sotto Tolomeo Epifane a classi 
gli spiriti e gli accenti e diede loro la figura che serbano ao« 
Cora. Pure Tuso di scriverli non fu inalterabile; cosicché anche 
nei bassi tempi noi troviamo manoscritti greci, nei quali si omet- 
tono i segni degli spirili e degli accenti. 
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I greci usarono nella scrìltura le sigle e i nessi. Le sigle sono 
lettere scelle tra quelle che compongono la parola per esprimere 
la parola intera. Si distinguono in semplici e composte. Per mezzo 
delle semplici s'indica una parola con la sola lettera iniziale, per 
mezzo delle composte se ne aggiungono altre alla lettera iniziale 
tolte dal principio, dal mezzo e dalla fine della parola. Le sigle 
Tennero adoperate nelle iscrizioni, non meno che nei manoscritti 
e nei diplomi, specialmente per la parte dei monogrammi. I greci 
ricevettero le sigle probabilmente dai fenici unitamente airalfabeto. 
Le sigle per lo più portavano gli accenti, i quali non gìovan tanto 
ad indicare la inflessione, quanto a determinare il caso , ove si 
tratti di un nome o di un addiettivo, o il tempo e la persona, 
ove riguardisi di un verbo. Accade però, che l'accento sia uni- 
forme in taluni casi , tempi e persone , ed allora la parola si 
deve dedurre unicamente dal costruito. Le sigle per essere troppo 
oscure cedettero il luogo ai nessi. I nessi sono segni costanti per 
mezzo dei quali s'indicano una o più sillabe. Furono conservati 
dalla tipografìa; m^ siccome troppo malagevoli alla lettura oggi 
sono stati banditi (1). 

Usarono in sulle prime i greci di dividere il discorso in ver* 
setti , che portarono il nome di 2;r,xo/. 1 versetti eran maggiori o 
minori. I versetti maggiori si appellavan Kf»x*, i minori Kopif**r*. Il 
KAXoy era un versetto, che aveva un senso compiuto costando di 
due più parti. Il Ko>pui segnava le parti , in cui si divideva il 
MXov. Ogni R^xov principiava a capo di linea; i Rw^r* si apponevan 
a capo di linea quando eran molti. Cosi si scrisse sino ad Ari- 
stofane bizantino , da cui fu inventala la interpunzione. Egli si 
giovò del punto da lui dello ^uyiJL^, onde indicare le pause del di- 
scorso. La pausa massima fu da lui segnata col punto in allo 



(1) Vcd. le edificai greche.' della tipo^'iaiìa primilìva. 

17 
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detto nuix :Sririiìi. La pausa media col punto ia mezzo detto m<fn ^«7(^4; 
la pausa minima col punto in basso detto woorWrfiT) (1). 

La virgola quale si trova al presente fu ignota agli antichi 
greci, e si può desumere, che ne cominciasse Tuso dal secolo viii. 
I greci poi non usarono come non usano il punto ammirativo e 
interrogativo, e in progresso di tempo li segnarono con il punto 
e virgola. Ai nostri giorni le più celebri tipograGe conservano la 
distinzione dei n&u e dei noi^yLarx^ computando in ordine numerale 
gli uni e gli altri, e cominciando i K(j&x« a capo di linea, ed an- 
che i Ko>(ii«rjc, ove essi sieno molti. 

Riguardo al modo di lineare la scrittura, da principio usaron 
di scrivere i greci la loro lingua giusta l'usanza ricevuta dai fe- 
nici e da tutti i popoli orientali, cioè da destra a sinistra e in 
linea orizzontale. Scrissero ancora, come ho detto, alla bustrofeda 
e qualche volta in linea verticale, specialmente trattandosi di mo« 
Dumenti. I basilidiani ci hanno tramandato qualche esempio di 
questa ultima maniera di scrivere, ch'eglino pure talvolta adotta- 
rono. Però prevalse nella scrittura greca Fuso di vergare da si- 
nistra a destra e in linea orizontale; il che ebbe luogo poco dopo 
k guerra di Troia , e da quel tempo questo modo rimase sta- 
bile e fermo. 

L'antica paleografia latina, salvo qualche lieve variazione in al- 
cuni caratteri, è comune e costante. É 6Ì picciola la variazione che 
non fa d'uopo discendere a particolarità. Le speciali caratteristi- 
che sono ad un di presso le stesse di quelle notate nell'antica scrii* 
tura greca, e le specialità che si possono notare sono aspirazioni piik 
frequenti, varietà nei dittonghi e molte figure nelle sillabe, che 



(1) Honlfaucon ha (rovaio una iscrizione con punii di dala anleriore ad Arislofane 
bizanlino; ma quesli punii essendo Iriplicalamenle usali ad ogni parola non possono 
servire a dinoluro lo diverse pause del periodo e a prcslabilire lo teorie di Arislo- 
fane. 
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appuDlo i grammalìci chiamarono figure di sillabe. Gli esempi 
possono riscontrarsi nelle tavole prodotte dal Lanzi (1). 

Yarie congetture regnano intorno la origine dell'ai Tabeto Ialino; 
ma la opinione più comune è quella, che da principio sia costato 
di sole sedici lettere, disposte con ordine e con forma simile al 
carattere greco. I romani adunque attinsero il loro alfabeto dai 
greci, non ostante la influenza esercitata dagli etrusci sulla scrit-- 
tura latina. Ciò risulta non solo dalle concordi testimonianze de- 
gli scrittori, ma ancora dal primo modo di scrivere da loro te- 
nuto e dal nome stesso delle lettere che compongono il loro al- 
fabeto (2). 

Le sedici lettere furono le seguenti :Abcdeiklmnopq 
R s T. Indi al ? secolo dalla fondazione di Roma vi si aggiunse 
la G in di cui vece prima si usava la e. Negli ultimi tempi della 
repubblica vi si aggiunse la f e la H, che corrisponde allo spirito 
aspro dei greci. Si aggiunsero ancora la v derivata dalla y dei 
greci , la X, la Y e la z evidentemente dedotte dalla x, dalla y e 
dalla z deir alfabeto greco. Cosi quando la lingua latina toccava la 
cima della perfezione, l'alfabeto romano venne a costare delle ven- 
titre lettere seguenti: abcdefghiklhnopqrstvxyz, le 
quali tutte corrispondono a quelle deiralfabeto greco (3). 



(1) Lami, Boggio di lingua etrusca e di altre antiche d'Italia, e di$gertazione 
•Il di una umetta toscana nel giornale veneto, iscrizioni perugine; Orioli, lettere 
divinatorie'^ Guctrino Raimondo, in vet. monum. ecc. 

(2) Lepsius , de tab. eugub., sostiene , che aniicamenle nelle allro province ita- 
liane era in uso la scrittura elrusca o altra consimile , alla quale tre secoli circa 
prima della fondazione di Roma si sostituì la greca. Dionigi di Alicarnasso retore greco 
fa recare in Ualia la scrittura greca da una colonia arcadica. Àntiq. Rom., 1, 33. Nel 
lib. il, 54, narra, che Romolo pose ad un suo monumento una ìscrÌKÌone in cara!- 
Ieri greci. Ilenselius fa derivare la scrittura latina dai caratteri ionici. Ex literii 
jonici» circa annum 714 ante Christum natum desumptum fuit alphabetum lati- 
nuitt, quod una cum graeco ab inilio unum idemque fuit. Synops., univers. phUo- 
logiae. Ved. Tao. ann.^ xi, 11; Plìn.^ hisL tiaf., lib. v, ltii. 

(3) Questa è la opinione dei grammatici che affermano, che questi caratteri si ritro- 
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1/ imperatore Claudio tentò di aggiungere airalfabelo latino al- 
tre tre lettere , che durarono quanto il suo regno , e poi Ten- 
nero poste in oblio. La prima era un bigamma a rovescio j e 
serviva a distinguere la consonante v dalla vocale u. La seconda era 
Tanlisigma x e s'impiegava per denotare il ps o il bs, entrambi cor- 
rispondenti alla ^ greca. La terza aveva una forma simile allo spi- 
rito aspro dei greci, ed era destinata a segnare un suono di mezzo 
Ira le vocali t ed ti (1). 

La distinzione della i e della j, della v e della u, che giova 
ad indicare la diderenza che corre tra le vocali e le consonanti 
fu tentata da Claudio e recata ad edetto neirelà di mezzo (2). 

La Torma primitiva della scrittura latina ebbe origine al ni se- 



vnno puro ncirnlfabelo eolico nello stesso ordine e senso e nella conslmile figura. Ved. 
J. L. Lydus, de mens.] H. Victorinus. Questa opinione è seguita da Grotefend; Schnei- 
der però considera questa notizia come non concorde con le autorità che si hanno 
sui caratteri greci più antichi. Ved. Fischer ad Welter. Egli dice ancora, che ad ec- 
cezione della G. J e Z e di tutte le altre lettere , che poscia furono in uso, si può 
rintracciare la esistenza per quanto si rimonti il corso della lingua latina mediante 
ì monumenli scritti. Ved. Nahminachcr, comm. de Uterat. roin. 

Lepsiiis suppone, che il G siasi introdotto in uso nel v secolo: il C sia venuto dalla 
Magna Grecia verso il secolo ni di Roma; giacché non si trovano né neiranlico alfa- 
helo etrusco, né nel greco: d'allora in poi abbia rimpiazzato il K; che anche la 
(suppone questa vocale segnata collo stesso carattere della v e che fu in uso sin da prin- 
cipiu) sia stata usala assai di rado. 

Cs. 0. Muller asserisce, che la F è una lettera non greca; giacché non corrisponde 
nò al digamma, il quale é V, nò al % il quale ha un suono più dolce. Ved. però 
Lanzi, sofjgio ecc. ed ivi il passo di Prisciano; Crolli, eoUecl. inscript, \ IlarinI, 
4jli alti ecc. 

Grolerend crede, che quantunque le odierne denominazioni del V ed X rappre- 
sentino un'origine greca, non ò inverosimile, che provengano da un sistema di cifro 
che i romani tolsero col calendario dalTEtruria. Ved. Osann. ad Apulei., de or/Aoyr. 

Anche agli etruschi mancava la Z. 

Nei monumenti piò antichi si trova la C sollenlrare quasi sempre in luogo del K, 
è lo slesso si trova presso gli olruschi. 

(1) Tac, annnl., xi, li; Svelon., CJmuL, li. 

(2) 5liiller sostiene, che la j non \iene dal greco, mn da qualche altra lingua: 
perciò è usala per lo piò nelle parole non greche. 
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colo di Roma, quando la letteratura greca aveva ottenuto il suo 
predominio sulla etrusca. Prima di quest*epoca i romani scrivendo 
si servivano del carattere greco per esprimere il loro airabelo. 
Dionigi di Alicarnasso attesta, che Romolo volendo innalzare un 
monumento in cui esponesse le sue gesta, nella iscrizione si servì 
di caratteri greci mTjvtxofs ypài^ioun. Ma per quanto grande sia stata la 
influenza della scrittura greca sulla formazione del latino airabeto, 
tuttavia la figura dei caratteri del latino alfabeto si accostò più alla 
forma delle lettere etrusche, che a quelle delle lettere greche (1). 
Il carattere latino si può dividere in quattro classi, cioè in ma- 
iuscolo, in minuscolo, in corsivo e in misto (2). 11 maiuscolo è 
capitale ed onciale. Il capitale è più antico deironciale, ha molta 
attinenza colla greca scrittura. Non si sa se Tonciale abbia pre-- 
ceduto al minuscolo. Nacque il carattere minuscolo dal bisogno di 
una scrittura più facile in cui fossero semplificali gli elementi 
delfalfabeto capitale ed onciale. Il carattere minuscolo si trova al- 
quanto alterato nei diplomi pei prolungamenti delle a^e e delle 
code e per la mescolanza di qualche lettera corsiva. Si disputò lungo 
tempo, se il carattere corsivo si debba ai romani o ai barbari, 
Gnchè il Maflei con invitti argomenti dimostrò , che dai romani 
venne inventato. Infatti un papiro di Egitto di scrittura corsiva ri- 
sale fino all'anno 444 di G. C, cioè cinquanta anni innanzi alPar- 
rivo in Italia di Teodorico primo re dei goti e sotto Timpero di 
Yalentiniano. E come mai la scrittura corsiva cosi ardita nelle sue 
forme ed ingegnosa nelle sue combinazioni poteva esser prodotta 
in sì breve tempo e da popoli rozzi ed inculli? 1 caratteri mi- 
nuscoli si distinguono dai caratteri corsivi , perchè gli uni sono 



(1) Grolefcnd ammclle in Ilalia un doppio sislcmn dì scrillura, Tuno dei greci e 
romani dalla sinistra alla destra, Tallro degli etruschi, umbri, osci, dalla deslra alla 
sinistra, quantunque rimontino entrambi alla slessa sorgente. 

(2) SeytTerl ò d'opinione, che l'alfabeto latino si maiuscolo, che minuscolo è più 
antico del greco maiuscolo che fu sinora in uso. 
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regolari, proporzionali e possono aver punii di contatto senza ces- 
sare di esser distinti tra loro; mentre gli altri si aggruppano in 
guisa , che riesce mollo diflìcile di osservare il punto che loro 
serve di limile. La scrillura mista non Fu probabilmente usata dai 
romani. Questa scrittura confonde i caratteri che appartengono ad 
alfabeti distinti non alcuna volta e per semplice caso, ma sovente 
e con riflessione. 

I goti e i longobardi in Italia, i franchi nella Gallia, i sassoni 
in Inghilterra e i visigoti nella Spagna, adottarono nella età di 
mezzo i caratteri romani e li mantennero con poche variazioni 
sino ai secolo xiii in cui cominciò a prevalere la gotica scrittura. 
Il maiuscolo gotico confonde le lettere capitali ed onciali, usando 
alla rinfusa delle une e delle altre; e il più delle volte impiega 
il carattere minuscolo nei titoli e nei frontispizi dei manoscritti, 
distinguendolo dal carattere impiegato nel corpo del testo, con 
variare il colore dell'inchiostro e con esagerare la grandezza delle 
lettere. Quindi le forme e le dimensioni dei caratteri furono soprac- 
caricale di traili inutili e meramente accessori, che gli scrittori 
variarono secondo il loro gusto e il loro capriccio. 11 minuscolo 
gotico sostituisce alle linee rette e alle linee curve le spezzate; 
ma queste ligure angolari non apparvero in un sol punto, e non 
furono in sul principio indicate con franchezza e con precisione. 
Nondimeno è facile il distinguere il minuscolo gotico dal minu- 
scolo romano per il contrasto, che il minuscolo gotico presenta 
tra la spessezza dei caratteri e la finezza dei loro legami. Nei 
manoscrilli del secolo xii e xni s'incontra taholla un minuscolo, 
che richiama T attenzione per il prolungamento delle aste e per 
lo sviluppo e la complicazione dei segni abbreviativi (1). La scrit- 
tura gotica poi ebbe caratteri corsivi di una forma distinta dai caral- 

(1) I pp. di S. Mauro nella loro celebre opera nouteau traile de diplomalique 
hanno copiosamcnle riportato i fac èimHe del diversi generi e delle diverse specie 
di quesli carallerì. 
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Ieri corsivi romani* Ebbe parimenti una scrittura mista, composta 
dalla minuscola e in parte dalla corsiva (1). 

I Latini usarono nella scrittura le sigle, le note tironiane e le 
abbreviature. Tolsero le sigle dai greci e presto le trascurarono 
per le diOicoIlà innumerevoli, cbe otTrivano nella interpretazione 
dei manoscritti; conciossiachè le sigle s' interpetrino per congela 
tura più meno probabile a proporzione che crescono o dimi« 
uniscono le lettere della parola. 

Successero alle sigle le note tironiane inventate da Ennio e per- 
fezionate dal liberto di Cicerone (Tullio Tirone), da cui presero 
il nome. Furono in principio mille e cento; indi per le frequenti 
aggiunte salirono sino al numero di cinque mille, il qual numero 



(1) Le principali scritture impiegate in Europa dopo la invasione del barbari fu- 
rono la gotica^ la longobardica, la visigotica, Tanglo-sassono e la germanica. 
Queste scritture si possono distinguere io due periodi : 

CARATTERI DISTINTIVI DEL PRIMO PERIODO. 



TBB CLASSI. 


CIRQVE GENERI. 


SEI SPECIE. 


Maiuscolo 


( Capitale 


Copilalc. 


Minuscolo 


( Onciale 

Minuscolo 


Onciale. 

Minuscolo propriamente deUo. 


Corsivo ••••••••••• 


Corsivo 


Minuscolo dip omatico. 
Corsivo. 




Scrittura mista 


Scrittura mista. 


CARATTERI DISTINTIVI DEL SECONDO PERIODO. 1 


TRE CLASSI. 


QUATTRO CLASSI. 


CIflQOE SPECIE. 


Maiuscolo 


Maiuscolo 


Maiuscolo. 
Minuscolo. 
Corsivo. 
Scrittura mista. 


Minuscolo 


Minuscolo 


Corsivo • 


Corsivo 




ScriUura mista 
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si accrebbe ancora nel secolo ni, quando s. Cipriano vescovo di 
Cartagine volle esprimere per mezzo di altri segni ciò che riguar- 
dava gli usi e le dottrine dei cristiani. Furono le note tironiane 
molto in voga neiroccidente. Se ne giovavano imperatori e sud- 
diti e venivano insegnate nelle pubbliche scuole. Si stendevano 
in siffatte note le donazioni, i contratti, i testamenti e gli altri 
atti pubblici prima di essere vergati nei soliti caratteri. S. Ago- 
stino fa conoscere, che i suoi uditori raccoglìevan sovente in note 
tironiane le sue prediche e i suoi sermoni. I vescovi avevano al 
loro servizio scrittori esperti in questa specie di stenograGa. Libri 
interi si trovano vergati con siffatti segni. Decaddero le note ti- 
roniane nel secolo x, nonostante che se ne trovi qualche vestigio 
sino al secolo xiu. Nelle note tironiane non solo le lettere hanno 
figura diversa da quella deiralfabeto; ma ancora mulan di signi* 
ficato a misura della loro posizione e del loro accozzamento. In- 
finite sono le regole, che si dovrebbero tener presenti per cono- 
scere i cangiamenti di figura e di significato di questi segni nelle 
loro inesauribili combinazioni; ma queste regole più che colla teo* 
rica si apprendono colla pratica (1). 

Le note tironiane cedettero alle abbreviature , che offrono il 
metodo più facile e più spedito di compendiare la parola senza 
renderne difficile la intelligenza; poiché si conserva una parte delle 
lettere , che esprimono la parola nel tempo stesso che si sosti* 
tuiscono alcuni segni a quelli che si sopprimono. La principale 
differenza che corre tra le note tironiane e le abbreviature si è, 
che nelle une si alterano e nelle altre si conservano le forme 
delle lettere. Nei più antichi manoscritti sono estremante rare le 
abbreviature e non si trovano che alcune sigle consacrate dalFuso. 
La linea retta e la curva furono impiegate per indicare il difetto 



(1) Vcd. Carpenlier D. P. , alphabetum iironianum , èeu nolae tironum expU* 
candì melhodus'y Da^id ScbilTius, de notariiB^ noiiè, alphabeio iironiano. 
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della m o della n, il punto per notare il troncamento della pa« 
rola e la esclusione di tutte le vocali , lasciando le consonanti. 
Nel VII secolo le abbreviature divennero copiose, ma non tanto da 
ingenerare perplessità. Dal xii al xvi secolo progredirono in tal 
guisa, che la lettura dei manoscritti di questi tempi riesce oltre- 
modo difficile. 

Rispetto airortografìa i latini seguirono no sistema d'interpun- 
zione del tutto dìITerente da quello dei moderni. Con un punto se* 
gnato nel basso della parola indicavano la piccola pausa, che or 
si nota con due punti perpendicolari, e con il punto in allo de- 
notavano la pausa fìnale, che ora si rappresenta col punto in ba^so. 
Chiamavano subdistincHo la virgola e dislindio il punto finale. 
Per il punto ammirativo o interrogativo non usavano gli stessi se- 
gni, che noi oggi adoperiamo. Cassiodoro e Donato raccolsero le 
regole deirortografia latina, le quali cadute in disuso per la so* 
pravvegnente barbarie furono ristabilite da Alcuino e da Paolo Yar- 
nefredi nel secolo viii; non sì però che da quell'epoca in poi non 
si rinvengano molte inesattezze, indicandosi p. e. il punto finale 
con uno spazio bianco. Nei secoli di mezzo non si trova in uso 
il punto interrogativo ed ammirativo, che cominciarono ad adope* 
rarsi in tempi assai posteriori (1). 

(f ) Ved. Claud. Dauspii, de antiqui novique lalii orthographia. 

La pronunzia Ialina, massime la volgare, nun dovca mollo dilTorirc dairilaliaiia mo- 
derna, specialmente per le vocali, Iranno poche discrepanze e parecchie transizioni 
di vocale a vocale e i cangiamenli derivanti por le vocali brevi. Walch., hi«f, crii, 
linguae laL, sulla pronunzia latina cita le opere di LipsiOi Erasmo, Sdoppio, Caselio, 
Scaligero ecc. 

Difficile riesce a determinare la pronunzia dei ditlonghì, che cerlamcnle non eb- 
bero un suono semplice, ma mislo, risultante da ambe lo vocali , benché ru>e in- 
sieme. Vi ha discrepanza intorno la pronunzia delle cunsoiianli. Schneidor ne diede 
uno schiarimento assai probabile. Gli antichi grammatici apptilarono semi-vocali le 
selle consonanti (f, I, m, n, r, s, x), di cui <|ualtro dissero lii|uide (I, m , n, r), 
altre mule (b, e, d, h, k, p, q, I), j e v le considerarono con)e vocali che presero 
natura di consonanti, la z Tappellarono lettera j:roca. .ila questa divisione ha evidenti 
difetti, né gli stessi grammatici antichi furono in ciò sempre d'accordo. Ved. F. G. 

18 
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. Finalmenle è a dire iotoroo la scrittura degli arabi (1): 

Gli arabi dell'Yemen lungo tempo innanzi Maometto possede- 
vano una scrittura particolare chiamata Kimyary dal nome di 
una tribù di cui era capo *Azandjadj figlio di *Abd-Ghams sopraa- 
nominato Il'imyar. Questa scrittura ofTriva una notevole analogia 
col carattere h^abechy o abissino. Si componeva di lettere isolate 
le une dalle altre, e procedeva or da destra a sinistra, or da sini- 
stra a destra per mezzo delle stesse lettere figurate in senso con- 
trario. 

Gli arabi poi deiril'edjàz si giovarono alcuni anni prima dello 
stabilimento dello islamismo di una scrittura formata da clementi 
tolti dall'antico carattere dei sirii con poche variazioni, inventato 
jn Anbar citta delllràq arabica sulle rive deirEufrate airoccidente 
di Baghdad da Moràmer-ben-Meruat della tribù di T'ayy. Questa 
scrittura si dilTuse in H'yrat città vicina di Gufa verso Tanno S30 
bell'era cristiana e trentanni più tardi nella Mecca , dove se ne 
fece uso nei sette poemi sospesi nel tempio della Kaaba. Da que- 
sta scrittura provenne il carattere di Medina introdotto da 'Aly th. 
glio di Abu-T'àléb. 



Bergmann, ihéorie de la quantité prosodique basée 8ur l'analy$e des formen gram* 
malicaleè^ et déinontrée d'abord sur la langue Ialine'^ J. II. R. Ilompsault, gram^ 
maire raissonnée de la langue; traile dea leltre$ , de Vortographie el de la prò- 
nunciallon. 

Gli acceiili Ialini corrispondono esaltamente ai greci. Ved. Quint., iri«l. orai a Her- 
mann, eleinen. docL metr.\ Fr» Riller., eleinen, gramm. lai.; Reinliardl, de vocia 
inlentlone in ling. lat, Nigidio contemporaneo di Cicerone e Varrone determinarono 
l'accentuazione. Sin dal tempo di Augusto erano in voga segni particolari, adoperali 
però con molli errori anche neUe iscrizioni. Ved. Geli , noci, auie.iiu, 24; Kel* 
lermann, in $pecim. epigr. in memoriam Olai Kellermann. 

SulFantica interpunzione ed orlograOu ved. anche Ruddimann, tA<£. jjrrainiti.;'Wa- 
gner, ad Yirgil.\ Heyne, praefat. ad Cic. orai, prò Plano, ecc. 

Secondo Ciampi V antichissima orlugraGa romana sarebbe simile ali* Italiana » che 
8*incontra nei monumenti del secolo xi e ini. Ciò egli adiiuce come argomento della 
identità della lingua italiana colla volgare romana. 

(1) Ved. A. P. Piban, iiod'ce sur les divers genres décrtture ancienne et moderne 
dee arabei, de$ penans ol de« tura. 
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Questi due generi di scrittura si distìnguevano specialmente per 
la forma delfalef, ch*era inclinata a dritta. Le altre lettere pie- 
gayano leggermente. 

Successivi cangiamenti apportali nella Torma delle lettere dai 
copisti del Corano diedero origine al hasWy o carattere di Basra, 
così chiamato dalla città dello stesso nome fondata tra Tanno qùat- . 
lordici quindici delFeglra. 

Succedette poi il kùfy o scrittura cufica, così detta da Gufa 
ed ebbe principio due anni appresso. La celebrità della scuola di 
Cufa fece dimenticare i primi caratteri, e si dissero caratteri cunei 
tutte quelle arabe scritture anteriori al genere attribuito da diversi 
autori ad Ebn-Noqlat. 

Sul princìpio le lettere, i di cui elementi erano identici, pre- 
senlayano airocchio una Torma assai determinata per non dar luogo 
ad alcuna perplessità. In seguito però si alterarono e si conTu- 
aero in guisa, che si bisognò ricorrere ad un nuovo mezzo per 
legger bene il Corano. Allora s'inventarono ì punti diacritici attri- 
buiti da alcuni autori arabi ad Abu-'Jàsuad-eddùly e da altri a 
Nas'r-ben-*As*em-ellaytsy o a Yah'ya-ben-Ya*mer-eVaduàny-eluasce- 
chy, originari amendue di Basra. 

Non esistendo più oggidì caratteri anteriori ai cufici sì possono 
contare tra gli àrabi dieci specie di scritture : 

/' specie. Il carattere cufico, i di cui elementi dono al numero 
di quindici e si scrivono da destra a sinistra. Le figure dei ca^ 
ratteri si legano tra di loro nel corpo delle parole, e si modi* 
ficano lievemente secondo il posto che occupano. Siccome in questo 
genere di caratteri non vi ha alcun segno particolare p,er distin- 
guere le lettere, che difierìscono di valore conservando la stessa 
figura, torna sovente diflicile il leggerle. Al tempo dei calillì Ome* 
iàdi la scrittura cufica Tu perTeziouata da 'Abd-elh'amyd^Yah^ycl ; 
ma Terso il xiv secolo dell'era cristiana cadde in disuso. 

2* specie. La scrittura cufica quadrangolare. Questo carattere 
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ehc sMncontra in qualche antica iscrizione e sovratlutlo in Egitto sor- 
Tiva agli artisti orientali Terso la età di mezzo ad eseguire su- 
perbi mosaici. L'alterazione delle forme di ogni lettera, occasio- 
nata dalla regolarità delle lince verlicali ed orizzontali e la man- 
jsanza dei punti diacritici ne rendono oltremisura difficile la in- 
telligenza. Questo carattere consiste in una serie di linee spesse 
e disposte in modo che Io rendono simmetrico, ma non chiaro. 

S'' specie. Il carattere qarmafy. Questa scrittura somiglia mollo 
alla cufica, non ostante che sia posteriore di tre secoli. Le \eU 
tere sono alquanto più rotonde e mancano di punti diacritici» 
Alcune poi sono accompagnate da certi particolari ornamenti. Il 
qarmafy fu adottalo dai discepoli di Ilamdàn detto QarmaVy dal 
nome della sua città nativa. Decadde nelFanno 982 dell'era cri- 
stiana. 

i*" e S"" specie. Il nesry o scrittura dei copisti attualmente in 
uso. Fu inventato da Ebn-eVamyd, in seguito fissato da Abu- Aly- 
Moh'ammed ben-Moqlat e poi perrezionato da Abu-lh'asan-'Aly-ben- 
Ile.làd, più conosciuto sotto il nome di Ebn-ebbauuàb e da Èmyn- 
eddyn-Abu-'ddor-Yàqùt. I principali elementi delle lettere nescry 
ammontano a quindici; ma i grammatici dispongono queste lettere 
in ordine diverso dalle lettere cufiche, perche avvicinano Ira loro 
le figure, che non Cangiano di valore che per il numero e la po- 
sizione dei punii diacritici. 

G*" specie. Il tsuliits, cioè a dire scrittura Iripla o tre volte piii 
grande della scrittura usuale. Questo carattere attinge talvolta una 
proporzione gigantesca. Se ne fa principalmente uso pei versetti 
del Corano tracciali sulle mura interne delle moschee , per le 
iscrizioni lapidarie e pei frontispizi dei manoscritti. Le parole si 
trovano legate le une nelle altre. L'intervallo delle lìnee è sovente 
occupato da leggieri tratti in oro, che seguono il contorno delle 
lettere, ed è sparso di fiori e <li altri ornamenti di bellissimo elTetto.. 

7" specie^ Il Isuluis djery. Questo carattere si scrive un poco 
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pivi obliquamente, e s'impiega per le divise, per le leggende e 
per le epigraC. 

8* specie. Il yàqùty. Questa scrittura, che prende il suo nome 
da Yàqùl, serve pei titoli delle opere e per le iscrizioni. Ha tanta 
analogia collo tsuluts, che sovente si confonde Tuno coiraltro. ' 

9* specie. Il ryh'àny. É una varietà del medesimo genere, di 
cui il calligraro Ryh'àn è considerato come Tinventore. Questi ca«- 
ratterì sono netti ed eleganti; ma sono caduti in disuso. 

/O" specie. Il maygreby o occidentale, chiamato parimenti afri*- 
eano. Questo carattere si divide in algerino e marocchino. Il primo 
è più compatto, il secondo possiede più grazie. Ha talvolta molta 
somiglianza colla scrittura cufica. 

L'alfabeto arabo della scrittura nescry risulla di ventolto kt^ 
(ere, alcune differenti, altre somiglianti e si distinguono per mezzo 
dei punti diacrilici. 

Gli arabi hanno tre vocali, il fata che corrisponde all'a, il kesra, 
che corrisponde alla e o alla i, il damma che corrisponde alla Q 
e alla u (1). I segni del fata, del kesra e del damma si ometr 
tono il più delie volle nei manoscritti , e non si esprimono se 
non nelle opere o troppo diffìcili o riguardanti soggetti religiosi 
e civili per togliere T adito a qualsivoglia quislione. Qualora le 
Ire vocali si vogliono cangiare in nasali, si adopera un segno detto 
tanuvin o nunnazione, il quale cangia il fala in atij il kesra in en 
in in e il damma in on o in un. La consonante si raddoppia per 
mezzo di un segno, che si appella tesdite e si aspira con allro se* 
gno che si dice hamza. Quest'aspirazione è propria del solo alef 
iniziale. L' uasla segna Y elisione della lettera alef e corrisponde 
alFapostrofe. Il medda prolunga il suono delFalef ed equivale allo 
accento circonflesso. Il gesma finalmente indica il difetto di vocali. 

(I) Le lingue orìenlali non inopicgano caradcre per segnare le vocali. De apicibus 
el voealibus hebreorum lam mihi constai rem novam esse , quam eos faUi qui 
natùB una cum lingua putanl : quo nihil slultius dici portiti aut cogilari] Joan. 
Scalig.y epiit. 
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Le ieltere arabe prendono dilTerente forma a misura clic si Irò- 
Tano nel principio, nel mezzo. o nel fine della parola. Non pos- 
sedendo gli arabi caralleri maiuscoli si contendano d'indicare ì ti- 
toli delle opere o il principio dei capitoli con un carattere più 
forte di quello del tcslo corsivo, e per quest'uso si giovano dello 
inchiostro rosso, verde o giallo a loro capriccio* Non costumaodo 
dividere le parole alla fine delle linee prolungano i tratti delle 
consonanti per non lasciare alcun vuoto. Le eccezioni a questa re- 
gola sono rarissime. Alcuna volta i copisti gettano la fine di una 
parola nel mezzo del margine o irovan modo d'inserirla nella ìih 
terlinea supcriore. 

I calligrafi arabi sogliono dividere i versi in due emistichi di 
uguale lunghezza. Quando non possono fare entrare i due emi- 
stichi nella stessa lìnea mettono il secondo al di sotto del primo, 
in guisa da lasciar sempre la rima allo scoperto. 

Gli arabi non han segni particolari per separare i diversi mem- 
bri della frase. L'impiego di alcune particelle è loro sufficiente in 
simil caso. Indicano talvolta le citazioni ingrandendo la prima pa^ 
rola del tratto citalo, e lo scrivono con inchiostro colorito. 

Non hanno nò sigle, ne abbreviature. Il loro carattere è abba-- 
stanza difficile per non essere reso più astruso dalle difficolta che 
risulterebbero dalla interpretazione delle sigle e delle abbreviature. 

Non usano virgole, punti e virgole e due punti; ma indicano 
la pausa maggiore , la media e la minore con differenti segni. 
Queste pause hanno varie figure. 

Le cifre arabe Turon tratte dalla India e introdotte in Europa 
verso il regno di Carlo Magno, furon sostituite alle lettere nu-* 
merali romane, di cui l'uso era più difficile, sostennero Tarie mo- 
dificazioni; ma non tali che differissero del tutto dalle forme orien« 
tali. 

Finalmente il modo di lineare la scrittura araba rimase costante, 
scrivendo da destra a sinistra e in linea orizzontale a seconda si 
stendono le favelle orientali. 
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/ diplomi contenuti nelle presenti pergamene conservano le 
così delle formolo diplomatiche. 

I diplomi nel loro dettato si riducono ad una serie di forinole 
connesse tra di loro. 

Le formole nei diplomi furon modi costanti di signifìcare i con* 
celti, e sovente. si ripeterono colle slesse parole, onde non po- 
tersi alterare se non difficilmente il significato. Si divisero in varie 
classii cioè in formole d*invocazione, in formole d*intestazione, in 
formole d^introduzione, in formole di trattazione , in formole di 
protezione, di difesa, di proibizione, di multa, d^imprecazione e 
di giuramento e finalmente in formole ùy conclusione (1). 

La formola d'invocazione nei diplomi fu un tributo di riverenza, 
che si rese a Dio , da cui tutte le cose dipendono. Talvolta si 
manifestò con parole , talvolta si racchiuse in un monogramma* 
Non fu in tutti i diplomi e in quelli che la contennero si trovò 
sempre al principio. Derivata dalla religiosa devozione dei primi 
cristiani fu dal secolo v usata nei codici, dal secolo viii nei àU 
plomi. Giustiniano tra i primi Tadottò nei codici. Carlo Magno nei 
diplomi. 

Varie furon le maniere con cui si enunciò la formola d*invo« 
cazione : in Dei nomincj in nomine domini^ in Christi nomine^ 
in nomine sancte et individue Trinitatis; in nomine sancte 
et individue Trinilatis , Palris , Filii et Spiritus Sancti , in 
nomine Dei eterni et Salvatoris nostri lesu Chrisli , in no^ 
mine omnipotentis Dei et Salvatoris nostri lesu Christi ecc. 
Alcune volte la formola d'invocazione fu seguila dalla parola amen. 
Non sempre si espresse con parole, sovente si significò con un 
monogramma, contenente o la croce semplice formata da una linea 
orizzontale, secata nella parte superiore da una linea verticale, o 



(1) GU scriKofì di dìploinalica si occupano al pid delle forme d* invocazione , di 
iolestaiiouei dlroprecazione e di conclusione. 
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la croce composla dalle consonanti greche k e p intrecciate insie- 
me, lettere iniziali del nome adorato di G. G, 

I diplomi dei Papi mancarono costantemente della formola di 
invocazione. Gli arcivescovi, i vescovi e gli abati , i principi, i 
duchi, i marchesi, i conti , i baroni e i militi seguirono le Ye« 
stigia dei sovrani, adottando però talvolta qualche maniera alquanto 
diversa. 

La Formola d'intestazione contenne il nome e ì titoli del con- 
cedente e il nome e i titoli cui era diretto il diploma. Se inco- 
stante Fu la Formola d' invocazione , costantissima a rincontro fu 
quella d*inleslazione; onde rarissime volte i diplomi ne mancarono. 
Si appose al principio del diploma, qualora si Fosse obliterala la 
formola d'invocazione, altrimenti le si Fece succedere immediata- 
mente. Ebbe origine sotto l'impero romano. 

Varie ne Furon le maniere a seconda del grado e dei titoli del 
personaggio da cui provenne il diploma. Grìmperatori romani si 
appropriarono i titoli di console , di pontefice massimo , di tri* 
buno, concentrando in loro i nomi degli ofiici altrui. Si dissero 
cesari da Giulio Cesare Fondatore dell'impero, augusti da Otta- 
viano, che adottò questo soprannome per indurre riverenza. Non po- 
chi epiteti aggiunsero ai loro titoli derivanti o dai loro costumi 
o dalle province da loro conquistate. 

Distrutto r impero occidentale, Odoacre principe degli emli e 
dei turingi e Teodorico principe dei goti si appagarono del titolo 
di rex e Furono imitati dai prìncipi barbari. I sovrani longobardi 
aggiunsero al titolo di rcx quello di vir excellentissimus. l so- 
vrani franchi dal tv all'viii secolo apposero quello di vir inlusletj 
e Carlo Magno usò i titoli di rex imperator e patricius romano^ 
rum. 1 successori di lui, indi i principi di Germania, cui in pro- 
gresso di tempo Fu trasFerito l'impero, adottarono i titoli d^tni- 
perator e di augustus. Gli Olloni vi Frapposero talvolta il semper. 
Costanleinenle vel Frappose Federigo Barbarossa e Fu seguito dai 
suoi successori. 
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I sovrani nella eia di mezzo usarono i liloli del loro grado ed 
altri di mero onore. La nobillà non si rimosse dal suo costume (1). 
I papi a rincontro adoperarono titoli di umiltà e furon seguiti in 
questa divota usanza dal sacerdozio. 

Nelle formolo d'intestazione i re usarono di parlare quando in 
persona prima, quando in terza, quando in singolare, quando in 
plurale. Favellarono in prima persona gl'imperatori romani, qua- 
lora si dirigevano ad un solo individuo. Si espressero in terza 
persona, qualora a più individui si rivolgevano. I sovrani barbari 
parlarono per lo più in prima persona, uso costantemente imitato 
dai principi, che loro succedettero. Innanzi al iv secolo i sovrani 
adoperarono il singolare nel ragionare di loro stessi. Dal iv secolo 
in poi ebbe luogo per lo più il plurale o il singolare misto col 
plurale. Si parlò talvolta in prima persona e in plurale, talvolta 
in terza persona e in singolare. 

Distrutto l'impero di occidente invalse il costume di personifi- 
care la dignità, che prima per via di epìteti si esprimeva. Onde 
in vece di vir excellens si disse excellenlia, invece di vir allus 
si disse aliiludo o culmen , invece di vir serenus si disse ^e* 
renilas , invece di vir magniis si usò majeslas ecc. (2). 

I nomi della dignità si accordarono con un addiettivo plurale 
dicendo excellentia nostra, culmen nostrum ecc. Intervenne so- 
vente volte, che portando molti principi della stessa dinastia un 
medesimo nome si confondessero nelle formole d'intestazione Tuno 
colFaltro. Ad evitare questo sconcio non si diedero provvedimenti 

(1) Rosario Gregorio, rinomalo pubblicista siciliano, dimoslrò ad evidenza conlro la 
opinione del messinese Pietro Di Gregorio scrillore intorno ai feudi, che d&i popoli 
saraceni in Sicilia non fu né punto né poco conosciuto il ì^istema feudale. Le me- 
morie su cui poggia Pietro Di Gregorio e gli altri che hau voluto sostenere lo stesso 
assunto, non sono slate ritenute, che favolosi racconti] Greg., con$id. sulla storia 
di SUH., I. 1, e. 1. 

(2) Il popolo romano si onorò del titolo di majestas. Orazio delirante nelle sue cor- 
ligiancric Io attribuì airiaiperature Augusto. 

11) 
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certi e determinali sino al ix secolo; poiché per distinguere i prin- 
cipi omonimi tì si aggiunsero gli addiettivi di pater ^ filiusj jU' 
nior^ senior^ major, minor ecc. 

Dal secolo ix in poi incominciarono ad essere in uso gli addiet- 
tivi ordinali e servivano per segno di distinzione. .1 papi precessero 
ai principi nello accompagnare i loro nomi colla cifra numerica. 
Nel secolo x siffatto costume s'incominciò ad introdurre in Germa- 
pia, indi si diOuse in tutta FEuropa. 

È degno di nota nella formola d'intestazione il motto, con cui 
s'indicava l'intervento della grazia divina, dalla quale riconosce* 
vano i capi del potere religioso e politico e quelli che ne par- 
tecipavano il dritto del comando. L'origine del motto dei gralia 
si perde nella oscurità dei tempi. Sembra nondimeno, che abbia 
avuto principio in Italia e che Agirulfo re dei longobardi sia stato 
il primo ad adoperarlo tra il^ Gne del vi secolo e il principio del tu. 
Pipino l'usò talvolta nei suoi diplomi, costantemente Carlo Magno, 
sostituendovi talvolta i motti dei fretus auxilio , per misericor^ 
diam dei , (/ratta dei ejasque misericordia, divina ordinante 
providenlia ecc. Dopo Carlo Magno venne adoperato dai di lui 
successori, e mano mano si adottò dagli altri principi che lo ri- 
tennero e anche lo espressero con altri termini (1). 

I modi principali, con cui l'intervento divino fu signiGcato sodo : 
dei dono, per graliam dei, dei nula, divina (avente c/emen- 
iia, propinante, adiuvanlc, ordinante ecc., in virtute et mise^ 
ricordia dei, divino cooperante auxilio. I papi adoperarono por 
lo più il motto dei gralia. Gli arcivescovi , i vescovi e gli ab- 
l]jati apposero il motto : miseralione divina et gratta sedis apo- 
stolice (2). Finalmente i principi, i duchi, i marchesi, i conti, i 

(1) Dai sinonimi che si cbbo il moUo Dei gralia sorge chiarissimo essere sialo 
usttlo la prima volta come simbolo di umilia. Intanto nei secoli che successero vi si 
uUribui un senso opposto, strano e fatale. Va e prrviMli!!! 

(*i) Et ghatìa sedis apostolice!... È questo il precello: « Vos aulem notile tocari 
Rabbi] unus esl enim magisUr veslett omnes aulem tof fralres eslis. Et pairem n(h 
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baroni e i militi si Tatsero del motto : divina gralia et regia , 
ditina gratta et imperiali. 

Grindi¥idui cui si dirigeva il diploma erano nominati in seconda 
in terza persona, in singolare o in plurale j e decorati dei ti- 

Itle toeari vobi$ super terram; unu$ est enim pater veeter qui in coelià etl? b pre- 
cetto che isliluisce la chiesa a governo arìslocralico, e cosi durò per olio secoli. 

L'Europa conquislala dai re barbari fu data in preda ai commilitoni loro; uomini 
e terre caddero in potestà di quesli. Cosi sorsero gli ordini o siali che si voglian 
Dominare. Gli ecclesiaslici divenlali ricchi fecero pure ordine, che servi allora a mi- 
tigare, dividendola contraslandola, 1* autorità feudale; ma che fu poscia lulluosis- 
iimo e degno di eterne lacrime. La tiara romana, che sino al vii concilio ecumenico 
comandò con la fede, mancala questa e trascorsa la chiesa nella disciplina comandò 
colllmpero e colle pompe, e si elevò airallìssimo fastigio della teocrazia papale. Al* 
lora fu calpestata ogni ragione sacra e divina del clero, e violalo ogni diritto natu- 
rale e civile della società. Le querele non mancarono, e risuonarono allo per le dot- 
trine di Porto-Reale, che le diffusero in ogni dove. A gloria dltalia esse furono san- 
lionate solennemente con canoni conciliati nel sinodo celebrato in Pistoia nel 1786. 

La quislione del dominio temporale dei papi, dominio ch*è base deirassolula mo- 
narchia ecclesiastica e guarenligia certamente del principato civile, perdura; ed oggi 
sia a rovina, che a salute d'Italia sì agita piò che prima in Europa, mescolala ad im* 
pronlitudini d* uomini addetti a selle, ad ire e a certe altre astrattezze o sofislcrie. 

A far Roma sede del papato e capitale del regno italiano si è elevata la dottrina: 
diiesa libera in libero stalo. Io distinguerei libertà della chiesa e chiesa libera. La 
libertà della chiesa sarebbe di esizio alla società. La fatale parola, se scoccasse, sol- 
leverebbe a* giorni nostri le montagne e scuoterebbe sin dai cardini Tedificio delift 
moderna civiltà. Si udì una volta tuonare dal valicano questa voce tremenda; e sa il 
mondo sbigottito quali e quanti danni seguirono. Una lotta fiera, ostinata tra la cieca 
forza del diritto divinoecclesinstico e i nuovi germi della civil filosofia, tra lo imper- 
versar furibondo della sacra inquisizione e i crescenti bisogni dei popoli rigencran- 
liti, tra in fine la usurpala tirannide delle classi privilegiale e i duri travagli della 
umanità solTerente, giunse dopo dieci secoli a stabilire un argine, operando la restri- 
zione deirarrogata libertà mercè il freno dei concordati. Cosi se la conquista dei tempi 
nuovi non sicuro la pace delle famiglie e non rislaurò inl^iramente Torbe cattolico; 
pose però io sodo i legìttimi diritti delTuomo, la libertà di coscienza, la civile egualtà 
dei culli, la int^ipcndenza della potestà statuale, urta fede senza inquisizione, un 
clero senza privilegi, una chiesa senza giurisdizione temporale. 

Chiesa libera non può darsi, se pria non cessi di essere stato o ordine per rive- 
nire ad essere consiglio o associazione. Allora il papa diverrebbe di nuovo primo 
tre gli uguali, non piò sovrano tra gli uguali , la chiesa ritraerebbesi verso i suoi 
prìncipi, ed esautorata della coslitu2ione di stato gioverebbe ali* incremento diélla 
umana felicità che si anela sulla terra e si allenide. Ha no. Finché fa chiesa non 
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Ioli , che loro si appartenevano non disgiunti il più delle volte 
da onorevoli epiteti. I titoli ebbero principio cogli offici. In Roma 
nella repubblica si adoperarono in parca copia, si accrebbero nella 
decadenza dello impero e si moltiplicarono oltre misura sotto Co- 
stantino Magno. Furono ritenuti dai barbari invasori deiroccidente 
e adottati in tutta TEuropa. In Costantinopoli, in Italia, in Fran- 
cia, in Germania, nella Spagna e nelllnghilterra i principi gli di- 
spensarono senza risparmio alle persone, cui i diplomi erano in- 
viali. I papi non si dilungarono da una consuetudine, che aveva 
in quel tempo acquistato si salde radici, e non furono avari nello 
accordare i titoli agl'individui, che ne erano insigniti. Ma sovrat- 
tutto si estesero i titoli nel secolo viii sotto Carlo Magno , che 
nuovi offici introdusse. 

Nella età di mezzo gli offici più rilevanti del potere religioso 
furono: cardinaliSj archiepiscopus y episcopus ed ahbas (1). 
Gli offici del potere politico: princeps^ cfux, marchio^ come«, 
baroy milcsy ecc. 

Principes e duces si appellarono dai romani i capi degli eser- 
• 

avrà scosso dalla sua cervice lo indegno giogo del vassallaggio impostole, e fincbè 
non avrà abballata la macchina colossale del gius-canonico e delle regole di cancel- 
leria, la corto di Roma non desisterà dairimplacabile ambizione di reggerla aulocra* 
licamente. 

In verili non è dato al popolo italiano, che reclama Roma, operare una silTnlU 
rivoluzione nella chiesa, e rislaurundola renderla libera. Pianse 1* Italia e piangerà 
ancora la funesta dote del romano pontificalo e gli errori di secoli tenebrosi. Ci ha 
la speranza , che le sane dottrine camminano con passo calmo per il progresso. È 
a desiderare, che i papi si avvedano essere ornai cessala 1* era degllldobrandi e 
delle crociate; ma lo transizioni sono pericolosissime. I tempi presenti sono difficili 
assai, perchè subito trascendono ai superlativi. Gli animi facilmente accensibili sono 
scossi come da moti convulsivi. Le aberrazioni ed ogni massima sovversiva, che si 
frammischiano nella via segnala dairincivilimenlo, ne ostacolano il compito; dirò an- 
cora che già hanno invaso sventuratamente la società e minacciano subissarla : non 
basta dunque una scintilla a far divampare una conflagrazione , ì di cui danni sa- 
rebbero immensurabili per ritalia e per la chiesa cattolica? 

(1) Il vocabolo cardinalii è voce latina. Le parole archiepiscopuè ed epiècopm 
sono latine inflessioni dal greco i^x(<«^f'«xo«^os M'cmoiro?. Abbai derivò dalPebreo. 
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citi. Sembra nondimeno, che gli uni abbiano posto le mani negli 
aRari cìtìIì, e gli altri al semplice comando militare sìensi circo* 
scritti. Marchiones si nominarono le persone destinate dai sovrani 
a gOTernare le province poste ai confini, le quali marcas con bar-- 
bara voce furon dette. Il nome di marchio nacque nel secolo viii, 
eomechè Toflicio risalisse ai tempi dei romani imperatori, che afiB* 
darono il governo delle regioni adiacenti al territorio imperiale ad 
alcuni individui, che col titolo di limilanei si distinsero. Comi- 
U» si dissero da Ottaviano Augusto alquanti senatori da lui pre- 
scelti a consigliarlo nella direzione delle pubbliche faccende. Sotto 
Costantino Magno il comes sacrarum largilionum dispensava le 
imperiali munificenze, il comes privalarum largilionum ne reg* 
geva le domestiche fortune, e il comes sacri palrimonii ne am- 
ministrava le pubbliche entrate. Sotto i Cesari, che in progresso 
di tempo gli succedettero, s'incontrano i comiles provincinleSy cui 
io commesso il governo di alcune regioni dipendenti dall'impero 
e i comiles mililares^ che talora gli eserciti capitanarono. Nel vi 
secolo ebbero origine in Francia i comiles sacri palalii, che poi 
s'introdussero in Germania sotto il nome di comiles palalini. I 
vice-comites o locoposili sostennero le veci dei comiles. Tanto 
gli uni, che gli altri decaddero dai loro olfici nel secolo x, e il ti- 
tolo di Comes sotto il reggimento feudale cangiò di significato. Ba- 
rones si chiamarono nella età di mezzo tutte le persone, che del 
corpo della nobiltà facevan parte. I romani imposero il nome di 
miliies agli uomini lìberi, che negli eserciti si arrolavano. Nei se* 
coli di mezzo la voce miles dinotò nobiltà, perchè i nobili avevano 
il privilegio di portar le armi. 

Introdotto in Europa il sistema feudale i nomi di principe, di 
duca, di marchese, di conte, di barone e di milite furono impiegali 
ad indicare difierenti gradi di nobiltà. Non in tutte le nazioni sot* 
toposte alla feudalità si adottarono pienamente questi titoli; e do- 
Tunque furono in vigore, i principi occuparono il primo grado^ di 
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nobiltà, il secondo i duchi, il terzo i marchesi, il quarto i conti, il 
quinto i baroni, il sesto i militi. In alcuni popoli e in alcuni tempi il 
grado dei principi venne usurpato dai duchi, e il grado dei mar* 
chesi dai conti. I titoli di barone e di milite perseverarono sem- 
pre ad indicare gli ultimi gradi di nobiltà (1). 

Gli epiteti , che ai titoli si aggiunsero , Tarlarono secondo le 
persone. I sovrani diedero ai papi comunemente il nome di pater ^ 
e lo accompagnarono con l'epiteto sanctus^ sandisdmus , 6ea« 

(1) Ln voce principe deri\ò dal princeps dei romani e significò il primo tra taUi. 
Nei costumi dei lempi di mezzo fu adoperata ad indicare un signore. In questo senso 
un tal titolo fu dato ai sovrani, indi ai loro figli primogeniti e successori deUa so- 
Tranilà, poscia a taluni grandi e cospicui feudatari. Ved. Du Cang., Gloaar.i Frec* 
cia^ de subfoudis. 

La parola duca^ dux provenne anco dai latini, i quali chiamarono cosi un capi- 
tano d'armata e diedero l'onore del ducalo a quanti si distinsero nella milizia. Que« 
st*uso fu seguito dai longobardi in Italia, i quali chiamaron duchi taluni che gover* 
narono città e taluni che governarono provìnce. Or quantunque in questo senso si- 
gnificasse anco sovranità assoluta, venne nonpertanto conferito nelfetà di mezzo que- 
sto titolo a taluni cospicui e ragguardevoli feudatari. 

Il vocabolo marchese derivò da marche o marchia, voce tedesca dinolanle ferri* 
Iorio ai confini. I longobardi appellaron marchesi quanti venissero deputati a go- 
vernare un territorio ai confini. Dopo la introduzione del sistema feudale si chiama» 
rono marchesi quei feudatari, i di cui feudi fossero ai confini dello stato. Ved. Io- 
rat., anliq. itaL, dissert. vi. 

Il titolo conte originò non dal btino comes^ ma da eounclè o counleei dei nor- 
manni , i quali nel linguaggio feudale cosi chiamarono precisamente una classo di 
feudatari. 

La parola barone trae origine da bar^ voce alemanna che significa uomo. Questo 
significato n'espresse perfettamente Toggetto. Il barone nel senso feudale in riguardo 
ai suoi vassalli era un signore; ma in riguardo al suo principe era un uomo ovvero 
un vassallo. Greg., consid., lib. 2, e. 7. 

Il vocabolo milite, dal Ialino miles, denotò un uomo dedicato alle armi per lì ser- 
vìzio della guerra. L'essere feudatario importava la condizione di milite; ma i feu- 
datari non erano i soli militi che sì devono ammettere neir ordine feudale. Eravi 
un'altra specie di militi composta dai figli dei feudatari, che non potendo succedere 
si dedicavano alla milizia, come Taringo più nobile di quei tempi , o da altri che 
si segnalavano senza esser nobili per virtù e per imprese. Ved. la costituzione di 
Guglielmo re di Sicilia : qnam plurimum regni nostri; e l'altra di Federico impe- 
ratore e re di Sicilia : comitibus, baronibus oc unttersts milHibui ecc. 
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tisKitnu». Agli arcivescoTÌ e ai Teseo?! conrerirono il nome dì pa^ 
ter di paslor con gli epiteti sanduSy sanclissimus, venaror 
bilis , reverendus ecc. Appellarono gli abati col titolo di oÌB« 
ciò, seguito dagli addiettivi venerabilis , repcrendus , reveren- 
dissimuSj illustrisi illuslrissimus ecc. I papi salutarono costan* 
temente i sovrani col motto dileclus , diledissimus , charus j 
charissimus in Christo filius , gli arciTcscovi , i vescovi e gli 
abati col motto diledi o diledissimi in Chrislo fratres. I prin- 
cipi, i duchi, i marchesi, ì conti, i baroni e i militi diedero ai re 
e agFimperatori i titoli di majeslaSj altiludo^ celsiludoj excel/en- 
Ila ecc., e furono chiamati dai re e dagrimperatori faniiliares^ fi^ 
deles, illuslres, illustrissimi ecc. 

Le formole d'introduzione indicarono il fine del diploma. I di- 
plomi riguardarono il bene delFanima o il bene del corpo, o il 
bene delFuna e dell'altro. Nei diplomi vergati in prò del sacer- 
dozio si concessero, si confermarono o si omologarono i beni e i 
privilegi per la gloria di Dio, per la salute dell'anima, per Tin- 
tercessione della preghiera^ per Findulgenza applicabile al proprio 
individuo o ai genitori, parenti ed affini trapassati o per la sa- 
lute del corpo, per la riconoscenza dovuta ai benefici ricevuti da 
Dio e per la speranza di ottenerne novelli. 

Nei diplomi stesi in prò della nobiltà e del popolo si conces- 
sero, si confermarono o si omologavano i beni e i privilegi per 
render più cospicua la potenza, per acquistar gloria, per conse- 
guire affretto, per riportar il vanto della munificenza e per gui- 
derdonare il merito ricompensando i passati ed esortando ai futuri 
servigi. Spesso le formole d' introduzione accennavano alla feli- 
licita celeste e terrena sia che i diplomi s'inviassero ai laici, sia 
che si spedissero ai chierici. 

Incontra non rare volte, che la formola d'introduzione sia pre- 
ceduta dal racconto di alcune illustri azioni del concedente o dei 
suoi antenati. Alk)ra si rinvengono descrizioni opportune a ri- 
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schiarare Tìsloria riguardanti Tìnte battaglie, province conquistale, 
nazioni sollralte al servaggio, istituzioni di leggi e di oflici, fon- 
dazioni di chiese e di monisteri, alleanze bellicose e paciGche, ed 
altri fatti somiglianti, i quali, dispiegandosi in guisa di prìncipt 
generali, dilucidano lo scopo del diploma. Lo stile di queste de- 
scrizioni si fa notare per la elevatezza dei pensieri e per la pit- 
tura delle immagini, e difl*erisce a maraviglia da quello che si- 
gnoreggia in tutto il diploma. Accoppia la diffusione alla forza , 
ridonda di similitudini e di contrasti e di altre figure; manca però 
di eleganza, comcche si deduca esser oltremodo copioso e facondo. 
La formola di trattazione riguarda Tobbietto che contiene il di* 
ploma. L obbietto del diploma versava sulle concessioni, sulle con- 
ferme e sulle omologazioni. Le concessioni consistevano nei feudi, 
talvolta coi villani addetti alla loro coltura e nei privilegi. Nelle 
concessioni dei feudi s'indicava la loro natura, il sito e i confini 
che li chiudevano. Se erano terre, s'indicava il genere di coltura 
e la estensione. E siccome mal nota era l'agrimensura, ad evitare 
i litigi si rammentavano le denominazioni delle possessioni adia- 
centi e i nomi degl'indi vidui o dei corpi, al cui dominio esse ap- 
partenevano (1). Nelle concessioni dei privilegi se ne determinava 



(f) Il concorso di Ire clementi coslituiva la infeudazione dei feudi, cioè d*un con- 
cedente, di un concessionario e di una proprietà immobiliare o per tale riguardala. 

L'appannaggio, voce di origine francese, denotò la concessione di quella porxioiie 
di beni, che ì re di Francia compartivano ai loro Agli per proprio mantenimento. 
Kahaln lexicon juridicnin^ appannagium. 

In Europa i beni che costituirono una proprietà piena ed assoluta furon chiamati 
allodiali. Qui lenel, disse Molinco, feudum in aUodiufn, idfi$t in plenam et abfO« 
lulam proprietalem, habet integrutn et direclum dominium^ quale a principio de 
jure gentium full di^tributum et distinctum. Assunsero gli allodi la denominaiiona 
delle lingue teutoniche hoourg, che suona città, e borge$i furon chiamati i clUadini 
e burgensatici i loro beni. Non convengono gli scrittori intorno alla etimologia del 
vocabolo feudo. Sebbene sia oggi disagevole precisarne il vero derivato; tuttavia la 
opinione di Seldeno, che lo fa derivare dal sassone /eod, esprimente godimento e 
possesso di soldo, sembra la pia plausibile; poiché presenta nella etimologia la na- 
tura della cosn. 

Sin dalla prima istituzione dellordinamonto feudale in Sicilia ì possessori dei feudi 
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eoa accuratezza Tindole, il numero e la durala, e si accennavano 
i luoghi, in cui si dovessero esercitare (ì). Nel ricevere la con*- 
cessione si preslava T omaggio (2). Nelle conferme si nominavano 
grindividui o i corpi, che ricevevano il rinnovellamenlo del diploma^ 
Si allegava qualche fiata ir motivo, per cui era deteriorato il di- 
ploma e se ne riconosceva la legittimità, menzionando il nome del 
concedente, la data della spedizione, la materia iu cui era ver- 
gato e il sigillo. Talvolta il diploma che si confermava si trascriveva 
per intero (3). Nelle omologazioni dei papi si descrivevano i beni 

4 

furon difisi in tre classi : la prima e la pi& cospicua fu qurlla dei confi. In seconda 
dei baroni e la terza dei militi : tennero ultimo rango i feudi semplici. Piii feudi for- 
marono una baronia, più baronie una contea. I liloli di principe, di duca, di mar- 
chesa furon introdotti in Sicilia pid tardi e recati dall'Italia e dalPAIemagna. I feudi 
81 pote?an succoncedere. Da qui i sufTeudi. 1 conti concedevano baronie , i baroni 
feudi semplici. Ved. CoMlUuUonem dice memorie di Federico imperatore e re di 
Sicilia. 

He! sistema feudale sotto la denominazione di villani s'intendevano quegli uomini 
dedicati al servizio dei feudi esclusivamente, e presso a poco eran tenuti nella stessa 
coDdizione dei servi di gleba dei romani, perchè come cosa facean parte dei feudi 
e 81 trasmettevano coi medesimi. Da qui la differenza tra rustico e villano. Il rustico 
era indipendente e non soggetto a servita. 

(1) I privilegi consistevano nel mero e misto imporo, nelle facoltà permissive, nella 
esenzioni, nelle immunità. Merum imperium est habere gladii poteslalem ad punien* 
dum faeinoroàoà morie, exUio et relegalione, Kabul, lexicon jnridieum. Tutf altra 
giurisdizione annessa si diceva mero e misto impero. Godendo i feudatari del dritto 
criminale e ciule esercitavano il mero e misto impero. 

(2) L'omaggio si prestava ponendosi il vassallo in ginocchio e mettendo amenJue 
le mani nelle mani del signore; indi egli giurava sotto pena di fellonia e di deca- 
denza dal feudo di dover servire il sovrano in guerra, redimerlo prigioniero e eon- 
Iribuirealle spese dello stato, armando cavalli e cavalieri, o pagando una data somma. 
Palmer!» $omma dellHilor. di SiciL, cap. xix. 

(3) La conferma dei diplomi avca luogo o perchè le parti li presentavano per 
aTerli confermati, o perchè il capo dello stato mandava pubblici bandi per essere pre- 
sentati e confermati, 

Dilferiva la investitura dalla conferma. La investitura riguardava la infeudazione 
dell* erede successore. Nel sistema feudale in due modi avveniva la successione o 
jwre franeorum o jure longobardorum. I franchi considerarono il fendo come in- 
dividuOj e alfapertura della successione ne veniva solamente investito il primogenito 
Ira i Ogii. I longobardi riguardarono dìviduo il feudo e ne permisero la divisione 

20 
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e i privilegi largiti dal sovrano alle chiese o ai monisteri ^ indi 
vi si apponeva la sanzione religiosa. Nelle omologazioni del so- 
vrano si citayano gli atti ch*eran omologati e si rinTigorivano colla 
sanzione politica (1). 

Incontrando nelle conferme e nelle omologazioni di cennare il 
diploma del concedente , vi si accompagnava il nome coi motti 
pie memorie o recordalionis^ se il concedente era di condizione 
nobile, popolare o di sesso femminile; con le voci Celebris^ illu^ 
striSy recolende memorie o recordationiSj se si trattava del so- 
vrano di alcun membro della sua famiglia. Finalmente vi si fa- 
cevan seguire le parolt^ dive memoriej ove si rammentava qual« 
che imperatore. Ma quest' uso non fu osservato universalmente e 
costantemente, trovando non pochi esempi, in cui i nomi dei so- 
vrani e dei nobili eran decorati indistintamente con queste onore- 
voli menzioni. 

Occorreva sempre nelle concessioni imporre alcune condizioni, 
violate le quali si perdevano i feudi e i privilegi. Il senizio mi- 
litare o almeno la ricognizione erano condizioni indispensabili pre- 
scritte dai concedenti ai concessionari (2). Talvolta le terre erano 

tra I coeredi. Coslìluita la monarchia siciliana ed invigorito rordinamento feudale, 
per provvidenza governativa non si adottò principio esclusivo nel regolare la succes- 
sione. Gli abitanti naturali delusola proseguirono ad avvalersi delle leggi romane^ 
gli arabi ritennero i propri costumi , e i franchi e i longobardi usarono de! dritto 
proprio. Le investiture si trascrissero dal cancelliere e dal protonoiaro del regno^ 
talvolta anche si trascrissero presso la consertjadoria del registro e presso U tri* 
bunale del real patrimonio; e quando non vi si trascrissero se ne prese solamente 
nota. Ogni volta si pagavano diritti fiscali. 

(1) Le doti che ncll* età di mezzo ricevettero le chiese, i monisteri e i conventi 
sia per concessione , conferma od omologazione , e che furon la nefasta sorgente 
delfabbandono della primitiva e pura disciplina, diedero origine ai diritU di regalie 
e di regio patronato. Il patronato particolare derivò da concessioni privati. Ted« Ten* 
Espon, opera omnia, ecc. 

In Sicilia la regalia e il regio patronato per soverchia scaltrezza e per danni Ai* 
turi furon congiunti coirapostolica legazia dei re, trasmissibile in perpetuo ed in in- 
finito. Vedi Di Chiara Stefano, opere, ecc. 

(2) In Sicilia il re Buggero «li feudatari ecclesiastici impose il serviiio mUilare; 
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sottoposte a qualche servitù e i privilegi a qualche limitazione. 
Tali condizioni nei diplomi vennero espressate con clausole appo- 
site e speciali (1). 

Le formolo di trattazione terminavano frequentemente con quella 
della protezione, della difesa, della proibizione, della multa, della 
imprecazione e del giuramento. Non di rado i sovrani innanzi di 
procedere alla multa e alla imprecazione posero il diploma sotto 
la protezione di Dio, della ss. Vergine o di qualche santo , e ne 
raccomandarono la difesa agli eredi e ai pubblici ufliziali. Spesso 
si limitarono a ciò solo senza discendere alla multa, alia impre- 
cazione alFuna o all' altra. I ponteGci talora implorarono la pro- 
tezione di Dio in persona di chi spedivano il diploma; e spesso 
i sovrani conclusero la trattazione con una tal formola, che senza 
poter appartenere ad una di queste classi si riferiva alla clausola 
esprimente il Gne , per cui dato avevano il diploma. La nobiltà 
clericale e laicale segui questa usanza, e sovente sicuro i diplomi 
sotto Tombra della tiara o del diadema, aflldandone la custodia 
ai papi e ai sovrani. 

Talora in luogo della multa e della imprecazione si contenta- 
rono i capi dello stato e della chiesa proibire a qualsivoglia 
ceto di persone violare il contenuto del diploma o il diploma 
medesimo, e si limitarono minacciare la loro ira ed indegnazione 
congiuntamente per lo più coi loro eredi, e alcuna fiata coIFira 
ed indegnazione di Dio. S'incontrano diplomi che enunciano con- 
temporaneamente la proibizione, Tira, Tindegnazione e la multa o 
Fimprecazione, o la multa e Fimprecazione insieme. 

Le multe ebbero principio nel fine della repubblica romana. 
Giulio Cesare e Marco Antonio le adoperarono nei loro diplomi. 
Furono adottate in Italia da Teodorico, indi dai papi e dagli altri 

bddove il conte Ruggiero erasi conlenlato ad astringerli alla ricognizione, come tri- 
baio pi& con?eniente al carattere delle persone obbligate. 
(I) Gli aUodi furono esenti dal servizio militare e sol gravate dalle imposte. 



princìpi. Ebbero vigore io Francia solto i successori di Carlo Ma- 
gno e in Germania sotto gUimperatori. Talvolta alle multe vennero 
sostituite pene corporali o infamanti , talvolta le une colle altre 
si mescolarono e non senza ragione; conciossiachè si credesse in 
quei tempi, che le pene riscattar si potessero col denaro, consi- 
derando il delitto non siccome attentato sociale, ma quale offesa 
individua, e la pena non siccome difesa pubblica fondata sul prin- 
£^^ cipio di giustizia, ma qual vendetta privata, cui si potesse di leg- 

* gieri rinunziare. Sventuratamente per Tumanità siffatte idee avendo 

per lunga pezza pregiudicato la mente degli uomini ritardarono il 
progresso deirincivilimenlo. 

Le multe adunque colpirono i violatori del diploma o delFob- 
bietto del diploma. ìVon pochi concedenti si sottoposero eglino stessi 
alla pena della multa, quantunquevolte tentato avessero ripigliare 
i beni e i privilegi, e vi condannarono altresì i loro eredi. Per 
lo più la multa si divise in due parti, Funa delle quali doveva 
esser pagata al fisco, Taltra a chi il danno avesse sofferto, onde 
porre il diploma sotto la salvaguardia dell' interesse pubblico e 
privato. 

La imprecazione fu comune a tutti i popoli e a tutti i tempi. 
Gli ebrei, gli egizi, i persi, i greci e i romani invocarono ogni 
sciagura e maledizione sui violatori dei patti. I primi cristiani usa- 
rono di scagliare le imprecazioni e le scomuniche contro quelli 
che sprezzavano la religione e non mantenevano le promesse con- 
fermate eoi giuramento. I concili! le sfolgorarono contro gli ere- 
tici. La imprecazione e la maledizione si rinvengono in Ispagna 
sotto i re visigoti, in Inghilterra sotto gli anglo-sassoni, in Fran- 
cia sotto i merovingi, i carolingi e i capeti, in Germania sotto 
i re e gl'imperatori. Le adoperarono in Italia i principi e sovrat- 
tutto i pontefici. In sulle prime si usarono in parca copia. Da 
Gregorio va in poi furono dai pontefici^ indi dai sovrani e dalla 
nobiltà ecclesiastica e laicale profuse nei diplomi. La imprecazione 
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non riusci Tuota di effetto nella età di mezzo, essendo gli animi 
allora molto propensi alla superstizione. Nonpertanto era per se 
stessa indecorosa e contraria ai princìpi di carità e allo spirito 
di mansuetudine suggerito dal cristianesimo. 

Il giuramento in Tigore presso tutte le nazioni del mondo si trova 
apposto nei diplomi del medio evo, non meno che la multa e la 
imprecazione. Si giurò non solamente sul nome di Dio, ma an- 
cora sul nome e sulla salute dei papi e dei sovrani. E comechè nel 
secolo vili Carlo Magno vietalo avesse di mallevare Tesecuzione 
delle promesse col nome di Dio, e col nome e colla salute dei 
capi politici ed ecclesiastici; nondimeno non valse il suo editto a 
distruggere una consuetudine da lungo tempo allignala. 

Si prestò il giuramento ponendo la mano sugli evangeli o sulle 
reliquie di qualche santo, e dopo significatone Targomento sì prof- 
ferivano le parole : Sic Deus me adiuvet et hec sacrosanta evan-' 
getta o sic Deus me adiuvet et iste sanctorum reliquie o sic 
Deus me adiuvet et UH sancti, quorum iste sunt reliquie. 

Le formole di conclusione solevano riguardare Ire clausole. La 
prima ebbe per oggetto la menzione della sottoscrizione o della 
spedizione per mani dell' arci-cancelliere , cancelliere o vice-can- 
celliere , protonotaro o nolaro apostolico , imperiale o reale e 
la menzione del suggello del diploma. La seconda contenne la 
data del luogo e Tanno, il mese e Tindizione, o Fanno e Tindi- 
zione, Tanno, il mese, il giorno e Tindizione, o anche gli anni 
del regno delT impero, del regno o del pontificato. Ove le note 
cronologiche fossero dichiarate nel principio del diploma, allora 
nella clausola finale se ne faceva un semplice cenno senza discen- 
dere alla ripetizione. Finalmente la terza riguardò la formola delle 
stesse sottoscrizioni. 

Varie furon le formole della conclusione del diploma a seconda 
i diversi tempi e le differenti nazioni. Comunemente se ne die 
principio con le parole : ad huius rei memoriam et inviolabile 
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firmameniam — Datam — Hec ada sunt. La menzione della 
sottoscrizione fu denotata per manus del concedente , del no« 
taro, del cancelliere ecc. o con altre simili espressioni. In Fran- 
cia i re merovingi si servirono quasi tutti di questa guisa: ma* 
nu8 nostre suhscriplione o più tosto subscriptionibus infra ro- 
barare o confirmare decrevimusj sluduimus. Subtus eam prò-- 
pria manu decrevimus roborare. Pochi di questi diplomi fecero 
menzione del suggello. I carolingi sotto unica frase fecero cenno 
della sottoscrizione e del suggello. Quando non firmarono i di* 
plomi, se ne indicò il cancelliere o il notaro che li sottoscrìsse. 
Fu la formola : manu nostra o propria subter firmavimus o 
subler eam decrevimus adsignare o adsignari et de anulo 
nostro subter sigillare. I capeti mutarono la menzione del sug-» 
gello nel modo seguente : sigillo nostro o più spesso bulla no^ 
stra iussimus insigniri o communiri. Sigilli nostri o bulle 
nostre impressione insigniri iussimus o bullis nostris insigniri 
iussimus ecc. Nei diplomi di Carlo Magno la frase esprimente il 
suggello fu enunciata cosi : bulla nostra iussimus annotari , 
nostreque bulle impressione , bullis nostris roborarij sigillo 
nostro iussimus o assignari communiri. Queste formolo furon se- 
guite in Italia. La menzione della firma e del suggello insieme-» 
mente fu poi espressa da Carlo Magno nella maniera seguente: 
manu nostra firmavimus et sigillo nostro insigniri iussimus. 
Il luogo d'onde spedivasi il diploma indicessi datum o acfuiti, 
ed indi si menzionò la città o il luogo della spedizione. 

Le note cronologiche cennaronsi : anno e(c., mense die et indi'* 
elione^ indi gli anni di regno, d'impero o di pontificato. Sovente 
si chiusero i diplomi con le parole: in Dei nomine feliciter 
amen. Se le note cronologiche erano apposte nel principio del 
diploma, aHora la clausola finale fu : anno mense die et indi- 
catone prediclis o pretitulatis ecc. 

Venghiamo alle formolo, con le quali significaronsi le firme. 
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La firma sta fuori il corpo del diploma. I primi, che sottoscris- 
sero i diplomi, si vuole, che abbiano usato di segnare il nome 
e il titolo, come Chlodoveus recc, Childebertus rex. Molti ag- 
giunsero la Toce subscripsi o la sola lettera s. Teodorico tì pre- 
mise il segno della croce. In Chrisii nomine Theodoricus rex 
subsanpsi. I Carolingi espressero altrimente la loro firma: Signum 
^ Pipini gloriosissimi regis. La sola croce era impressa dal 
pugno del re. Le parole .erano scritte dal cancelliere. Carlo Magno 
conseryò il costume di re Pipino. Altri Vi aggiunsero epiteti il- 
lustri, come gloriosissimusy augustuSj semper auguslus^ invi^ 
ctissimus ecc. Quest' uso fu seguito dai re e dagl* imperatori di 
Germania e prevalse in Europa nei tempi di mezzo. I pontefici 
vergarono la loro firma: Ego calhulice ecclesie episcopus. I pre- 
lati segnarono il loro nome e la prelatura, e i nobili il loro nome 
e il loro titolo. I monogrammi appostivi contennero una certa for- 
mola di firma. 

La formola delle firme officiali fu comunemente : adslantibm 
tu palalio nostro quorum nomina sublitulata sunl et signantur. 
Signum ecc. Talvolta vi si aggiunsero la voce recognovi o sub^ 
scripsi. V arci-cancelliere o cancelliere firmavasi en ego arcican^ 
cellarius ecc. iubente domino^ iussu regio ^ iussu domini regis 
imperaloris recognovi o subscripsi. Il notaro o cancelliere 
facendo le veci di arci-cancelliere esprimevasi : notarius o can« 
cellarius ad vicem-arcicancellarii ecc. Le Orme del notaro e del 
cancelliere furono ego notarius o cancellarius rogatus subscripsi 
et autenticavi signo ecc. 

La formola delle firme testimoniali fu : signum ecc. , tester o 
testis sum et subscripsi. Ego ecc., testis sum o tester et suo- 
scripsi et manu mea subscripsi. Le firme testimoniali hanno 
sempre accompagnalo gli atti pubblici e privati. Claudio impera- 
tore, secondo Svetonio, testamentum conscripsit^ ac signis om- 
nium magistratuum obsignavit. Il testamento di Carlo Magno fu 
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sottoscritto dai vescovi, dagli abati e dai conti, che furon pre- 
senti. Nel progresso dei tempi i diplomi vennero Armati dai te- 
stimoni. La moglie e i Ggli serviron anche di testimoni. La for- 
mola di queste 6rme si fu : me teste dante et concedente ecc. 

La formola delle sottoscrizioni officiali o testimoniali nei diplomi 
papali Tu )^ Ego Basilice dodecim apostotorum presbyler cardi» 
nalis subscripsi. Alcune volte si tralasciò il previo segno della 
croce. Alcune volte i cardinali, gli arcivescovi, i vescovi e gli abati 
sottoscrissero titoli umili e rispettosi. Petrus peccator et indignus 
episcopuSf nomine, non merito episcopus. Frater Bemardus vo- 
cali» pleóts Dei famulus archiepiscopus e soggiunsero la pa- 
rola subseripsi. 
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jx, oVffl&ppcOT. AH hd, '6600. Oltobre. XV iniìt. {Costanlinop.). 

ay«. o\rcbP(iio9. Alili M. jogi. Ottobre XIV Indiz. {Romana). 

•|- 2t7t'XXtoy (1) yevifAsyoy ^(xp iiMov Sigillo fatto da me Ruggiero Conte 

poxipt x^ptr.Tos, x»Xot/3pi(xs, x*f atxg- (Jf Calabria e di Sicilia, e donato 

Atiflt? , xflct ^7r63a?3F6v (2) icpos ol tòv a te messere Gregorio categumeno 

xCjpcv (3) ypnyopiov. x*3fYi7ouptgyoy (4), del monistero di S. Filippo di Mi- 

fw^tis (5) iyiov <f iXtWov (6) ptYiXviTia- litiro nel mese di ottobre, indizio- 

poU) pitivifi oxTffivpeco i'y5txri5yt FJ*. ne XIV. 

EVgiJti, x<xTÌ TÒy pYi3fgyT<x Qxr(^f eoy Imperocché nel detto mese di ot- 

ptYJy*, T^s tr ey5ixTr(iyo5 (7), ti^ 3ii- lobre , della XIV indizione , facendo 

Tpt/Sis ptou, iy rS> iyL& iou ptgatvns io la dimora nella mia città di Mes- 

mw (8), tlxòs Trpós pte, ai) ò pi\^6l$ sina, sei venuto da me tu detto ca- 

t%Ìi\yòv[ABvos. lOD iyiov ^iXcWou 5e- tegumeno di S. Filippo di Demen- 

fi^yya)y (9), tyì 6Voyocj:AYÌ* (10) pttiXYirYi. na , sotto il soprannome di Militi- 

p5u(11), aw erap^jjy r<£y avvòvToov aoi ro , con gli altri monaci, i quali 

lio^tfX&ìf , %%ì rlrtcjis pte , Toti fltyfltxg- teco convivono , e mi hai suppli- 

yiÌ0*«(12) TÒy lyioif Q(ùl9.{kio)f (13). cato di ristaurare S. Talleléo per es- 

Tou Icy^e /[/grdx^oy (14) tou i-ycov <ft- sere una dipendenza di S. Filippo, 
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XiV-TTOTi. 5(5 To So-jXiugiv, xftt auvslyoti per servire e far parte dello stesso 

jusr flt'jrtisTrij'TrpoXfiX^fiToYisi^tflts /:xo- predetto Santo monistero di S. Fi- 

vns Tov «7j'ou (jjfXtVTTou. xott Syì r[^x tri lippo ; pertanto ho condisceso alla 

avriv «tyìcji. xat gSajx* iuiiv tovtov, loro petizione, e ho dato questo ad 

ùrèp J.i'XTO'tTas ptou (ja?TYipljtj, xatt Tou essì per salvezza dell' anima mia , 

evpltv gygxcTyTa TI (1 5) ìiji/c'potlXgoj (16). e per trovare in quel di miseri- 

óiSù^Y.xóìivroUvLcuix^^yip^^' '^^f\^^'^^^ cordia. Ho dato poi loro anco i po- 

TYiy ptovti?, Tou iy/ou 6*XX»iX/a^ Tpòs deri vicini ai monistero di S. Tal- 

ct^Tpo^Yiv Torygx Taae^aovfltjfav. xatópYi- leléo per alimento dei monaci, che 

o»?(n), ròv TÓ:g(18) ptou vsaxópiYi- ivi dimorano; ed ho ordinalo al 

T'iv(19), ToOy(7piapo|!x/?ipToy. TovSjotx^"' niio visconte, che è al presente di 

pi'ajtt ivToU x^T*?'*(20), rkipAovvTOL nome Roberto, dividere loro i pode- 

TYÌ5 pioytÌj(2l). Kjii eiatV tSutoc. tì ri, che fossero bastcvoli al moni- 

nrlTi^ioviii) róv fxxy.pi XtSFjtpiou (23). stero. E sono questi : quelli vicino 

TYiy i[jii[v xoXroupay (24) x*ì Irsp* x^' a Macrolitario (spazioso pietrame), 

p7(^tx. xot? g's'o/yiagy. X3ct /(jny ò 5r»- la mia cultura, ed altri poderi. 11 

y(r3i'5uòg (25) ivxiìf t&v x^^p^^'^o^v o'^- che anche fece. Ed è la divisione di 

-cx^. (isi^cpXerxii[ixs(5i\ (5rpir*(26)Tou essi poderi cosi : come esce la strada 

xic/'n'ou(21),»xpyi TÓuotXa-vi'ou(28)Tou media del campo sino alla pianura 

Sa^^vi, x3CTàaty*T(vXÌ5.xjtèflty*v/yyi(29), delF aja di Dorfe ad oriente, ed a- 

fic's TÓ pjfltxYiy (30) iò\}iyiov^xXkcf.i\èov scende per il rivo orientale di San 

TO ayjiToXyixóy, TisuTiéi^sv tu ixpov rov Talleléo; ed indi per la sommità del 

opovg, xxt TÒ x*T(5?juipo5(31), ta?s tóu monte, e per la parte inferiore sino 

ptjtxo5 tóu xpirexou. xaxiiSfiy oiya/3i- al rivo di Critico; ed indi ascende 

yf\{^2) òpix^TÒvìipitiiióvsya)'i6ijoa>p. il rivo di Critico, in cui avvi Yac- 

?r5 Tou (jLx\}pov Xc5ou(33), tou x*tì qua sino a Maurolito (oscura pietra), 

^D-sf/xg To\) pixY.os. xixli3fy dvxfiéyy\ ò ch'è ad occidente del rivo; ed indi 

fu£ji'5i(S TÒy 5y<»'7rr£Xgpày(34),fiy (5 ascende il rivo sino alla pendice, 

Tixi TÒuJ.rp viripXsi xò ivofjLvpitòy (35), in cui anche esiste Tacqua paludosa 

tò nxxxSvafjLxg -còv pvxnog.xxi gx tì che è ad occidente del rivo; e dai 

X^epfli^ta (36) TO'j yfltXsypuYi xat TÒ^^t- poderi di Galegrite e il podere di Re- 

pi^toy 70V pYi7T0v5'j si9 -co ^(gTixpty (37) geno per la velticciuola , ove è la 

èv i r\ i3t'yX*(38)- xjtxitSgy Tp*xXi(39), croce; ed indi serra serra sopra della 

éicxvx^cv (40) Tri? xy(x> iSòv kx:x 5ua- via Superiore ad occidente sino ai 

f/is, Ixs riy )fa-p*9i5y pcyYiriyou (41) lenimenti (li Regitano per la fossa 

gè? Tìòv^ijsay (42), x*t gtj 7Ì ^fffpioi* e pei poderi Bentagi, che sono al 

vey-xytx (43) ri 6r.xy<x) iris Tpay.XiQs di sopra la via, che è nella serra; 



— 165 — 

icJ/j. xat iirò Ji'Jia (44) iis TÒ ^èvlo- e piega pel torrente ad ostro per la 

pi5jtxo5(45) Tóuvasnou //epos touiXa:- parte dell'aja del vecchio Polietlo; e 

vyìou Toy yipoT^ros ^ohé%xov. Kotl à-aró dal torrente del sopraccennato vec- 

TÒv(46)>I.6u3opv*x»Toyiv(»T«pou7Ìpoy- chio Polietto discende per il passag- 

705 -sroXt/xTcu, xfltTÉpXsTfltt €!5 itìv W- gjo del Tìvo dei laghi, e discende il 

pxaiv (41) roti pwxos tdov Xìxxadv (48), rivo dei laghi in sino alla croce della 

x*t x^rgpx^Tflte ó pu*g riy Xàxx^Ky I(j?s via imperiale vicino di S. Pietro , 

Tou oTpaupou (49) tììs /SjtcjtXeix^s (50) e discende il rivo in sino alla via 

àiovy ^Xiaotoy Tou i^iou *!cirpov (51), media del campo, in cui è il prin- 

xjtt xotrgpxeTott ó pùag, la:s tyìs //sayi? cipio e conchiude. Per essere dello 

ffi^ou TOTi %iyL^o\} éy i yj sybtp^vis xac stesso riferito sanlo monistero questi 

otiyxXYÌ5i(52). Tou€?y»eoturYÌspYi3ffi'taYi5 poderi e il monte, ch' è nella detta 

àyUs ptoyyis ijtuTflt t* x^'P*?'* ^*^ ^^ dipendenza di S. Filippo, e per essere 

oy opos , fi'y To pY\2rgyTc (53) (jlstoxì^ deirigumenonta messere Gregorio e 

roti Ì7r(?u (j^iXIictcov. x*? gV ti làyou- dei successori di seguilo a lui sino 

ptsvajyrt xup® ypiyofioù (54), xa! toI? pie- ai fini dei secoli. E come cose da noi 
TlirtiTa(55)»uTÓu 5cjt5óxois(56).|:/ixpt concesse e confermate ho fatto a te 

r6p[xirxyfM(iy^>y.K%ì(isù^òr[fjL5y^(5rep- il presente sigillo nel predetto santo 

Xey^flt, xfltc xYipflD^iyr* ics^oir\%i aoc xò monistero di S. Talleléo. A fermezza 

iTstpoyoiyi'khoy^éy xr[nTpo'kè')(pr\'5i\ iyc'flt di Ogni cosa, per non essere da chic- 

fjLoyr\zoviyio\}^xXlxi\éo\j.el$ (Ss^siisi' chessia menomamente contraddetta. 

aiv nriyzcùy. xov /ùiriS' okx£ (51) 'icoLpi xi- Se però anche taluno sarà trovato reo 

yos i^ssoKpovotfAyoii. èi òi xxi^a^pa^s? di infrangere esso sigillo, da noi si 

Tt's, xovxoo ^apàxpou(jT»c , òu (jL'f\yipiy avrà non poca indegnazione, ed avrà 

i^ei ^oip rifjLxv iycnyiyLT^'jiy. e-^Si U x»t ancora lo anatema dal Padre, dal 

rò iyi^ieyLiji (58), -rapflÌTrotTpòj, xac* ùióu. Figliuolo e dallo Spirito Sanlo. Cosi 

x*i iyiou -jrygOc/fltTos àptYJy. TÓurflc(59) sia. E però improntatolo colla con- 

li app^yiaois (60) ti5 o^vOyi rifj^iy jSoiiX sueta nostra bolla di piombo è stato 

Xr;(6l) 5tipioXì{v5<s5 , ìitsSxSjtì xoù pr*- dato al detto categnmeno del moni- 

ìiyxij ^x^nyovfjiéyoxj {Q*2) fAovxis iyioif Stero di S. Filippo di Demenna. Nel 

^cXiVorou cgptiyyay , ptnvyi , xjtf iV- mese e nella indizione soprascritta, 

SiìLTiSyi ri\s '^sfpoysypoLfAfjLsyrig (63). L'anno del mowrfo 6600. — RUGGIERO 

E'tos /% — Poxepc Kóptr.j^ Conte ecc. 

présentatum mazarie xxii Janna- 
rii, prime indictionis in judicio magne 
curie. 
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Sai rovescio della pergamena si 
legge : 

otytXXtov rov iyiov 5»XX»tXgou. sjgi„o ^i g TgU^go 

2<rcXX(ov Tói; fipous TÓi; iyiou ©e'- sigillo del Monte di S. Tallelèo. 

Privilegio di Conti Rogeri di lo fé- 
gho concesso nello territorio di Naso. 
Chi l'abbatia non abbraccia tutto. 

6600. A creatione mundi di mese 
ottobre xiiii inditione. Ab Incarna- 
tione Cristi anno 1092. 

1091. Donatio Pheudi S. Thallelei 
facta a Rogerio Comite Monasterio 
S. Philippi Fragalatis. 

ANNOTAZIONI. 



La pergamena è lunga 47 cenlimelri e larga 34. La linea scrllta è 30 cenllm.» cioè 
dal III al XXXII centim. Le linee scritte sono 22, e regolarmente lirale sono tra loro 
equidistanti di un centim. e S millim. La pergamena ravvolta in foglio é fessa nelle 
piegature, ed è corrosa in più parli; conserva pure quasi interamente rincbioslro, 
che alquanto scolorato sembra essere stato in cinabro. La scrittura elegante e non 
molto intralciata è minuscolo-diplomatica. Il suggello manca e pendeva dal eentro 
inferiore , legalo con fili di seta rossa , infilzati per quattro forami a piccolo qua- 
drato, e li è piegata la pergamena in doppio per resisterò meglio al pesodol sug- 
gello pendentf*. 

Questo diploma ò citalo nel mss. di Scbiavo, cap. i, dipi. ii. Yed. sopra pag. 40. 
Il ridusse o spiegò in latino Tardia , mss. 5 sigillum. Manca il fac simile. Oltre 
alla intera infedeltà e scorrezione campeggiano s) nella riduzione, cbe nella versione 
inesattezze, storpiature di parole, mancanze di sillabe, specialmente finali o lacune. 
Fora opera assai lunga e penosa rilevare nel presente lavoro lo lacune e le TariaoU 
cbe s'incontrano nel mss. del Tardia. Ted. sopra png. 41. 

(1) :S(r(XX(oy. Barbara inflessione da èigillum. Questa voce nei tempi di mezzo venne 
adoperata negli stossi significati di sigiUum. Yed. Du Gange, lex. infhn. lai. sigiU 
lum, glossar. ^ aiyinioy, 

(2) EV«5»0*y. Per ^«rtSodiv. 

(3) Ko,9(y. K^p(9 e xj^òs per xì>^io$. Barbarismo come donnus dei bassi tempi, don 
italiano. Diedesi questo titolo alla nobiltà ecclesiastica e laicale. 

(4) K»>Tiyfiu|Myoy. K*5^yo'jfii5yos. Voco auica, partìc. da xodnr^fA*», ^f*«i esser duce, 
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aver preemineoza, presederc. Nei tempi di mezxo si usò per esprimere abaie ^ ret- 
icre d*aD istilulo monastico. 

(5) Moyv)S. Moyi^, v)«^ if). Mansione, dimora. Nel linguaggio biblico questa ?oce ha un 
senso mistico : £'y rfi oìndx tO\} ieoirpó9 iiw yioyàt «roUo/ ittsiv, ffelUi caàa del padre mio 
ri sono molle manze. S. Giov. Evang. e. xi?, 2. Nei primi secoli cristiani fu conse- 
guentemente adoperala per denotare chiesa e luogo, ove amministravansi i divini mi- 
steri (i sagramenti). Nei tempi di mezzo venne eziandio usala ad indicare monitstero, 
cenobio. In questo senso fu impiegata nei diplomi greci siciliani. Ved. Giov. Foca, 
in descripi. lerrcB ianctas ; Meursio , glossar, e Codino ecc. Mcursio poi le negò 
il significato di chiesa ; ma in un tal senso la troviamo nei SS. Padri greci e nei 
libri rituali. Ved. Goar, eucolog. graec. 

(6) A'yiw <fili«e^w. I monisteii in Sicilia dedicati a S. Filippo apostolo furono quat- 
tro, cioò : di S. Filippo di Fregala, di S. Filippo il Grande, di S. Filippo di Santa 
Lucia e di S. Filippo di Argirò. I primi tre furono sotlo T ordine di S. Basilio e 
l'ultimo sotto quello di S. Benedetto. Yed. Rocco Pirro, Sicilia sacra] Vito Amico, 
addii, ad Pirr. Sic. sacrae; Giov. Di Giovanni, stor, eecL di Sic. ecc. 

11 IHonistero di S. Filippo di Fragalà fu edificato su di una collina tra Frazzanò 
e Mirto. Si chiamò di ^. FiUppo di Demenna dalla cillà, vicino il cui sito sorse, 
di Myrliro dalla vicina terra di Mirto. e di Fragalalis, Fragalà o Fravalà dal sito 
del suo territorio cosi denominato. Ved. Pirro, Sic. sacra; Vito Amico, dtcl. topogr. 
éi€.\ Giov. Di Giovanni, slor. eccl. di Sic. ecc. 

Per la intelligenza corografica dei siti e dei comuni nominati nel corso di questa 
opera si consulti lo stupendo lavoro : carie comparée de la Sicile moderne atee 
la Sicile au xxit siede, daprès édrisi el dautres géographes arabes publiée sus 
auspices de M. le Due de Luynes par A. lì. Dufour, gcographe, el M. Amari.-^ 
Ifolice par M. Amari. Paris 18oi>. Per la geodosia dei territori e delle contrade 
vedrassi VAtlanle generale lopografico^ geografico^ storico, stalislico di Sicilia^ 
compilalo da Vinc. e Carlo Morlillaro^ in corso di pubblicazione. 

lo ho lasciato agi' istorici la quistiono di sapere , se queslo monistero sia stalo 
eretto sin dalle basi dal conte Ruggiero, ovvero sia preesislito alla conquista nor- 
manna. Sorge però dai documenti, che il Conte Ruggiero ristaurollo e largamente 
dotandolo il diede a Gregorio abate per abitarlo una agli altri suoi monaci. Sorge an- 
cora, che assai prima di quesU data (ved. dipi, vii e viii) albergarono ivi altri mo- 
naci. Ira cui certamente Arsenio Monaco^ che compose un carme greco sul martirio 
di S. Vito; e quindi se si ammette^ che innanzi a Gregorio abate non esistette il mo- 
nistero di S. Filippo, nt>n si può ammettere^ che nello stesso luogo ance prima dei 
Saraceni non siansi istituite sacre abitazioni per monaci. 

Da re Ruggiero nel 1143 e dalla regina Margherita nel 1188 fu unito queslo mo- 
nistero a quello benedettino di S. Maria di Manlace ; ma sempre conservò propri 
abati e monaci basiliani, i quali decaduto in seguito di tempo lo istituto di S. Ba- 
silio 'dall'avito splendore, usarono ufficiare nel rituale della chiesa romana tradotto 
in greco idioma. 
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Da Ferdinando ii di Casliglia aggregale le rendile delle due abazie di S. Filippo 
di Fragalà e di Sanla Maria di Maniaco all'ospedale grande di Palermo, gli ammi- 
nislratori di esso successero a tulli i ben! mobili ed immobili e al dirllto di sedere 
nei parlamenli siciliani Ira il braccio ecclesiaslico , ove si ebbero il xxxii poslo ; 
ma Turon lenuli a mantenere nei due mouislcri un certo numero di monaci ed il 
cullo divino. Ved. Rocco Pirro, Sic. èacra\ sacre vièite mè$. dei regii vièUaiori 
del regno, e specialmente quella di mons. Angelo De Ciocchis^ ann. 1741, le quali 
si conservano nella soprainlendenza degli archivi in Palermo. 

(7) ry${Hrtd5yo9. Vy^Unow^ &vo9^ ii. Inflessione da indictio , {$• Yed. gloss* graeeth 
barò. 

(8) no«By, Per «rotuOvros, solecismo. 

(9) AsyJwoov. Demenna, Demona, città Scomparsa e conosciuta dal solo nome. Fu 
lungo le falde del vicino monte Etna, e propriamente conGnava tra il terrilorio di Fra* 
gala, dove sorse il monistero di S. Filippo, e perciò stesso denominalo di Demenna 
e tra il territorio di Alcara e di Mirto, ove fu eretto il monistero di S. Barbaro di 
Demenna di cui tratta il diploma (v). In un diploma del conte Ruggiero del 1000, 
in cui si descrivono i confini della diocesi di Messina, leggesi : Va sino a Milazzo 

e corrisponde a Demenna diedi anco appo Demenna il castello di Alcara eoi 

suoi lenimenti. Alcara dei Fusi, Alcares, è un comune in provincia di Messina, cir- 
condario di Patti e mandamento di Milìtello, avente nel 1798 una popolazione di 1394 
abitanti, nel i83S di 1780 e nel 1832 di 2177. Sorge in fianco scosceso di profonda 
vallea formala dai colli Moniesori, Ved. H. Amari, noftce, carie comparée, ecc. 

La divisione territoriale della Sicilia in tre valli di Mazart, di Noto e di Demone, 
come bene osservò il Fazzello , fu stabilita dagli arabi. I normanni e gli avevi la 
adottarono; ma questi ultimi circoscrissero la giurisdizione del magistrato di giustizia 
al di qua e oltre il fiume Salso. Gli angioini ci ebbero due vicari del re, uno al di 
qua , r altro al di là dello stesso fiume. Per decreto di Ferdinando Borbone dato 
adJi 11 ottobre 1817 quest'antica circoscrizione venne modificata in setto valli o pro- 
vince^ cioè : Palermo, Messina, Catania, Siracusa, Caltanissetta, Girgenli e Trapani. 

(10) EVovotfXYìa. Per ^«'»yuf«>. Cognome, denominazione. 

(11) My)XY)rTip6u. Sembra non potersi dubitare che una lai denominazione provenga 
dalla vicina terra di Mirto, la (Ti cui origine dee certamente rifo.rirsi ai tempi di mezzo. 
Lo storico Fazzello T appella Myrlirum. dee. 1 , I. 9, e. 4. I\ol registro di Fede- 
rico II si logge essere Vitale Aloisio soggetto alla curia per Mirto, Capri e Filalia.Rel 
censo del IojO enumerò 1693 abitanti; nel 1713,' 731; nel 1798, 1000; nel 1831, 1018; 
nel 1852, 1243. È un comune sito nel piano vertice di un colle, dit>endenle oggi dal 
mandamento di Naso, circondario di Patti e provincia di Messina. Nel 1408 fu comune 
feudale so^rgclto ad Angellotto de Larcan» indi a Riccardo Filingeri conio di San Marco, 
poscia sotto Carlo v ad Antonio Branciforte, poscia ai Balsamo, in fine di nuovo ai 
Filingeri. 

(12) A*yax8yY)9». Per AyjMutcva/ orju . Da Ayjivw«y«ff43. Rinnovare, ecc. 

(13) A*'>ioy SxWmUov. In altri di(»lomi o scritture spesso si leggo S. Chaleleo o CAi- 
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leleo. Di questa chieda e feudo annesso non si ha notizia. In una estremità del lerrito- 
rio di Raso evvi una contrada denominata di Santa Lcu^ ì di cui terreni sin da tempi 
remoti furono usurpati per la incuria degli abati commendatari. Dalle earte diploma- 
tiche • dagli alti dei regi vi.^itatori si desume, che le chiese sufTrnganee al moni* 
stero di S. Filippo di Fragalà furono precisamente quelle di S. Taleleo, di Santo 
Ippolito, di Sant'Anastasia, di S. Niccolò de Petra, di Santa Maria la Gullia in Maniacc, 
di Santa Maria in Frazzanò, di S. Barbaro di Demenna nel territorio di S. Marco, tU 
S. Filochio nel territorio di Naso contrada Coiuuri , cosi oggi pure denominutii , e 
di Santa Caterina nel territorio di Torturici;. che le obbedienze soggette furon quello di 
tutti I Santi, di S. Giovanni in Frazzanò; e che le sufTragance abazie furon quelle di 
S. Teodoro s«pra il comune di Capri vicino S. Marco , di S. Alfio e di S. fiasilio 
sopra Frazzanò, di Sant<i Maria lo Brujnoliio vicino Militcllo, di Santa Marina vicino 
Caslania , di S. Pietro e Paolo de Veca o Veca nella spi.iggia di S. Marco e di 
Santa Maria di Monferrato sopra la terra di Longi. Ebbene! nel tempo della sacra vi!^ita 
di mona, de Ciocchis avvenuta nel 1741 non ne sussistevano che tre sole, cioè : quella 
di lutti i Santi in Frazzanò, Taltra di S. Pietro e Paolo nella spiaggia di S. Marco, e 
Tultima di S. Maria di Monferrato in Longi, essendo tulle le altro chiese, obbedienze 
6 abazie state radiciius extirpatae. 

(14) Mtfro'xcov. Barbara inflessione da fxtroxV), {)(, v), partecipazione, consorzio: fiiroxos 
partecipe, socio. Nei diplomi greci siciliani per dipendenza, obbedienza. In questa 
medesimo significato si adoperò dagli scrittori bizantini. Ved. Err. Stefano, (/lussar. 
e appenda ad glo$»ar. 

(13) Ti per rf). Depravata ortografia. 

(16) U*|ii,3« iUoi. Cioè il giorno della morte e del giinlizio, dotto per nntonoma- 
sia iUa dies nelle divine scritture. Exallabitur autcìn Dominus nnlus in die illa, Isa., 
e. 11, 11. De die anfem iUa et hora neino sctf, neque auijeii coelorum. Mnlth., 
cap. xxiT, 36. Vo8 aulem fratre» non estià in tenebris, tu ros die illa tainqnnin 
fur eomprehendat. Paul, epist. i, ad TheéècUon,, e. y, 4. Del UH Dominus mte- 
nire misericordiam a Domino in illa die, Id. ad Timoth.^ epist. ii, e. i, 18. 

(il) cf^M. Per òfhxi Da ó|9(j;^, hx. Anziché particip. aor. 1, doveva essere pre- 
ferito perf. indicai. — isSvtul xa/ f^'**- 

(18) Tòv rozs. Tórs. Allora, nello stesso e medesimo tempo. Per idiotismo usalo nei 
secoli barbari invece di vOy. In latino si disse più barbaramente : nunc temporis, tune 
tempori a, 

(19) TiSAiyurov. Barbarismo, or ySicjAupivjf, '»«, «. or fUtxVr.ros, », 6. Visconte, vlceco- 
mite. Vicecomiic detto per chi tenesse le veci del conte. Furono istituiti in Sicilia assai 
prima dei bnjuli, sin dal dominio bizantino. Sotto i normanni esercitarono funzioni 
bajulari: indi ebbero la bassa j^iurisdizione civile ed ahiminislrativa. Abitarono nei 
castelli e nei villaggi , riscossero le pubbliche entrale ed amministrarono giustizia 
civile. 

(20) XsofJKftoL. Xwv^i(f(oy, H, re). Campo coltivato. Ved. Tusani, lex.; Phlloslrttti, le^o. 
Rei diplomi greci siciliani questa voce sta prccisamcnlc per feudo. Non essendoci 

22 
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adoperalo il rJ /elido dai greci-normanHi prova, che i bizantini disconobbero II to* 
«obolo /iiudo, sulla di cui elimologia ved^ sopra pag. 132 (f). 

(21) T^f (Aowif. Nel lesto mancano le leltere ^« («o : per la corrosione della perga- 
mena. 

(23) mv)9«ray. Per feir^ioy, vicino. Depravala orlografla. 

(23) ì(«v' hòofiov. Altrove pib barbaramente y^v^(kàfì^Q^j. Dairaorco noMfùt, ò. lun^ o 
e XiOoft, t, 6, pietra. AtOipco^, o^^, ò, pielruccia. È luogo nel dromo di Messina, che dalla 
via pubblica va per Alcara^ rammentato in un diploma di re Ruggiero in Tavore 
della chiesa dì Messina. Vcd. Schiavo^ mss, iab. ^cel. Ueinan.^ nella bibl, pubbl. di 
Pai. Ivi si legge : (ia^v^Xar^Qy. Nel secoli barbari le lettere r^ furono impiegale per 
y: cosi xì^ivspsCk per y<v«jj^, generale. 

{%%) Kolxó-jfxif^ Ko>roU|}A icouXriupA, ^, y). Barbarismo per campo colutalo. In tal 
significato l'adoperò il conte Ruggiero nel dipiuma testé rammenlato, concesso alla 
chiesa di Nessina. Ivi si circoscrivono i «unGni delle possessionit Questa contrada 
sita nel territorio di Aleara conserva o^gi la stessa denominasione. Dal presente di- 
ploma sorge un tal podere essere stato largito al monislero di S. Filippo di Fra- 
gala dal re Ruggiero ; ma fu poscia usurpato da Gerardo arcivescovo di Messina, 
Ecco il testo del diploma ove si designano i conflni (Ielle possessioni della chiesa di 

Messina. K«i4c0^ rV X^'^»' ^iV ^f^'^XM A^^t a» r?|y «ovXrdv^fty rffi tfxicXna/«f , %3lì à^oii^ 

ìi9 rù «*n74^ fa Uyài^oif ine^f Quind la $erra della foresla èino uUa coltura della 
chieta e va aUa rupe detta Psicrl. 

(25) ^Axv^ianùi. Voce barbara, oompostu dalla preposixione M e xyi^^ segregare, 
disgiungere. 

(26) :i^tp&f». XtfàfYi^ v)$, iq. nelle glosse greco-latine è piazza. Similmente ria. Mala* 
SCO, hiètor. patriarch.] Balsamone, epi$l. Latinamente questa voce fu presa da Warne* 
fredo. de geèt. longob. lib. v, e. 17; da Burchardo, de excid. mediolan^ ecc. 

(•2'0 Kx(4«^j, ì^à{i,tto9, t, ò. Campo, presso Codino, IficetA e le glosse greco-barbare. 

(28) AUjWcw. Per AXaoWjw, AXw/oi, aw, <j. Aja. 

(29) A*yflpj4y»i. Per Ay«^«/y4«. 

(30) Puixviy. Per denotare Dumi e rivi. Spessissimo occorrono noi diplomi greci sici- 
liani designanti confini le voci p^^S» fòwot, f^ìé^rfi, e piìk corrottamente p'«(, p/Moc, 
f}(ixY)«, come spesso nel testo del presente diploma, da p'^m, scorrere ; e secondo 
Porcio Favorino , glossar, graeco^barb. ò nome diniinuilivo por la desi|i«*nia in 

(31) Tq )ix«v (Aipq9. Le lettere ««r sono soomparser 

(33) Uxi,)0'i Hò<rj. MjTjpdff x/tfof. Pietra nera, ove non si voglia intendere per |^^»if0« 
XiOcri corno sopra» 

(3^) A y V ictsUpiv. Per corrasione certamente adoperata questa voce invece di «rrtp^, 
Jirsfòy nei tempi barbari si usò anco per esprimere pendice. Ted* glouar* graeeo* 
b(trb, 

(35) A'yprtvrdy. A'yo||{|pif()y, /$»^. Lago, ac(|ua crescente per lo piogge Invernali s|a- 
||i|4inlìf B4rb4»UiflM «ja ^o^/ìfi^. ^g», effondere a pio^giat 



(36) £*x fa xsopàfiak. tù pteposizione ix o ^ non fu mai asdta dai clnssiei con Vm- 
cusativo. 

(37) Xfr^y. Tace barbara diminoitivamenle e metaroricamcnio qtiì usata, da xotirii^ 
V, il, chioma, cresta, per esprimere la vetta ripida di un monte. 

(38) BiyU, Crusio adopera questa voce In Tureo-Gtn^n, per espritnefe ttocc Allrt 
Tusano per excubia^. Ved. (tigulitio, glogsar. Volendo io Spiegarla per croce e non 
per luogo di guardia, mi appoggio al passp del citato diploma del fé Ruggiero ema- 
nalo in favore della chiesa di Messina , ove sullo slesso stto si legge t iy » tmlI ò 
«rrxupòs idn ^tyfyyjvo^^ in Cui nache la croce è à/finna. 

(39) tpfltxvi. Credo avverbio assai corrottamente dal Verbo ifiairih^ (i diplomi latini 
dpl tempo hanno invece la parola $erra t toUcte cotnua, Hoseilanno), o da v^x^t, 
^i. aspro, ripido. 

(40) £Viyvd<y. Depravazione di lingua in Vece di ìitìva) o i^da^ooòt. Yed. Ètti Ste^ 
fano. gloMar. 

(41) Ptrifivov. Duo furono 1 borghi in Sicilia di questo nome. Regitana dipendente 
(la Aeì S. Antonio, volgarmente Reitana o Regitano^ e Reitano oggi comune nella prò* 
vincia di Messina e nel circondarlo e mandamento di Mislretla. È più probabile ohd 
qui s'intenda dire del primo, stante la vicinanza dei luoghi designati. 

(41) ^Atf<^^. ^Jdi^A, n*. ^, e <po(r9/oy, t, x6. Ted. in Éoèilic.j egloga 58; Giulio Afri'' 
carni, gloM. baslttc; Heorsio, glosiat. 

(43) Tatari». Denominazione di contrada. Voce corrotta, fdifsij dn ISivto^, <«#, tó^ 
profonditi. Nominazione per indicare terre site In pianura. 

(44) AVó $(St). Per à^omotau^ da à^ómoyLàu, distrarre, dar altrui. Rei diplomi groct 
siciliani designanti conOni importa piegare, tendere, inchinare. 

(45) ^toBopAìioi. Talvolta isoió^iai o 4>^$(^puiki)tf. composto da is^iàf, 6, e pvag ecCé 
lo interpreto torrente, quasi falso o èiniètto fiame\ falso, perché disseccativo noi 
mesi estivi; sinistro, perché pericoloso nei mesi invernali. 

(46) AV(i fJ. La preposizione à^ó non fu mai adoperala dai classici CoU raccusatìvo. 
(41) uàfMty. ni^oLdts, «09, fi, transito da ^«^io, pass«ire. Voce aurea. Ved. Èrr. Ste^ 

fano, àvfijupói r»i« «Utjvjx^? yi^ms^ tesoto dflla lingua grecai 

(48) Aiitiuiy. AiKxoff, t, d. Nel primo stadio di corruzione della lingua questa vorA 
fa osala per fossa. Indi anco per pozzo, npòs cpiap glossae habent th idanLoy. Ved. Du-f 
Cange, gloèsar. 

(49) :$f*)|)(H>. Intorno al pio uso di nlTigger le croci nelle pubbliche vie (tjrpetopo^ 
44.7iery) ved. Ctotit GiaComo, eucolog. graed^ Gretsen e Meursio; CrUsio in futto^Grae* 
eia; Allazio, in disserl. de georgiis, ecc. 

(50) BotdiiaTifj^. fiaiathìLii^ 6. Reale, ma nei tempi barbari Ba^iXrò», BjwX^, B%<nh%'j9, 
lufpiegaronsi esclusivamente per denotare imperatore, impero, imperiale. 

(51) A'yio^) ^àrpchj. Qui o sf dee Intendere una cliiesa dedicnin a S. Pietro, ovvero It 
borgo sotto questo nome. S. Pietro sotto il monte Etna , 0[:;^i comtfne denominato 
S. Pietro Clarenza, nel circondario di Catania, mandamento di Mascalucia. Nel 1113' 
numerava 493 abitanti; nel 1798, 87(; nel 1831, 963; nel 18S2, 1046. 
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(52) S'>yxXfj«. Per <rjyx).€f«c. 

(54) HV<wf*iv<»vri y^cyup/a). Per ^lyovfiiw rpriyo^/wv 

(55) M«r«''frTQr». Per luri^sirok, 

(50) AiadJxot*. Le lellere ^» corrose. 

(57) My]$ aw. Ncque omnino^ minime. 

(58) A\àòsyi*. Voce derivata da ^«wOtim e non da àvàòi^ai, come piacque a Gonzates 
Tellez. S. Girolamo aITcrmè rù ^iOsfiux essere stalo impiegalo dagli rbrei per esprì- 
mere l'estrema detestazione, omnimodn perdiiio. Appo loro si disse Ay>6t{A« il yì- 
tollo clic comprato a proprie spese dal levita immolavasi nella festa di espiazione. 
Il ^'ovariiio descrisse questo rito, lib. vii. n. h9, Giovanni di Avezzana sostenne {de 
cemurh eccles.) Tanatema essersi introdotto da G. C. e poscia adottato dagli apo- 
stoli. Ycd. //ter., lib. ni, in Zach. e. 14. e epi»L ad Gal. e. i. I canonisti distin- 
guono tre specie di scomuniche, la maggiore, In minore e l'anatema. Pfei primi secoli 
della chiesa le scomuniche e Tanalema scn;>liaronsi senza alcuna solennilh; ma quando 
nel medio evo il papalo insorgendo ad illimitato dominio volle atterrire t* immagi- 
nazione sbigottita dei popoli ignoranti e superstiziosi: a conciliare viemmeglio a se 
Tautorilh di tutte le umane e divine cose, prescrisse Tulminarsi l'anatema con riti lu- 
brici e spaventevoli. L'anatema invocato nei diplomi ebbe lo stesso significalo che 
presso gli ebrei , cioè di una semplice imprecazione o di un voto esecratorio. 

(59) TdvT®. Per rZoro. 

(60) ^(^»'yi(s»s. :$<^atyiì^<so^ Segnare e (Tfppayif, f$o9, suggello^ anello. Non cesta dai clas- 
sici crqppffy/s, /do5, denotare impronta rappresentante immagini; tali erano i suggelli pen- 
denti dai diplomi. Pfei riluall greci si usò <s(Q^xyiì^aty e <sfp^ayh per la unzione deirollo 
santo cella somministrazione dei saeramenlì: s<ppjixk ^^fsUt too B$(h ruo ì^Ayrot, Signa- 
culum doni Dei vitentis ecc. Ved. Goar, vucolog. 

(61) Bo>}XXt). Ques/a voce in latino bulla preso il suo vocabolo dalla simiglianza dei 
globelti, che appaiono e nuotano nelfacqua bollente o agitata. Bolle si chiamarono i 
trastulli fanciulleschi , in latino crepundia , formali a cuore , che si appendevano 
al collo degl'infant!. Da questa usanza ebbe luogo la consuetudine di chiamarsi bolle 
gli anelli e i suggelli che si appendevano ai diplomi, Xi^v^oiSoi^u» o x^9oy3cn>Uoy I 

suggelli di oro, (AoXi^o^iuXXdu o (AoXc^$o)3o^XXoy i suggelli di piombo, w^oJSo'iìXau «n- 

po/SovXXov i suggelli di cera. 

(62) litòrf/o\)yiivw. Per Kt»6Yjyoufi^y». 

(63) Tìi? «'^o>s>pa|ifiiynf . Per foit «ri»oy«ypa|ifA<fy<M5. Solccismo, SO noH fosso evidente la 
depravazione di ortograHa. 

ìY. B. Esemplando rigorosamente il prototipo, come ho promesso sopra a pag. Ut, 
non noterò le scorrezioni rispetto agli spirili , agli accenti e alla interpunzione, la 
quale per lo piò è sogno di nesso , né tampoco accennerò ai vizi della sintassi. 
l*iigo di avvertire le glosse e la corruzione negli elementi della lingua , il resto si 
fa chiaro da so. ^clla versione poi ho studiato mantenere la fedeli!^ della dizione e 
del cosliullo senza oITcndere la grammatica. 



11. 



%xi. OVr<^ppiof. A M. 6601. Ottobre. I indiz. (Coitaniinop.). 

4iyp'. 0«ra£»ppiof. AH M. 1092. Ottobre Xr indiz. (Romana). 

-J- ScycXXcoy yivifjLEvov , «rap gptou Sigillo fatto da me Ruggiero Conte 

xófitiTo;, pooxcpeacxsX/ji^xai xaXjtupe0t$, di Sicilia e di Calabria, consegnato 

M i^iSai^h{i) &pos rov tiyLiAxa.xov al venerabilissimo igumeno del mo- 

iiyouy«eyoy (2) /ixoyiis tox) iyiox) ^(ki^- nistero di S. Filippo di Demenna, 

cov, &/5tóyya9v. /ixiavJ, oxTflj/Spcd), tììs i nel mese di ottobre della indizio- 

cyJocrc^o; (3). ne i. 

^ Torw 3£ta)y €xxXr;(y?<j5y (4) (fpoy- Lo aver cura delle divine chiese 

Ti'feey. mai x^tp* uotlÌ5c«5 (5) (wpgysty e porgere una mano di sovvenzione 

avT0($(6) i^io"^ iau noti ptftXXoy <^i' ad esse è cosa degna e anzi Glan- 

X*y3rp(Mroy xai* fltuTYjj TYJs f £p»5 xfltTaaT». tropica e ben indicata in riguardo 

6£os , c'uftiardSexToy (1). Sto xipióu (8) alla medesima sacra istituzione. E 

pomépc Ti$ ScftTptiidls fAou (9) éy jusou- però io Ruggiero facendo la mia di- 

yij (10) irocaSvTos (!!)• iSX3oy ncpòs fjLs mora in Messina, sono venuti da me 

oi fjLoif»x^ì xov oLyìov feXcVirou Sefxèy^- i monaci di S. Filippo di Demenna 

fODiy, aw irftp^txXvidse (12)i kolì rù> €xeT* con una supplicazione e con Tigu- 

OM iiVovfiayou otyt'ou yipovxos (12) xu* meno ch*è quivi il santo vecchio mes- 
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fov ypi\yopiov. x«è ìinadiv pi« t£ Jou- sere Gregorio, e mi hanno supplicato 

y»c(14) ii^rois x^?*9^*i ^^u SouXgui- dar loro dei poderi per servirsene il 

a^(^iiHfjLoifÀroviyiov(iiùii^icov.fjLeri\j' monistero di S. Filippo. E io ho de- 

Tw, usti ìi^» TYJ iurfiy àerticjtj (15). gnato accoglier la loro supplicazione, 

x»( iVpójTjtgflt Tòv paìfjLicipro)^ (16) tòv ed ho ordinato a Roberto, che è al 

Tore fjLov j36(yx()/;/YjTov, tov Soiivae xott presente mio visconte, dare e dividere 

2cx){a5pyij*e »uT0Ì5 €Ì5 Tov /[/Oli «Xyiv (11) loro a Mueli dei poderi ^ e ciò so- 

X<rp»(pt* SK «'?rtTr5u(18) xfltxecvo? i- prabbondanlemente. Ed egli essen- 

^sXìA/ %xì J(fltx^pfi(ja5 «V*9oy tyIv dovisi recalo e avendo diviso, io ho 

3c»X^pyiaiv TÒur<Dy, iany Sì oi^tojj, appreso la divisione di questi poderi. 

x*r» pi«y «y*roXi j , ix riày xs^aXiàv È poi COSÌ la divimne : dalla parte 

rtis d-XriSrflts tyìj fjLeyi\it\i (19), xae »- yerso oriente dal vertice del burrone 

«repxsTjtt ó x«Tia5 x«^T^^ *XP' ^^^ *^*' grande e se ne va vetta vetta sino al 

ariXXov(20) róu piou <Xtj x*J 6ccjfipxer«c castello di Mueli, ed entra nel monte 

ah TÒ opos xfltl x«T6px<Tflit fii*j Ti^y Tpflt- (nel bosco) e discende per la Irapeza 

ire^iay (21), ììolkbì'^ìv xAiTcp^srati 6 puotg* (tavola); ed indi discende il rivo sino 

f flo5 eU TÒy Xixxoy. x»t 6x ròy Xixxoy, al lago e dal lago discende per la 

x»T6pX«rflit eis TYÌy rpourroty (22), x*- grotta; ed indi serra serra per paleo 

xfic^fiy rpfltxX* eis tò *»Xsò Xtutóia- libadio (antico luogo erboso) pel capo 

oy(23). 6e'5 rr|y xg^jtXriy tov (Stempri, di Spartà, 6 piega perii centro del 

x*c iroStSh ets TÒy yi&tsMTi^ Ttis pt6- grande burrone, e ascende nel bur- 

yiXtjs AXn^flts. xfltc fltyyflui^e'yee Tiìy iXti- rone sino al vertice di esso, in cui è 

3*y, «x?^ ^^^ xs(f*Xii$ fllurìi5(24). «y il principio. Epperò gli stessi poderi 

i x»e yj eyfltpgts ÙTripXst, eV »uri t» e lo Stesso monte (bosco) ho concesso 

Xojpi^eflt xat TÒ 0/ opoj, «(jrgp^flt, x»c e confermato al predetto monistero 

8XYÌp^5flt (25) riii 'wpopn^^tdìi Mavti tou di S- Filippo e al messere Gregorio 

iyìox) (ptXtVTPO'j, xjti ri xtipA ypyiyoptd) categumeno e ai monaci che ^ucce- 

x*3fnrotipt6yov (26) , xAtì rm fjieréicir» deranno a lui sino alla fine dei se- 

»vrov ptoyajfw, ijfP^ T8p/:xflir<ry »iclnf(3ov. coli : perla s;ilvez3&a deiranima mia 

incip 4'^x^'*tÓ5 ptov (j<urYiptfltj, h*1 riÌ5 e della mia consorte. E perciò ho 

ifjLtis avfxfiiov. K*i Si9, roOra?(21). i- fatto il presente sigillo in favore del 

ncotr\a» xò 'sfixpòv acytXXcoy , év tH monistero di S. Filippo. A fermezza 

ptoyvi rouàylou fcXéirirou, ncpòs fioavéoo' di Ogni cosa per non essere da chic- 

ai¥{2S)iciìfr(SDv,xovfjLi\i6\xsicApirivo$ chesia menomamente violata. Se poi 

•i3roxpoucj?YÌy«e. tj Si ^oopct^ti ris rouro taluno sarà trovato reo violare esso 

«apaxpouoov. òv /utYixpw s^£e riàv iìiAw sigillo la SÌ avrà da noi non picciola 

ayotviìtìr[aiVj mxi rns rifjLszipxs ^iki»s indegnazione , e dal nostro amore 



9repùi\(iir(ni. roÙTo a (S(^p»yi^»,nes vn sarà privalo. Ed improntalolo colla 

ovr&n ifAw vouXXn Tti iic^fiolv^Sov. consueta nostra bolla di piombo è 

€«8aOy| ri pùivTi iiywpiiya) %%t pto- slato consegnalo al detto igumeno e al 

vii ap^iov 9(XeV«v , SefjLÌvv<xìv , fxnvt monistero di S. Filippo di Demenna 

jwf fyJtxrcwc rri ivo) yeypix[AfAhr\$ ri nel mese e nella indizione sopra- 

i'xa iret. scrìtta, nell'anno del mondo 6601. 
-|- P<»xfpn Kó^YiJ xatXatvpcflts x»( ai- Ruggiero Conte di Calabria e di 

luhcts (29). Sicilia. 

Sai rovescio della pergamena si 
legge : 

Tov PotixfiptoTi atytXXiov ta-v Xo- Siggillo di Ruggiero intorno ai pò 
pgL^tvy. devi. 

1093. Roger ius Comes Siciliae et 
Calabriae concedit Monasterio S. Phù 
lippi Fragalatis quasdam terras sitas 
in territorio Maelis. 

Da la gazana Mudi. 

ANNOTAZIONI. 

rergamena leggerissima lunga 39 cenUm. e larga 26 e 5 millim. Ln linea scritta 
fi «listenile per 22 centim., cioò dal iv al xxv. Le linee scritte sono 24, di cui TuN 
lima finisce a meno di metà ; la firma è in linea separata e sottostb al testo due 
centini. e 5 millim. Le linee regolarmente tirate presentano T equidistanxa di un 
centim II testo che comincia al ni centim. (longitudinale), meno 8 millim., ò vergato 
separatamente in due periodi. Fra il primo ed il secondo perfòdo si d& un dop- 
pio interYallo. Lo inchiostro scolorato dovette essere atro-violaceo. I caratteri ele- 
ganti in minuscolo diplomatico e la scrittura in nessi continuati. Il suggello manca 
e pendeva dal centro inferiore legato con fili di seta violacea, infilzati per quattro 
forami a piccolo quadrato; li è ripiegata la pergamena per resistere meglio il sug- 
gello pendente. 

La pergamena ravvolta in foglio ò fessa negli angoli delle piegature e in qual- 
cuno degli angoli ò tarlata. È citata nel mss. di Schiavo num. 3, fu ridotta in abbozzo 
dal Tardia, 8 nigiUum, m$8. ove manca il fac iimUe. 

(1) Td> i^Zóoòiv. Per tò é^^ooòiv. 

(2) HVo^^fMvoy. Voce aurea da ^ir^o^uu, &oyM. 

(3) Ttiff à hZììLxxé^t. la indizione di Costantinopoli cominciando in settembre prece* 
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delle di quattro mosi a quella di Roma. Yed. lopra pag. 81. Rei diplomi greci si- 
ciliani si adoperò talvolta la indizione romana invece della costantinopolitana, come 
intervenne nella pergamena precedente. Fu cosa ben facile che nella reciproca me- 
scolanza della favella greca e Ialina si confondessero pure le costumanze dei due 
popoli. — Tvif &. Alle lettere numeriche per depravazione ortograBca sovrastano In- 
distintamente i segni circonflessi. Ved. sopra pag. 83 e seg. 

(4) E%%kr\(sì»y. E*Ti%\yvsi», m, if). Assembramento, ragunanza, assemblea. Per il luogo 
di ragunanza. Rei secoli cristiani si usò ancora per i luoghi di convegno dei cri- 
stiani e pei sili destinati alla celebrazione dei divini misteri. 

(3) Toiòsixt. Bo/Oft», 01$, T}. In questo diploma la lettera fi è sostituita quasi costan- 
temente dalla u. 

(6) ilféyw iuroftf. Corretlameule ópiyny àotM (^hiaiLkyfiicui), 

(7) E'uflm'JJ«xroy. Per iv««'<JJ«xroy. 

(8) K'ohmO. Kilt iyioO. 

(9) ài9.tft\}à6 (Aou. Per diarpiySis {aw. àiarpt^i^, fjt, if). 

(10) Mscn^vT}. Messina, Tanlica Zancla. Rei tempi andati della cillà nobile^ la ieeonda 
iorella del regno. Oggi capo provincia, sita ad oriente dell'isola nella spiaggia si- 
nuosa appresso la punta del promontorio Pelerò. Sulto il dominio normanno fu 
sede di un arcivescovado, (traslocato ivi il vescovado istituito in Troina dal Conto 
Ruggiero), di un archimandralo doU'ordine di S. Basilio e di uno straligoto; ebbe 
una popolazione pia numerosa ohe nei secoli susseguenti e decresciuta pei flagelli 
sociali, di cui sempre fu vittima generosa. Rei 1733 coi sobborghi numerò 60383 
abitatori ed al presente al di là di 90000. 

In quanto al censo di Sicilia vedi una memoria (studi nulla popolazione di Sic.) 
dell* egregio Francesco Ferrara, pubblicata nel 1840, giomal.di èlaliii.di Sic, 2* 
quàdrimeilre^ pari, i, pag, 208 e seg., nel cui primo articolo tratta : i. Importanza 
delt argomento — ii. Che èia cemimento o movimento di popolazione — ni. Il een- 
iimento anliehiisimo in Sic. — iv. Origine della numerazione di anime — v. il/e« 
lodo che in e$»a si mata —vi. Fiducie che meritano ^^n. Popolazione della Sic. 
Bollo i greci e i latini — viii. Altepoca araba -^ii. Undici numerazioni da Bug* 
giero Bino al f6S5 -— x. Duodecima. — > Puerili eontraeti eoi messinesi. 

(11) floid^yroff. Per ftio^yro;. Rcirorìginale «eoi. Il punto è segno di sigla, come ordi- 
nariamente la virgola. 

(12) nxf»¥Xi\<sm. naipa,%ki\<si9, «off, V). Esortazione, preghiera. Voce aurea, ma nel lin- 
guaggio scritturale e patristico ebbe un senso assai mistico e consolante. Paracielo 
si chiamò egli stesso G. C. , e Paracielo chiamò lo Spirito Santo. A'XXov ^tat^éùyncw 

Ztixstt ùpii'y... 6 8tf fcatpàAkritot rò fevhy^Ji dfycoy... ì)IlSì9 SiSigtc «fiyfA. Ed egli foi darà WH 

altro Comolatore. S. Giov. Evang., e. xiv., 16... ma il CoMolalore^ doè lo Spirilo 
Santo... vHnéegnerà ogni coia. Ivi 26. 

(13) AVcn> yipovro9. Avrebbe dovuto essere di caso dativo o non genitivo, reggendo 
la preposizione orw e Tarticolo r& che precede. J^ytot dai greci si appellarono i pre- 
lati e lo persone reali o imperiali ; i primi per gli ordini di cui erano insigniti , 
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gli allrl per la sacra unuone ehe ricevevano. Ved. Tzelze , lib. ix ; synoJ. vi oe- 
Gum. act. IO, in acclam.; Simon Thessal., c'è «acr. cap. d^ unct. imperai. \ Giov. 
Canlacuz. lib. i, hist. e. 41; Codino, e. 17, n. 22.; Alemanni, noi, in rrocopii, ecc. 

(14) T® ò&jvM. CorrcUamente to^ Soovat, soUintendendo évsxai. 

(15) A'crrj-jyj. Correltamentc àtrVs». A''trir)5t», «w, t^. Voce aurea. 

(10) PoofMi'ipfov. Nel diploma precedente sia scritto : ^ii^yi^^rary, a seconda la pronun- 
cia piA aspra o pia dolce di chi vergava il diploma. 

(17) Mo^> driv. Tuttora si conserva la denominazione della contrada Muelle e del 
feudo la Gazana dipendente dal territorio di Alcara, come si vedrà in seguilo dal 
quadro geodelico delle possessioni una volta perlinenli a questo monislcro e a quello 
di santa Slaria di Maniaci. In un diploma di re Ruggiero e detto : de muellis. Sem- 
bra un lai vocabolo essere di origine araba : mahàla, rem rapuH, surripuil furlim, 
ovvero mu-hélo^ fraudalor dolosus. La contrada ebbe una siffatta denominazione per 
essere soggetta alle lave o per essere adatta agli agguati dei ladri. La natura siede 
li solitaria e minacciosa e caccia da questo suo regno tulli i viventi. Su argini di al- 
tissime rupi e su cervici di burroni inaccessibili si vedono imposti altri argini di al- 
tissime rupi ed altre cervici di burroni inaccessibili che s*immcrgono nel ciclo. Tulio 
li biancheggia di neve o negrcggia di lava, e la mente attonita si conTonde in un su- 
blime grande e terribile. Di tempo in tempo sugli eterni ghiacci la potenza vulcanica 
apre un torrente di fiamme, che precipita dalle viscere di quelle caverne ed ammassa. 
Allora rimbombano orrendamente i cardini interiori, e la terra teme subissarsi nei 
suoi primi elementi. I tuoi monti, o Sicilia, sono questi ! ma tuttodì sormontati dalla 
pertinace avarizia delle nazioni. Se con darsi Nongibello si onorò lo straniero vinci- 
tore di Abukir e si onorò per la Tavola del nonte e per la sinonimia degli accidenti, 
più dì come si fosse potuto dagli slessi dei, fu viltà, fu tradimento, fu infamia il 
farsi a rimerlare l'intilUo amante di [x\ì*aduUera^ il sagrilcgo mancatore della pub- 
blica fede, il braccio polente della tirannide. 

(18) Ex ^8p'.r:6^}. iXcl lesto tulle le lettore sono quasi scomparse. 

(19) il'X(Oji« fAsyi),Yis. Voce corrotta p«r òlhòiyix, oixos , rò. Da òhaoéy^ , precipitarsi. 
QaesU luoghi oggi si appellano li Balzi, li Balzilli e portano direltamente al cratere 
dell'Etna. 

(20) ToO yLMzikloy). Nella contrada di Muelle si osservano i frantumi del castello. Kx- 
atùXoy. Voce corrotta da caslellum. 

(21) Tjja^^fTQv. Per Tfi'Tcsì^j.v. T^i^àf», flcs, yj. Tavola, metaforicamente pianura. Sono 
Dote lo pianure che contornano i burroni ed il cratere del famoso monte Elna. 

(22) Tjjovfrjiy. Ffo^ttrx, Yjff, yj. Vocc corrotta da grulla iiciliano e grotta italiano. 

(23) JlxUù XijiScov, Per ^*x«(Jy ).cpi5r)ov. Vocc dci tempi dì mezzo per luogo erboso. 
Feracissimi divengono col volgere dei secoli i luoghi che Turun invasi e coperti da lava. 

(21) KscpaXris. Capo da x5(paXYj, Yjs, YJ. Voce aurea. Il cratere delITlna fa parte dello 
possessioni una volta pertinenti ai monislero di S. Filippo , ed oggi alla famiglia 
Nelson, come si vedrà appresso dal sopraccennalo quadro geodetico della ducca di 
Brente. 

23 
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(23) Enrs^i»,TMi cx^ax^A. Da axifyos^ %y)p6». Nel lingaaggio feadale dei lampi qaesle 
due voci ebbero significali solenni e sacramentali. 

(26) Kstfhqywyiiyo^j » PcF naOiQywjiiyi», 

(27) Aidt foOr«. Per 5t» rflyro. 

(28) BMvév(ny. Per fis/i»is3<ny^ /ìsfiotisxttf^ ««S if). 

(29) Pom^pti» K({piT)$. Firma del conte Ruggiero in nessi, come egli usava soltoscri? ersi. 
Anche in nessi si sottoscrisse Ruggiero ii. Ved. Tesemplare riportalo dal Hontraa- 
con, palaeogr. graeca. 
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(jxy ). AsxifA^jjfw. Ili h^s. 6603. Dicembre. Iti imìh. (Coitantinop.). 

(^1/5). AsviifAp^fw. Il /y5. i09i. Dicembre. Il indiz. {Romana). 

f POPE PI02 Ka'MIIS KAr Tfi^N RUGGIERO CONTE E AIUTATORE 
XPl2TIANa-N BOIIGO'^ (I). DEI CRISTIANI. 

EV5C Sn roìs s^ fltTTJtXiy òvvx^ocy róv Poiché a quanti già sin dalle te- 

fjLoyit\py[^ioif (2) xjtt Voix^s (3) xac ii- nere ugna b vita solilaria e nel silen- 

p/pt* tò 5€i(?y fiD^^^^'' (4) s-^rì^s^^j"*- zio enei deserto a propiziare la mae- 

yotj. x»! £v ofc3f xxT* TÓy »7rÌ5:o- sia di DÌO prescelsero; e nei monti, 

Xoy(3)5ii:f?jSoyT»vvxT(>(6)>tjtì liwÉpjts giusta l'Apostolo, dimorando, nollo 

'i'xsrg'uovTJt X3tt ixXstirjtpóuyrss (1) lòy e giomo pregando e supplicando Dio 

3iòv ifTcèp iravià tov (8) yptonavtxo'- in pro' di tutto il crìstiànissinao po- 

:i:o-j Xxoj x^t a'tpYivixvis K%r*jjrÌ5£<r?, polo e detló Stabilimento della pace: 

vò:M}ifjv ipx 'Axi ^ex ivjtiróScXToy (9). è al certo regolare e accetto a Di^ le 

:is loOray otiiviasis «txóra-s aya-w-Xr»- preci di costoro merilameute adem- 

pcy (IO) xjtl ÙTTÌp jìi»:dcy c^p'^vu^civ. pìcre, e per essi aver cura che il ne- 

TÒ ^A*5 Tg ri t;ìs iyxyvLX'.xs Tpo(^Yi9 cessarlo manlenimenlo loro sia ap- 

iuriv GC'^pcjxj^jit x:tì ,uiXx itxoTrtr. prestato; e ciò assai ben a ragione. 
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TuvYiv (H) iy^'^^y où 6 x«5'iVouptg. Adunque essendo venuto tu messere 
yos (12) xupcj ypfìyòpios tou iyiov <fi. Gregorio categumeno di S. Filippo di 
XcVirou Ssfjiévvoiiyy ^stToSy pisTÓ^'eov (15) Demenna, ricercando per dipendenza 
7òyiyioynnok»oy xi\s axaXatj (14) rov S. Niccolò della Scala di Paleocastro 
-ffaXatou xiarpou. dìvros fjiov 6v tyì «•©- (antico castello), essendolo nella città 
Xei flrflcyòppiou (13) juét* ràv avvèSpU- di Palermo cogli arconti (capi) miei 
^wTojy (16) piot fltpxóvTdLy. eVi ^wcV consiglieri. Io dunque avendo prò- 
ÉV(3DTYia3r6U ras xof,^ iuMTfw (11) 7s- stato orecchio ai miracoli che si opc- 
y<^fjLÌy%s 6»vfjL»7o^oieÌ9LS, lovòaiov {\S) rano Ogni di dal santo padre nostro 
iroLTfòs rifjiiy (fiXtV-jrou, xat av (19) T<fi Filippo, e da te santo vecchio con i 
iyi(x> yépoyfi ovy riv ptsr* aov iuXot- religiosi uòmini che sono teco, ho 
fi&y iySpw^ hrep^i aot -covro Iiyxt concesso a 1^ (dico) esserdesso, S. Ni- 
fieróxioy rov iylov (^iliicicov &/x6v- colò della Scala, dipendenza di S. Fi- 
yù:y. òoivro (20) xae ròv »yioy n^iró- Hppo di Demenna. Similmente anche 
Xyitov , x*c x^p^9'* "^pò^ 3tirpo9Y|y S- Ippolito e i poderi per alimento 
TVÌ9 «uTYi? fjioyiis. ioxiy ii ó Si*x^' dello Stesso monistero. É poi la di- 
pi(3[jiòs riv ivx&y y^ù^pcf.^wy ovxos. (èg visione di questi poderi cosi : co* 
iicspx^raii iicò ToijiyiovriicicoMrovrìi me esce da S. Ippolito in suso, 
ii6» (21) t£ icipxuépos (22) rdu pi cu- oltre la parte del rivo, ed esce lun- 
nos^ xac iicspxàxxi xo^ri fjiìaov ròv ^6- ghesso per il centro della serra , 
rsaplov, h^ii [2^) ixpt iicivos rov iyiov a destra insino sopra di S. Zache* 
ì^9,X*piov (24). xoi^ i/Koliiel^ iis tòy ria; e piega per Varmo (congerie di 
ipfjLoy (25)/t5Tiìy ToiJp7owifty(26), ri pietre e di legna) per la targunia, 
6>YÌxp*e>v* (27) wòxiid? riis fSpovrifjié' gli eflcrimni (alti precipìzi), sotto di 
>U (28), noii 0L'3ffjò'iSeì iis ri{vipixv usui Brontìmene, e piega per l'aria e per 
èli Tijy irYi7Yiy rfy ovocny vTtònircù ròv la fontana che è sotto dell'armo di 
ipfjLov iyiov ytxoXóoti, t;*òxàTa?3gy ròv S. Niccolò, e quinci sotto del bosco 
fiovyòv xac t« é<^riìiptfjiy% xòv ixiioon fcoUe) e gli eflcrimni della parte che 
fjiipovs ixp^ ^^^ axjiXjis. xaxin3£y (29) è quivi sino alla scala ed indi nei 
6x xovs fjié(5Cf,\i^ovs(Z(ì) xoct resipoUs^ mesaliti (pietre medie) e nelle afte, e 
x*c inhìhl i% rò orevòy xac iis tòy dà nello Stretto e pel bosco che è di 
ayTtxp(5/Souyòy(31). xaxti^gyròyxiriy rimpetto. Ed indi per la serra sa- 
iy$PXsroiii(k's ifis nci/\yU rtis 8voi\s fxi' lisce sino alla fontana i che è nel 
ooy r&y Svg fiovyiy x»rJl iriofjiis x»! mezzo ai due boschi ad occidente, 
ODS au^xXec'Yi (32) li lao? ròv ^xXeov e COSÌ conclude Ciò che è entro Pa- 
%i(3rov, l(3ùs TYÌ5 vLovXxóvpxs Tou 9x0- Icocastro sìuo alla coltura di Sto- 
pVfltyou (»s x»TcpxcTjtt ri vSxxj. km riano, come discendono le acque, e 
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«vcpx*''*^ ^^ *ip*/i^poL^5 (33) ròv pvxnos salisce la parte oltre del rivo la serra 

To'y x^'^^^ ^®^ ^^^ ^P'^ XgT^HflSy Xyj- sino alle tre pietre bianche, sino allo 

5»y(34) fi«xP' ^^^ >J.*tXou jSauyou ròv psHo-buno (colle nudo), che è sopra 

èicijoD iyiov ntriroXiarou. xatc K^rep- (ji s. Ippolito, e discende la serra 

xctott ò x^'^T'i^ ò 6Viv(»3ey Ttis óSoO che è quinci sopra la via sino al 

ixs Tou Tpiòiioxj (Aov é\y[. xflct' xflcrep- fnwo rfì illu^H, e discende la via di 

Xsrai TioSos tou 7*X»rou (35) 6<ks tou Calati Sino air om&ro (pioggia); ed 

optiSpou. ìt9.yf^ev (36) Jsgti tò xaraj indi a destra lunghesso il conter- 

owopoy icog ròv iylo\j tiicicoX^rou. kxì niine che è giù sino a S. Ippolito e 

o'jyxXucf. Ityjce iè ravroL ti ivérspx conclude. Essere poi questi poderi so- 

Xappi?«» «y ToTs pyi3ritVt>sToxst'ots, Tov p^a espressi nelle dette dipendenze 

iylov ^iXiit'jcov. KOLi o0(31) T(£ xùpisj di S. Filippo e a te messere Grego- 

ffiiyopÌGù r& ytófroujufiyos xoti «is toù^ ^^0 categumeno ed ai categumeni che 

iuxU*vt[r9,ivxovT^x%yov[jLÌvo\Jsi^of,ìSi»' saranno dopo te e ai successori sino 

SóxoTiS, ioDs rsp[jiirxy iiohoov. x*t Sto- alla fine dei secoli. E decreto che tutti 

pi5»pt*i flwravTflts flcpxìgVtaxMTous eVì- g^ arcivescovi, vescovi, baroni, stra- 

atò^ovg, pxpoyvBÌoì9, (5rp9.uyoU (38), ijgoti, visconti e chi sarà in autorità 

P65x<j?pttÌTou5(39)xgtt'Toùsx*TàTfyiàp/fi- jQ Qgni tempo, non mai violenza o 

p»v(40) g'goujt3t(3TS?, Tou ^cxgTt gVt- turbaziouc alcuua abWauo a mostrarc 

pi»v, n7ya)x^YÌv (41) nyi ivhihì'i^t ev nelle Stesse dipendenze di S. Filippo; 

Tois iuToT> fjLsroxtoii iy'iov (^iXiicicov. ^^^ stieno libere per la salvezza dcl- 

àl éarfl^aocy gXéuSsp* (42) li^ep 4^- ranìma mia e dei miei genitori, e fac- 

XW (jLÓv amr[pUs xjtt T(£y 6>óu 75y- ^-^^^^ q[i\ \^ qualunque modo la di- 

yriifljpffly (43). xott rsfoìlnoòtsotv rtyó «tto- j^ga mia al categumeno di S. Filippo. 

Ww ^ fjiì ri Myiyov(xiyfùi{ii) h'^Qv qj^^ g^ pQì anche taluno comparirà 

91Ì1W0U, ti 5g 76 xaì T 15 (f»yiQ 6 yoxXav perturbare le stesse (dipendenze) 

«uriti 05» HTcirati yì «uni juoyTà du ^t- quanto possiede lostessomonistero, a 

xpivTiìyfltyfliyflixncjYiy ù-jroarryi -TTJtp efAov^ non picciola indegnazione sarà da me 

ni rfy ip*y é^y\. Tfpòf rip -rfp'taff®- sottoposto e la maledizione si avrà. 

^V»y 7:ì<jts>(5iv kxì jSe^xUv i(j(fx\ìxv, Epperò a più abbondante fede e a fer- 

Aii% pia?Xu,35ou ovvr[^r\ jSouXXr; ptov, jna Sicurtà con la consueta mia bolla 

ivci^fiyio* xò icxpòv (jtyiXXeoy, x»i di piombo ho improntato il presente 

«GflMta orpòj oi TÒy x*2fi7auptfiyoy Ì7(ou sigillo e dato a te categumeno di S. Fi- 

9tWirirou xupoy 7pYi7<)piov iir\yi Si^kfx- lippo messere Gregorio nel mese di 

?!i(»iis T^y Tj^ t'v3!xre5yas 7(45). dicembre addì 12, indizione ni. 

i 
Sol rovescio si legge: 
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'S.iyiXhoy ri iyin ymoAio^ rtis oxa- Sigillo di S. Nicolò della Scala 
Xar xjc( ri iyiou cV^o^XtTou. e di S. Ippolito. 

h xBJcXt ss M rsppe 2t ajivTtf yixo- Li quali SU li terrì di S. Nicolao 
A*» Si Xot ax*Xflt h TTjtXoctBXMTpo. di Paleucastro. 

1094. Concessio pheudorum S. Ni- 
colai de Scala ac S. Hyppoliti facta 
a Comite Rogerio monasterio S. Phi- 
lippi Fragalatis. 

ANNOTAZIONI. 

Pergamena lunga k6 centiin. e larga 22. La linea scritta è larga 18 cenlim. e 5 
milliin.; cioè dal ii cenlim. di larghezza al xix e 8 millim. Le linee scritte sono 35, 
olire la linea d* intestazione, e regolarmcnlo tirate sono tra loro equidistanti di ud 
centim. o 3 millim.; le ultime cinque linee hanno Tequidistanza minore di 4 millim. 
e il carattere piii minuto e più compatto. La pergamena ripiegata è fessa in Ire 
piegature e corrosa in una. L'inchiostro è flavo, forse in cinabro nel primitivo co- 
lore. La scrittura è in minuscolodiplomatico. Il suggello manca e pendeva dal centro 
inferiore legato per due forami con fili di seta rossa. 

Questo diploma è citato nei ms. di Schiavo, cap. i, o. 4. Tardia il ridusse con 
interniisàiune e ne spiegò in latino il principio, ms. 6 èigillum. Manca il fae aj- 
mile. 

Nella pergamena in data del 14(1, 24 maggio, indizione iv, contenente il iransunio 
di vari atti, distesi in greco e latino, si comprende eziandio la versione di questo 
diploma in lingua vernacola, la quale versione è del tenore seguente : 

« conti rogcri di Sicilia et di Calabria ayutaturi di li Christian! Impero hi scelliysti 
lu divinu amuri di la pichuiitali di li tenniriti di li ungi et di exiri a la vita mona** 
fitica et viviri silenziusamcnti et quietamcnti et patricandu secondu lu dictu di lo ape- 
fitulu di noeti et di jornu petendu et pregandu lu signuri deu pir lu sthabilimentu 
pachificu pir tuctu lu populu christianu adunca ricolligasti bene plachenti a deu pir 
adimpliri li petiiioni vostri appartinivilimcnli pero hi tu si curusu pir loro cAercarJ 
comu di parlrari et cxiri pir li necessari dì la vita loro et assay specialiroenti a- 
dunca tu mìsseri lu abbati grlgoll di sanctu phiUppu di demlna cherhi pir gran- 
eia sanctu nicola di la scala in paleucaslru di lu anticu castru essendu eu io la 
chìtali di palermu et colligandu cum li mc^y caporali eu intisu hi ti appi et li mi- 
raculi facti pir omni jornu di lu sanctu cunfessuri philippu et pir ti sanctu vitranu 
et pir li venerabili horaini quistu contratto confermo a ti quista exiri grancia di sanctu 
plìilippu di demina et similimcnii sanctu ypolitu et li territorij pir vita di ipsu 
monaslcriu osti lu spartimenlu di li dicti terriiorj giusta corno va di sanctu ypo- 
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lilQ isa ultra la parli di la valluni et vn pir menzu lu serra illa Imnda destra fina 
supra sanclu Zaccaria et duna ad armu ad nrgunia hi tali si dichi sul)la bronti veni et 
duna ad aria et a la funlana la quali esti subla armu subta sanclu nicola subta di 
lu boscu et di li dirupi li quali suni in li parti di illa fini a la scala et di illa menzur 
lì peiri et di aria et duna a lu slrictu et inchuna di lu boscu et di illa lu scrru 
serra et munta fini a la funtana la quali esll in menzu di li dui boschi infra lu pu- 
nenti et concludi li cosi hi su intra paleucastru fini a la cuntura di sturianu secundu 
xindlnu li acqui et munta ultra la parti di lu valluni lu serra fini a li tri peIri blan- 
dii fini susu lu boscu di lu quali esti supra sanctu ypolitu et xindi lu serra lu 
quali esti supra la via fini di li tri vii di mueli et xindi la via di palali finn umbru 
et di Illa dirillu yusu et confina finu a sanclu ypolitu et concludi exiri quisli 
territorij supradicti a li dicli grangi di sanctu philippu et lu misscri lu abbati gri- 
goli et a li successuri abbati hi sarrannu apressu di ipsu fina lu finimenlu di lu mundu 
et cumandamu tucli li archiepiscopi episcopi baruni cavaleri et furisleri hi di ogi 
inanti non baviri potestati ne sullivari nulla contradilioni hi fusM incontra a li grangi 
di ipsu sanctu philippu ma sianu liberi et franchi pir salvalioni di la anima mia et di 
li iney generanti et hi non digianu arrispundiri exceplu a lu abbati di sanclu phi* 
lippu et si pir aventura alcunu parissi hi turbassi li dicli territorij quantu cosi hatis- 
sinu di lu monasleriu et non pocu [sarra a la ira mia di hi manchi la vita et pir 
vostra fermiza et claritza sigillamu et inbullamu di chumbu lu dictu privilegiu et 
pir quistu presenti sigillu di nui a li abbati grigoli di sanclu philippu a li xii di 
la misi di dichembru ni inditionis a li seymilia et sey chenlu xiii anni (interpretazione 
fallata. L*anno è 66f)3) di lu criamentu di lu mundu. » 

(1) X|9((ynjtyd5y fiorfiòt, Christianorum adjuior. Epllcto condegno del conte Ruggiero. 
La religione di Cristo nei tempi di mczio crebbe in reputazione e in ricchezza piit 
a chetar la cieca paura dello coscienze, che ad essere onorala nel vangelo e non 
contaminata colla superstizione. Ma il conte Ruggiero in Sicilia sinceramente'ristaurò 
la fede ed il culto. Che anzi se diede alla chiesa proprietà, onori, dovizie, puntino 
cosi ìa sua autorità di smisurala possanza. Principe di liberi uomini, non capo di 
turbolento baronaggio^ ed insignito di legazìa pontificia con le armi e con le buono 
arti preparò una monarchia che prima e sola in Italia durò per otto secoli e che non 
fu spenta né per dominio straniero, né per patti violati, nò por viltà di popolo; ma 
per plebiscito invocato Tindomanì della vittoria popolare sulla tirannide. 

(-2) Movripop/oy, Vita solitaria, monachismo. Ved. gloss, graeco-barbarae, 

(3) i'mxAt. Per Vjtr^a». Quetamente. H'aoxif». Slar cheto o in ozio. 

(%) E'^Xmu^. Per ^gfXiy. Da i^Mv, conciliare. E'&XaoOpuw, reconciliare. E'&XArxopwu , 
propiziare, placare. 

(3) Tùy àwó(/xo\o)f. Ecco il testo di S. Paolo , a cui si'acccnna in questo luogo : 

t t^Madvfleof, i^fiatryscfv, é^9tpàathrpa.y , iy <póv5i iiaxodpM Aitiòjtyov , «c'<pfY)Xf)uy /y (AV}X^ric«, iy 
ttfytiùtt ZipyLom>, òctxi^o^iuìfoi^ òhP'jyLSVot, )(«xoxo^>|Aeyoc. Si'y oOh vfy A^ioi 6 xjtffiu>$, iv ifriyJou9 
itkaiféynvot, noi óptat^ ìuU (t^Moiv, tmU toùs ó^xt rffi ^rfi. Furofì lapidati, furon èegalif 
furon iemali : moriron uccisi con la spada, andaron atlomo con pelli di pecore 
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e di capre : bisognosi , affiati , mallrailati. Dei quali non era degno il mon- 
do , erranti in deserti , monti e spelonche e nelle grotte della terra. Agli Ebr. 
e. xr, 37-38. 

(6) rfuxr(). Per ymaòi. Manca il segno deirabbreviazìonc. 

(7) EVa«5flipiiyoc5, diifijf^ojT*, 'ùLsrhayzXf ^«wCfljpoOvrtfS. Gruppo di SOlCClSOM. 

(8) n«yrd rSS. Per fffltvrcJf roO, 

(9) E'yjcffo^wrov = ^jwfdJsncrov, 

(10) A'yjMfXyj^i y. Per óyflwfXtj^sfy. 
(li) T^yriy =:i rolwy. 

(12) Ka0K7O'5pi5ya? = xjiOrjyoiJpisyoff, 

(13) Msro'xi'oy. Cella monaslica, a mojori monasterium dependens, cui oppanitur 
archimandrita. Err. Slefano, glossar. Ved. sopra pag. 169 (14). 

(li) T^s cr^Ui. l%£koL, Y)9, i\. Voce Ialina dei cui composti vcd. Du Cangc. 

(15) ndXst 4c«yd|3|Aov. Rei diplomi greci- siciliani sola Palermo si ebbe il titolo di 174- 
>». Gli scrittori bizantini dissero ndXit la sola Costantinopoli. Ruggiero ii gridilo 
dai parlamenti re di Sicilia, per amore o per forza riconosciuto dal papa duca di 
Puglia, di Calabria e principe di Cnpua, fece Palermo capitale di questo suo regno, 
la quale era allora la più illustre cittb di Europa dopo CordoTa e sì nomò : Prima 
Sedes. Corona Regis. Regni Caput. Ved. SerilT. Blidrls , descriz. di Sie.\ Salv. Hor- 
80, descriz, di Palermo antico. Nel censo del secolo Xfi numerò 111,818 abitanti; 
neM798,li6,349; nel 1831, 173,478; nel 1832, 184,3^1. 

(16) Swa^fpcAfi&y^y, Da <y\>ys5|3tif®. Ot* Apxoyrs9 si appellarono in Atene gli arconti , 
che costituirono nella repubblica ateniese la magistratura piò eminente. In generale 
oi' à^x^yfss si dissero i prìncipi , i magnali , i grandi. Oggidì i greci nel moderno 
idioma chiamano 6 ipxoyrjis un signore. Presso i bizantini questa Yoce signiilcò li* 
loto di ofBcio. I greci normanni in Sicilia Tadoltarono per esprimere lo stesso si- 
gnificato. Oc' ipxoyrsff Turon nomati I sette grandi uffiziali della corona istituiti du re 
Ruggiero, appena egli assunse il diadema e lo scettro. La parola r^v à^x^^xy im- 
piegata In questo diploma dal conte Ruggiero se non fosse accompagnata da ag* 
giunto , accennerebbe solo capi commilitoni , capi del baronaggio da lui creato 
come prezzo della conquista. Ma poicbò il rù r^ Jt^x^>^^ è accompagnato dnlPag* 
giunto participio fr)y6^pi»ì^vyrvy* questo participio aggiunto dò un i^^rnu Yalore isto* 
rico al tò ipxo'yrvv. Denota niente meno senza perplessità e senza contrusto, che il 
conte Ruggiero giunse a stabilire in Palermo una corte e a rappresentare di un go« 
verno i suoi domini acquistati col senno o col braccio. Il Di Gregorio coli* acume 
del suo Ingegno presemi questo Telice concetto isterico; se non cho privo di testi- 
monianze e di argomenti incontestabili noi potò lumeggiare sino a splendore di 
gioflio ; e lo. Scine non ebbe a sdegno apporgliclo a travedimento. Il testo del 
presente diploma, rendendosi ora di nigion pubblica, viene dopo mezzo secolo a 
far palese giustizia al sommo Di Gregorio. Pertanto io dico con lo stesso autore , 
che non ti ha carta deirctò di mezzo, per quanto sia stata giudicata Trifola, che 
non sia importante , e che pubblicandosi non si renda utile allo studio deirisloria 
e della soda erudizione. Ved. Ros. Di Gregorio^ opere ; Dom. Scino , prospetto 
della storia della lelt. di Sic. nel sec. xvm. 
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(17) K«0 ixiarriV. (T,yiifxy). 

(18) (faiw. Manca il segno del nesso. Neiroriginnle è scriUo (o". 

(19) 2Sw. Per <JoD tOo àyiw yipovtos, genitivo continualo di roO ós/ou ^oirpóf if;fi*y «pc 

(20) Cf<ji\>ro. Per 6<jflwrjk». 

(2f ) Ti « (yji. Rettamente o direttamente. i*aii, ('(ti», «r'pò^ {"mix, hóway^ uguagliare. De- 
pravazioni da f(iios per laos. Ved. Du Gange, gloèsar. lo credo, che in questo luogo 
e generalmente nei diplomi greci siciliani àiax o xà sJax siasi adoperato come av- 
▼erbio, dedollosi dal dialetto siciliano isa o ji'$a usato avverbialmente per in su, 
da ttaVi jisa'ri verbo attivo, levar in alto o spingere in alto. È chiarissimo dal 
contesto del diploma , che qui ri tU* Tu adoperato per èu e non per retlamenle 
direitamenle. 

(22) néfOiiUfiOi^ cioè «ti,?* lUfOt. 

(23) Asgc» . A destra. Err. Stef., gloàsar 

(24) z«x«p^(n). La chiesa di S. Zacchcria vicino il feudo di Heleradi fu soggetta 
alFabbazia di S. Haria di Gala. 

(23) A*fiioy. A'pyiós, u, 6. Omero, commessura, da ippwJrr». Metaroricamente, giogo, 
siciliano cozsu di la muntagna. Ancora la contrada conserva la medesima deno- 
minazione. 

(26) To^jpytrmxv. Gorrottameute invece di n^ìv ^pyw/av. Ved. Err. »3tef., thesaurus 

ecc. E'py<»y»«, m, yj. 

(27) Ti é^iif'tyLv», Da i^di e *v*iM»i »', *» precipizi. 

(28) Trfi /a^yttyJvtf. Bronlimenc. La città di Brente, che occupa le radici del monte 
Etna o i Ganchi verso setlenlriono, prese il nome da uno dei ciclopi di Vulcano. 
Fu città demaniale, oggi ^eiJe di mandamento, dipendente dalla provincia di xUcs- 
sioa e dal circondario di Patti. !\cl 1852 numerava una popolazione di 10,049 abi- 
tanti. Ved. Vito Amico, dhionario topografico] Amari, no(tce, car(e eomparée de 
la Sieile ecc. 

(29) KftXTQdev. Per xix<re«y. 

(30) Mi5x x^fio^ji. MsjiXcYoff, «, 6. Pietre medie o pietre che sono in mezzo. Occorre 
osservare nei diplomi greci siciliani la testimonianza dei pietrami, come disegnazione 
di eonOni di poderi. Nella Bibl. ms. di Schiavo in un diploma di re Ruggiero intorno 
ai confini del Blonte Linari si legge : O^^ov vitXfi'xo^xsiy òi liòoi... óko}) xxrotxar 6 >/dos ó 

rcr^oyo9... ó^w \)itd^xo^^^ ài ^'io Xiòot ol fMyiXoc... dicou éhiv ^olXolXiàoil dove esistono 

le pietre... dove ò la pietra tetragono... dove esistono i due massi grandi... dove 
sono molte pietre. 

(3t) A'vTcVipit, Per ivrix^uf 

(32) a^vyXftti. Invece di dvyxXs/sc. 

(33) T<5 ^cifxyii^iXiSj cioè r'> ^i^» lU^oS. 

(3i) A^fiosv. Per \iòw. 

(3S) Tuu yoìkitw. Calali Ved. Heriff. Elidris, descriz. di Stc; Amari, no^ice. Calati 
è attualmente un comune In provincia di Messina circondario di Patti e mandamento 
di Tortorìcii popol. circa 2,240. 

24 
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(36) K«x(d«v. Per vuxxsro*v. 

(37) Kjt/ ai}. Per x*i aoi. 

(38) Bfltpovv^tots, (STpxrtyois. S(>Icci^imo. Correltamenle ^«pow/ov», orrpjinjydv^ Xrp*n;yùt 

oo, ò. Capitano, inagislralo. L olTicio degli slraligoli venne inlrodotlo in Sicilia soUo h 
dominazione bizantina, ed in seguilo fu sostituito a quello dei vicecomitl. Dapprìmi 
gli stratigoti esercitarono una giurisdizione militare; ma indi furono magistrati giudi 
ziari. Risedettero nelle città principali e conobbero le cause criminali, giudicate dalk 
magistrature locali. Sotto gli svevi venne meno una tal carica, comechè fossero stali 
date ai giustizieri provinciali le attribuzioni piima disimpegnate dagli stratigoti. S 
conservò solamente rofficio di stratigoto in Messina, il quale durò sino ai 1674; qoandc 
operatasi in quella città una ribellione per opera dello stratigoto Luigi D*Oyoo venni 
abolito Tuincio e surrogato da un ^oremafore della piazza, che cessò pure nel 1814. 
Yed. Francesco Emmanuele marchese di Villabianca, Sicilia nobt/eesuoi mss. nella 
bibl. com. di Pai.; Castelli, /Viofì della Sictha; Rosario Gregorio, opere, ecc. 

(39) Bsa%vyJro')?. La dizione ritorna ad essere in caso accusativo. 

(kO) K»ri fc^y TtiUpoiy, Per Hjifi r9jy iiyJ^M^. 

(41) E'y<i>xHv. Barbarismo in vece di évóx^^^nv. E'ydx^tjjcs, «w, ri. 

(VI) E'Xsòòa^uL. Liberi, si liberi nel modo più assoluto. Le smisurato riccheiie, gli 
indcGuiti privilegi e le incontestabili immunità largite al clero nel medio evo, mentre 
la società agitavasi nella estrema disuguaglianza dei diritti e degli averi e nella uni- 
versale ignoranza, produssero la onnipotenza clericale cotanto rimpianta sin oggi. 
Cupidigia, simonia e libidine lussureggiarono nella vigna del Signore. L'ambizione passò 
ogni misura; e mentre tra la divisione e la debolezza degli stali iunalzossi il sacer- 
dozio come gigante, da umile di spirito e da povero di mezzi che era stalo « Ire- 
maron poi della sua possanza i popoli , e il successore di Pietro stese la mano 
inerme a comandare le nazioni e i re. Egli accese guerre e le cessò; dove moderò 
dominazioni e dove diede o strappò corone; e quanto più lontano, piò venerando. 
Furon dessi i frutti che raccolse la chiesa nei tempi di mezzo dalla mansuela pietà 
dei tempi apostolici ! 

(43) rsyyYjra>p»y. Da y«yyt^r«,3, opos, 6, genitore. r«yyi». Dar in luce, generare* 

(44) H' ili xé^ i^xòì'YO^jyiévsa, Per éyi^y o éyuor}" r& xjtdriyoufAiy». 

(43) Manca la data dell'anno; ma nel diploma seguente si dice : 6603, era di 
Costantinopoli, cioè 1094, anno di G. C, stante essere dicembre il mese. L'indi- 
l^ione costantinopolitana corrisponde perfettamente. 



IV. 



^ly. Asxipi^piotf. Ili M. G003. Dicembre. Ili indiz. {CoÈlanlinop.). 

qiif^'. AsxifAppcos. II /yj. 1091. Diceiubrc. 11 ìodiz. (Aotiiona). 

f porE'Pios Kfi'MH^; KAr xrrN Ruggiero conte e aiutatore 

XPlSTIANn^N BOH0O2. DEI CRISTIANI. 

EVitSvi ToU i^ Ì7raXiv óvu/OT Tov Poiché a quanti sin dalle tenere 

piovtipia ucoj/ X3tl t'ofixis «*i «tp/ptjt TÒ ugna la vita solitaria e nel silenzio e 

^gby it^Xseìv èitile^cif/ivois. xat èv nel deserto a propiziare la maeslà di 

ipèji xAT» TÒy iróaroXoy S',xTfii3oyT» djq prescelsero; e nei monti, giusta 

vuxTÓj, xfltì Y)>«pflt5 exsTg'uovt* xocc 6x- l'Apostolo, dimorando, notte e di pre- 

Xatir*pójv:65 ròv 3jòv. uirip -Travròs gando e supplicando Dio in prò' di 

TOV ypionxyn^xrirov XaoO. xaì etpYi- tUttO il cristianissimò popolo e dello 

ytxtis xxT«3T*5sa}s-yóaiptay apot xat Sci stabilimento della pace: è al certo re- 

vjx^òciKToy* 7Ìs Tourav i'.:r['5sis 6cxó- gelare c accetto a Dio le preci di co- 

T(rs »y*'3rXTapYÌy. xal v^ìp iviiv c^pov^ storo meritamente adempiere, e per 

ri^civ. TÒ 'sfds Tg T* Tvi? ayjtyxotias essi aver CU ra che il necessario mante- 

TpojjYÌ5 «uTODy 'uc'opt'aaoSfote xot? f/i\x nimcnto loro sia apprestato, e assai 

èmòrxs. tvynv eXSiv ov ò y.aL^'(\yo\tixs* ben a ragione. Adunque venuto tu 
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yos avpig rpnyópK^s Tou (^y\ov ^eXtV- messere Gregorio categumeno di San 
^ovSsfxévmif.^etr&yfxsxòxiovrwiyioy Filippo di Demenna, ricercando per 
ymokxoif rtis axiXaj t5u icxX»iòv xi- dipendenza S. Niccolò della Scala di 
azpov. iyros (xov «v ivi icòXei i^ctvóptAov paleocastro, essendo io nella citlà di 
fxsTCf. T&y ouygJpti^oSyTdjy (aoi fltpxóvTary. Palermo cogli arconti miei consiglieri. 
6yirvvr[vèifooxr\o^eis tìs x»3f exijnQy lo dunque avendo prestato orecchio 
ysvofjiévoLs OivfjLxro'ssoieiaLS^ tou òai'ot; ai miracoli che si operano Ognidì dal 
^arpós YiV^y ^VXiWou, xat oÙTal»>C(s? santo padre nostro Filippo, e da le 
yipovri oùv t&v (x&ta, oóv ivXoLvSiy iv- santo vecchio con i religiosi uomini 
Spiy, é(5T6p^i (501 tòvro iiyxi [x^xóx^oy che sono teco, ho concesso a le esser 
70V cnyiov (fcXeV'R'ou r&v Jtpigyya'y. desso, S. Niccolò della Scala, dipen- 
òjjivros Kxì TÒy iyiov tiTrTróXviToy, xjti* denza di S. Filippo di Demenna. Si- 
;f>a?pi9(» -rpòs Sia:po<f riy iris ìuxyìs //o- milmcnte anche S. Ippolito e i poderi 
viig. Éoxiv 2i è è'ii'x^xpKJiJLÒs róùv ìvtìv per alimento dello stesso monistero. 
;(a^p«9ta?y ovro. ds i^èpx^ran ìtcò tou E poi la divisione di questi poderi 
oLyiov ^itie6h\iOv riht5(x rd iripxfjiepos COSÌ : come esce da S. Ippolito in 
TOU pioLViog. x*c iic6pxsr9.i x*TÌ f/'ìooif suso, oltre la parte del rivo, ed esce 
TOU y^eTxpiov , is^ii iy^pi «Vivo) toj lunghesso per il centro della serra, 
iyioxj ^x^xpio^j. xat iicoSiSei^ ri inaoc, a destra sino sopra di S. Zacheria, 
yì? tòv ipptoy 615 Tiqy ToupYouyiay. ri e piega in suso per Tarmo, perla tur- 
fi^yixpf;:/^* X3ce \ji:Òììx:o ri]s ^poyrìyLi" gunia, gli eflcrimni e sotto di Bronti- 
vng , xjti* (XTròxotro^sy lou ipyLox) tou mene; e quinci sotto dell'armo di S. 
*•) lov vtxoXiou; T» ù/Toxpepiya tou hu- Niccolò, gripocrimni della parte de- 
a»i. h^iQ\) yLepovs xy^pi r^g a^xkxg, stra, che è quivi sino alla scala; ed 
x*xYÌ3iy €x T0U5 //fijaXtiSous %xl t£5 indi dai mesaWi (pietre medie) e dalle 
apoti 5, Éx IO argyòy, xjtè Stori rfs ròy arte e dallo Stretto dà pel bosco che 
ivTixpis /Souvov, tiycuy rivxpfjLOùv. xaxY(- è dì rimpetlo, cioè delTarmo. Ed indi 
^ev riif xpfjLc^v xpiJiQùif Tixi ivepxerxiixs armo armo e salisce sino alla fon- 
TYÌ5 •jr'n7YÌ5 tyìs óucjYis fAé(5<xy r&fìf Svcv tana^ che è nel mezzo ai due bo- 
povvi^ xari Sa^(ax9^ xat cùs avyiOm schi ad Occidente, e cosi conclude 
-ra eW tou 'jraXsou xaaTpou, iocs tiS? Ciò Che è entro Paleocostro sino alla 
xouXióupaj Tóu aropcayou (»j xaTfpx*- co/fwra dì Storiano, come discendono 
rat Ta uSaTa, xat avcp^^rat ro ^épx le acque, e salisce la parte oltre del 
fjiipoi TOU puaxos To y^eiipiov io^s r5>v rivo la serra sino alle tre pietre bian- 
iptiy Xcuxiy Xv{3fay (jè^pi tou 4^^5u r/i(?, i nsi no allo ps//o-6uno, cioè colle 
po'jvò'j TOU àyi'ou YÌ7r7róXYiTou. xal xa- nudo, di S. Ippolito, e discende la 
ripX^:xi òx^Tias ò éitxyo^ev ttqj d5oG serra, che ò quinci sopra della via 
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Im t6v rpi<iSiov fxova^. mì x»T6p- sino al tr imo di Mueli, e iìscenùe la 
XBTOLi ni orSàs To'j yxUrov l(»s tou ^ja di Calali sino all'ombro, ed indi 
oiiSpou. )c*xYi3r6v 5ggotà tò xiro) ou- a destra lunghesso il contermine, che 
yopov eoss io\j iylov i\ic'Kokr\rov xac è giù sino a S. Ippolito 6 conclude. 
a\ìyTi\6éi. «lyjci Si tiuTa t« i^fcóxepat Essere poi questi poderi sopra espressi 
X«>e*V* ^^ ^^'5 pTrj3r6t'oi (isroxèiois, rov nelle dette dipendenze di S. Filippo 
iyiov ^iXiicicov. xoit aO t(£ xOpo) ypyi- e a te messere Gregorio calegumeno 
yop{a> t5 ya^riyoupceVo) xat «tf roùff ed ai categumeni che saranno dopo 
furixr\rck ivxov xx3Fyiyoupt€vouj x*t Jià- te e ai successori sino alla fine dei 
iòxovs. é(x:s rspfxirxyf ììcùvoùv. ix^i'/ Si secoli. Avere poi dallo stesso monte 
•ir' ivToO róv opov^ ^\j\x ri ipxouvr» legni bastevoli al medesimo (moni- 
i^rtis tis ri T*i (5icoÌTei% holì ip^rpx Stero) pei tetti e per gli aratri e pei 
x»cir*XouxatÌ5ToC5ixV7riXa?ya?. xai*3t(r- paH delle vigne. E decreto, che tutti 
pi'^ojptfltc iz3Lvroi$ ipx^iirf\inóitovs iiti- S\'^ arcivescovi, vescovi, baroni, fo- 
^ìii^ovg fixpoxjmois. ^(^p(x>or6pr[g arpoL- resterii, Strati goti, visconti e chi sarà 
TYjyous x>! utaxa'jutÌTou5, x*(' roòg xari in autorità in Ogni tempo, non mai 
rviv n^épxyi^òv^ixcfrig, ròv peexert e^m- violenza turbazione alcuna abbiano 
fuv, Vi ^yóx^yjv rivi evSai^f\xon iv roU 3 mostrare nelle stesse dipendenze di 
i'JTois fjL6roxioisiyio}j(jfiXiic^o\j^ciXXi' S. Filippo; ma stieno libere per la 
araaay iXh^spx ìrsrip ^u/yixyì? [jlov Salvezza dell' anima mia e dei miei 
ofl:rr,p( jt5 xott xiv ifjiov ysyyr\x6pa^y. x*f genitori, e facciano elli in qualunque 
^oieiroùoxv ity iico'koyUv ri [jlI xi x*3i- >^>o<io la difesa mia al categumeno di 
yov^iyoo ciyloxj ^tJitVrou. li óé ye xjtc '^* F'iippo. Che se poi anche taluno 
ris ^xyri iyoyXS^ imi rj qjx xr*rae Comparirà perturbare le Stesse quan- 
ti fli'^c» iJLoyi\ ò\} iuexpiy rr[y iyxvi%xr\(5iy ^^ possiede il santo monistero, a non 
twrodTYi icxp sfAov. xat x^v dpxy Igo. P^cciola indegnazione Sarà da me sot- 
tfòs yip 7cepio(5oxip9.y ncUro^tsiy %xì ^^posto e la imprecazione si avrà. Ep- 
Mtvxixy iofxytxvy Tri StaptoXuvJo au- P^^^ ^ più abbondante fede e a ferma 
yii^Yj uouXXy) fjLov. iicèoa^piynax rònex- sicurtà con la consueta mia bolla di 
pòy oiyiXkioy, xat I3a?xjt ^pòj oi ròy piombo ho improntato il presente si- 
xiaYjyó'jptgyoyiytouiftXiVTouxupoyrpti- 8^'^^ ® ^^^^ ^ '^^ categumeno di S. Fi- 
?<Jpcov.- ptYiy£^ (5«xftptSpc(» «'cj Tiìy e/3) ty- 1>PP^ messere Gregorio nel mese (di 
JtxTtiJyos y. irovs ^f^y. dic. addì 12), indiz. ni. Tanno 6603. 

Sul rovescio della pergamena si 
legge: 

-it :iiy(khoy ri iylov ytxoXflttt t5 Sigillo di S. Nicolò di Paleoca- 
T*X»caxijrp8 x*[ iy!s jViPoXù«. stro e S. Ippolito. 
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70 6yyp%(^oy xò\j a^iou vtxoX»vo tyij Lo inslrumenlo di S. Niccolò 
anotlxs Scala. 

privilegio di Santo Nicola la scala 

hX» oDviove cjotrr* 5c actvrov yixo- de la unione falla de sanili 

Xaou is Xot axaXoc e h axxov iicicoh- lau de la scala e de salii ipp 

Tou xow axvxov t^ihicTcov h xowXe cun sanlu filippu li quali cunte 

xouvTgysvov Xe rsppè h \x x*^*^* ^ ^^ ^^^^^ ^^ '^ chasxana e de s 

5s o*vr8 cjr^oXiTou xovo^aj* ot Xb /3g- ippolilu consxessa a lu Benera 

yspa/3,5iX£ a/3/3*T6 ypcyopi SaXa /;iayv« abbate grigori de lu magnu < 

xovre povcf^epi. Rusxeri. 

Privilegio greco allo fegho di santo 
Nicola la scala in li territorii di 
lungi di la arcara chi non si pos- 
sedi tutto come per la confirmazioni 
fatta de lo Conte Roggeri. 

ANNOTAZIONI. 



Pergamena lunga 49 cenlim. e larga 38. La linea scriUa è 30 centim., cioè < 
al XXXV. Le linee scrilte sono 39, olire la intestazione , e regolarmente tirai 
loro equidislano di un cenUm.^ e 7 millim. La pergamena ripiegata e rotta li 
mente nello piegature e corrosa in più parli è multo bruttata e scolorata; mi 
serva quasi integro Tinchiostro nero. La scrittura in minuscolo diplomatico è 
e crassa. Non vi è segno di suggello pendente o non sia stalo un atto agtei 
ma copia del precedente diploma, con il quale ha identico il. contesto, eccel 
varianti e talune aggiunte, che per altro sono di non lieve momento, o si pò 
di leggieri riscontrare col testo del diploma antecedente, tra cui raggiunta 
data delfanno, ovvero manca un tal segno ^er la rottura e corrosione della i 
pergamena. Questo diploma fu mediocremente rappezzato dal Tardia, 9 sigi 
Manca il fac èimile. 



V. 

nf. oV»;3pios. A /yj. 6610. Ollobre. X Indiz. (Coslaniinop.). 

q^A. o-xrv/3^to5. min /yj. HQI. Ollobrc. IX indiz. (Romana). 

•j- li'iyt'khovyev6(xs)fov'r:»p ef^ov xo- Sigillo fatto da me Adelasia Con- 

fiy\rri<5aì\s aStXjiorots (1) xaXi/Jptots xott tessa di Calabria e di Sicilia, ccon- 

acxeXt'fts. xote eVeSa^Év ^pòj ttòv //o- segnato al monistero del santo padre 

vìiy To'j Ò5«ou ^xrpòs làpctw ^eXiV-Trou nostro Filippo di Demenna di Meli- 

&//5yv(3ev Tou ptsXiaTupi. xat é'^i idi tiro e a Colui che presiede allo stesso, 

rftvrvis ^poearire xup5 'ypyj'yopiflD xoc- il messere Gregorio categumeno e con 

3'iy.oTifxiva\ xatt' toTs fxfit' ivròu Seti- esso al successori e categumeni, nel 

Sò/ois xac >L7.'^f\yo\)[jLévois. dxioiupb mese di ottobre della indizione x. 

ptnvr TYÌ5 ivSiurtivos i. iicurpi^oy- Dimorando io nella Valle di Demen- 

rófjLov (2) gy iti x<Sp* Ssjixevva^v (3) ^is na, in S. Marco con lo stesso mio fl- 

tòif iyiov fjLÌp%ov {i) (Aex" oLvxov ùoO [jLov gllo Simone. Poiché sì ristabilì mio 

dtyiov. (5) 5n fflOti ò wòs ptou pf^yepioj Dglio Ruggiero in S. Filippo dalla 

ili TÓv (xyeov ^t'XtTT'jroy ex ttììj vójou malattia del suo orecchio. Adunque 

Tou flòrtou wTÓv. TÙyY\y siSScg èiyuois avendo veduto coi propri occhi, ed 

Qlifx*5'{v x*t iìLeiM&s Tny flroXXviy Sau- udito la moltitudine dei miracoli che 

fix:o7:oUixyTovò<5iovicx7pÒ9 tv^xiy 91- si fanno dal santo padre nostro Fi- 
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Xeriroux«ÌTÌ5flJ^t* flBcXi{irrfltj(6)^u/«? lippo e sempre le incessanti ora- 
toli iyiovyépovros. x»t riv e wapgcyTojy zioni [del santo vecchio e dei pla- 
iyióE^y ftvJpw T<5y (Syrav xat JwKotpre- cidi santi uomini che sono e perdu- 
pouvTary fter' ivrov iv ty\ iyix //ovvi, rano con lui nel santo monistero e 
%M tìs ^fÒ9 ^sw ivxis x»l 3gyi(j6ls le orazioni e le preghiere sempre in- 
3eiirflivrÒ5«vat9«pouM$T<S Jsa^ÓTYj Sei nalzantisi al Signore Dio in prò di 
ÙTCif liptiv xflit* Toó irtouxoairoj (7), noi e del santo Conte e dei genitori 
K»? tìv yovidjv ^piiv xoLC irmii t£ nostriedi tutto il popolo dei cristiani, 
X»i(8)xP^«TYiyw(iJ6X({)(5y^i:x(5y,xoc? fratelli nostri, E avendo veduto il 
siim try (jlovìiv ncxoxi)f (9) xoti x^xb- monistero povero e mancante ogni 
povfjiii^y Tty(iO)x»y TifjLepfiv Tpo(fviy giornodell'alimento,ecommossa nelle 
ìi%C orXoiyxT^^^sU ei$vijii$^hi<m»fjLev nostre viscere, vi abbiamo donato 
itfjiiiv. ic»poiyiovs riaaoLpovs. w ri òyó- quattro villani, i di cui nomi son des- 
(jLùLXA éi'anv tSvt*. (3xé(^aLvo9 (^iXoLpfxoL- SÌ: Stefano Filarmaco e Pietro di Teo- 
X05. x*e icixpog Oeoi^pov. xajyjTotyrlyo? doro, Costantino Porcelli e Teodoro 
^opKeXXrij. xotc 3rso3<3Ópoj S»vi\cfxy^g. km Daneste; e costoro servire per sem- 
ouTot io\j\ivr\v ss iiì eVaurri tri *>!« pre in esso Santo monistero, i figli 
//ovvi. lixyjt T6xv<iy iur&voxfv xw (iy- dei figli loro insieme coi loro mo- 
xocv iox&v xeyYiT(ÌDy xott »xivtir<j?y (11), bili ed immobili. Mando poi a lutti 
'K9.piyy\)& 3s ncivr^Li toùj Cttò riiy j(^ - i funzionari che sono nel mio pae- 
p«y ;xou(12) wro,^ ggouacijr*^. arpa- se, stratigoti, visconti e ai miei suo- 
TYiyouj/3i(5xoVYiTJtj. X3it XotffoOj, x^i* 6- ccssorì ed eredi esser dessi illesi e 
/1X0O5 3ci3()xouj %%{ Kk(\poyò(jLQ\)^. xo\» non ostacolati, né angariarli, né mul- 
ry*e Tourouj iTrjtpjttjflcXsiJrouj (13) xat* tarli chiederli di albergo o giudicarli 
«y6/:/flroJ('aTouj. jùnire iyyevYiv auroù j jari- se non il solo categumeno e coloro che 
t5^uj:AVo0yiaip/3jtTc^Y|y,^fliy*xp«yiay(14) sono secolui. Similmente ho dato a 
r\ (AÌ\ uwo^ ó iiL%Jjx\yoìjiA&yoi, %xì Qi fjie- questo santo monistero delle vigne 
r'i^jxoO. òfAiossSiSxK» iy xì\ ivx-i\ iyioL dubbie de' miei uomini che eran 
^ovii. su xAv iTcòpoov xfATci'kxv T(£y iv^ fuggiti e che tornarono nel mio paese, 
^pdicoiìv [AOJ 9uywTa3y %»{ wxU^^iy. ^iq^ ^elle vigne della contrada Oria 
T^y tyìj x»p*s ixo^j (13). xm ifAitiXxv barbe 600, e delle vigne della contra- 
xti$ òpix^ p'Xiix x.nxi T(èy ifxi^iXvv x^s da Vagitza barbe 200, e di quelle della 
pxytTl^i[spi^éixi3\iixixS^épy\itlpi^itx contrada Erepi barbe 200. Simil- 
a. Ajxùrccg Kxi i:s xw ^otì^jlov rti? mente al fiume di Panagia aver voi li- 
ncxvxyixs. i^t^^ ùfxig xSixv ^oiYi)f vòpi- berla di far molini per sostentamento 
AxuXjt-jrpòsxVòrpo^iivxxruTrctpicji^jcyTtis e somministrazione del santo mo- 
iyixg [Aoyfig.òfxtognxl iis xòy Uiioxi nislero. Similmente anche al luogo 
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tM09 rov f^ovniÀOv wròxfltrov 'o\f nc9,v- che è quivi do.l fiume al di sotto di 
Xniifov 3(<»p*9^oy pto35t'<ry liatsoLpAif. Pauliano un podere di quallro moggi 
Touirsr^nv (16) rov ncxvliiiyov x<xc* to5 del pezzo di Pauliano e di Calati e di 
yiXxri. xai* roxficirspx. ^pòs v.asTgp*y Patera, per voslro uso e ammìiiislra- 
3fpi}(3?vxai* 5tr[HYiorvTYÌ5juoyifÌ5, ToG fvflte zìone del monislero. Essere sempre 
isì i'KQipxsiXcVTx. TÒy Ss xjtiftToX/iAoyTjt gaesfe cose irrevocabili. Chi però oserà 
irfltp*xpóu(j3tt TÒ injixiTfpoy o'iyiXkioy. où violare il nostro sigillo sarà soUopo- 
fAt\xpjly iicò'3Xì\7xi:on 'jtxpx r\(xiy ify sto da noi a non poca indeguazione 
iyoLvixnaiif. xat wò icry xXiapoyòjua^y e dai miei eredi e successori a ciò 
lAov nxi óixiòx^v tò iviiv virootTi. pure sarà sottoposto. Perocché anche 
ifcei xflte* rpòj ^£ptaa(i?rcpay TrfaTa^srv a più abbondante fede e a ferma si- 
%%! ^e^xixv X&9 iìfryyx»vy6yxù:yf io(^X' curia delle avute cose segnalo col no- 
Xfav. iH avyiii^iri[xivSix[xo\v(x^opov\- stro consueto bollo di piombo e stalo 
Xti a^pxytoXev int£S(xSff\ eV iv fi tti consegnalo allo slesso sanlo monislc- 
iyix jùtoyij. ixi[vti nxì tySinriim if.g iyo:- ro, nel mese e nella indizione sopra- 
Tip«> ysypxfjifjiiy^s iv x& €y[i. hi. * * scritti. Neiranno del mondo 6G10. 

>Jc RoptTOTYi'jcjri iàiXxolx oùy t&v ùcav Contessa \delasia coi figli di lei 
ftUTiÒJ pa^ncpiov xai* outxòyo^ xó^otYiroj Ruggiero e Simone Conle di Sicilia 
otxiXt'flts xjtt xjtXa/Jpi'jts * *. e di Calabiia. 

Sul dorso della pergamena si legge: 

-^ otyi\hovtQy[jLv\ovrriinrxvxyix^. Sigillo del mulino di Panagia. 

iìil. Donatio quinquc villanonm 
facta a Comitizja Adilasia Monaskrio 
sancii Philippi Fragalatls. 

Pergamena lunga 4S eeniìin. e lar^a 33 e 8 mlllim. La linea scritta si distendo 
per 35 centi m., ciuè dal ii al xxxiv. Lo lince scriUe sono 24 in unico contesto. La 
Orma è in linea separata e soUo.<là al Ictifo G cendm. o un milllm. Le linee rego- 
larmente (irate presentano T oquitlisiaiiEa di un cenlim. ed un millim. Il lesto co- 
mincia al 2 centim. longituclinalc o <J mclliin. L* inchiostro è nero e si manlieno 
ììto. I caralleri sono rotondi in piccolo diplomatico o la scrittura è in nessi meno 
complicali. Il suggello manca e pendeva dal centro inferiore con fili di seta violacea 
infilzati per quattro forami a piccolo quadrato irregolare; 1] è ripiegata la perga- 
mena per resistere meglio al su^*gello pendente. La pergamena leggiera e ravvulla 
in foglio è rolla nelle piegalure e negli angoli è tarlata. K citala nel m^. di Schiavo 
n. IO. Fu ridolta quasi interamente dal Tardia, ma con molla inesattezza, 23 aliud 
pricilegiuin autìioyr. ms. lifac èimile è meno imperfetto della riduzione letterale. Fra 
la riduzione e il fac bimiln si danno delle varianti continuate, il che interviene os- 
servare in tutte lo csemplatioui del Tardia. 13 
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(1) A^'tlMUs. Il conte Riigijicro prese Ire mogli. La prima fu GiudiUa figliuola 
del conte di Evrcux, dalla qunle chhe solamente Matilde maritata al conte di Pro- 
venza. La seconda Tu Eremburga fì^'Iiuola del conte di Moriton, dalla quale ebbe 
due figli maschi e sei feminc. I maschi furono Goffredo e Naingerio. Secondo as- 
severa lo islorico Illalaterra , Giordano valoroso tra i valorosi fu figlio bastardo , 
procrealo da Ruggiero con una concubina. Tutti e tre premorirono al padre ; ma 
gloriosamente Giordano sul campo di battaglia. Le sei figlie Temine furono, Uatilde 
maritata al conio di Avellino, Fiandria maritata al conto di Girgea^ Giuditta mari- 
tata al conte di Conversano . Busilla maritata al figlio di Atamano re di Ungheria, 
Violante maritata a Corrado figlio di Arrigo iv impernlorej ed Emma chiesta da Fi* 
lippo I re di Francia e maritata al conte di Chinramoiite. Adelaide di Honferrato 
fu la lerza moglie di Ruggiero, da cui ebbe Simone e Ruggiero. Rimasta vedova, 
assunse il governo , che poi tenne con Ruggiero. Moltissimi furono i diplomi eoa* 
cessi da Adelaide. 

(2) M'xrfifìovrj fxo^j. Per St^rp/iSovros yiCj. Manca il segno della sigla. Sono a notare i 
solecismi nei partecipici usali in questo diploma, che sono di genere maschile. 

(3) E*y rri x<'f* «fifxiw»v. Regione di Demenna, cioè Valle di Demone. 

{k) ^/lovMi^xoy. S. Marco con tutta probabilità surse sullo rovine delfantica Alun- 
pò. Il castello fu edificato dal duca Roberto fratello di Ruggiero nel 1061. Sotto 
j normanni e gii svevì il paese ubbidì ai regi amministratori , indi venne con* 
cesso In fondo. Ved. Malutcrra, /i6. ii; Vito Amico, diz. lopogr. di Sic. S. Marco 
oggi è comune in provincia di Messina, circondario di Palli e mandamento di San* 
(Agata di Miiitello, popol. 2.000 circa. 

(5) ^(ff6*j. Pili non vìvea il conte Ruggiero quando fu scritto questo diploma. 
Intanto qui si dice essere Simone insieme con Adelaide e col fratello Ruggiero in 
Demenna e nel monislcro di S. Filippo, e ciò neiroltobre del 1101. Dunque errano 
a partito gli storici che pretendono Simone esser preniorto al padre Ruggiero. 

(6) A'5iXV^«5. Corrottamente per à^i»Uiif:r*s. 

(7) AV'ou xofiuroff. L'epiteto àyioy} dato da Adelaide a Ruggiero di lei marito prora 
a tutta evidenza, che quando fu disteso questo diploma, egli già più non era. Sull'uso 
nei diplomi di simili epiteli ved. sopra pag. 154. 11 conte Ruggiero cessò di vita 
nel luglio tiOI. Lo sqo spoglie mortali furono sepolte nel duomo di Ifilelo. 

(8) Uxvxi r<^ Xaid5. Solecismo. Correttamente ^toivròs rCj Xac-j. 

(9) Ilfoxtv. Per «roxV. 

(10) Tiv. Per riiy. 

(1!) A*xty^r(i)y. Nel reggime feudale diversi furono i gradi e diverse le condizioni, 
rui fu sottoposto il vassallaggio. 1 villani aggravati dal peso dei servili e delle ob- 
bligazioni inflitte in questo diploma costituivano Tultimp stadio abietto del nUa* 
naggio. Eglino in poco o in nulla differivano dalle cose venali e rappresentavano 
ad un di presso Tilota di Sparla, il mancipio di Roma e il negro di America. 

(12) Se la contessa Adelaide di se non parlasse, come di chi investito delPau- 
(orila del principato, sembrerebbe qui accennare ad un paese di esclusiva per- 
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tincnza a lei. Risulta dallo istorie siciliane, che il conte Ruggiero protvide in prima 
di appannaggi ossia di convenienti palrimonii la sua real famiglia; ma igno- 
riamo se egli abbia di poi costiluilo a sua moglie il dolario in Sicilia, che atea 
disegnalo in principio pria di passare ueldsola di assegnarle in Calabria. Egli 
è pur cerio che nei tempi di appresso si vede assegnala téellé suddite province 
del continente la camera delle regine normanne. Intorno la camera reginale , 
Tedi Dì Gregorio, consideraz. sopra la slor. di Sic, lib. i, e. ii, lib. iv, e. iv , 
ebiblioleea dei tempi aragonesi^ inventario officiale del grande archivio di Sicilia. 

(13) A^^tOLpJtasXs'òro^JS, AVgipacyiXsvroS, iai}.r>ros, fermo, illeso, à^atpaujxkhn^i^ à^otU^roLts^ 

senza revoca, senta ridire. Termini noinrili dalla voce antica ihyiX«vro$, immoto, in- 
concusso. Da aùìki\)», agitare. 

(14) £*p/3«rrC«ty. La clausola contenuta in questa proposizione è ripetuta in altro 
diploma della stessa Adelaide (vod. appresso n. xi) dell'anno del mondo 0621, no- 
vembre, (1112 di G. C.) 9 portante la concessione di cinque villani in favore del 
monislero di S. Filippo di Fragalà. Plel testo quel documento ha : tifiti àyyaipsy}€nf 

àiiroO$. fi^r« (iQfMoOy, yiy\Ts ép^axi^siv ^ v) àvxnpi-jrfif iv BtTMttsryifl», Essi quattro Verbi infiniti 

sono vergati senza nessi o abbreviazione, cadendo le sigle nelle particelle negative 
e nella parola ^tnoart^iso, ed anco lettcralmcfnte sono scritti in questa pergamena. Il 
che toglie ogni dubbio sulla fedeltà della riduzione. 

Or ponendo a riscontro le due lezioni scritte in due tempi diversi coirinlorvnilo 
di undici anni si ha, che il tu,, ^^/ysvY^v ch'è in questo diploma dee inlend/;rs;i por 
àyy»^i\}€iy, e che qui forse lo scrivano omise apporre il sogno della sigla. La parola 
i/7<uT)y suona quindi senza contrasto angariare. 11 ró,, àyaMfiyr\v o àvxA^i^jyiv, come 
veramente sta nel tc:jlo, essendo procisamente identico alla seconda lezione è a 
ritenersi per iv^xp/véiv, gimlicarc, mollo più ohe nel documcnlo dolfanno dol mon- 
do 6621 a questa parola se^ue la paroia ^y Stvuujroi?'». Rimane dunque la quislione 
di sapere il si|;nifìcato di éfPxriZstyf, sulla di cui autenticith non è a dubitare. 

Per quanti diplomi abbia io esaminati non mi è riuscito scorgere identica la 
Slesia clausola, onde do5umcre senza fallo il voro significato di è^lÒ9.xilnv Questa pa- 
rola non si trova noi glossari. Sombra sulle prime essere slata coniala dalla \oce 
Ialina barbara herbaticum, (sebbene herbaticare non si fosse usato) e qui doversi in- 
tendere pel diritto di erbaggio. Ha tra é^^xriì^eiv ed herbaticare, ove fessesi adope- 
ralo, avvi molla discrepanza di analogia, e di più gli altri tre verbi connessivi sono in 
forma attiva,- aventi per oggetto un pronome relativo a persona e non a co<a Jivrovs; 
laddove if/3»tiZ»y in questo senso sarebbe di forma intransitiva. 

Consultando nelle opere dei pubblicisti le materie attinenti ai servizi e alle pre- 
stazioni feudali in Sicilia, e allo stato e alle condizioni delle persone nei tempi nor- 
manni, mi è sembrato che qui si alluda al diritto di alloggio , ed bo tradotto uè 
chiederli di albergo, e ciò per la molta analogia cbe passa tra la voce £f>i3»:iì^<uy e 
la parola barbara latina herbegare, notata da Du Can<!e, glossar, mo.d, et infim. ta- 
tinit. Il diritto di alloggio fu unjus quod dominis feudalibus compvlt^hal in vasnnt» 
lorum suorum pnic(/tt«.... quod quidem mansionaticum , r/M/nm.... ificlum sttis 
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locìà oh^orrnmufi: Od Gang., loc. di. Questo dirillo fu inlrodoflo in Skilin dal confa 
Ruggiero ed è conoscìtilo Solfo la denominazione àritio della posate. Ved. DI Gre- 
gorio, consider. uopra la stor. di Sic, lib. i, e. iv. 

Ciò non di manco debbo candidamente conressare, che una colale interpretazione 
non mi pare del lutto plausibile; impcroccbc sento bene, che la intelligenza del co- 
slrutlo e ì rapporti de|>ii altri Ire verbi infinili, coi quali è connessa la voce iffioi* 
ril&iv, portano a ritenere, esser dessa siala adoperata per indicare un diritlo sulla 
persona, anziché sulla cosa; gìaechè di servizi personali tratfa la proposizione » né 
angariarli, né multarli o punirli, né giudicarli; dunque ép/3aiuX9ty deve denotare un 
nllro aiffjranio dello stesso genere. E maggiormente il costrutto induce a ritenere 
ciò ove si ponga mente , che dessi erano villani d* infima condizione » cioè addelli 
alia £;Icba. 

Ciò posto io propongo queste due altre interpretazioni. L'una affaticarli o aggra- 
tarli, prendendo la f)arola if/Sxriì^ety per ipyxHì^siy) in voce di épyd^^'y o éyifiprfuy. L*aUra 
batterli colle verghe, {fusligare g'Aoxocarv, 'i)o<«).(ftìy) per il dirillo che si esercitava 
dai feudatari di battere i villani con mazzetti di verghe verdi , per Y analogia ebe 
passa tra ip^on fuscello ed ép^xiì^sty e per la facile inflessione di e^ws in ipifOLttXay (bar« 
baramcnle) e poi più corrottamente ip/Sxrl^siy. Del resto non ho la pretensione d*iii« 
dovinnre, e possa altri meglio di me nella parola èf(Ì9xìXuv vedere un aggravio nuovo 
e sconosciuto che pesava in quei tempi tenebrosi suiregra umaniti. 

(i:f) L'intelligenza di questa proposizione non è mollo chiara. Osi tratta di tigM 
perdute, di/fidate, confi$cate ad uomini fuggitivi, esUiati e recuperate poi dal pae$ey 
o si traila dj tigne di proprietà dubbia e d'incerto possesso usurpate dagli ve- 
mini che fuggirono e abbandonarono il paese, o dagli uomini che fuggirono e pei 
tornarono nel paese, o in fine di rij^ne di* proprietà dubbia e d'incerta protve* 
hipiìza usurpate dagli uomini che fuggirono e poscia recuperate, rivendicale dal 
paese. La quistione di sapere è se à^fdp^ siasi adoperalo in senso di perdute^ diff* 
date, confiscale o di dubbia provrenienza e se àyakr^)ijT6i>y stia per Afro^sc^civr^Dy, à^. 
Utitjyrvv, à'j^oUi^oyiivoDìf, ovvero se accordi con àiiff£k6>y\ ed allora si dovrebbe ammet* 
loro un solecismo di genere. Aulo Gellio ha determinalo nettamente il significalo di 6 
s.^opo;. Quindi ho tradotto la proposizione cosi come si legge nella sua giacitura di 
parolo. 

(16) Tcv c^irjTr^y. Kel gìossarlo di Du Cange trovo cirfjt, «, i?i. Per pezzo. Quindi 
ho tradotto rc^) ^irì^r^y dcl pezzo, come dicesse r(h «r^r^uv. Ld intelligenza di questa 
pergamena non é si dilTicile per la declferazione dei carallori quanto pel contcnotOr 
Tanta é la scorrezione dei vocaboli e l'abbondanza dei solecismi e degK errori di 
grammatica e di sintassi. 
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t^iy. M«o$. AHI fy$. G6I3. Maggio. XIII indiz. (Coilanlinap.). 

(fpi. MouQi. AITI hò. 1103. maggio. XIII indiz. {Romana). 

AiùLÙrviri Jppajptfivn èìireùiicfoi ncoap i- Testamento convalidato , disposto 

litoti ypif\yopiov ÉureXous x*3fTayouptiyou da me Gregorio umile categumeno 

Tou iyio\j ^iki i^icox) rov iv SifjLéyvois. di S. Filippo che è in Demenna. 

O* iv TiOUTflDu^ec (i)icfor9Lx^iis Tfli. Io umile e peccatore Gregorio, il 
««yòs xfltc* «jujtpTorXós ypriyòpios. incò quale son preposto nel testo , sin 
irpdÓTYi; tiXmcn^ i'Kexa.^cf.yc(\)f t& m(5(jloù dalla prima età rinunziai al mon- 
%9ii Tof^ fv ti ìi6cffjL(Xi fxcuroiioii ìiOLÌ do ed alle vane cose del mondo e 
iysipoicokoig 'iCfiyyLcf,<5{. noiì ^^i^a'xa che sono come sognì, e dedicai me 
fpiavTÒy tìì irpoetpf\fjLÌyr\ /uovti tov dyiov Stesso al predetto monistero di S. Fi- 
9(X('ir^oti, doiiii\róQ 6v^y\ eri nxi a^a- lippo, che era pure inabitato ed af- 
nfjxixn. HOLi ovicore flrfi7rujiy<a?ja6vn 'XoX- fatto disparso, e non già ripieno di 
Xois fjLovj^ovsi x*3Fa)j òpirai Tìri,c/epoy. molli monaci, come Oggi si vede. Per 
360U iì ncpovoioL. xòu TcpovoCyxos tiày la provvidenza però di Dio, che prov- 
iiuixipxv a(i5Triptay xaf ncpoytvcixsTioyxog vede la nostra salvezza, e che pre- 
ti ioó(ji€V9>» holì iyxov icpccfviiais roD conosce le cose future, eperleprc- 
'hpQcrixov ^tXiWou. viciiJLmcf> iis tòv ghiere deiristesso S. Filippo, rimasi 
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toróurov TOTTdy '»roXXà^uHTÌus (2). Tou fermo comballcndo assai In questo 
éig éfA^imoLv TÓ flJ^avYi epyoi^ X^?^"" Juogo per mettere in comparsa l'opera 
0jtu noti Sri *prf tyìj atxeXdSv vviaov Xa;- che era svanita. E già da poco tempo 
^i(57ÌQi\s èn réy ttoXXìv itj:xftroxu(3t(£y respirando Tisola di Sicilia dalle spes- 
x*(' otcxfAotXffardry rSv Ytyoptfvdjv wò Se elTusioni di sangue e dalle scliia- 
riy à^icoy ajtpaxYivw^ xaf ^ip è^iD ó vitù fatte dagli atei saraceni; iftiper- 
TjtTTfityòs ^oXXi ùtt' auriv Setyà g rXnv ciocchè io pure meschino da essi 
é'v rvi ÉUjfygariTYi tsuvta fjtovTii oxjvéaei soffrii molte sevizie in queffto sacra- 
tòu yevvcf.iorixo\) ixelvov pxy(,cpiov xo- tissimo monistero. Per la saviezza di 
fxr\ro9. xai' oitovSfi. ifjidxj xòu ivtzXoijg. quel valorosissimo Ruggiero Conte^ 
nxi ÙTratxari tri icfò$ lovg *itfo\xvày7x$ e per l'opera di me da poco, e per 
éV Tìi TotauTYi [Àoyr,* km vTtorxyri i- TobbedienzachesMmposea coloroche 
SsXi^ovs x*ì ^oLiépxs. i^ò yci3p(Sùv iv- primamente abitarono in tale moni- 
riy oòiog ó v»òs ìiygpSri* X5t{ ó iciip- Stero c per la subordinazione che han- 
705 (wxo5o//Y(3yi ìLOL^xs ópirai Trpój rotg no fratelli e padri, dalle stesse fonda- 
òpSx'kijLÓis r&v Tè^exfjLsyaiv. x»l oO /i/o- menta questo lempio innalzossi, e la 
yoy BIS Ttjy Ttaturriy fAeyiXt\y fjLoyf[y torre fu edificata, siccome SÌ vede da- 
Tn^/oXti^Yiv iyóo ò fliyi^ios oUoSo[xS>y. gli occhi di chi guarda. E non solo per 
fltXXi xatt' gij Tiày otygyyus gxnXyvaljty questo grande monistero diedi opera 
Tou jc'pxjtyyiXQu pt/ix*^^' ^*^ ^''^ ^^^ io indegno edificatore, ma eziandìo 
ròj ^foSp6;uov 'U^xvyov. xai* èig rt^y xiis per la vicina chiesa dell'Arcangelo Mi- 
iyixs ^coxòaov, hm t5i/ Ì'kootoXov chele, e per quella del Precursore Gìo- 
^érpov. Kxi 6i$ rtiv liy iyicx^y (fiXot- vanni, e per quella della Santa Madre 
JiX<f<5}y. x*(* SjtXXgXaeou. xjtt lòu óalou dj DÌO e dell'Apostolo Pietro, e per 
iTxrpòg TQ/xàv x*f ip-xicpéccg vtxoXiou. quella dei SS. FiladelQ, e di Talleleo, 
xjti^ €t^5 xÀy èxtpxy éK/XYicjc*y tóu aVo- gjel uoslro Santo Padre e Sommo Sa- 
aiòlov icézfov, Kxi èls Tiriy rn^ «reocj cerdoteNicolò, eperl'altra chiesa dello 
^ioróxou xóv fAxyixyioif ìasìvou xòu ysy^ A poslolo Pietro eper quella dellaSanla 
vxiordxou. KXi cis tyÌv Oararriy oUoSo- ^^^^0 di DÌO dì quel valorosissimo di 
fAA^hoxv iy nodo: xjxei gxxXyiauy ròv Maniaco, e per la chiesa dell'apostolo 
fll^oaióXou/x«pxou. Kxì yvyxi^iy òuaig g, Ma,eo ultimamente fabbricata in 
xATfltTrtaTguSrliojcy, gfs 5ò^ay tou ^o- questa ci Uà e a sante donne affidata, a 
Xuu/xyìiroTi Tov ^fiSu. x*t' (lXX(»y ttoX- gloria di Dio degno dì molte lodi, eper 
X(Sy xnajaÌT<3cy. » n f^^^tanr) roiauri molte altre possessioni , che questo 
(xoyifi TTotpciXTa^c òiXHxxéxciy ifAittSig grandissimo monistero ricevette per 
(jLsxx xòy SiyLxi(x>ixixoc>y ivxr[g xjtiJijii^» possederle fermamente con isuoidrit- 
yofévo\j3iy. (a5txo5ó/:xY)jjt xjtt (jLèxi tòv ti, com'ò dì ragione. Fabbricai aucora 
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irópyov ìtekhi km dvcùysot (3). s% oìs colla torre celle ed appartamenti su- 
oi (Aoifa-j^òi xodi^ovroce x»c' Tiiv otvat^- periori, nei quali i monaci dormono 
niioLv rpo^tivixovoty. ^poaóiovs re dfx- ed hanno il necessario alimento; e 
^sAmosy %oiì x^^poKfiW g^ «Vtjj eVc- proventi di vigne e di poderi per via 
lie^sions Iti ToefltuTYi fxovti irpoorri^spov. di mia sollecitudine a questo moni- 
^pòs iioL-tpo^^v ivT&y t£v -^rpoaxapTs- Stero ho procurato per sostentamento 
pouyrtry ft3rv*5f^ >**«^ itivr^v t<£v aup- degli Stessi permanenti monaci, e di 
pfióyrojv 6v TYj ay« a rjturr, x»c* Secot ptov?. tutti quelli che concorrono a questo 
noLÌ Ì7e\is eti:iiy eis ttìjìxv tyìv -rs- santo edivino monastero; ed insomma 
piouacay riuTfjj. d&s ótov tc Viy peot 3(à per tutta l'abbondanza dello Stesso, c 
TÒv tÓu SeoTi (pó'joy xjh* TrpoxoTnav xAtri in quanto io ho potuto, pel timore di 
yevBÌv fjLovoioxiv ^ ^pò$ é^\ róvrois. Dioeper lo profitto dei monaci, secon- 
i^icpa-oipiiay 6is Tiày iuxriv f/ovr^v. xotì do l'età di ognuno. Ed inoltre ho con- 
T« iyyoyicsy (aoi dtxncc^évra, xryi.aotrot sacralo le mie domestiche possessioni 
Kcyriri, xai' axi'vviTa oroty 6^ «pj^YJ^ «Ve- ereditate dai parenti, mobili ed im- 
K»pyiy (4), x>t' 6c's ròv riv f/oyjixóùv mobili, quando da principio feci la pro- 
K»TTipc3fXYÌ5my x^po»' xaafoJTnyno* 3f. fessìone, e fui annoverato nel ceto dei 
xfltt* Toùj ù-jr' eVò'i «TToxapg'vTas 3ctou5 monaci. Ho governato ancora i divini 
pioyal^oyroi;. x»t ròv tiy iyc^y Trarg- monaci che si professarono sotto di 
f3ùy xfltyóy* 'TrotpiSa^x* auroe^, 9Y)ptc St\ me, eia regola dei SS. Padri ho con- 
Tou ijLey£ko\) vxoikèlov. yolì tou òotov segnato ad essi, voglio dire del Gran 
^soiépov x&y aTou3cou(5). xaf 'jtivrccv de Basilio e di S. Teodoro Studìte, e 
tiy flr»T«p(3Dy. tou «Trixc^J^at -jrayT»" di tutti i Padri per astenersi aflfatlo 
f^Mi npsis licsp i(5uifr\^sg Yiv tyì yi^ja^ dalla carne, ciò che era andato in disu- 
ocxgXcYi 3eflt TÒ XgYiX^Sifiyaf TauTYiy ÙTTÒ sanza nell'isola di Sicilia, per essere 
Tflpy rov iy»p iitoyàycùy. xai He'^ àra^f'jiy slata saccheggiata essa dai discendenti 
ltóremó\)jxv{6).òfxoi(x>sivsrei\ÌLiAi[ifùiv' di Agar, e trasportata nel disordine. 
T0V5 où ptciyoy Ttìy fjieyi'krw naC i^i- Similmente ho comandato che eglino 
xou(5Toy yti^yW^sey T65aotp»xo(^nòy. fl?XXx non solo nella grande e celebre Qua- 
xjn* Tnv'«'pox*5ip(5ejaoy(l) jtTTÓ rovàio- dragesima digiunassero, ma anche 
orokov <^>tXtV7roi> tviff XP'^^^^ rsvyrj- nella Procatarsima, dal di delF apo- 
06<3cs (8). x«i* tiy iyi(»y à-roaróXaiy (9). stolo Filippo, di Natale e dei Santi 
x«ì 8Xou TÒi» «yejtvrou Tfllj Juo ni/uepats ApostoliepertuttoTannoneiduegior- 
T6Tpi3» xjtt ^otpotaxeuììy (10). x^?'^ ^'"' ^^ *' mercoledì e il venerdì, tranne i 
iri(jii//(j5y iyiccy (11). x*t' fltaStfyicW tou santi illustri e gl'infermi dì corpo. Co- 
o(K!^ftTo$ xaSflès -TrpogepTarjit o tc iraps- me è Stato predetto, ciò che ci han- 
J^xfliy i\fjLh oi iyioi T^cf^ripis icxpéSxxj, no consegnato i Santi Padri ho con- 
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rovTois cF^oXi^éty nxC rote f èoproTi^ xoct segnato loro a queste cose attendere 
Tw SdiSm» iirooróXoQv xac iicKjiifxcùy e alle feste e dei dodici apostoli e 
iyi(Xiyowtcfdsiyiottsivoi(5xoL(jifjLois{ì2) del santi illustri una ai santi gior- 
ri[jLÌp9,is. Tou ieiiéiy òpepijSiaTa?^ (13) ni di domenica. Intuonare a Dio i 
T^ ^6S> ris ieiSiis ivxòv. x%i ris «;- cantici di lui, e le laudi di lui por- 
viaeis ivrov (fgpeey ioiyeirxs sv ri lare non tacitamente nel laringe loro. 
XipvyyiiurSy. Tnxìrpo^soxriv icXeiorépoLv E attenzione maggiore aver essi nella 
ixety iuroòs iv tyì iJLe'Xh'i\ tiv 'tgpiv meditazione delle sacre e divine scrii- 
x»t ^éi(x:v Xoyiosv. oTra^f oty, éuueyns ture; affinchè indulgente sia Cristo ai 
yivYiTfltc xp^oròs im roLÌsifxot.pxUis À- peccati nostri; e guarderà il suo po- 
fjL&y. %M «V(54'fitfltt TÒv Xaiy ivioxj é^i polo sul ravviamento dei mali di lui. 
ifjLo^ìLM(5si xiv xjcxiy iuTou. ipu ié Ed ora a vecchiaia e ad impotenza ri- 
«t'5 yfipxs HAI* oouyotjùiloty éXriXatKÒTos dotto dai molli mali ho giudicato col 
6x TToXXiy Tfloy xoiKd^. Ixpey* t(£ Si»- mìo discreto discernimento vicino es- 
npirmi (jlov Xoyta/ixdo firr^i* €ry»c rò roC sere dell' inesorabile morte il debito. 
dicoLpoiirÀ^ox} ^xvirov ó<^6(Xì\(jlx. xac E comechè la canizie non riverisca, 
ore 6v 'Kohw iiShT»i. om<3cs viov otx- COSÌ della giovinezza ha pietà. E co- 
rsìpsi. xfltl ori iv^'ior[i iriaey éicc'pxeT%t mechè torni di buon augurio a tutti, 
x*TÌ TÒy ^èlov irpo<fYÌriay xaf xatXoxi- sccondo il divino profeta , e di bel 
X*3oy. ore óux «oTcy »y3rpa'^o5 os ^ia- suono : ché nqn havvi uomo che vi- 
aersai xfltt òvuo^-stsiLi^xyoirov. nxì du- vràeche non vedrà la morte: eniuno 
Sits pvosraLi rh 4'^x^^ ivxòj eyt ;(£(- libererà Fanima sua dalla mano del- 
pòs aSov. Si» này Toidtwnay rohvy im- Torco. Per questa forza maggiore dun- 
f opfty TOU 9ov5pou xoif ^YiXoti docyolrou. que della terribile ed incerta morte, 
cFuptuouXoy xpTfiiflt/:*gyo5 fltyotS^òy tiiv riy servitomi del buon consiglio dì questi 
Téxya?y yiO\à x»t iScX^w auja7ryotóyra?y. miei figli c fratelli conviventi ho prò- 
nc9Lp^Jykiir[if ivrois rtiV rov axo^ou ptou posto loro la benevolenza della mia 
luyotflty. xote o:e 2réX(j) Siac^saSfotc t« intenzione. E poichò voglio disporre 
xflir' e(jL9.v:6y. is i\ icxpiSoots ix^i tov delle cosc mie , come la tradizione 
ònov iccf,rpòs TiiJLiy ^eoSèpov rw arou- ha del nostro San lo Padre Teodoro 
iiov. x*ì liy ^poxoiiy\cfivx(x>v (14) r&v Studile e degli altri Santi Padri Asce- 
Xc^riy iyiooy ^xriponv. Txvrat, ^ifjLsyos ti. Queste COSO avendo posto in cuo- 
iv xfltp3^fli, fTpóyi ^ivrcoy xpc'aet ifxòv re, e anzitutto per giudizio mio e dei 
x»i TflSy ih\<^w ivxl ifxòu iìikej^ifxy\y fratelli in mia vece ho eletto il piissi- 
TÒy ivXxviarxroy uX*cj«oy rdy €ptdy mo Biasio mio discepolo e che sin dal- 
//flt^YjTYÌy. xfltt fx upé>ouj*y<xTpi9oyT» Tinfanzia si è allevato in questo sa- 
lvi iwye(5TÌxi\ Tflìuna pioyij. Xò^ioy oyrx cratissimo monistero, erudito essendo 
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Kfln* flJxptu& ;iov*^oyrfli. k*t* DctxotTiu- e monaco diligente; e l'ho poslo a 
TT| rH fjLoy^i^i\yovijLsvov (15) Tou't^uygfv questo monislero afigumeno per diri- 
iirt' XifjiéygLs yxXr\n%iovs roùs ivrri$ gere in porli sereni dotlamente i ti- 
irioxnfAovog oUkols. ìloli ìiaL'ìoSt\yeiy Hioni di csso e avviare alla mandra 
icpòs fjLÌySpo(.v oijpivtov roòs év ìvìyì Celeste i divini monaci permanenti 
^pooxxprepowTGus ^aiovs fjLovi^ovras. in esso, trattarli e guidarli fuori san- 
iyeiv T6 ivTÒvs xac è^jiysiv òtjia^srs holi tamente 6 legalmente secondo la voce 
vofjLifjLóss xjtrà Ttiv xupióXfxTov (16) del Signore, l'anima sua ponendo a 
9<»yiav. Tìiv J-^/yìv àuTÓu TÙéfjievog prò delle pecore; imperciocché niuno 
virip i<»y ^pouirffv. oOJgj^ yip roti!- ha per cssa maggior amore, chequan- 
TTij fjLsi^ovx iyizTiV iyet. ?y* Tt's do uno ponga Tanima sua a prò dei 
Tiàv >^t>j(Tny ivTou 5yì t>7r5p T(£v (ftXócv suoi amici. Imperciocché non solo le 
aurou. du fAOvov yip xiefjuirKSTey^iyrciL pecore da me affidategli uopo è rin- 
ivri 'scxp éixòv ^fó'j%xx Shiriax'f\pi' vigori re , ma anche quelle che per 
Jjcv. flìXX» nxi Tfll Sii i:»vxòs 'jtpooviX- ogni tempo concorrano alla greggia 
XaìfTcf, 6is Tiàv 'KoifjLy'f\v f/srx ixpivoOj con diligente pruovae per un trien- 
ioxifA»c[ixs nxi xòy rpiexr[xriintpoyvu- nio di tirocinio custodirli indubita- 
yscfias xpóyov <^v\ixroyxxs Sr[\oyòxt. temente, e annoverarli ai professi; 
x«i' auy*p(3p/ita3F3ti Toi5irpox£x//Yix(>je. affinchè la rehgione sia coltivata e 
« iy TÒ ^iioy ^spxTcéuATxi. x»r n ig ^j^j^sj^ sia accresciuta. Imperocché 
fxxXiacii* «uÈn^afn. x*t yip Sttou e!oi ^^^^^ ^^^^ ^^^ ^ ^^^^ ij^jq in mezzo 
ì6o yÌ rpsU ò ^dg iy ^é^o, àurofy ^^^^ promise essere; molto più dove 
ixeyytiUxo. ncoWi (xìXXoy Sttou eto? ^^^^ ^^^^^ Conciossiachè non solo 
«XXoc. o'^ fAÓyoy rip airou3,\y l^stv ^^p^ ^ ^^^^^ ^^^^ accrescere que- 
&Tiu?»y£tyrtiyTo(flJuTny7roc>ny.fl5XXi g,^ greggia, ma anche tutta la tra- 
nxi iria^y iriy ^xpiiooiy riv xocyo- ^j^j^^^ ^^n^ ^^g^j^ j^, q^^sta greg- 
yia^^vrdjyHt'joSurtiyTiAy ^oé^yriy oJ^^a- gj^ ^^p^ ^ securamente mantenere; 
X& 5f*xp*T6Ty. (i^ iy x*c^ ivròs ùray- ^^^^^ anch'egli fattosi innanzi nella 
Ttiw HV m mcyìXyi 56uré>*£V(3Ta^(;c grande seconda venuta del nostro Sai. 
roti ai»riipo5ii^£yXfiXfmTè vpxxjsixy ^^^^^^ ^^^^^ ricevere la palma della 
t^s iyosnXhso^s (17) [xerxvxiv Ùttyi- cftiamafa con gli stessi fratelli suoi 
nòwivxòviZsX^Sty fAexii^xppr[oUsTixi soggetti con fiducia ed egli glorian- 
(ìwTÒs xfltuxfl^A^gyos xjti' Xiyùiy. tiov iyù) josi 6 dicendo : ecco me e i figli 
x« ri «ai5u i fjLoi eSxxey ò ^sóg. che mi diede Iddio. Bellamente au- 
txXAs xxt* 'Oùyoyrog triy 'KQÌfjLyr\y ri-j^ che dirigendo quella greggia e le 
vf[y. %xì TÌ5 4^x*^ ^^^ a^sX^i-y 5i(x- anime dei fratelli governando, non 
towspyiyxos. &j Sh yoyyvcffjiòy i'^^ay bisogna mormorazione avere con- 

96 
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Kflir'«tiTou,«XXfliu7r*xoi4yTny«ppi()^ovjay tro di lui, ma ubbidienza che con- 

fxovtf^X^ls. ivréWofjLM i^Ixes^^t x*! vieoe a monaci. Comando astenersi 

irèxovXiW Tovrovl ròv cR^Yiroupcsvoy %%{ anche dal peculio questo afigumeno 

oXnv Tiqy avyojijiy dvròv. itivrcn Si e tutta la sua con^re^azton^, ma tutte 

noiv» Ko^i 0fjL0i»yi%ri xò ivrotU icfi-- cosesieuo communi e slmili secondo 

^55( x&v iicoaxòXóL'v. incoLvx» Se slxov è negli atti degli apostoli: ed at>et)ano 

xocyflt (18) «VstSti vios xoi^oLfbs wì ogni cosa comune] poiché una vita 

iiok(x>xoi (19) iictòsiKvìjfjLevos ^»pi rcói^ pura e sincera che si mostra dai figli 

ut£y nf:pàs xoùs ioLvxw ^oixipxs «yop- ai padri loro rialzar vede di ciascu- 

^ow ot Jsy i%i(5xor} TT^y Jjfltvotay 3(ò no V intelletto ; perchè spesso anco 

iroXXax(? xai* iifri x*paHrYÌpo5 d'.(5^i\- in vece d'indole sensuale la interna 

xò\j Ttìy ivioy Sii^^oty ti ^folptjTÓui- disposizione la grazia dello Spirito 

yiotj ^yéiiptato? ifjL(j^oxépois fltyjtxftXv- Santo agli uni e agli altri rivela, e 

icxei. %ol{ Tfiov tÀ( x»i iSUs ìkxxìxò la immagine di Dio, a seconda la ri- 

okSófAsvoviicoiixi{(sxit\oiy.iyèiiicx^6o{ verenza che si ha, imprime. Io ho 

i(fxi xflti' woc ih\.i(5xov iriyrej. «e Si^o- detto : dii siate e figli dello Àltissi* 

piùaaixo ovTos ò ^pov}ii\^èis icctpifjiov mo tutti. Se poi vada questo afigu- 

i^y\yovu6yos 6ìs ispoookvux xflc5a>5 òpé- meno promosso da me in Gerusalem- 

ysxxi xftì ^oXXflt flrepc xóvxov Seri^sìg me , come desidera e molto su ciò 

Tiàv eViìy )f^*/*o^òrYirflt j;f«ty ihicny avendo pregato la mia umiltà, abbia- 

xovs fjLoyi^oyx»s Ti^y xpiexixv dvxfjLeU no facoltà i monaci aspettarlo per tre 

YOLvrxs. M^ds irnòg ifjLo\cyi[66 xixte. anni, come ei ha confessato innanzi 

vwew fiov KM xiv iSiX^iv. K»i ei me e i fratelli. E se venghi cosi co- 

/uéy i^UoiTo ouTffj x«2r(ij slftev ix^iv me ha detto, uopo è tener in pregio 

ih xtiv TTotptayTcxìQy ivxòv i£r«y. ei ié ì\ suo pastorale. Se però non tomi; 

6v xat^iypeiri. éiv èyàì ifÀotproù'kòs eri sc ìo peccatore ancora ho la vita, 

«X<v Tiay C^'YJy. JLXXoy ^po\)ivi<sofAcii,i eis un altro promuoverò airamminislra- 

Ti^y SixKoyiotv xtis xoiwxy\s ^oiixyris. zione di questa greggia. Se poi sarò 

«e ii iieipcD TYÌ5 ^poax»f'pou l^onHs ncpìv partito dalla temporanea vila , pria^ 

ixelvos 93fi(jg( (jL6xà, x&v ovfx^xyyi^ivxx che quegli verrà dopo il tempo con- 

}(pdyoy. xpcoei ìloli SonifjLxoi» x&v iSek- venuto, a giudizio e scrutinio dei 

9£y. ncti 6y dKoncfXv^ei r\ /ipc? xòu fratelli e chi rivelerà la grazia dello 

iylo\) icvevfjLùLxoi. /xX63(36tT<» sx T(&y Spirito Santo si scelga dai fratelli 

iSiX^w iÒKìfjLos HOLi yy^acy ixovx» xiv probo e avente la cognizione delle 

Hiicùy ypx^iv. %»{ %%xi TÒy ncoLpenSo- divine scritture, e secondo la regola 

liiyxof,ùic'ifjLovxivoyciLicotiJioi.nixòicoifjL' consegnala da me pascerà la greg* 

ycoy i\ òcftóxAri %xì Su»to!5\}yy\y [jla- già nella santità e giustizia, in niun 
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óx(i&c Mcsfxmois ^po^aJirotj xp^^^^^^ modo di mondane facce e di princi- 
**' •PX^^^''^*^*'"^*'^*f^v^T'i>'*?«'*v Tjci; pesche servendosi schernirebbe que- 
mv. iXXi xpiaéc T<£y dSiXijfSv ij iU sta dignità, ma col giudizio (lei fralel- 
pnrai. xfltt* As ^ ^ìiol òmoyofAi* mM^ li, come si è detto, e come richiede la 
yofAvi^seéy iicetiii ycnp ^sòs oìh xoùs divina economia amministrerebbe ; 
6yT« ivri. <kyLoSo(Ari^y\aoiLv Toìyw »l imperciocchè DÌO vede coloro che sono 
^poiipr\(jtivcin iìiK\y\t5ion fjLsr» rfis lAeyi- con lui. Furon dunque fabbricate le 
Xns Movti; irap' «V^u, awsfyeUs rov predette chiese una al grande monì- 
iJL»ii»piov c'xicvov xóptYiroDj tóriyoùptc- stcro da mc, coirajuto efflcace dì qucl 
yoj (20) ^flipi Tou iyc'ou -^rvsù.otjtTos. beato Conte che fu guidato dallo Spi- 
ópiocW Mi irxpi tdDv fltpjfdvTojy tìvt(- rito Santo, e similmente dagli ono- 
fiia?y. Xiy® jTfi vtxoXiou tou ^ySogori- rcvoli arconti, cioè da Mcolò glo- 
rov nx'Kpikiyyx (21). %%i ro\) hio^o- riosissimo Camerlengo e dal glorio- 
xixoy Xiovxos tou Xoyo^irou (22) of- sissimo Leone Logotet<i, i quali e lo 
T<y<$ xxC ivròs ò ^pooi\vn3rxro9 xy\s stesso Eugenio mansuetissimo nella 
ivyfy^ioLi èvyinog (23) fjtsri tou otù^ev- sua nobiltà col padrone (nostro) e colla 
rov ncu xns i^^^évrpixg dSiXxaUgicoX'ki padrona (nostra) Àdelasia molto ga- 
nr(ryta3ft)aay etg okoSofATiv riy tocóu- reggiarono nella costruzione di que- 
Tdoy Uìi\i\(5iay, xac* ilXx xòis "Upev- ste chiesB ed altre cose ai sacerdoti 
oty iifiepiixvxo mi «XX* Y.et(xr[hx efg consacrarono ed altri giojelli per la 
»95ocy Tfiy xyLxpn&9 imcòv. yixì eis remissione dei peccati loro e per la 
Jflwjy ivTdJy Tiìv di(Sùnov. &> lì iujfvi ^it^i eterna loro , pei quali la pre- 
MÒ rris fAovris rxmi[s ìotxi iSti^év- ghiera da questo monistero non sarà 
%ros{2i)Bisitwx(it£voi. imsSì iTcì^ disgiunta pei secoli dei secoli. Se 
psdei'Yi flwriria ixifxonnii (^spòfxevog ir poi taluno sospinto da seduzione in- 
iretp^obt tììv iyL'hvyeifxyLÌy^')f ippxixèiAtw fumale tenterà tordi mezzo il mio 
Jt*3rtixTav. TOU d^icox^plaxi rx^posipri^ fatto convalidato testamento , sepa- 
iiivx yisxóyiix ììl tyì^ yieyxh\g fj^ovf,s rare le sopraddette dipendenze dal 
TOU iycou ^eXiV-arou, ifi sx t(£v óiksixv grande monistero di S. Filippo o dai 
fiou xjtt èfjiiv xXyip(>vójU(ry ^YiTvia*e ri mici familiari ed eredi ricercare le 
^x Tw yovidìv yLo\) xfftspoi^ivrx eU rtjv possessioni ereditate dai mici parenti 
xvxry /xxXyiocW xTriptotr*. ia exuaXAèrv consacrate a questa chiesa o discac- 
To» vie èfjLÒv ^pouXnSivT* eig tiIv otu- ciare V aflgumeno promosso da me 
Tiày ptovnv i^riyoùfABvov lixi ncxpxXv- in questo monistero , e distruggerà 
0» xw%xvovxxò)f i%xù5ivxx ncxpi xìjv la regola disposta dai Santi Padri, 
iyla)y ncxxipcùyf. Igsi itiv iph icxpx xiv avrà la imprecazione dai padri divi- 
^Bo^òpooif ico^rspoov. %xi ivtàifjLx mI m- namente ispirati, e anatema e catana- 
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r9,'^xtitiJL% %%} it^ifxoivi^efxsL (25). xat* tema e puntanatema e da me maledi- 

^xpéfjLÓviitiu'fjLiov.hyomocsarépyeiy zione. Che COSI abbia il SUO effcUo e 

xxt' xupo ia^fltt xoit' ifA(jièvs{v tyÌv iiAv il SUO vigore e resti puro e saldo que- 

xx^(xpivvyuSi%^r\ìii\y^r\risii(^i éy(>i^'f\ sto mìo testamento, che anco è stalo 

j(ctpi* Xouxi flt/xapTffXóu èicicfìióicov rov scrìtto dalla mano di Luca peccatore, 

ypxfjifjLOitt^ov. iJLi\yi [jLcuco ivJ(xniyo5 ty notaro del vescovo. Nel mese di mag- 

irovs sx^y* &^y indizione xm, anno 6613. 

XAPAKTn*p'OTTO:S rpHropiOT to't carattere questo DI GREGORIO 
R4eiiroTME'NOTTO'T'Ari'OT*iAi'nnOT CATEGUMEKO DI S, FILIPPO DI ARCI- 

TO T APrTPl'OT (26) Ti/N AEME NNiiN. RO' DI DE3IE.MSA. 

ANNOTAZIOIVI. 

Pergamena esemplala in fac^simile e in riduzione letterale da Tardia, ms. Qq. 
F. H2^ 15 gigillum. Tradolta in lingua Ialina da mons. Giorgio Slassi, ms. di Serio 
e Alongìlore, historia monaslerii sancti philippi ec, pag. 107. Ved. sopra pagi- 
na 39 40 (f) ; indice dei manoscritti della biblioteca comunale di Palermo. Ci* 
lata nel ras. di Schiavo, Qq. F. 1H^ fi. 7. Pubblicala quasi nella prima mela da 
Niccolò Busccmi nella biblioteca sacra ec. — Palermo 1832^ t. /, pag. 387 con 
versiuiic ilaliuna, e ripubblicala nella siesta prima mela colla giunta delle parole 
della (lala e con nuova versione italiana da mons. Giuseppe Crispi nel giornale di 
scienze, lettere ed arti per la Sicilia, t. 47, p.ag. 199. 

Fra il facsimile e la riduzione letterate di Tardia si danno varianti ad ogni 
passo. Il facsimile sembra conservare più fedele la lenone deiraulografo. La la« 
lina versione ralla da Slassi è perita insieme al ms. in cui era trascritta. Ved. sopra 
pag. 40. Citandosi il numero della pag. (107) del ms. di Serio e Mongitoro ncirju^ice 
dei mss. della biblioteca comunale di Palermo è a credere, che il canonico Gaspare 
Rossi, laborioso e diligente qual era ( ved. sopra pag. 47 < I) ), lo abbia veduto in 
quel tempo. La pubblicazione falla da Buscemi è copia fedelissima della riduzione 
letterate di Tardia. Vrd. sopra, pnij. 47'jO. Quella di Crispi è più accurata e cor- 
risponde quasi interamente al facsimile di Tordia. Ved. sopra, pag. SO. 

Manca la pergamena autografa. Buscemi e Crispi asseverarono averla loro avuta 
nelle mani, op. cit. Non è dunque improbabile tenersi dagli eredi di Buscemi. Ved, 
sopra, pag. 49-50. 

La lezione che ho seguito è il lesto del facsimile di Tardia, posto a riscontro 
e miglioralo colla esemplazione letterale dello stesso Tardia e di Crispi. 

Impoilantc è quesfatlo di ultima volontà, chela ò^/r6arte siciliana del secolo xi 
tramandò sino a noi. Scritto due secoli dopo il testamento di Teodoro Sludite, le- 
stamrnlo che Gregorio Abbate tolse a modello, non solo non n*è una meschina rap* 
sodia, ma neanco e indegno di reggere al paragone. Il teslamenlo di Teodoro Studile, 
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Tergalo neir826 ò celebre e tradotto in Ialino ebbe Tallo onore di essere inserito 
negli annali eeelesiaslici del cardinal Baronio, I. xiv^ atin. 826. È diviso in selle 
periodi, dei quali il terzo e il quarto sono lun{;hi e gli altri piCi o meno brevi. In 
essi egli espone: \^ la volonlà di testare; 2® Fallo di sua fede; 3^- la fede degli eretici del 
suoi tempi; V^ lo sialo monastico, la regola di s. Basilio^ i gradi della professione reti- 
gìosa; 5* la elezione del preposito o abate, Banclìèsimum Securum e gli avvertimenti 
lasciatigli; 6® le ammonizioni ai monaci soggetti; 7^ la umile confessione di se. Or seb- 
bene il testamento dì Gregorio Abbate ne abbia identica la forma e ceda per eleganza 
di lìngua e per regolarità di sintassi, contiene puro idee ed nlTelli peregrini e propri. 
Se si ponga mente, che Teodoro Studile nacque e vìsse in Costantinopoli, metropoli 
deirimpero e sede delle lettere, delle arti e delle scienze Ira la mclh deirviii e il 
principio del ix secolo, tempo in cui era pur in fiore la celebre scuola bizantina, 
e che a rincontro Gregorio Abbate nacque e visse in Sicilia tra la mela del secolo xi 
e il principio del xii, tempo in cui la scuola siculo bizantina era stala imbarberila 
per la sopravvegnenza degli arabi conquistatori, sembrerà né strano, ne vanitoso il 
dire , che il testamento di Gregorio Abbate sia qualche cosa di più singolare che 
quello di Teodoro Studile. 

(!) ''Y<p«. ^'Y^pos, S05, xù. Tessitura, ciò che è tessuto, tela da v<po», <b, tessere. Si 
disse 'ìKfrfi, *i5, i?i, leslilura, lesto e <xfoi e (k^miax, tessitura, tela. Y*<pVi, fi$, f,, lesto, 
conlesto da tessere, come in latino lexlum, texluè da t€X(o. Quindi (cxium ora* 
tioniè e anche contexlua per testo, ovvero Ipxiura oralioni». 

(2) iTvxravs, Barbaramente *^)>ir«ì»5, éos, 6, per ^T^rr^, », 6, pugile , o meglio per 
«nwri<M>y, ovro;, pugnando, combattendo al pugilato. 

(3) K«xXti, yLjLi àvòy/i*. KAXtjt, xìxxji, x^Uy), x«u/oy , cclla e precisamcnle cella mo- 
nastica. A*yi<7«oy e àv&yi^ cenacolo, appartamento superiore, e anco casa in generale, 
in Crusio, Turco-Graecia. 

(4) AVsHi|)T|y. iffsxipr^y, feci la professione monastica, i^f^Hfltpivf^j. AVoye/p», tosare. 
Tre furono i gradi, i generi e gristiluti della primitiva vita monasiica, che fiori 

nella chiesa di oriente. Oc* it^xA^m^ \ novizi, oc* picxpj9XY)fA0(, ì novi/i progrediti, àrrAt^rxi^ 
aileli, attendenti ad ogoi esercizio di virtù aitiva e contemplativa, 6( iisyaXó(sxT,iJLot, i 
possidenti l'angelica perfezione, rr^v àyytivAr,y ^ohrsioiv. Ogni genere avea abito, regola 
e riti propri. Ved. Goar, eucoL graec. Trapiantata nei cenobi e nei santuari di cam* 
pagna tutta la rigidezza degli eremi fu mantenuta austera nei monisteri delle città. 
1 monaci prima di essere ascritti al grado, al genere e airistilulo deli* abito pati- 
vano una durissima ed asprissima pruova; perchè il loro slato era tenuto perfetto 
come quello degli anacoreti, angelico. Sul monacliismo di quei tempi nel testamento 
di Teodoro Studile si legge questo memorabile passo : Monaslicum stolum subUmoin 
e$ie et exceUum et angelicum] angelicum promisaum vestrum rccepium custodite^ 
in coeto ambntanleè, tnwulum odio habenles. 

(3) ^iyàko'} ^}Mllio'J.yso$Jfo'J x&y aro-jòio). S. Ba-^ilìo chiamato per antonomasia il grande 
nacque in Cesarea città della Cappodacia , tenne per otto anni la sede arcivesco- 
vile di Cesarea e morì ncir anno 3*i9 di G. C. Il nome di s. Basilio suona cele- 



— 206 — 

brilh. Tanto nomini nullum par elogium. Priocipo dei Santi Padri egli è consi- 
deralo, come il Platone e il Demoslene della chiesa cattolica. Dalle suo istiluiioni 
furono regolati i monisteri, che poscia si nomarono Bnsiliani e i canonici di s. Ago- 
slino e i pp. Benedettini. La chiesa orientale ne celi bra la festa al primo gennaro. 

Teodoro Studile nacque in Costantinopoli nel 159 da Potino e Tcaliste genllorl 
religiosi. Fu monaco nel monistoro r<t>i* :^axxcn>$ir<^ (dei Saccuditi) ed abalo nel 795. 
Indi fu abaie e preposilo nel monii^tero di Studio. Mollo soffri pel cullo dello im- 
magini sotto Leone Armeno o Michele Bulbo imperatori iconoclasll, e finalmenle 
mori martire nell'anno 826. Ron poche sono le opere che di lui so?raslano, ira cui 
ò rinomato il suo leslamcnto. La maggior parte di esse furono raccolte e pubbli- 
cate dal cardinal Baronio, annalium^ lom. xit. Le migliori meritarono essere inse- 
rite nella bibliolheca lugdunensiB palrum et anliquorum icripiorum eceleMMii- 
eorum^ lom. xit; ed altri cinque inirrì libri di epistole si conservano mss. nella bi- 
blioteca vaticana , che il celebre Sismondo avrebbe pubblicato» se non fosse pre- 
morto. La chiesa orientale onora il nome di lui addi It novembre. 

Studio, monistcro in Costantinopoli e il più famoso tra i monisteri della chiesa 
orientale , così appellato dal suo primo fondatore. Studio patrizio romano stabili 
la sua dimora in Costantinopoli. Ivi fabbricò una chiesa e un monislero in onore 
di s. Giovanni Battisla» Non si sa l'epoca precisa di questa fondaiione. Costanline 
Procononico indi ne discacciò ì monaci. Teodoro Studile vi trasferì la sua comnnitk, 
che giunse allora sino a mille. Cosi quel luogo divenne rinomato, e Teodoro, che 
prima era slato nel monislero di Snccudione, è conosciulo sello il nome di Slodlte. 

(6) MsrsXYoO(jjiy. Fin qui le esemplaxioni e le pubblicazioni eseguile dal Buseemi e 
dal Crispi. 

(7) nfovLiy%f<niMy. Du-Cange nel glossario greco e nelle aggiunte al gUnèariù riferì 
esempi, poi quali si tenne autorizzato stabilire, che' alla parola ^^TuCtà^yiot debba 
sottintendersi la voce ifi^oyAi , e la spiegò seilimana di prepurgazione. Le eelU" 
mane di prepurgazioni nella chiesa greca sono quelle che precedono ai di della 
pasqua, del natale e dell'assunzione di Maria, e si chiamano di prepurgazione^ per* 
che i fedeli usano di una piò austera penitenza , dovendosi preparare a ricevere 
nella ricorrenza di quei tre di solenni il ss. sacramento deireucareslia. hi rdi^av ri^t 

ivvaiw é^i Koovaraofriyw xjii*P/VfAÌyou rd&v /3jt<5iXi»y, «/« ri 910 srv) à^ù X^i^ùo, £t&. delCunilà 

della fede sotto Costantino e Romano imperatori circa Tanno 910 di 6. C. Evi- 
dentemente qui il r(},, 4Cj)OHjc*)'i^:nfAoy non può intendersi per settimana di prepurga* 
sioiie; ma invece per astinenza, digiuno, nello stesso significalo come noi diciamo qua- 
dragesima e i greci propriamente dicono A^fonpiv», yrflrii»^ carniprivium. Sui digiuni 
e sulle astinenze del greci è a sapersi, che la chiesa greca non osserva nò vigilie, 
nò quattro tempi, come la romana^ e sol digiuna a 5 gennaro, 29 agosto, 14 set- 
tembre, ed invece oltre la quadragesima comune come qui chiamala i\ (MyiXi) «or éf^ 
w\xixo9 xi99oaMpi(iTii (vrfltsix)^ osserva poi altre tre vY)<fr«iju qui chiamale genericamente 
«rpoxA'i'ipaRfAoy. La prima comincia dopo il H novembre, di sacro a s. Filippo apostolo 
e termina al giorno di natale e si chiama r<(jcrjt,9«yyhi^oy. L'altra comincia Tindomani 
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della seconda domenica dopo il di di penlccoste e dura sino a! 29 giugno, e rullima 
eooiincia al primo o termina il 15 agoslo. La quaresima della pasqua è comune alle 
due chiese e si ritiene di tradizione apostolica; se non che la chiesa greca la co- 
mincia il primo giorno di sessagesima ru|}i«i^y, per computare anco i sabati, che con- 
sidera festivi. L'astinenza di natale ebbe origine nel i? secolo, epoca in cui si co- 
minciò a solennizzare in oriente il natale. L'astinenza dei santi apostoli, istituita per 
onorare il martirio dei santi apostoli Pietro e Paolo, è antichissima nella chiesa gre- 
ca, e la sua origine si perde nei primissimi tempi del cristianesimo. Finalmente Tal- 
Ira di meizo agosto rbbe origine nei princlpii del regno dì Marciano ai tempi del 
concilio caleedoneso, quando fu discoperto il sepolcro della Beata Vergine. S. Gio- 
tanni Damasceno In un* omelia èuUa dormizione di Maria riferisce queir avveni- 
mento. Yed. omelie ed orazioni di s. Giovanni Damasceno, elegantemente volgariz- 
sate da Niccolò Camarda D. 0., parroco greco in Slessina, precedute da eruditissimo 
discorso sulla vita e sulle opere del Damasceno. 

1 greci osservano le sopraddette quattro astinenze con asprezza e con rigore. Kella 
.sessagesima di pasqua, eccetto della prima setlimana in cui si astengono della sola 
carne, del resto olire del digiuno ncanco fanno uso di latticini, pesce, olio e vino. Il 23 
marzo e II di delle palme ammettono commestione di olio e pesce, e di vino nei sab* 
bull e nelle domeniche, non però nel sabato santo. Colla stessa austerità osservano 
l'astinenza di natale. In quella dei santi apostoli e di mezzo agoslo prendono comme- 
stione di pesce ed olio. Ved. rv^rixdv rOv U^O(ToXufjiY)rY)xoD rCv ód/ou xa/ yeo<pópoy) ^arpós iifi&¥ 

TUfifi&i. Tipico di S. Saba, a-^oiit xxvóvi^y ^epi x&¥ vT)(Tre/a>y, Collezione di canoni 
inforno le ailinenze, raccolte in appendice M'orologio grande da Zaccaria Marafara 
da creta; Goar, euco/., voce A4roxpii0$. Intanto è a notare, che qui non si fa roen- 
sione deirastinenza di mezzo agosto, allora in grandissima devozione, conforme le 
asseveranze di Balsamone. 

(8) Ti)S xp^atùo 7«yyfi(y«v$. La festività del santo natale fu conosciuta in oriente al 
tempo di s. Giovanni Crisostomo, annunziata ed introdotta da taluni che ivi reca- 

ronsi dairoccidente. K»itotys óv^too òe%a,ròv ionv ixoi, é^ ov^ 5Vv) xji/ yy^Yl^os vjpny i^ v;f/if3« 
7«7Ìyv)rai. A'XX' óyLSos^ dst àbfooyty xaì 9fpd «roXX'&y T^yL^y leoipxBoyiìax tr&v, o%raos fy^rps $(i r,fji«- 

tifM <ncoudii«. Veramente non è ancor il decimo anno, da che questo di fu a noi 
manifeèto e noto; ma lunaria come da antico tempo e da molli anni tramati- 
dato, così ha fiorilo per nostro zelo. S. Giov. Crisostomo, omelia sul Natale. 

(9) Td&y à/yh)v à^oatók»y. Qui non è determinato il giorno in cui ha principio questa 
astinenza. 

(10) T«r|ji5« %9i itxpaL(S)iLs>jrfif. La chiesa greca guarda il mercoledì in memoria, che 
in quel di fu tradito G. C, e considera festivo il sabato ad imitazione della sina- 

gOga , eccetto però il sabato santo. Kiy«y gd' r&v A^toaroX^y. Ètri? x),iv»xò« ^f«ìi T^ 
itaMsatifif yi^Ufsof yYj(yriu<»y, i\ tùv ai/3/3»roy, ^Xi^jy rO\) ivébi %xl fiuyov, %aysuf^a'fv, dt ìmuòì A(fo- 

pt(ia>v. Can. 64 degli apost.: Se un chierico sarà trovalo digiunare nel giorno 
di domenica o di sabato, eccetto uno solo (il sabato santo), ita maladetto, sco^ 
municato, se laico sia segregalo. I greci superstiziosi tcngon poi il sabato, come 
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giurno esecrato. Di sabato fu assediata o presa Gerusalemme, di sabato cadde in 
mano del turchi Costantinopoli, la cara e sospirala Costantinopoli, e di sabato essi 
aUendono il finimondo e l'universale giudizio. 

Tra le singolarilii dei riti e di disciplina della chiesa greca è a notare, che la 
medesima ammette in taluni mercoledì e venerdì dell'anno or la commestione dei 
soli latticini, or la commestione dei latiicini e della carne; ed è ciò Tiepiù a notare 
in quanto su di questa materia rrsulla dal glossano greco del Du-Cange qualche 
ìncsallozza od ambiguità. 

Ammelle la commcsiiono dei soli latticini, compresi il mercoledì e venerdì nella 
setlimana della sessagesima delta n^s A«foxp^»j, tOu rvpo^iyo';, o ffjff rp/nrjff ^poffosnfrfiiiio'j, 
terza denwniazionc di penitenza, e ciò in onta alFeresia dei Giacobiti e dei Te- 
traditi, che in essa settimana volevano il digiuno. 

Ammette la commestione della carne e dei latticini nei mercoledì e venerdì delle 
seguenti settimane, cioè : 

i. In quelli che occorrono tra il 2j dicembre e il 5 gennaro, detti i dodici 
giorni per antonomasia; e ciò per opporsi agli eretici armeni, che digiunavano non 
solo in quei di, ma anco al 2j marzo. 

2. Nel mercoledì e venerdì delle due settimane di pasqua di resurrezione e 
di pasqua di pentecoste dette òt%Myt\atyiot éfi^oiMsi, settimane di rinnovazioni; co- 
mecbò si rinnovino i cuori or per la risurrezione di G. C, or per la discesa dello 
Spirito Santo. 

3. Infine nel mercoledì e venerdì della settimana che precede alla domenica 
di settuageslma, roo ulóvo^j vljlì tuo t^sa^KSjìo^ì dei pubblicano e del fariseo, o trfi ^p^nrfi 
«-jjocfwvtid/piou, prima denunziazione di penitenza] e ciò por opporsi al digiuno an- 
nuale, cui si sottoposero in quella settimana gli eretici armeni e che essi chia- 
marono flr/ùtòlirio. — NirjcTr^JO'j(y( yip uvroi 5citrr,v àfrr).«(«y ic*;ydv, ^as é^xvoyLO^ i^v rAncovl 
A|3rifr^ii^coy, ^là rò ^tpotivau ha/ (irjVTJstv éy «fóXe^ it*i xvfxacs rTt> Ì9tt^r^xy rOo ^^aaytékw Aj- 
x(r} ^sfy'oy), Tó yi^ A'pnfr,^o>J(3io5 tri t&v AfyLSvixy 5t«).^<ir» yLOOf^irvp épyLYflféostM, 6v *«vyf,a« 
ò ^é^yios 'virò )r^ivy fi^^a^évrot, , ^fr^jx«4« ^&<yi roti à^tisvloiS yf,fsrhtiy éy xàortui taùs tP^A^ 
v^lf Tfii rO\} xvvòs ffi^furV, %»i yLXzr^ifei&y ^nQ(yk>* %xi awypaofeàl^siy — Or fxiy Ayrd^y ^i row Ni- 
yfu/r«5 yriaté-jsty >^yoj(Tc, oc' 8i 5ii n?ìy iìivpiotv xOo tó»fii. Tò iXc^òff òt éan òià r*,y à^fvknxy x(h 
xuyJs, òi fxxyòiriy r^y , rovridri fjiY)yurT?j5 xCn) 5c8«(JHÌXoy éon^v ^s^ytoo. Imperocché COStOrO 

digiunano per un cane, che atea a soprannome Artiziburi por precedere ed an- 
uumiare nelle città e nei borghi Varrivo di Sergio suo mnostro. Conciossiachè 
A,3Tifr^j,jio5 nei dialetto degli armeni suona mandalore. Pel quale ditorato dalle 
fiere Sergio accuoratosi, prescrisse a tutti gli armeni in essi giorni per la morte 
del cane digiunare e prender il lutto annualmente e stare in tristezza. Anonimo, 
al Tipico annoi, di S. Saba. Alcuni di loro dicono digiunare pei Kiniviti, ed altri 
per la espulsione di Adamo dallEden. La terità è per la morte del cane^ ch'era 
mandatore, cioè nunzio di Sergio toro maestro. Ivi. 

(Il) É'^i'jr^iAvy àyivy, { monaci, die seguendo a modello la vita aspra degli ana- 
coreti, si erano resi specchio di penitenza ed erano venuti in fama di santità, si la* 
sciavano liberi d'imporsi da lorp stessi i rigori. Vcd. Fleury, scoria eccles. ce. ^ 
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(12) A\aaTaaiyioi9 (rnii^Ms). Giorni di domenica , cosi dell! per la resurrezione di 
G. C.» che avvenne in uno di tali giorni. 

(13) A'psiJilZàardùs, Credo corrotlamenlc da àfjt/2os, «, ò, suono, strepito. Lo stesso 
che in^vvf ad alla voce. 

(14) Td&y «fjjofluntr^djb/rajy. Da ^fooL^Jv^ preescrcilare. A'cjHrjTflu si dissero i monaci e 
i crisliani dei primi secoli del cristianesimo , i quali si esercitarono nel celit>ato , 
nella vlla rigida e contemplativa, come gli alieti nell' arena, che gli ateniesi chia- 
marono àtfXTQrju'. A'axTQr+^tov, lo StessO CllC ^tfjsY^dBvfiS, jiioy«(yfr,pcfli. Oì «fpojKjXY^dayrtfJ, divenuti 

perfetti i monaci giù iJLsysà6(rx,T^ot. 

(15) A'^yoìipwyyy. Da à(py\y ioyLOu, o^ixou, Lo StessO Chc T)yo§pijtt, 

(16) Ko,3ioÀ«xroy. Corrottamente da x^J^ios, signore e Uy<y*^ dire. 

(17) AyandV«w. Per iyaxÀV««t. A'ydbdYi-jtp, sv£, V;, rilìrata, chiamata, ce. 

(18) Ko(yi. Tlóofras òl oì ^tazhoytss ^riajy è^ì xù Ayrd, xa/ sìx'^'^ S^aivrai. xotyJt, xjt/ ri xr4;- 
(AjirA TusU ris \^df^sts Mifpatcr^oy, %ati ^isyié^iì^ov àorà «r&m, -nLxyóxt àìfus ypsfjiy eix^.'* O'yJò yip 

n(AÌff rd5y «ì«rp«<ntopi^ydDy, x«/ ^rt'Youy «'api roiis fCoSas r(j&y ^«roaroXtuy, StsòtSoru dì ènLiax'c^ xjiY<3r( 

imff xf^'ov «Tx^y* ^ iu(/ì coloro cAe credevano erano insieme ed avevano ogni cosa 
comune. E vendevano le possessioni ed i beni^ e gli distribuivano a tutti, se* 
eondochè ciascuno ne avea bisogno 11, H, iS... Conciossiachè non vi fosse al- 
cun bièftgnoso fra loro; perciocché tutti coloro che possedevano poderi o case, 
vendendole portatano il prezzo delle cose vendute, E lo mettevano ai piedi de- 
gli apostoli, e poi era distribuito secondochè ciascuno ne avea bisogno, iv, 34, 33. 

(19) A'dJVvroff. fiarbnramenle per à^okot, ■, 6, alieno di dolo, semplice, sincero. 

(20) 0*^OìJfx«yoff. Piuttosto óÌTjyovfxiyou, 

(21) NcxoXiou KjMcpiX/yyji. Kj^r-pcÀ/yr»» lo stesso chc camerlcngus, camarlangus, ca- 
merariuè^ voce derivata dal dialetto provenzale. Importava custode del danaro pub- 
blico. 11 gran tesoriere, ovvero il gran camerario fu uno dei sette offici della co- 
rona istituiti in Sicilia da re Ruggiero. Francesco Emmanuele marchese di Yillabianca 
mss. tol. XVIII , distinse II gran camerario o gran camerlengo dal gran ciamher- 
lano ; laddove Pietro Giannone , I. xi, e. 6 , confuse in uno i due odici. Il gran 
ciambcrlano era addetto unicamente alla persona del re, ciò che oggi è il maggior- 
domo della casa reale, mentre il gran camerlengo governava le fìnanze dello stato. 
Una tolta che qui Gregorio Abbate parla di Niccolò, camerlengo del conte Ruggiero, 
è a ritenere senza dubbio, che costui ebbe i suoi camerlenghi. Intorno alle opero 
mss. del marchese di Yillabianca ved. indice dei mss. della biblioteca comunale 
di Palermo. 

(22) A^oyroff x(h Xoyor^rov. Aoyo*féfrfi {logothcta). Ragioniere, colui che ha uffizio 
particolare di rivedere i conti. In Sicilia nei tempi normanni lo stesso che proto- 
notaro. Du-Cange, glossar., voce logotheta. Se la carica di gran protonolaro del 
regno fu creata in Sicilia da re Ruggiero dopo il 1130 tra i selle offici della co- 
rona, ciò non toglie, che il conte Ruggiero i non abbia avuto i suoi logoteti o prò- 
tonolari , qual uno si fu Leone qui nominato, li chc conferma quanto da me è stato 

assunto sopra a pag. 184 (16). 

27 
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(23) A'S(i{;9uxrof . Aiofi8\)yy^i». disgiungere. iiaì^soyyLhfof^ disgiunto. AiACswrmdff, diigiun* 
livo. A(ì;^£(s, disgiunzione. Voci classiche. A'd(i{;«vxro$, non disgiunto (ìoce bar* 
barn). 

(2t) Kariva^sfiLA. «cxyriyjiYepLA. Voci barbare. noofroofSLysita da «cJtff, oofx^ e ^iY^ftji. lu- 
r«yiY<f*** dà vLxrooKìLysyLaLTiì^oi, » Tar« Vjpgatro xaraiy«Yfifiiair((5(y x«? ópiviificv, <5r( odx oc 8« ròv iv^p»- 

«rov. Allora cominciò a maledirsi e a giurare: che non conosco quell'uomo. Eìang. 
8. MaltcOf XXVI, 74. 

(25) E'y)yéytos. Di costui per le memorie dei tempi non sappiamo chi egli sì fosse, 
nò quale ulTicìo avesse. Dal costrutto della proposizione sembra essere stato uno 
della Tamiglia di Monferrato e perciò consanguineo di Adelaide. 

(-26) Tcv àpyy\^ioy}. SilTatla denominazione non deve far confondere questo moni* 
stero con l'allro di S. Filippo di Argirò, eretto dallo stesso conte Ruggiero. Dipi. 
nogerii com. anno 1093; lilerae Roberli eccles, ealan.^ e nella città di Argirò, valle 
di Noto. Il quale monistero fu prima da esso Ruggiero ai monaci di S. Bene- 
dello dato con la facoltà di aprire il ballisterio, di celebrare le nozze e di eri- 
gere le decime, in ugual maniera che si permette ad una chiesa eretta già in 
parrocchia. Di poi venne dal medesimo Ruggiero assegnalo per gangia del gran 
monastero di S. Maria la Latina di Gerusalemme^ e finalmente è stato ridotto 
in commenda di regio patronato con buoni frulli e con Vonorificenza del tre- 
dicesimo luogo dopo % vescovi nel generale portamento della Sicilia. Gio?. Di 
Giovanni, stor. eccles. della SiciL, secolo xi, xxxvii. 

Questo aggiunto al titolo del monistero di S. Filippo di Fragalà nella descrizio- 
ne che se ne fa nella visita di mons. Angelo De Ciocchis è contestato : /( titolo è 
sempre stato quel desso che tiene al dì doggi di S. Filippo di Argirò di Fra- 
gala. De-Ciocchis, s. r. visitationes vatlis Nemorum: monumenta Basilian. abbal.f 
t. XI, pag. 171, mss. presso il grande archivio in Palermo. 



VII. 



«x»y'. M« 05. AHI fyj. 6613. Maggio. XIII indi». {Coslantinop.). 

api. Ma 0$. Ain 2y$. MOS. Maggio. XIII indiz. (Romana). 

)J< Ai»3frixTQ 6ifpoùfjLÌifi\ èìLTè^hoot i:»pi Testamento convalidato , disposto 

ypy\yopio\) y,cf'^r\yovfjLÌvoy ròviylo\j (ft- da Gregorio categumeno diS. Filip- 

XcVirot; Tou ev isfjiéyyois^ po, che è in Demenna. 

Er7<3P76 ò TTpopn^ei? rptiT^optos ò éV lo predetto Gregorio, che nel testo 
t5 v<jf6i tcpoxi^ohs TÒv Tt'/utoy arpxDpòy. ho posto in primo luogo Tonorabile 
To Tou 3r*virov tAo? (fououptevos* piti croce, temendo la fine della morte, 
toùs «StA^fiTÓy (1) pt£ xaTAXri>l.y^. x«i* acciocché non mi sorprenda intesta- 
toci sniiai ditole (ji-^et xavov xai* cl^o- to, e mi mandi all'altro mondo sprov- 
3i*(5toy (2)* (k ^oXkòis ^oWaìiis av- veduto e senza viatico, come a* molti 
yi\rt[ xat* iykysxo. o3f£y n:p6 ys icSw- spesso è successo ed avvenuto; per- 
TflDyixTDtiptiTrgpt'Tou ptoyjKJTYipt'ov to\j ciò prima dì lutto dispongo per il 
iycov ^iXi-r^oi/ xae* idSy ptsro^^eW iu- monistero di S. Filippo e per le sue 
Tou. iv oixoSóptoj fiysvópir.y 67ci ò »- dipendenze, di cui sono stato edifì- 
iioLproaMs. uoyi3ffitay l^f^jy xflti acyfipYoy calore io peccatore, avendo in aiuto 
TÒy pt£7»v fixityoy pxxipioy xópiiroc* xoiè e cooperatore quel gran Ruggiero 
Tìjy ov^vyoy ivrou x»t' «u^iyTpay (3) Conte e la padrona e signora (nostra) 
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ìLoti ìivpixy iSc'kxoiciDf.m^ éiJismvòici(S' Adelasìa, la quale è restata dopo il 
Sfsv róv ptaxjtpiou xópitTos pierà tov beato Conte col di lei flgllo il duoto 
inov ivTYis xòv véov yiofjLttos. ìixì iv" Conte e padrone Simone e il piccolo 
5ivrpot> (4) c3upt6a5vtou (5)* x«r Tov ptc- Ruggiero fratello germano di esso, 
xpòv p/rxcfiou lov i\)roiSi\(^ov ivTÒ\j. che proleggono e custodiscono questa 
ox67rovT£sxjctV5pe9poupouvT6STYiv7ro('/u- greggia con le sue dipendenze, come 
vmy //Sri T^y ptsTojftojv iurias. xaS^ss jj bealo conte il grande. Le dipen- 
ó f/xy,ipiog xópnns ó ptgy*^. t» 5g fxsró- denze poi di S. Filippo sono queste. 
')(ix TO'j iyiov (^iliicitov 6101 tìvtx. PrimieramenteS. Arcangelo, che è vi- 
TTpdivrov òiyios ip>iiyye\oi ò TrXiafftov. cìno e S. Nicolò eS. Pietro e il mar- 
xjtc' ò iyiog vtxoXoto?. yxi ò iyiog ici- tire Tallcléo e Tapostolo Marco e la 
Tpo5. yioLi ó f/ipivp ^xXki'kxKjs. mì genitrice di Diodi Maniace e l'altro 
ó d^óoroXog [lipìios. nxì r[ ^coróxos s. Pietro e 1 SS. Filadelfl, le quali, 
701) f/fltytixou. x*t* hepos iyios i:érpo£, come dissi, furono fabbricate a spese 
xflce* oi iym (^iXiSeX^oi. ohivesisél" proprie della casa del beato Contee 
nvov 6'xo5a/:/vi3riacjocy gg iyaXa''pt«Tfl3y òt- della signora Adelasia e dei loro figli 
xstary xóy juotxotpiou xó/^tuoj. xat* Tti5 e del messere Nicolò Segretario refe- 
yLvpixg ih'kxoUg. usui tory Tfxva)y<xu- rendario del beato Conte e del di lui 
T<£v. xaf tÒt> xwpou yixoXàov Tov ptu- figlio e nuovo padrone Simone, il di 
axolóyov (6) rov ptAxaptou xópi:T05 xocì cui aiuto in vece di quello del 'padre 
Tou viov ivTov. ìLxi véov iu^éyxov di lui hanno queste chiese insieme 
GVfjLexviou. ovri)fo9 'h voti^eta, ivri rov con quello della propria madre. Pei 
^xxpòs iuTox) wjtpjfgtetj tìj uivrois quali la preghiera incessante è nelle 
eyiìil^oixs fjLST» Tifig òtxUs ptYiTpós. oSy- stesse chiese e per tutti gli arconti 
Tiyay io h^À iitxvóxos viripx^i i^ riof che hanno fatto sacre dotazioni a que- 
Ttot^rav ixxXToac(j5y. xa^-ravra^y ra-^y otp- sle mansioni. Sicché dispongo anche 
y^Qvtay liy a^fepoeaayrav eh rig (1) deirislessa maniera come nell'altro 
fjiovxg TotuTocs. fògy xotc Sixxì^o[jloli ó- grande testamento, che siano le so- 
fjLoioig Y^x^is x»t* fifs TT^y erìpxv fxsyx- pradctte dipendenze irrevocabili dal 
\it\yiix^r\yL^v{^)'iyxiaiTx^pocip'f\,uivx grande monistero dì San Filippo, 
[Aeró^ix. »axksv:x ili xY[g [AsyH-fig fxo' e dispongo, che sia egumeno que- 
ytigxòviyìov. oi'ki-TTivov. xxì x6v fiyou- gli che posi in mia vece, come an- 
;^cyay, tJy é'3e[xr\v ivri ifxov ìix^dis vixì che la padrona col di lei figlio il 
10 iv'òèvrpx fAcix xò) viòv ivxfis xòv nuovo Conte ha ordinato. Se però 
yiov nòiAirog ipioev (9). ei Zk xig sV taluno fosse trovalo a fare impedi- 
pnaFétY) i^nvóiioy ^oi&v eig ri [xexòxtx mento alle dipendenze a non esse- 
ròv ptiò eivxi sìg nnv f/syx\r\v fxQvr\v. re dipendenti al grande monistero; 
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iXki nxì etris «iróirfltucytv iroiridatcTo ed anche se taluno facesse cessare che 

TÓy ixT, lu;(c(33r*t lov fjLOLìLxplov MfjLirog sì pregasse per il beato Conte e per la 

nmi m ^vpioLs iSiXsnaìaig %ùl{ t&v k&v signora Àdelasia e pei figli di lei e per 

«UTTÌ5 x*c* Tou xupou yiiioXiou, xjtt* TTAcy- il messere Nicolò e per lutti coloro 

w xm iycmcwxa^ xis uivras ixxXyi- che amano siflfalte chiese, avesse la 

o»5, ixixóù Tiìv »piy irflipi T<£y i-ytoev maledizione dai Santi Padri e da me 

wTij5djy. KaaC irap' ifxov rou ifjLxprQc- peccatore riprensione; ma che pre- 

iou iicirifjLioy. òXkÀ tyx 6ux<»vTflti àu- ghino per essi sino a che le chiese 

m hs « fixxXnoUt tk»px^u(jcy. ore sieno esistenti; perchè costoro ìnnal- 

oì5to( dtyiànaaay ris «xxXriaui' roturaj zarono queste chiese, per la preghiera 

^ iux^y ri xfl«Wirtruxi*y T<£y »y»3iy e per la prosperità di essi buoni, 

«Wyfljy, ois KVfios ò iJcòs iXeiiaet nai di cui il Signore Dio abbia miseri- 

Unriau wi is éfjii inyiirt\(5xv "hx cordia e li diriga. E come hanno 

ui ràv mvrC ifjLov iyat^inoovaii^ ò iu- amatome, il padrone, il piccolo Conte 

3«Vnif o fityipos MI Mfxts xflic* tj ixif\' e la madre di luì, la signora; cosi 

trip iurov ti xvp/*. Xsy» ^À ròv tiyov- ameranno ancora colui che in mia 

fuvù¥ cf9 i(^Ux{ìO) eis TYiy gxxXricjfay. vece, voglio dire, l'egumeno che ho 

naJ pili «^ijaouacy eis tr\v eynx-iXei-^Df lasciato alla chiesa e non permette- 

T*5T(?e»T«5«xxXiaacjt5.€rp*?ti là leau- ranno Tinvasione di siffatte chiese. 

nj Jc^SiixYi irjipi XovxigV((3x();r(?u(11) É stato scritto siffatto testamento da 

iavkóDi^ firivì fjLxtoi). l'vScxTiiyoj ly 6- Luca ìnspellore degli asili nel mese di 

rovs ^x^y * *• maggio, indiz. xiu, anno 6613. 

Pergamena esemplata in fac-iimile e in riduzione letterale da Tardia, ms. Qq. 
F. 142, 16 èigillum. Pubblicala in originale e con note e versione italiana da mon- 
signor Giuseppe Crispi nel giornale di scienze lettere ed ani per la Sicilia, L 47, 
pag, 250. Tra il fae-simile , la riduzione di Tìiriiia e la riduzione di Crispi si 
banno le solite Tarianli. Manca Taulografo. Crispi Tebbe nelle mani. 

Ho seguito il lesto del fac-éimile di Tardia, posto a riscontro e migliorato colla 
esemplazione dello slesso Tardia e di Crispi. 

(1) A'^ieiystóv, X^tàyiTos, 8, 6. Voce classica, intestato, indisposto, inordinato, illi- 
berale. A'^tàfìroi o àSiAìoxos intestato, glosse basiliche, 

(2) A\oBi3Laxoy. Parola barbara e non registrata per quanto io sappia nei glossari. 
Gerlamenle si fece derivare dalla voce classica icpoSos, ou, i\ diparlila. 

(3) Au'i'ivr|3«v. A'v'j-iyfijcfli o àrjyéyrp*y »?, y), padrona. I latini dissero haera da A>- 
YArrnt, ■, 6. 

(4) A vY^vrpw, A'v'j-^ynrj?, •, 6, hacrus e poi corrottamente iuY^vrpos, ■, 6. Negli an- 
tichissimi tempi ebbe altro significnto. Indi si prese per ^io^)aistorifi, oo, 6, dominante, 
polente da iiwaitt, at, i\, potestà. Appo i greci moderni sono usilatissime le voci ^- 
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yévrprfi e àoyivrptoL nel senso di signoro o signora di allo rango e principesco; mentre 
xvpo? e x^oi x\)|}& son vocaboli di onore per persona civile. 

(5) :Supi5oy/o^>. Da questo documcnlo si ha, che il conte Simone viveva nel maggio 
del IlOo; il che conferma ciò che sopra ho detto a pag. 19^ (3). 

(C) MvjroXoyou. Crispi interpreta per fA^wroXJyou e si potrebbe leggere anche iu-joto- 
X«xro'>, perchè nella pergamena non era intera la parola. M^xTro^oyo* non si legge in 
alcun dizionario. Mu(TroXixrY)$ o yL-jarù^paLttiOi^ runa e Tallra voce denotano il segreta- 
rio; ma runa esprime chi riferisce e Taltra chi scritse in segreto. Vcd. glossar, 
greco-barb. di Giov. Meursio. 

(7) K/ff ras. La propos. «'« con accus. è costruita nelle scritture dei tempi medi 
ad esprimere il dativo, come appunto oggi fanno i greci moderni , e^ssa* 6h &\}ró¥ 
per £8»xji Aur.^, ovvero ad esprimere Tabi, di slato sh tT?jv érv^oof l^sYàkr^y 8c«yf,xTfp^, in- 
vece éy rvi érififi ijisydkri 5(«^,xyi, 

(8) A(«Y^xv)y. Sembra che parli delPaltro leslamento più grande; è perciò che 
nel principio del presente dice di far questa disposizione per non morire inte- 
stalo, ed ambi portano Vistesso mese ed anno senza indicazione di giorno. FoS'- 
riamo credere che fossero stali fatti a un tempo stesso. Crispi. 

(9) A^ptofiv. Esercizio intero ed assoluto della legazia nata ed a latere , onde 
furono insigniti dalla tiara in perpetuo ed in infinito i principi governanti la Sici- 
lia. Chi studia addentro la storia di quei tempi, vedrà, che la concessione fatta a 
Ruggiero e successori di luì dal tremendo Gregorio vii a voce e da Urbano ii per 
diploma solenne , non fu a titolo gratuito, ma a titolo oneroso. Il conte Ruggiero 
conquistando risola instaurò la religione di Cristo stata bandita in Sicilia dagli 
arabi dominatori , converti la chiesa siciliana air ubbidienza di Roma , deviandola 
dalla dipendenza e dallo scisma del patriarcato costantinopolitano , 1* arricchì di 
beni, di diritti o di privilegi, e n ebbe quindi il summum jns. Di più nella lotta 
accanila coirimpero spalleggiò e rese formidabili i papi già contrastali e combattuti. 

(tO) AVxdi. Voce classica, da àis^^Ai. Crispi legge àf^^oL*. Nella riduzione letterale 
di Tardia sta à(Q , nel fac^simite à<pi « 

(11) Kella pergamena si trova à(s\)k^ che il Tardia ha letto àa^ióovAsyAa (?) : sono i 
luoghi d'asilo, dHmmunità. È voce antica, ma nei tempi della chiesa può deno- 
tare rjt ioruXa, {e immunità od anche i luoghi immuni. Prima di ««/X Tardia legge 
^4r(<TxoVou; ma che cosa tuoi dire da Luca del vescovo delle immunità? o da Luta 
delle immunità? o dei sacri luoghi d* asilo del vescovo? lo leggerei ptù tosto 
«n'crpo^'o'j, mollo piti che netta pergamena anco questa voce non è tanto chiara, 
e può abilitarci a leggere così in vece di fVi<yx(>«roy coinè fecero il Tardia e lo 
Scavo. Allora il senso sarà da Luca procuratore dei sacri luoghi d immunità, 
ossia dei monisteri che godevano il privilegio dell'esenzione, che canonicamente 
si dice immunità. Questo Luca poi è quel medesimo^ che nel testamento grande 
vien detto notaro del vescovo, e poteva ben essere notavo del vescovo e procu- 
ratore dei luoghi immuni. Finalmente polrebbesi anche credere, che vi sia corso 
errore nello scritto. Crispi. Ma iitiTAo^os non vale anco procuratore? 



vili. 

txA. S«<iY«f*^F. ni /yj. 6618. Sellombrc. Ili ind. {Coitantinop*). 

tpy. S5<it«fi/3p. II M. 1109. Selleinbre. I! ind. {Romana). 

1 ^ 5*ìyi XXt(?y 75Vflt^£yov -TTJtp epiou pò:- Sigillo fatto da me Ruggiero Conte 

tefiov xóptYiTojjxiXiXjSptflts T6 xjci' ai' di Calabria e di Sicilia, consegnato 

%sk(as^ xò iitiSodh (1) aoì tà ojtdj- a te messere Cosimo, venerabilissimo 

i x9X(x> x*5y\7oujuIv(J5 tou i^fot^ | (Sctpvi- categumeno di S. Barbaro, ch'è nelle 

poti (2) , tris siti TiTv ^£pt^a:poy tou vicinanze di S. Marco di Demenna 

iyiou ptjtpxou (3) SstJiéyvoùv xupi xoa- e ai monaci che sono sotto di lui 

yti %ctì roì9 V7C ivxov fjioifxyois, (jLfivYi nel mese di settembre, addi 20, in- 

aeicrefi^pioo x". ivSixn'a^vt y : 1 dizione ni. 

5 ETScc piév li TdSy 6éia*y yot^y (fpoy- Era giusto le cose dei divini tem- 

it^tty xfltt' 6t'j ótu^Yiaiy lòvrois lòy Ao- pli curare e al loro incremento la 

•yidpiòy 5iey6(pcy(4). i^ip* ri Osi ìvol- mente sollevare; perchè al certo è a 

irdSgxToy (5) xflti' 4-^x^5 pis^iaTti luy- Dio ben grato, e Tanima impetra gran- 

* Xiyyu aJ({>gXctflt (6). Tuyfiiy (1) | iprt eVc dissimo giovamento. Adunque poco fa 

TÒpia^iy TOU otytou piotp'xou x<xjTp(?y (8) nel detto castro di S. Marco essendo 

iX^óyra^y làaav, ^pd YÌX3fey TfijùtTy ó Xsy- noi venuti, venne innanzi a noi il 

^ùs niJfriyovfievog iiày iris 'UU$ [xoyfis nominato categumeno , del proprio 
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5 7rfltvT6X& <yT5v<j5TÌrYiy piSXXov SI | dito- monislero tutta l'angustia, anzi la ro- 
lèiciLv acuì i^»vi(5fAÒvY[f^'iv inLTpcf^yoSiiiìfu vina e la sparizione commiserandoci. 
ig fiói\ Si» To TÓ xi\s fjLom aiyiXkmi" Perchè per essere già perito il sigillo 
TToXojXevflte 5tà làj ic»pi r<5y*yapfy<Sv(9) del nionislero per le sovversioni fatte 

6 7£vopt6y«s I auy/ùacj x*i* riy^a. ipr\fjLÌ- dai Saraceni e per le ìnstantanec deva- 
ats ici(5i (IO)tyì vifiao) o'cxeXeV; 6u li stazioni intuita l'isola di Sicilia nel 
^poTToipsXSfóyrt xoiepS. xoit ptii ^«p at>- passato tempo; e per non trovarsi appo 
To7s tò pr\dh (jtyiXXcoy 6upiaxg(33r*t<»j- loro il detto sigillo, come dicemmo, 

7 «P I l^rjptÉy, xiyr* rà rij ptoyri x£x^^ tutti i poderi concessi al monistero e i 
ptaptév» x*?*9'* ***'* ^?^ '^^P* T<5y «xgT- monti dagli abitanti li furono appro- 
axi ò(xYiTÓpa?y it(5(f 6Tgpiac3?Yi(j»y (1 1) x»f priati e perfettamente come se da loro 

8 T6X£(os(12)i^iy6(xap'fltuTO(5|flt9sp63rTa- fossero stati rivendicati. Avendo fatto 
oay. 7'ya?pia*5 tìut* ò-jrpopiaSrisx^SrTa- conoscere questi poderi il predetto 
7oupt6yos is I (fYijtxfiy t5 làpiirgpt» xpiret, categumeno, come dicemmo, alla no- 
«Sfiii^Yi npity oira?5 Irepoy oi^tXXioy iu- stra potenza, ci supplicò, un altro si» 

rdis èitippcnpeo^on | ti r[[xexipoo npirei. g\\\o loro confermarsi dalla nostra pò- 

^£pcgx<»y Tiay TrpoTspfliy Tjt^iy x«t* ^6- lenza , Contenente il primo ordine e 

pixpi(5(A6)f. i>€($ ouy iL^yf ^ot^Xó/i/eyot la designazione dei confini. Noi dun- 

iict TcoXò Tiày ptoyiày oura^at* iTcdAkèi- que non volendo affatto che questo 

10 a^»tj \ iiHiAsy TYJ flJuTou Sfiviagf, x*t' monisterosi perdesse, ci Siamo degnati 

TrpòéTflt^otjugy TÒy xaii lòy xaipòy vea- annuire alla di lui supplica, ed ab- 

ìiÒ!xf\Toy (i3) iyiov i^ipnov , yorolpcoy biamo ordinato al visconte, che di 

Xeoy doceX^eiif ow riv Y^póvra-^y xjct presente è in S. Marco, notar Leone, 

fi x*X(£y iv^po^irajy tyìj | x^*s icsp'iopi^c^i andare con degli uomini vecchi e pro- 

t»Gt« ikò opxou. x*2Ji «g otpxrÌ5 ti ^i del paese a determinare i limiti di 

j^oyti aVpoexpiTYi xai* tex^^ *^^f ^en- questi poderi sotto giuramento e co- 

y65 flJ-TreXSóyTgj, tìyouy ó irpopnOias (14) ^e da principio il monistero li posse- 

12 peanófAns ! fj^sri %9.i "lo^wvov iróXe/i/ti xat' detteed ebbe. 1 quali andati, cioèilsur- 
IsoicipSov rpt^ipiou xoif \hvo$ ròvic(xx^ riferito visconte con Giovanni Polemi 
xftt* xfltXou T0!> xp^<'óu,/:/fltxpoXgoyosxat* e Leopardo Tricari e Leone di Pachi 
eripoy (15) TrXet'arfloy. o! x*c' /;/6tì (fó- e Calò di Chrisò, Macroleone ed altri 
vou fleoufiVepco^piaavTgj TÌur* oura?s. I mollissimi : costoro con timore di 

13 ig ivèpx^rixi ti x^Tc (16) riijiyifltj fx»- DÌO segnarono i confini di questi po- 
ptflij, las Tou fX67ftXou Spói^xou. xftf' iysp. (jeri COSÌ : come sale la vetta di S. Ma- 
Xetfltc è Spófjios 6(x$ èis li ììs^ìIsx (11) ria sino alla via grande e sale la via 
Tou itor^fAov. ìLxi y,of.ripxeTCf.i ò ivròg sino alla sorgiva del fiume e discen- 

li -ffoTfltpiòs (18) ixP' ^^^ irckleòv | /i/uXo- dc lo stesso fiume sino all'antico me- 
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ar^iov (19) sis roy jSo'jy»péo!> (20) r«- lino verso la collina Tafargla e con- 

^ipy\» (21). xfltt* auyxXiócc. rivrx Si chiude: E però di questi poderi aven- 

hvroDs ovroi ^epioph^vres ^ 6>tùp<r»a6v do costoro COSÌ segnalo i conflni, ra- 

x*t' èorepéiK^osf rivra, tò rnxérspov npizos tiflcò e confermò quesli Stessi la no- 

15 Sii Tou ^^póvxos I lii^Qov aiyìXllov tri stra potenza per il presente nostro 
fcpYi^ivn /uovyì tou aViou jSxp^kpox}. sigillo al nominato monistero di S- 
ex^ivriuTctiixì vojuéuctv xupta^s xott* àu- Barbaro. Tenerli e pascolare in do- 
?€yTè(22),ax*(yoTO|:xYÌrar5xai*ocV*p3ta»- minio e*proprielà irrevocabilmente, 

16 Xfivra55*W(a^s | ivrs'n:s^iSii^i,j2o\jvoU, immobilmente e perpetuamente e nei 
opeoi p.xXiv(x>f.ìicf,ì iti^fTxvèvépoìySiv- campi, coUi , monti di ghiande e 
Spc^y nixpicifAóùv te xoii' «xxp^(V<rv. x»i* di lutti altri alberi fruttiferi ed in- 
flwrXis r[iccìy{2i) i:wrcf.&3» iy xòròv fruttiferi, e in una parola in tulio 

17 pn^fiVro ^epi\a-piafAÒxj (24) òitip^owi^ quanto si contiene in detta circoscri- 
aùv xfltt* Tflcc» TcJy ùòira^v yof/ii$, OAa:- zione di confini e con le dislribu- 
pt£y 5è glyat riuriay tyiy ptovriy «yayfi- zjoni delle acque. Vogliamo poi que- 
yóxXrjToy iicò irivray tcèy riixejéps^y sto monislero non esscre molestato da 

18 ùinixouA'y, | xat* ©({^txiaX'a^y, «ttó t6 tutti i nostri dipendenti ed ufficiali e 
xTtaptÌT<»y x*3TpdL^y xjct* xaareXXtW. dalle operazioni dei castri e castelli. 
iiÀ x*TinoX^«y Tty* i-jrriptoty ^ ^TQjuc'flty Non ardire addurre o dimostrare al- 
in fiXivriv r[ ìLevoTcfAUv èv tìutyi tri cuna violenza o danno o detrimento 

19 fjLovfi iiciyeiy \ r[ ivSsUvvoT^xi. iXXi- q innovazione a questo monistero; ma 
vfiydxXyjToy xflti^flJyfiTrepjtiixaToyelyotiTotii- non molestato e inoffeso esser esso 
triy x»t* 03» «uTYiJtat^fipgf. xYiycri, flìu- e quanto esso gode, mobili, semo- 
Toxcyt»r», xac*ixivYir». tyì Ì7ciSéi^it\ ptoyri venti edimmobilì, pel solo documento 
70U xapóyro (25) tìfxw aeycXXcou. ó del presente nostro sigillo. E però chi 
a ye nctxcf^Tolixdv rhii^tpeixv ^ ^tq- osasse alcuna violenza o danno o dè- 
piUy la i3XfltuTQy à« «'(fYiAtgy rovxois gy- trimento, come dicemmo, a queste 
3«cxyupi6yo5 ov /;/Vxpiy Tiiy i^jtyfllHTcoty | cose addimostrare, non a poca inde- 
rò cflip' fltuTÓu TifxéxepoD npixovs ùttocjtyì- gnazione dalla stessa nostra potenza 

oer»i. xflct" Tris n/xerspots oc7a7rins eus sarà sottoposto; e del nostro amoro 

rS>9 rit^exépxv yLkr\pov6fx<xiy xat' 5cjc3(>j^i^y ed ancora di gueHo dei nostri eredi 

lì argpTaflvi^cTjK. òfjLoU^g Ijrsp^a | ùpiTy I- e successori sarà privato. Del pari 

jf6iy Yiixfxfi (jLoyfi. eis So'jX'ixy xòv Xéov» vi ho conccsso avere lo stesso mo- 

TÓy ùiòy TO'^ .aeXocjjptvou, oiiy ToTs xXyi- nislero a servitù Leone figlio di Me- 

poyóiJLois ivxóv. ntposyip'jtepicfooùxépxy lacrino cogli eredi di lui. Perciocché 

J2 TTcarflDjcy x%c* ji^F^jilXgi /3jitu6a?aty tìv a più abbondante fede e sicura fer- 

iyruyx^yyovrav , tò vrjcp^ Tà.aiy ojycX- mezza delle avutc cose, il sigillo da noi 

27 
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XtovuouUoSiy tri cyuyYÌ?Yiììptiv/3óuXXn bollato col Consuelo nostro bollo di 

tyì Sia.ixo\}jvS(x>. i'iceix^h ri p^^ivri piombo è Stato consegnato al riferito 

23 KJt^Yiyoujt^evflD iyiov vcap^ipov. \ ri Si categumeno di S. Barbaro. I campi 
XjtxovT* ^'^ '^ò ^0^ Totoi/Tov ^ept^^pt" però dei due presbiteri compresi in 
Gfjiov. tóoìf Suo 'itpeovurépoùv -^cx^pia^it*. questa circoscrizione di conflni del 
Tòu T6 -jrpdDTou ^i-jrflt (i ^» Tcs) KOf,i Tou prolopapa e del presbitero Policarpo, 
TrpeauuTfi'pou ^oXvxip^ou, xot3i i^ip- siccome da principio li possedettero, 

24 x^y^^^ ^^x^'^ TfltuTot, xfltfM'è I Tou yyy anche sin da ora posseggano senza 
ixér(^acf,v ÌK<rXvir<r5 ixpt J^ins itirdw. impedimento sino alla loro vita; ma 
fjLeTi Si Tinv ivrw fltVo/3(*(j?acy ocvoixdb^ dopo la loro morte ritornino al rifa- 
Xsi aSojcjay eCs rtiv piaOriajiy ptovidv» a- rito santo monistero. L'anno 6618, 

25 yi cty \ év ri ^"x^*^ ^*'* t'vStxTtovt T&j nel mesc e nella indizione sopra- 

^poyeypcf.fAf/éyoiS ^ ^ ^. scritti. 

parE'pi* o:S kCmhS kaAAbp/a:8 KAr RUGGIERO COSTE DI CALABRIA E DI 

^iketi'a:?. » SICILIA. 

Sul rovescio della pergamena si 
legge : 

Privilegium sancii barbari de de- 
ntini. 

1095. Concessio quarumdam terra- 
rum facta monasterio S. Barbari a 
Magno Comite Rogerio. 



Pergamena lunga 52 cenlim. e 9 millim., larga 45 cenlim. e 5 mlllim. La linea 
orizonlalc scrina si distende dal ni cenlim. sino al xun e 3 mlllim. Le lineo scritle 
sono 25, oltre la firma apposta separalamenle e coirintervallo di 6 centlro. Le linea 
regolarmente tirale hanno Tequidistanza dì un cenlim. Il testo ò diviso in dae pe- 
riodi e comincia In alto dal ii cenlim. e 5 roillim. Fra il primo e il secondo pe* 
riodo s'interpone uno spazio di 3 cenlim. Llnchioslro alquanto scolorirlo sembra nero. 
I carallcri sono eicganli e rotondi in minuscolo diplomatico. La scrittura ò in nessi. 
Bianca il suggello e pendeva dal centro inferiore con fili di seta rossa infilzali per 
quattro forami a piccolo quadrato irregolare; lì è ripiegala la pergamena per re- 
sistere meglio al suggello pendente. 

La pergamena consìstente e ravvolta in foglio è in buona condizione. È citala 
nel ms. di Schiavo, ms. Qq. F. 144, num. 5. Fu ridotta da Tardia ms. Qq. ¥. 1(2^ 
10 àigiUum, Manca il fae-èimile e la ridu'iune letterale del Tardia fu pubblieala 
come propria con versione italiana da INIcc. Busccmi nella bifrl. $acraf ossia gior* 
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naie lellerario-èeientillco per la Sicilia, Palermo !832, voi. 1, pag. 375. E siccome 
Tardia saltò la ottiiva linea della pergamena, cosi il Buscemi la saltò pure e diede 
occasione di essere accusato dal Hartorana di plagio maniresto. Ved. giornale di 
écienze^ letlere ed orli per la Sicilia, t. 41, pag. 22. 1 numeri qui segnali in mar- 
gine accennano alle linee deirautografo. 

(2) Bopuipou. Ugo arcivescovo di Messina In un diploma in data del 1131 tra le 
chiese coacesse all'archimandrita annovera S. Barbaro di Demenna* Re Ruggiero 
hi un diploma, col quale conferma nel 113i i beni e I privilegi concessi si in Sicilia, 
che in Calabria ali* nrchimandrato, aggiunge : nella diocesi di Me$$ina colle $ue 

perHnevue ^. Stefano 5. Barbaro di Deinenna Parlando poi dei monisteri 

soggetti al medesimo archimandralo pone al nono posto 5. Filippo di Demenna. 
Papa Alessandro ni in una bolla emanata in Anngni Tanno il 75, xu kal. nov. 
ind. IX, tra le possessioni, obbedienze ed abbazie archimandrali dipendenti dai 
monistero del SS. Salvadore dì Messina fa menzione della chiesa di S. Barbaro 
di Demenna. Nel diploma di re Ruggiero ò detto : è il con/ine di S. Barbaro di 
Demenna, siccome ascende il rivo della medesima chiesa e dà sopra il manie 
Ardea. Or dal presente diploma appare chiarissimo S. Barbaro di Demenna essere 
stala non solo una chiesa, ma anche un monistero sufTraganeo a quello di 5. Fi» 
lippa di Demenna , cioè di Frugala; e poiché questo ultimo monistero dipendette 
dall'alta giurisdizione dcH archimandrita, cosi in essa soggezione fu pure compreso 
S. Barbaro di Demenna. Credasi essere sialo fabbricato il monistero e la chiesa di 
S. Barbaro nel territorio di Alcara presso S. Giorgio, dove è una fonte, che dlcesi 
ancora di S. Barbaro, e conservano la medesima denominazione le terre circostanti. 
Ted. Luca Barberi, hist, benefic, ecclesiasl. Sic.^ ms. aulogr. presso il grande ar- 
ehivìo di Pai.; Rocco Pirri, Sic, sacra, ecc. 

(3) Ayov Mipxov. S. Marco è una comune in provincia di Messina, circondario e 
diocesi di Patti, mandamento di Sant'Agata di Militello. Lo storico Malaterra, lib. ii, 
asserì Goffredo Guiscardo, fratello del conte Rugiero nel 1061 sulle rovine di Alun- 
zio aver fabbricato il castello di S. Marco. Questo comune nel 1798 noverò 1500 
abitanti, nel 183!, 15S4 e nei 1852, 1725. 

(4) Aify«/piy. Per 8iflty«/p«cv. 

(5) EuMirddsxroy. Per ^dMCddsofcrov. 

(6) Tyy/xàyyy} dspiXwa. Per ruyxivsc dj<fà\8isi, 

(7) TSJywy. Correttamente roiwv. 

(8) Kisrpov. Nella lingua dei diplomi si notò la diversltb tra ni^rpov, x^v», àan t 
€ò)d9, Kitfrpoy si usò nello stesso signiflcato di castrum, castello; x<fA si disse una terra, 
un paese qualunque; dau una città, ndiris dagli scrittori bizantini si chiamò la sola 
Costantinopoli, come urbs dagli scrittori latini Roma, nóln s'impiegò nei diplomi 
greci-siciliani per significare Palermo capitale del regno. 

(9) A'yatptyé!nf. Agarcni nei diplomi latini da Agar. 

(10) nwst, ortografia depravata. Correttamente «ticyyi. 
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(11) A'tcTCfs^i.aYn^Av. Corrcllamenle ^<j<pir«i>it<j>ì<y«y. Da <jip5r<pt\fofii«, at^t^i^M, 

(12) TsUioi. Invece TsUlvs, 
(i3) T«(JX(Jpiyirov, Per /SfiiHo>r,rov. 

(14) npopyiYriif. Per ^^oprititi. Cosi pure più sopra. 

(13) E\ré^oy. Depravala orlograOa. Per èzé^w. 

(16) IV xéxt Più iDsto %9Jixy\, parola mctaroricamenle usata per vertice o cresta di 
montagna. In altri contesti spesso è scritta 6 x^"y}$. In un contratto, che si legge nel 
citato ms. di Schiavo, lab. eccl, messan., per il quale Tcognla abbatessa del mo- 
nistero della ss. Trinila vende una vigna a Berardo arcivescovo di Hesslna^ in propo- 
.^ilo di designazione di conGni sta scritta bene x^^^ AVd xo^j ZntlOo Xi^ov roO otaaipw 
yiivoj óLìfspxsr^i ^à &hx ésa^ sii tr^v x^Tr^y. Dal doppio sclcc del crocifièBO OBcende in 
Sii sino alla cresta. 

(17) KscfiXfx. Per xscpiXatA. Cnpo. Barbaramente summa, sors pecuniae ad ìèiuram 
eotWUulae, capilalio, tribulum capilis. Du Gange, glossar. 

(18) A'urò» «for^pio^. Nel leslo alle lettere i:*^? sta la u soprascritta, ma manca il se* 
gno della sigla; non cosi «forafick, cui sta pure la o soprascritta^ ma la (a ò prolun- 
gata, il qual prolungamento è certamente segno di sigla. 

(19) MuXo(yrji(yiov« MvXov, •, rò. Molino, e n'jlosrAaiov nei tempi barbari. Eppure Bu« 
scemi ricusò riconoscere questo signiGcàto, intendendo per luogo, dove si fermano 
i muli-, in Sicilia fondaco. Scoperta peregrina! 

(20) Booyjtp^ou, Bovi, fiwvós, J3o\>yxM, /Sovv/Stov, ^owoVaXa?, fio^jyitatov^ /SwystpóyjKy^ fioò* 

vopuiv, voci barbaro registrate nei glossari. Non però fio^yi^ioy. Colle o bosco, 

(21) Tjupi^rU. D'onde Fragola o Fargalà. 

(22) A^ydvró. Piuttosto écoyéyroò^, avverbialm»)nte e barbaramente. Per AuYsvnix^èf. 
(2,3) ÀVX«)tf Y^tifs'iy. Per <hs éncl&i iiiteiy. Idiotismo classico. 

(24) E'y rò rlh pri^évro «'«pwpctfpiCu. T(J per r*. Vviféyto per 'fn^àyto? itspis)^ijyLÌh. Ncl 
lesto prifévx^. 

(25) Too «TApoVro. Per «'«poVru^. Alla lettera r sta soprascritta la o, ma senza segno 
di sigla, certamente per dimenticanza. 



IX. 

ffxi^. AVp/x. Ili hz. 6618. Aprile. Ili indiz. (Coitantinop.). 

4f/. AVp/x. Ili /y$. 1 1 10. Aprilo. Ili indiz. {Romana). 

Diploma greco-siciliano j aWeccellentissimo Principe di Trabia, 
Nicolao Buscemi. 

Quante virtù, o signore, vi rendano della patria benemerito non è fa- 
cile il dirlo. L'aver curato le sue antichità con tanto zelo, e raccolto i 
preziosi avanzi di monete, di vasi, di libri e d'altro con tante spese ad 
onore e gloria di questa terra, non sono che piccoli cenni delle immense 
fatiche durate per accrescerne lo splendore. Quanti di questi monumenti 
non andrebbero perduti, se le vostre provvide cure non ce li avessero 
conservati? La greca membrana, che ora si offre per essere da tutti stu- 
diata, venerabile per la sua antichità, è del numero di essi. Voi non solo 
l'avete salvato dal perdersi; ma avete generosamente ordinato, che for- 
nendone voi la spesa, si faccia comune per mezzo del nostro giornale (1). 

(1) Questa membrana non fece parie del deposito delle pergamene eseguilo presso 
il grande archifio di Palermo. Come dunque qui diecsi essersi salvata dal per- 
iersif Intanto non si legge Ira le escmplazioni di Tardia raccolte nel volume ms.; 
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Ebbe questo privilegio TAbbadia di S. Filippo di Demena dal famoso 
gran Conio Ruggiero e dal di lui Aglio fu rinnovato, mentre governava 
colla reggenza della madre. 11 Pirri nella notizia dì questa Badìa rapporta 
un diploma di Re Ruggiero, in cui vengono epilogati gli altri, che al mo- 
nistero medesimo appartenevano, tra questi ancora havvi il nostro, ma 
quanto nell'epilogo sfigurato ! L'anno delia rifazione, che in questo ori- 
ginale è 6618 del mondo (di G. C. 1110), presso il Pirri è 6628, epoca 
in cui più non vivea la Contessa Adelasia. Ma potrei questo crederlo er- 
rore del tipografo; l'altro però di chiamare il luogo dove fu fatta la con- 
cessione in vece del luogo concesso, non saprei a chi attribuirlo. In vero 
era assai solenne all'età di Ruggiero il monte dei Linari, che presso il 
Pirri si dice concesso alla Badia dì S. Filippo, onde non posso credere, 
che l'epilogatorc vada errato. Molli diplomi dati in questo luogo, la con- 
tinua dimora che i re nostri vi facevano mi fanno credere, era esso un 
luogo di reale delizia. Anzi io trovo in uno strumento di re Ruggiero dato 
al vescovo Girardo, che nell'originale greco cosi comincia: Foy^pios ev 

T(J) Xpi(3T(J3 TO? dio 6Uafi/3Yl? XpaTJtlOS Pr.H CCC. HXSoptiV SIS TO ÌiailipXXy\OOLl 

rov opovs rcùv AINAPI^N £i5 tyiv Yi/i/gTspav ju6tol/3oXyiv tov xuviaYYiOflce, x»t viX^s^ 
Qv rtpjtpJr.s v-^mo£ MgoYiVYiJ svyivioy n,aa^v , ytcnrcnyoyyi^oyrx''^ tcepi tadv 
6^o\j(5ioiLarxy Yii^ffv, x*t ^oypr\<STCiLpixv^ xat XotTra^v, qù^ ori (xSììlovs tyiv fixxXij- 
aicLV XXI x^'r*^ ^^^ Siamp»-: eoeaa^s Ax*pf<i*v rr.v So?fit\(5%v ecC. (i). QueSteCOSi Ì0 
italiano potrebbonsi fedelmente tradurre: Rugìero in Cristo Dio pio po- 
tente Re ecc. Essendo noi venuti nella possessione del monte di Linàbi e 
camminando per cacciare anche tu o Gerardo eletto di Messina venisti alla 
nostra presenza lagnandoti degli Espiasti e Forestarii nostri^ che ingiu- 
stamente la chiesa e il paese degli Acari di sua possessione ecc. Ma presso 

mentre, poi manca ivi il 7® Big,iUum. Grandi divergenze passano Icft il greca fffg^ 
dolio diì Buscemi e il facsimile in litografia da lui regalatoci in grazia della per* 
dita dell'autografo, e tra il greco prodotto da lui e la versione da lui eseguila , 
come mostrerò nelle noie, che apporrò alla mia lozione ricavata dal fae-simite. Dato 
il disaccordo Ira il greco e la versione, che egli produsse, è chiaro la interpreta- 
zione e la versione non essere sialo lavoro di una slessa mente; e lur senza aiten- 
dere ad altro a^cre Irascritto il greco dal ms. di Tacdia e aver preso la lecsfiMie 
dui ms. di Serio e iMongilorc o dal ms. di Schiavo. Vedit. 

(i) Kicavalo dui mss. della bibliol. com. di Pai., cioè Qq. B. 171, ms» di Sal- 
tatore Morso; ^. V. 143, ms. di Francesco Tardia; Qq. H 4, mes. di Antonino 
Amico raccolti dal can. Domenico Schiavo. LediL 
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il Pirri queste parole ecco come si leggono tradotte in modo da non ri- 
conoscersi : Bogerius in Christo Justus Rector Rex ecc. Venientibus nobis 
ad tenimentum nemoris Capiarii, ad nostrani requisitionem advenit Gerardus 
electus Messanae conquerens de officialibus nostris de Torestariis^ et caeteris 
prò 60 quod violent ecclesiam et terram Alcamae ecc. 

Dagli addotti esempi e da altri infiniti^ che addurre ne potrei, chiaro 
si vede, che questa parte della nostra storia è cosi dubbia, che non pos- 
siamo in verun modo contarvi sopra : che però si rende manifesta la 
necessità di richiamare gli originali e pubblicarli colle loro traduzioni. Io 
ho un'opera tutta pronta a questa impresa (1). Per ora son contento nel 
nostro giornale, come si presenteranno le occasioni, inserirvi quelli che 
riguardano le nostre chiese fedelmente tradotti. Nella versione mi sono 
fortemente attenuto alla lettera, onde ho lasciato correre alcuni perìodi 
alla barbara e posto i nomi di officio propri come erano nel greco. Per- 
ciò in vece di Abbate o Rettore ho scritto Categumeno o Egumeno, né ho 
sostituito ai nomi di Visconte^ Siratego, Forestario quelli coi quali sono 
modernamente chiamati. AI contrario però il titolo di Kup o Kvpos solilo 
darsi ai Re, ai Vescovi, agli Abbati ecc., che in latino vien tradotto Do- 
minus ed in antico italiano avrei potuto trasportare Messere, non ho sti- 
mato sostituirvi la moderna voce Signore, la quale non renderebbe quel- 
r antica maniera , ma secondo le circostanze vi ho adattato delle altre 
Toci. 

Dopo queste cose, che voleva che fossero avvertite, non vi dispiaccia di 
l^gere Finterò Diploma colla sua versione : 

4^ ÀSiXjicstdis KoyLny\o<5i\s avy ro) efxon vtoì VoTispioù Kopitn KixXjtjSpcas xjcc ^i^ 

4-Eir«3ia xfltr» 70V KitptWiov juyivos tyi? evtJTotptgvr.s F tv5. ovra^v mpta-v eis 
Hi^evYiv, ot^^Fyjs fev YifÀiv a\) nvp rpr\yopio$ o 7rjivo<5tos ìix)3i\yovfj£yog ty^s gua- 
yavs fji»vSpcf>$ Tov irjtvgyJo^ou xat ooiov itcnrpog riuarv (^thiritov Aé-Msvvoc utto- 
ÌÉtxvv(»v Yijuiv Ttv* xaXfiuatv yByevyf\(Àeyr\v Trotp* xov ptaxjtptorocTou otvSfivtou ptoi;, 
x*i pifiytafTou Ko(Àno€ 6v ^xiA^xmvoo X*P^® ^ -reXa^v x*f sis TcXov exXcX'joros* 

(I) Ha quale si fosse f opera tutta pronta a questa impreca ? Dnre Torse per 
nuore ignote e non conosciute le immense raccoUo di Amico, Di Giovanni, Caruso, 
Tardla, Serio e Mongilore, Di Gregorio e Morso ecc. csislonii nella biblioteca co- 
nonale di Palermo, ove era lui bibliotecario? Ledit. 
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€^ fliuTADV it\ixw Tou TAtuTYiv otVflLxaiviafltf, jùtiairoj? 6e5 icotpoiSpoiÀev Torj 3fpoyoi5 cis 
a^fliyiaa/xoy* ^evriTote nccuvrekes, xotc to SflopiaSsy tyi otytot fixHXinae»* ju^Tfltrpfltinaae- 
Totf. OScy tomo aroy^oncscf^fASvoi , xflte Stxottoy ^rpoxpYiyotyTas* 6iy»e , ia|*pt6V tti 
oivxov icoLpciiyikt\(36i , xotc '7rpo6Tpg>|.flt/:x6y ocyocxotiytdSriayat. x»c icepiv^sv ouTOi*, 
« Toy lovAtoy piiay» tyi? £• ty3. Td) ^jfs eret. KflcreX^oyTO? /:xov Poxsptou xoptCTo; 
<x TO apos T(i3y ainapiìin e^t to'^ otytoy ^iXtTTTroy 6ts t» As-Meyy» «Tgi^yjs* 
fxoi au xajFiayoupigyos ty)5 »utyi9 /ixoyVis xup rpinyoptos tou ociro^ouyftì ec( tov 
OLyiov ^iXi-TT-TToy TOTToy jfd'^poKfKJjy -Trpoj Stotrpo^Toy tyis 6u*you5 fAoyias xotc opo^ 
vo/xYis xoce/SeXixy £y3oc xoce yspiotyro ra xTStyoc tyi? fxoyias. Koce etSdo^ gyd) ore oux 
Yiy -rpoj TO yat/xeo?*!* Tdey xTStyfloy tyi5 /ixovias To^oy , 6^exvpa?a» //st» roti* 
g/ixou Toutou aeyfXXtou rou s^^icy yj otyt* 6xxXY)9eji 9.nco xotc yuy TYjy x^^^^ 'f* 
£'K'iXgyo/:/6y» *IAA otXaa-Syiy, xott to opos tyis yoptns xott jScXoty, tov aec *ot6 »xpe 
a\}(sx9.QBo^^ xo(5yiOv , sirauToc /3oafX6a2^die , toc rr[S fJLOvy\$ *icpoLy(X9,rcii oc (jiOvoLy^oi 
€){€ty TY)y «UTflDv StotTpo^Yjy, xfltt /:xia 63(6cy Toy eixitoSi^ofÀeyov eifjLOLs* rcy* £cs to 
56tX(»3rsv* opos x«i x^P*^ -TrXioy Ss t* 7cpcf.yyL9.xaL tyis £xxXyi(T(»s gy to) dgcXo?- 
^gyTi* TOTTO) y6pt6a3<ra*y, dos* ?•. ^gy xotc ouyoptflcaptos Tu^x^vyfii*. «?s «yfip- 
X^TO» TO ^fltXflitoy xTc/x** TOU ot^tov Feopytou, £x Toy Sudtxov* yiBpoi to ^fpo- 
ptocxoy, o^xP' ^^^ X(3^ou gaTcy jugaoy tou ocvtou praxos, xoie 6($ Toy crcpoy Xedoy 
caTey airoiya) tyij oJou , xaic X^^'^ X^^'^ ^* '^* ' ***^ ^'^ ^^^ 5iriX«yop[6ytiy 
♦lAA n^ouy T* riMNA xfltx6c3r£y fi(rs t* xe^otXo/ixfln* tou peocxos Ta?y jSour «y. 

K*C ff^ XfllT6pXfit«( ptOtg €<J35 TOU -TTOTfltjrjiOU IjtXCyOOU, %9.l XACT^pX^tOlt ITOTH/CAOS 

eo^i TOU |gpopudixou, fiy o) xflc( in fiyotp^Yis. K*t oux sjTty xis yj /SfiaxopttiJ , u 
aTpiXTYiT'Oj , Yi 9op€aTfltptos, Yi arfpos SouXcutyi?, a'$* €yoiyreo3osraic to tyi$ tx- 
xXYia(ot$ auytXXoy, xat o fiov\ofjL6yo$ Tecupcniipoveiv^ xr\v tyjs op^Yjj ptou ocuoTcep^y 
^6cyYiy* uireejgTfltc aòSfÀBuros x*t irpotyptAiTOS. )) 05gy xfltt Yi/:x6tj toutó)* (iTSipf- 
^»yT65 xfltt efjL[Aeiyoi.yx6S xy\ ToturYi xgXéujae 'Trpos ^spiatrorspay ^c^TO^oty xac jSe- 
/3oi(ay *a9aXt*y* tc Jc* ptoXu/SSflo ouvYi^fc Yi/:^(ry ìSouXXyj gTrtoopfltytOfltyrej. E^€- 
SflD^Yi 'Trpoj TYjy /ùtoyYiy tou otyiov ^iXwttou, xa» e-Trt Toy gffYipiayoy Yiyouptgyoy, 
xfltc Tous aeT67roTOus. tao erei sx^r\ ey piY^yt xocc cySixr. tyjs 7rpo7p*$Yioc$*>J(>J||Jc 
•4^ Ko/xcTYia(7Yi; ÀSiXjiacdis^ ouy tou viov oivxr\$ Poxgpeou x9/^(ro; KaXoi/SptftS 
xote 2«x€Xe*5 >J< >ì< 

t Di Àdelasìa Contessa insieme col mio figlio Ruggiero conte di Calabria 
e di Sicilia. 

t Nel mese di Aprile della presente terza indizione, essendo noi in Mes- 
sina comparisti in nostra presenza tu, o venerabile Gregorio CategumenO; 
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saDtissimo della sacra mandra del gloriosissimo nostro S. Padre Filippo 
di Demena, mostrandoci uno strumento fatto in carta bambagina del Signor 
nostro di buona memoria il gran Conte, chiedendo istantemente, perchè 
venga da noi rinnovato, acciò col corso dei tempi non vada affatto a pe- 
rire, e la chiesa santa perda ciò che le era stato donato. Il che noi, ri- 
guardando e giudicatolo secondo la giustizia, abbiamo determinato di con- 
cedere la di lui dimanda, e creduto opportuno rinnovare il suo strumento, 
ch'era in questi sensi : (( Nel mese di luglio della quinta indizione l'anno 
6605 (1091). Scendendo io Rugiero dal monte di Linari verso S. Filippo 
di Demena ti presentasti tu, o venerabile Gregorio Catagumenodi questo 
monislero, acciò dessi a S. Filippo un campo adatto a seminarvi per ali- 
mento del sacro monistero, e monte di pascolo e villa in cui si nutrano 
gli animali del monislero medesimo. Or io conoscendo che luogo non avc- 
Tanoper pascere gli animali, diedi, confermando la donazione con qucslo 
mio strumento, al possesso della chiesa santa d'ora in poi quella vetta, 
che ha nome i Nudi , la selva , e il bosco, e il monte dei pascoli e la 
lilla in perpetuo sino alla flnedel mondo, onde venga alimentato quanto 
possiede il monistero, e i monaci si abbiano il loro vitto, e nessuno li 
impedisca nel dello monte e in tutta la pianura, come pure ciò che ap- 
pirtiene alla chiesa nel detto campo liberamente si nutra. Il conflne è quel 
Ae siegue. Come sale l'antica possessione di S. Giorgio dalla parte occi- 
dentale Seccorivo sino alla pietra che è in mezzo al rivo medesimo, e la 
grande strada sino airaltra pietra che è sopra la via, e vetta vetta diretta- 
mente sino al luogo che si chiama i Nudi (itXoc) o gli Ignudi (t^mv»), 
Quindi sino alla fonte del rivo dei Bum, e come scende il rivo sino al 
flome Giacinto, e come scende il fiume sino a Rivosecco, da cui si prese 
principio. Or non vi sia alcun visconte , stratego , o forestario , o altro 
ministro, il quale si opponga a questo strumento della chiesa. E chi vorrà 
farto vuoto di effetto si attirerà la grave pena del nostro sdegno nel corpo 
• nelle sostanze. » Laonde anche noi confermando tutto ciò ed autenti- 
^dolo , e segnando a maggior fede e più certa sicurezza questo stru- 
inento col nostro solilo bollo di piombo lo diamo al monislero di San Fi- 
lippo e al sopralodato Egumeno ed ai suoi posteriori. L'anno 6618 (HiO) 
Wl mese ed indizione sopra scritta. 

t Della Contessa Adelasia col di lei figlio Rugiero Conte di Calabria 
6 di Sicilia. 
Nel dorso del diploma si legge : oiyiXhoy yp^i^KitiSov, Privilegio di Grap- 

29 
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pida, e di mano moderna Privilegio delo feghodi Graffida che havi maniachi. 
Sembra non corrispondere questa iscrizione coirinterno : da un altro di- 
ploma però della stessa abadia ho rilevato, quel feudo che prima chia- 
mossi 1 Nudi si chiamò poi Graffida e che fu lite tra i monaci di Santa 
Maria di Maniaco e di S. Filippo di Fragalà intorno ai limiti di questo 
fondo. 

{Estratto dalla Biblioteca Sacra, ossia giornale letterario scientifico eccle- 
siastico per la Sicilia sotto gli auspici di mons. Giudice della Monarchia^ 
voi 1. Palermo, presso gli eredi Graffeo^ 1832, pag. 11 3-1 19). 

Lezione ricavata dal facsimile prodotto nel suindicato Giorn. ecclesiast. 
e che si conserva presso questa pubblica Biblioteca Nazionale, iv patres 
et script, ecclesiast., e. 26. 

1 )5< A'JeXaatflts xo//tTYÌaains ai>v x&bijl&vìoì) paxspi'oo xopim xotXflt^pcflts usii 6i^ 
xeXlflt? ^ ^ I 

2 >^Eir6iSi\ ìixroL tov «TrptXXeov [aììvx (1) tris eyiarot[jiivr\s y t'vJcxr corvo?, 

3 ovxósy r\fjL&y. fifs ptsac'viav. (»<p3yi5fiv ri[xlv où xupis ypr\y6pio$ \ ò itoLvòoios xoiiJih 
yòuf/svog xr\$ euot^ouj fjiivSpx$ rov ncoLvevio^ov xai* o<5Ìov nconrpòi y\[ÀSnf ^cXiWoti. 

I Jgjufivva-y Ù7rò56t|xvu(i3y iqptTy tevi xgXeuatv yeyeyr\[xeyr\v. ^0Lp% xox) juaxftpiOTarou 

5 OLV^énov juov, xott* f/sylarov yiòfxiro^, sv /SfltjujSatjxcvo? y^cap-ri o iriXdey. x« iis 

6 tìXoj énlèkvuoTos^ /^ottT^y, r\iMy (2). rov TÌjTy\y ivcnìiaLmacn. \ piti ^is éis ^flt- 

7 psf>SpO(jLYÌv. xots y^pQvoiSj £t5 oì(p«yYia/:/òy yéy^rcut nccf.yxèkèg. xott to Sa?pYi3FiyTÌia|yeft, 
f xxXyiatiX /x^TOtTpaTriacTotr. o5gy touto orojfotaotpieyot, xat* S'xotcoy irpòxptjyfltywj 

S Ityflct, iQ^aptey iti | iurou TapjtxXiQafie. xoni ^pòiTpè^oLfjiey , ocyaxoctyiaSffiyac. o 

9 X311* ^spf€t)(6v ouTors. TÓy "(oOXtoy /uYÌv«, | iti? fi". tVSfxTt'flcyos t£ f x"^ ^^^'* *** 
TfiX^róvTos juou poxfiptoii xòpitros, 6x to opos, x&y hyoiplccy, iicì xoy iytov ^* 

10 XcTTiroy, €15 T« 55pi6|yyfli srfii'^ns (3) [AOI ot) ó xot^Yiyouptgyoj tyÌ5 ot'Jttìj /sxoyij^ 
xCpi? ypr^yopiog xov i^ò^oùvcai ii^ xòy iyioy <pih*Kitoy xó^oy y^a^pcnoixv (4) *po5 | 

II òifltrpooriy tyìj BV9,yovs pioyyij, xat ópoj yopiris xat* ^eXiyooy (5) fiv^* xon' Vf- 

12 //o'.vTo, tA xTcevi tyì? fjLovris x*t* ieJij gV«> | oxi oux ny -^rpòs to y»ipt6o3»t 
T^y xrfiey£y liis ptovti? toTroy. eTfixiipora* ptera róu 6ptÓ!> xo\jxov otycXXtov tou 

13 l/fity ir, iyf* cxxXiaai'jt | flt:rò xott yiiy rriy x^'^^iy Tpc gTrtXeyopifiy* -^iki^ d\(jd^ 

14 Jy^y, x*t* yxicog (6) xai^ to opo^ xr[g yof/fs kolC /3cXjtva-y, tou cf.ii7Coxe \ i-^Pi av- 
oifliacr? xoopto'J, ciraurix jSóaxfio^jcc :a Tr.5 ptoyiij ncpiyfÀCtx». %cf.ioiiJLOy9.yOL 

15 «x^-^y tyI»/ oturdJv Stjtrpo^iòy, | xjct' ptyi iyc.y :òy c//ro5t^<5/:x$yoy u/:x»5 (1) nvi, £t$ 
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W IO SztXod^ky (8) opòs. %oiC x<*5p»<?«* ? ^^lav Si t% icpiyiJLckroL tri? | «x>cXyi(3U5, 
«y ri SeiXósI^hxi tott» ys/ixiada'^av, ods 5yi2r£y x«t o auyoptoc(7j:/Ò5 Tuyjfivvsi (9). 

17 (fe (XvipXcTJti, TO I -jrjtXjttòy xrtptjt tou otytou ys^pytou, ex tòv Suatxòv /:/ipos ro 

18 ^cpoptatxuv (iO), i/pt TÓu Xi2foi;, ó eofriy /^xfidoy tóu auTou protxos, xott | n ptc- 
yiXia oSòs (11) xat* eis Toy grapoy Xt5oy, o «(JiJy STriy®. ttììj o5ou, xat o j{6t!5 

19 jins T* t(3*, xjtr 6ts Tflt fiirrXsyoptiyot ^iXi, n^o^y t* vvpiyA xotjxet'Sfiv, Icrs 
T* x6focXa>//ar» tou pfo&xos, T<»y jSoùrrajy x»t ù>s xfliT£p)(6T3tc, òpia^^éOJS totì 

20 iroTflipiou *(«xtVaou. x*t' | xatrepjfSTc» o ^OTotpiò j. Ia?5 tou ^spopuixou, e'y i xott* 
TI Éy»p^Yi«. X5tt* oux Ijtey tcj, Vi ì3c1xÒj:xy\s- tq arpotryi^òs , iQ oopgaraJpioj, n 

21 6repos I SouXcurri?, £9 evoLyxiiyjsrxi xò ttqs sxxXriaeas ovyi\hov, xotf /3ou- 

22 Xópt£yos ir*pixpou6ty, TYiy tyìj op^iis ptou, iyare"i\poiVy 'TTStyifiv. vithoexcu. aiiÀOLZOs 
%%{ ^piyyLcuxos. o^cv ììolì r\(ÀSiSxovxóù axeifi^xvxsg. kolC BfjLfjniyoiyTe^^ tyì rauna | 

23 neXsusst TTpòs irepioaoripjty 'Trlararary xott* jSg^atay ota^otXiay, tyì 5i» //oXtjuScs) 

24 auyYiSet Yiptdoy ìSoùXXyi 67ria(fp»[7t(3*yTcs suréSd^fi ntpòs xi^v f/oy^v xou ctyiou <ft- 
\iicieo\) X3ti /-re tÒv e'fpinptgvoy in7ouj:/£yoy xat toOs uexlnceixot. xS>eT6i ^X^iO, ev 

25 nì\yì I x»c evSixTtoryt Toi*? 'rrpoypy><^i\^ig ^ ^ ^ ^ 

^ KoptfTTaaaias flt5iX*(ji«5 ouy lou ùtou oturris poxsptou xÓjuyitoj, xaX<x,5pe'a?, 
xac ocxeXe'jc^ ^ ^ 

ANNOTAZIONI. 



La carta del fac-ètmile è lunga 41 cenlim., larga 20 centim. e 4 millim. La scrìi- 
lura comincia in allo al 4 cenllm. e 5 millim. Le linee orizonlali regolarmenle ti- 
rale cominciano dal 11 cenlim. e vanno sino al xix e 4 millim. Tra la prima e la 
seconda linea inlervicne l'intervallo di un cenlim. e 4 millim. Le altre equidislano 
8 centim. La firma sta sotlo al lesto 4 cenlim. e 8 millim. Non ha segno di sigillo 
pendente. La scrittura è in nessi e in elegante minuscolello-diplumalico. La esecu- 
tione del facsimile sembra esaUiSdima, meno in taluni spirili ed accenti forse scom- 
parsi o non ben distinti. 

(1) M/;vx. Accus. nel facsimile, 

(2) E'gflur^y Tjfin'y. Busccmi legge ^5 oL-jrw tka^v. Intanto spiega chte^fe istanlemenle* 

(3) Ereiyri^\ Cacografla da iuriof^ju, chiedere, dimandare. Buscemi spiega It presen- 
laili. 

(4) TuVov xviix(piwv. Luogo di tenute^ di poderi. Buscemi spiega un campo qdatlo 
a seminarti. 

(3) O'jjoff yoytYfi ìt(W fisidofc^. Sccondo me /SilAv.vy per ^xiàofvv, Buscemi legge psXjtv, 
iStfXiy si leggo nel faC'Simile. La 5 chiusa dentro la lellera 0] ma la parola è notata 
da segno di sigla. Egli la spiega villa. Io credo , che Tardia non prese senso , e 
scrisse iS«>'^ ; ed egli copiò ^6X»v : spiegò poi villa^ come facilmente Tavrà potuto 
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intendere Serio. ^Opb^ ^SoO^iva^y monte di ghiande è dello nel diploma preeedenle. Per 
aUro non vi hn costruito logico in monte di pascolo e di ghiande? Questa frase 
si ripete più sotto. 

(6) Kfti vMfos. Parola tralasciata da Busccmi per essere complicata la sigla. Però 
egli la dà nella spiegazione il boèco, cioè la selva e t( bosco e il monte dei pa- 
scoli e la villa. Aiav^v, la setra, hai ro opos rr^ yopiv;$ e il monle dei pascoli , vm 
fisXxf e la villa. La parola greca il boico dov'è nel testo dato da lui? 

(7) T(Ai$. Egli legge styixs* e confessa coll'asterisco non aver senso. Come legge 
dunque l'impedisca, mentre non vi ha chi non sappia che questa frase nei diplomi 
è in seconda persona? Egli copiò i suoi modelli senza rendersene conto. 

(8) liCkK^fiv, fiuscemi scrive s^XadYsv*. Suppone vi sia errore. Spiega nel detto monle. 
Ma il verbo òr^xó-ù non significa manifestare? Perchè dunque non saper rendersi ra- 
giono? 

(9) Tuyx^v<». In vece di spiegare a parola, Buscemi si tenne liberamente in questa 
proposizione, laddove il testo dalo da lui è felice, tranne la particella Sv)Ytyy che 
trascrisse <»$* ^.,ysv. Evidentemente nella spiegazione egli non ebbe lo stesso fortu- 
nato riscontro, onde trasse la imbeccata nella esemplazione del lesto» e lo invilup* 
parono principalmente le particelle «cXfiy, <»« ^yj^sv. Qual pruova migliore cb*egli co- 
nobbe il greco, come conobbe Tarabo? 

(10) Tu isfo(ria%ov. Borrono, borro, borroncello, vadduni in dialetto siciliano, e 
tallo vallonus nei diplomi siciliani. Buscemi spiega Seccorivo , quasiché fosse 
denominazione di contrada. Egli questa volta ebbe il genio di allontanarsi da Tardia, 
da Serio e da tutti coloro che spiegano ie^o^^^xnos, fluvius, rituè] come si allontanò 
nel diploma precedente, ih ove spiegò (AvXoarimov, fondaco^ luogo, dove si legano 
i muli. Dato ciò chi non dirà ossero stato lui da tanto di poter fornire un codice 
diplomatico siciliano e di aver un* opera tutta pronta a quesV impresa f 

(11) Kw T) yayd^kyi o^ùs. Nel tcslo di Busccmi mancano queste parole. Intanto ri- 
scontrando la versione di lui si legge e la grande strada* Or come va cotale di- 
screpanza tra la interpretazione del testo greco prodotto da lui e la spiegazione 
del medesimo testo prodotta da lui stesso? Come va che tutta In spiegazione manca 
deirappuntamento di fedeltà che pur fu promessa conservarsi interamente e preci- 
samente, invecechè massime nei passi categorici la slmpronta di uno sfarzo vago» 
incerto e indeterminalo? A me non lice andar piò oltre. Altri dica, se il giudizio 
portato sul conto di lui dui Hartorana e da me adottato possa esser tenuto corrivo 
di severità. 



IX. 

^V. Mé^t. n /vs. 6620. Marzo. ? iodiz. {Coitantinop.). 

fpip'. Ué^u n M. 1112. Marzo. V iodiz. {Romana). 

1 )J(2rrcXXioy ye)^i(jLevoy icmp' ifxov ih- Sigillo fallo da me Adelasia Con- 

2 Xi<icot5Ho/xYi(Tìi)5(3Yj?(l), KxC ^»pi \ t£ tcssa 6 da mio Aglio Ruggiero Con- 
f>« wi pooKsptcxi xóptYin, t£ fiVtSoSéy te, consegnato al venerabilissimo egu- 

3 irpòs TÒy Tcptiórfltroy ^you.a6yoy, | tou meno di San Filippo messere Gre- 
iyiov 9cXcV^ou> xSpoy ^ptyópeoy, ptY)y/ gorio nel mese di marzo deila indi- 
yaipxioi cyJtxTtSyoj é. j zione v. 

4 ^ictm xftTft TÒy pt\^hx% fjLoiprm Poiché nel detto mese di marzo 
iJLiiy» rtis iréptTTTYij Wcxrcfloyoj, rij 3ii- della quinta indizione, la dimora noi 

s rpnuoLs I r.pidDy , ^y t£ YiiJ^srépóD mtu facendo nella noslra città di Messina, 

fi6ain^f\9 *oiowT((j5y ^XSrgj) Trpòj lìptis | sei venuto da noi tu dello calegume- 

s ou ó pYi(3cts x*5ia7o^ptfi)voj, Mfxi!^6iJLc- uo, recando una carta (scriltura, stru- 

vos iv x*p(7'5oy (2) 5tfltx«5pw).aou x<3^P*- mento) di divisione di poderi, i quali 

1 9ta)y, I « x«f (*9!6p<x&iaoF*y -Trocp») ri furono anche donali da mio figlio Si- 

ifA&(iii)ot[MÓuyió:)(KÒf/,r\rtiifr&)fAsxoxi<x>\ mone Conte alla dipendenza, cioè al 

8 Tfjyoi/y (gy T(»i'yta) y«<5 rii? 36otó)xou rtiff santo tempio della Madre di Dio della 

7ovXXt'flt5(3).i5/:x?ts3ifltyixirru|»y(T£5TÒ Gullia. Noi però avendo aperto la 
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9 x*f)x'io)f 7ri^ St%x^\pm(sis {'4,%i eióÒTsg) carta della divisione e avendo ve- 

orii\r\^eigi^This^%i ìfitòiou riue(ri' dulo che vero è che anche sotto il 

<o po\} vio)vi6ix'(\To$^ \éycù pisv it[ \ 'Ttirpov noslro visconte, cioè Pietro Filionite 

(ffXsfdDvt'rov, 5tixcx<»pta2FciTo tìchì iico- SÌ fece la separazione e la restitQzio- 

Sò^ciTo. vitèp ivzris TYÌ5 óioLy^xpiaeocs ne: in virtù della stessa separazione 

<i ìLxC r[(jiiv i\itodoò3ca's {ttci) ovfjLsv romì e per nostra restituizione facciamo 

^.uivTdTpo(3T»xTtx(>y(4) af('yiXXtoy), 5- questo nostro imperativo sigillo, af- 

12 TflDjl^ovrat zi \ roeiuTx jf^rpii^ju iy ri finché siano questi poderi del santo 
vai» tyì? 2F(ioróxou i'x)pi x^r oti5TÌ3ca?5 tempio della Madre di Dio sino an- 

13 x()3juou. sarty 5i o ivx{òs) [ ^spiopio^jLÒg che alla coslituzione del mondo. È poi 
o'j:<s?5. aVò t« ^(ujpti yjyouy) iirò rò la Stessa divisione cosi: da occidente, 

H oiyopov lajcyyou xaXaj3póu(vou) ] xjci' cioè dal Confine di Giovanni Cala- 
ivipy^cTxi y\ TTpfioyt* (5) Ttiv óSov, (i/pc bruno, e sale la serra per la via sino 
ei)g -i h^ipix h yJ ìjitip-^n S)3'jTsp verso i pietrami in cui è come una 
13 rtyÀ I xjtt* 6x T<5y £V.(lt:5cy) iiroò^hi fontana; c di là si distende verso i 
si's t(x p(\l}iyzx Xe^jtpijt) ncln^siov xòv delti pietrami vicino il colle di Ba- 
ie Sx(Aivó\) j3ovvò$ I ei$ iiày (-TrXixay) (6). mino verso la Placa, e si distende 
ìixi iitoà(deisU{rò^o)\)vìv xivli^xp^'xy verso il coUe dei pielcami nel mez- 

17 xo (Aioov, %xì -ffiXty 1 fltVjcySidfic (1) (sc5 zo, e di nuovo ripiega verso il colle 
To) uotjyìy TÒ tyìs 7rXjlx«5. xxt* xarsp- d^ua p/aca, e scendo la vetta, e si 

18 x^T*c id x^'^^i 5t*i' «TToStJce, I eh xo estende verso Taja di Sorure, e di- 
xkiifov Tov oopoMpA. vLxC xjcr*.5iy>£( scende la serra, e ripiega verso il bor- 
ii) n ^pVoyf*, xat* iTtxvSiSeieis rò j pujé- voncello in cui sono le sei siepi e di- 

xfv, gy dD gt j'ty oc f 9P*c(oi) (8) xott* xot- scende il borroncello e conchiude sino 

20 xx^ivm TÒ p'jaxcy, y.xì ouyxXfit, ( i- gì fiume. Esscre poi questi poderi più 
xpi roy ncGxotfxóxj. hvxi Ss riuxx ri sopra riferiti della detta dipendenza 
ivcùTspx x^?»?^* T* pA^évrx, eV ri pri- e del catagumenonta di essa messere 

21 ^syre A^sroxia?, lixt èv,r& \ iy xvxyì ìiì- Gregorio ^ dei successori di costui 
i)'r\yo\jfMsvovriìivpi{ypf\yopióù tlxì xoU) sino alla fine dei secoli, per la spiri- 
f/sxiitcìTx iuxòv xypi xeptxxxQù)f i<à/ay.| tuQle salvezza del beato mio figlio Si- 

22 ti-ip 1\)XVA^^ (5(x>:-<\pixg ròv fAx{%xpio\) mone, comc concessi e confermati la 
wqO iAÒ\) au.c/o'jyfou) (9) k vicèp r\[/óùv mercédi noi. Ed abbiamo fatto il pre- 

23 arepx^c'yra-y xjct' yLvpo^ivxocy nxi ^e)\ sente nostro sigillo alla delta Santa 
^oirinxfAcv TÒ ^*p&v ri(AÌv o{iy{Ahov tyì mansione della Madre dì Dio a fer- 
po3rci(3ri)aoyTaTYi; 3^io:òxou,£('su£ujct'a:- mezza di Ogni cosa per non essere 

21 oiy 7r(ày:5*y) | TÒi» ìutq5'oX.ts Tap* rtyoj mcnomamenle da chicchesia violala. 

flMro(xpou3i3tivfln.) éì ài x*c* c^opx'^ii tes Se però anche taluno sarà trovalo reo 
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J5 TouTo *apfltxpou(Jv I 0'j f/rApiy e^n ttìv di violare questo sigillo, non poca 

^%p vfjLw iy{xvi%rf\)'siv xjct* rf\g ìi/xs- indegriazione si avrà da noi e sarà 

27 Tipfltj (feXtjts oTsprC^TiOiTaii \ xovro h privalo del nostro amore. Avendolo 
a^pxyi(3xvxe^ tyì avyr\yf\ tq.cxSv /SojXXyi poi segnato col consueto nostro bollo 
Tri 3fà /:xoXuu5(53, éij:cSò!^r\ roo pri^ivie di piombo è Stato consegnato al detto 

28 x^yovfAevGo tòv iyìov (^ilUirov h^ivya^v. egumeno di S. Filippo di Demenna 
fìLT^n xjK* t'v5exT(an/t roìg ivaoripoù ye- nel mcso e nella indizione sopra- 
ypXfAfjLsyoig ^ scritti. 

T<£ 9 xV «^e« ^ L'anno 6G20. 

KopnaryÌ3(j» adcXiatot avy t(£ ùt5 aV Contessa Adelasia con il Aglio di 

tyìs p(j?xfiptou xó^Yiroj xaXfltjSpiaj xoti" ]ei Ruggiero Conte di Calabria e di 

oueXUs. Sicilia. 

Sul rovescio della pergamena si Sul rovescio della pergamena si 
legge: legge: 

1112. Declaratio facta ab Adelasia 
prò confinibus pheudi Gulliae. 

aiyiXkm (itis 'Traynycflts ^soxòyiov) Sigillo della Santissima Madre di 
Tou yovWiov. Dio di Gullia. 

dea rclxa-. per la Madre di Dio. 

ANNOTAZIONI. 

Pergamena lunga 49 centim. e 4 miilim., larga 27 cenlim. e S mlHim. La linea 
orizonlale scrilta si distende dal ni cenlim. sino air orlo opposto. Le lince scriUe 
sono rette^ ma non tirate con equidistanza e variano tra uno a due centim. Il tcslo 
è diviso in due periodi e comincia in alto dal ii centim. L*anno e la firma stanno 
in basso in linee separate dal lesto. L' inchiostro è nero , ma non sempre vivo. I 
caratteri sono crassi, non eleganti e in minuscolo diplomatico. La scrittura è in 
nessi, li suggello pendeva dal centro inferiore; mancano anche i fili di scia, ondo 
era legato nei quadro forami in quadrato irregolare; Il è ripiegata la pergamena 
per resistere meglio al suggello pendente. 

La pergamena leggiera e ravvolta in foglio, nonché è rolla in tutte le piegature; 
ma in ciascun angolo è bucata per grinlarlamenti. È citata noi ms. di Schiavo Qq. 
F. 149^, n. 8. Fu ridotta da Tardia ms. Qq. F. 142, 19 èigiUum, Avvi nel ms. anco 
il fae-èimile ; ma niun costrutto se ne ricava, date le solite inesattezze e mantenute 
le lacune, di cui abbonda la pergamena per il deperimento della pergamena. Tardia 
accenna alla imperfezione del suo lavoro, cosi discolpandoci: Pergamcnum aulem 
magna nx parie nimis eroèum. 
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(1) Ko(AT)(d\)tf(TT](t. Ad integrare il lesto ho supplito alle lacune, come meglio bo ere* 
duto adattarsi alla intelligenza del costrutto; ma perchè altri sappia quale sia lesto 
e quale supplimenlo ho segnato di parentesi le parole supplite. Se allrove ciò non 
ho praticato, allrove si è trattalo supplire a sillabe e a compimento di parole, da 
non importare alcuna contestazione. 

(2) Kff^n'oy. Questa voce non slnconlra nelle glosse e uei glossari, per quanto io 
sappia. In vece si trova x^^t o^» ^» adoperala nei tempi barbari negli stessi signi- 
ficali di charla. Su tali significati, ved. Du-Cange, glossar, mediae el infimae la- 
Unii., voce charla. 

(3) Tt^i Yw\\ta9. Questo podere conserva sino a noi la stessa denominazione, feudo 
di GulUa. 

(4) iTpotfrAxrixóy mytkhoy. ìifoaroci^uyuùv voce classica, imperativo; ^pócfrsLYyLOk, mandato^ 
ediilo. E icpo(3t»rtyLù9, ad «rpotfminiy, peHìnens, aut perilus muneris rav itpoorirw. Rel- 
Tuno e l'altro significalo «rpo^rjmnx^y cnynxtoy suona sigillo reale^ imperativo^ signo- 
rile , che dà il diriilo di padronato e per concessione o fondazione e per su- 
prema regalia. 

(5) Upsovia. « ITpidyiJi, «rpia^yr), ^tpidyyi^ ^plasy^ SCrra. Xspo«p«ryioy, Serra manuale. Ufi»' 

y(;;«fy, ^ic^tpi$iv, serrare. Voci nolate nel glossario di DuCange. Però né le glosse, 
né ì glossari nolano il vocabolo itpsovlx. 

(6) niAiuty. Voce non registrala nei glossari. Solamente nota Giacomo Tusani, lexic. 
graeeo4at. seu thesaurus ling. graec. ^ciàMs rov?, crustas, massasque in tabellae 
formam congeslas. L*ab. Rocco Pirri^ parlando del silo del monislero di 5. Satra' 
dorè della Placa, dice : quodam in loco grecè Placa, latine tabula seu res plana 
nuncupato , qui parum fugil a taumeritano flutto. Sic. Sacra , notilia vigesima 
S. Salvaioris de Placa. 

(7) AVm^d/afi. Voce non registrata nelle glosse e nei glossari. 

(8) ^pi(o(. 8 ^pa«W(9, ^po9, voce classica, siepe. Voci barbare, <ppixr«, fratta^ epàtini, 
tfpàxyyif ^P»yy^9, «ppix^m voci barbare notale nelle glosse e nei glossari; non però no- 
tala «ppigos. 

(9) ì&xìiMpiw. Kel testo vi ha soltanto y^ essendo corroso il resto della parola. 
La I certamente è asta della k; il che corrisponde alla forma, che conserva la « 
in tutta questa scrillura. Dai dati che offrono queste greche pergamene si ha che la 
morte del Conte Simone avvenne Ira il 1106 e il tliO. Ved. i due ultimi diplomi 
precedenti. Ciò posto non si rende inverosimile qui la intercessione della preghiera 
per Tauima di lui, che moriva entrato giù negli anni adulti. 



XI. 

,xxi. No6>/Jp. ni /v5. 6621. Hoverabi^. VI ìndiz. (Coslantinop.). 

^t^ip, No4{x/S,3. n/yj, 1112. Novcnibr. V indiz. (Bomaiia). 

1 ^ SiycXXtov ygvòfxevov ncap i^òv. Sigillo fallo da me Adelasia Con- 
9è:XoLaiaL& xopt'iTii^aYj^ (>totX»/3ptas) h«c' tessa di Calabria e di Sicilia e da 
^tìuXioLg. W ^jnpAtièiJL&vii poyspicù mìo figlio Ruggiero Conte e conse^ 

2 niiijutu %%L ÌT:t\ioùdìy ^rpòc tiìv ptov^v gnalo al monistero del sanlo padre 
tou àaiov Tcxxpqg i^(Sy ^cXrji'irdu déptivr Dostro Filippo di Demenna di Meli- 
Mv- tóu .a^Xurupdó. kai' eire' T&TÒurvis tiro e al preposto ÌD esso monistero 

J «pa«jw3re I xvpfi7pioropt<i)xA3riYou//i- ipessere Gregorio Categumeno e ai sue- 

yd», xat ms fisraurou 2io^();(oc?. vo^pi- cessori di lui. Nel mese di novembre 

fifl» fjLr\if! tyìs sHrn? t'ySiKTitfvoj * * *| della sesia indizione. 

i EVfitJti xjtT* TÒv yoifjL^pioy fxiivùt, rtis Poiché nel mese di novembre delia 

•lirn^ cvòixna'voc* Sixrpifiovxi fjLov iy sesta indizione, dimorando io nella 

; Tii X*?* SciJLÌv)f(x>y eis TÒV iytov | /xip- terra di Demenna vicino San Marco 

xoy puri Tou g^óu viou (jiptovyoj^ ore con mio figlio Simone; quando ri- 

laOn ò iiJLos viòs poyipto5. ex tiqj v(>- sanò mio figlio Ruggiero dalla malal- 

; doy Tóv inoli if}:òv. eig ròv | -n-iv- tìa del SUO orecchio nel venerabilis- 

oicroM y;iòy tóu. fltyi'ou x»t òai'ou 9(- Simo tempio del sanlo e sacro Filippo 

30 
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y^Yi^itov t5v Sfipiiyva^v. oTTcp OiviAT, 01- di DemeDDa. 11 qual miracolo avendo 

1 yihoig ofjLfjLxaty gtJis. \ xatr Axr.xois riìv io veduto coi propri occhi, ed avendo 

7:u\\r[v e^iVfjLT.ro'jeoieixv to'j iyiov xat* udilo la moitiludine dei miracoli che 

òjiov ^oLXfòs fifxiv c^iXyjWou xjit* ris SÌ operano dal santo e sacro padre 

8 àS.oiXYiirras «u^is I Tou iyitfu vspov- nostro Filippo e le incessanti preghie- 

T05 x%r yioi^iyovfjLhov. Spiot tav gujc- redelsanto vecchio e Categumeno in- 

pc'jTd^y xaf àyf'a^v flJyJpdoTrcjjy. T(£y oy- sieme coi tranquilli c Santi uomini, 

ta^v xai* 5i3txapT£poGyra5y I ptfiTfliTou aV che sono e perdurano collo slesso 

tóu x3t3rf7o/:/='you. èy tyj pnSryljyi «V'» Calegumeno n^l detto santo moni- 

fjtovri ^r[Av T<» ^pós 66Òy ixofjiéyccv x»!* Stero per lo zelo che hanno e por- 

fo ^sfoi/ivccv xati' tig ncpòs \ deòv eu/is tano a Dio e le orazioni e le pre- 

ìixi hÀ'sus, dix^cavròs h iif^c^ipowi ghiere Che sempre innalzano a DÌO as- 

Tfl? SeaTTo :yi 6cà\ wip ^/xiy xae' tou soluto signore per noi e pel santo 

fi iyiov xó|ptiTos. axì -ci/y yoviocy vf/iy. Conte e pei genitori nostri e per tutti 

x*c* ^ivKXiy r£y xp'^riotydSy, iiS&s Tviy i cristiani. Avendo veduto il detto 

12 fr\6TioxyiyixyfAoyfiy. \ 'TTTojfYiy.xatt* ròy santo monistero povero essere e il 
éipTifjiévoy ìLx3iyovfji6yoy xat' yépoyroLS detto Categumeno e i vecchi dello 

13 T105 j/jrià? [jLoy^9 axspovfjiéyovg. xpo\(fr[y stesso monislero mancar di alimento, 
X3n' ait'kxyxyio^Yis éV ivxdig. Sa^pov- ed essendomi di loro commossa nelle 
[A6y Iti ivr-a iytcf. fjLovTi. xotc' xd pri- viscere, doniamo allo stesso santo mo- 
li 6éyxi %y-^iyov[jLcvaì. \ xup5 ypr\yopioù nistero e al detto Categumeno mes- 

X3tt* roU iy xptoTOD ìvxòd iSéX^cóznu. sere Gregorio e a coloro che sono se- 

noLi f/6x'àvxòv éoofjLéyois iy tyj ivrri i^- colui in fratellanza in Cristo e che 

lo ')ix juoyti, oi\-icà róóy ncxpòiKooy tyìj x^- saranno nello slesso monistero, dai 

p*s Toii lipigTfipou Oiopixpov (i) »7coTi viUaui del paese di nostro appannag- 

16 fjtipMv. ncQtpoììiovs ^éyxe. \ ròvs oyxcn^ gio di San Marco cinque villani che 

vzò TÀy é,ur[y x^^p*' ^^ ^^ x^^ iyiov sono sollo la mia mano nel paese 

n f/ipyiov MÌ SdìipoLXAaei ivir\s. w | di S. Marco e suo territorio. Di cui 

TX òyòfjLxxa. iioi .rSur». Xiyoo Si\ xòy ì nomì son dessi, cioè il vecchio Fi- 

yJpov (^ilfiititoy ^YiaiXiy. ^ipoy -Tri- lippo Fisali, il vecchio Pietro Rulio, 

18 rpoy pov^ioy^ \ yépov ^ì\r\it'xoy xpa- il vecchio Filippo Crasavjo, Ruggiero 
aimov. poyépioy -AyXXivpo ynxi vtxóÀaoy Calabro e Niccolò Guameri: a ser- 
yy-pylpioy^ tU xo SouXTugiy ovrof isi viro costoro sempre in esso vene- 

19 xri ix)x^ <}6^oL(5(jLkyr\ \ ptoyvi rov óoiov rato monislero del nostro santo pa- 
fcxxpòs r[fjLÌy ^tXf.r^ou , iici xiìiyois dre Filippo, e dippid i figli dei fi* 
T€xy(ry iv:&v xm Sià^ó/ojy, oùy nciy- ^\\ loro e successori con tutte le so« 

20 rav. I xiy ovray ivxoU xiyYiiiy nxì aianzc che ad essi sono, mobili ed 
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itiTffiTxv'KpgLyiJLirxy.'tcxpsyyviii 'iciv' immobili. Ordino poi a tulli (|tianti 

I T»^ T0U5 ùirò j TY|V ;fÌY>v fjLov ovTfltj SODO ìd dulorilà nel mio paese, stra- 

i^ovji%'5TÌs. orpxriyovg. pKsvLOfjLirctg ^ tigoli, visconti ed allri, e a tulli i miei 

x« Xojiroujxfln* loOj iptojs Sf*3óxot>s.| Successori ed eredi, gin daofa e per 

I jtai xMpovófAoui.iicò roj vOv %xì sis ró sempre in ogni tempo tenere costoro 

iiìieori fllrjtpMjiXiurouj «x^tv toOtovs senza alcuna molestia e senza alcun 

3 %9^idviiJLfroi{aro\ji^\ijifìT6Ìyyaip6\jeiviv' impedimento. Né angariarli, né pu- 

nvs. fxiÌT8l^i\fAiovv,fx^rc{v)ipfi»Tt^éiv{i) nirli, né nerbarli, né giudicarli nel 

la «vfltHpivYiv éy StKxazspioo. ià jm?« jmovov. | foro, SO non solamente il Categumeno 

i ÓH*3rYiyoùptgvo5 TYÌ5 fltuTYÌj (jLovri^ >c*i* ot* dello slesso monislero e quanti Sono 

fUT* vjròrj. xxi TÒv (:?3tvc'vT* 6v ì\j:y[ con esso lui; e alcuno non apparisse 

s fAovH fxiiiydvKvuyxi) \ nvòs i^iptxg. lòv mostrar violenza di sorta. È però 

ii xjiTfltToXptóvr* TTfltpjtxpoujjtt To Yjpté- cW osasso iufraugerc il nostro sigil- 

T«poy «tyeXXtoy , iu i^^ixpiy Tnv fltyot- lo non a poca indegnazione da noi 

16 yjtxTYi(5ty I *!C9Lpi iiJiiv Mi rSsv riptcK- e dai nostri eredi e successori sarà 

pdry xXtipovópt^y xjtt' SixSòy^Oi^y ÙTtoo^fr sottoposto. E dipiù anche a più ab- 

airxté iicì nxi ncpòg ^spioocctépxv *i- bondante fede e a ferma sicurtà delle 

ti. arcaoiv. xxf \ fSs^xlxy i&y Évruy^^y- avute cose il medesimo sigillo im- 

yóyT(ry ia^ihxv, tri oyn^r\ rifjiiv iix prontalo col consueto boUo nostro 

es fAo\ifiooL> /SòuXXyj oopxyn^h. | ènccSi- di piombo è Stalo consegnato al dello 

3t) ti «rptif^iy® xotSiroupisvaj x'jpi ypc- Categumeno messere Gregorio e al 

ropi<3D, x«r Tvi pr\^f,(5r\ iyix //ovti, fjLr\vì dello santo monislero nel mese e 

xati* tVScxTtive xyìs i^sorépao yeypxfXfjié^ nella indizione soprascritta* Neiran- 

» yti$ I «y T*. f XX* ^'^2'- * * * ^ no 6621. 

Ko(jLit\riii(3x iSt'ki(3ix aùy zi xniiv^ Contessa Adelasia col figlio di lei 

ttis pxysplcQ ìLO(Ai\n atxfiXi jcs xjti* nxXx- Ruggiero Conte di Sicilia e di Ca* 

fipUs. labria< 

Sul rovescio della pergamena si 
legge : 

1097. Adilasia cum filio Rogerio 
concedit monasterio S. Philippi Fra- 
gatatis tdllanos qùinque de terra Sancii 
Marci prò servitio dichi monasterii. 

Tw ueXXaydjy tri? ptov^s dei Villani del monisterOi 
Privilegium tillanornmé 
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ANNOTAZIONI. 

Pergamena lunga 41 ccnlim. e S millim., larga 26 cenlim. e 2 millim. La linea eri- 
xohlale scrina si distende dal ii ccnlim. meno 5 millim. sino al xxv conlim. e 2millìm. 
Le lince scriltc sono rette e tirate con equidistanza di un centim. Il tesloc diviso in 
due p^'riodi e comincia in alto dal ni «entim. La firma In basso dista dal testo 4 cenfiin. 
e S millim. L'inchio$lro e nero e non sempre vivo. La scrittura è in nessi e alquanto 
crassa in minuscolo diplomatico. Il suggello pendeva dal centro inferiore, e con fili di 
sela ros^a legalo por tre buchi in forma triangolare; Il è ripiegata la pergamena. 

La pcrj;amcna consistente è rotta quasi interamente nella piegatura di centro • 
in qualche angolo delle piegature in foglio. È citata dal ms. di Schiavo Qq. F. 144, 
II. ti. Fu ridótta d.il Tardia m<^. Qq. F. U2 in fac-siniìle e in lezione lettìerale f/ •{• 
fjUlnm. Questo diploma ha net dottato grande analogia con Taltró riferito sopra n.y. 

(t) Bsofirpo'j. ys<Yrirpoìf^ ysiypsT^y, QuidqUìd ^poimun npnnsae dal Av«wiXy<Cfr^'w éièi 

rum Bponsn se vidcndam praebei et in publicuin prodiL Vox reteribuè nota^ Md 
quae eC $ub itìfima Graeciae tempora etiam obtinuiL Du Cango, gloé$ar. Ciò datò» 
non rimane alcun dubbio, la terra di S. Marco essere stata concessa in anlifalo dal 
Conte Ruggiero ad Adelaide. Il che ribadisce quanto sopra ho avvisato. Ved. pa* 
gina 194 (4) e (12). 

(2) K'p/3xiiiiiy. Ecco li ritorno la frase e la proposizione, di cui sopra è cenftò. 
Yed. pag. 193 (14). A ciò che ivi ho esposto, qui aggiungo: L'insigne prof. cav. Amè* 
deo Pcyron, òtii io consultava sulla intelligenza del serbo ip^etùì^sty^ é che ora qui no* 
mino con riverenza e gratitudine, cosi gentilmente ri^poudevami : Elia ha la bonlà 
d'intevrofftirmi èuU'èfifixriì^ny^ ed io rispondo^ includendoti il neguenle àvKn^àvtft^ 4 
raginnn ella dine nella noia, che il vocabolo dee notare qualche aggravio per* 
sonale^ od io sto con lei: ma osservo^ che siccome il precedente CjfAtoOv tale pn* 
nire e le punizioni vengono dopo al giudizio, perciò l'àvxAfl^v posposto al punire 
pd inteso )ì(*r àyxAfivsiv nou mi par probabile. L'^yJ^ mi diede toHo sospetto di 
qnalrhe soitponsione in aWo; e però io crederei Ay«ipiyr,v storpiato dn àvanLftyJbnfopui, 
àva/^'à.'ixfxxi, sospendere in alto, ossia dar la colla dei lessici di classica grecità^ 
come il DU'Trcsne registra vifeiiàarpoi [urea, patibulum, così in Sicilia si sarà dettò 
y^òVvcJiv o Afémy, C>ò premesso lUffiaiùì^uv dee notare qualche altra punizione cor* 
parale. Sarà forse per vsp/ìxriì^siy dal v^ppos già naato da s. Crisonlomo e dal fier- 
bare, nervare delt infima latinità, oppure per >*?*'<«'> , p«>3flin{;«cy, da'p»)^ tor^ 
cere, contorct*re, curvare? 

Gli schiarimenti die provengono da uomo si venerando por dottrina e per fama sono 
abbastanza da por se autorevoli, lo ne rendo pubblica testimonianza di grazie é df 
ammirazione, ed accetto ys^/3jir/j<iiy per oVySar/fsty, si poi-chè confohnc al senso, si an- 
cora perchè è facile supporsi essersi tralasciata dallo scrivano la lettera iniziale y 
o essersi credulo comprendersi nella sigla precodente ixi.rs. Parnii però che la parola 
Ayflr/^tìviiv non possa disconoscersi dal significalo di giudicare, stante essere seguila 
dalla parola ev ùxxi ì;/v. e stante le versioni dei diplomi greci siciliani avere judicare, 
damnare et ca^tijare ecc. Castigare evidentemente frjxtoOy. Ved. Pirri, Sic. sacra* 




XII. 



1 i^^tyiXkm ysyifAsvo^ ^xf ifxoxj pa?- Sigillo fatto da me Ruggiero gran 

fLspiùv (jLeyXkov \iofAf\Tos (i) ìLxXxppiai Conte di Calabria e di Sicilia e con- 

ì %ài orxéXt*5, xfltt' gViJo^iv I aot* rpYi- segnato a te Gregorio Calegumeno del 

yòfiaì ri x*Sr'iòyoupi«vdo /uovyìs iyiov monislero di S. Filippo di Demen- 

^tXcirsroTi hfjLÌyy<3[v, fjir\vt "couXc'ap, tv- na, nel mese di luglio, nella indizio- 

liKuwi C. I C^x?) (2). ne vii (A M. 6607, di G. C. 1099). 

3 Katri TÒv 7oùAcoy jùirlv* tyjj SoXa'- Nel mese di luglio della dichla- 
iÀor[s ^ iy5«xTtavc?, onog f/ov sis rò rata vii indizione, essendo io presso 

4 6po5 Toù ^aXio'JXfltpiou (3), | Y[X3fi? il monte di Kaltukari, sei venuto da 
irpós pts oi ó pYi^st^ yiyovfjLBvo? , xixt' me tu detto Egumeno, e mi hai pre- 
Arti^Yi^ fxB tov x«pt<y«^2r»i aoi 7oùs gato, perchè ti largissi questi tali 

5 ìotoviovs iv^pdicovg^ \ irpo? ÙTTiapeaiav uomini per servizio del monistero. 
Tfi5 /aovtÌ5, ovroo Sy\ xac i^iS(3cni (501 Cosi quindi ho concesso a te anco 

6 «urtfùff.iy TÌdy()pt*Ta«ejt*TÌura, 1^*- costoro , di cui i nomi son dessi. 
atkuos (TvyrsvTÒs x^^^^f^* ncixpo^ /3jc- Basilio Singene di Kannem , Pie- 
aiXtxoCff. (jtepoxp^yòs iris xovSn? (4) j tro di Basilico. Merocrino di Condè 
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7 Kxì ò Xwoicérpog. òvrot ài eioìv €k e Lico-Pielro. Costoro poi sono gio- 
i roùs viovs. H»t* fVeSjDxot x»t «orrgpj^i vani. Ed Ilo dato e concesso a le co- 
eroe ivToòs rou hvXévM xxivirfipirilv. storo a rendere servizio e vassallag- 
sts Ttiv iyi»v [xovÀv t5u ójiou ^xrpòg gio nel santo monistero del nostro 

9 n<^w (ftXiVrou, I ÙTTip >!.vxr.xYÌi? (/<?'> S. Padre Filippo; per la spirituale 
oajTYipt*?. x*t* Tw «Viv yovidDv. i- salvezza di me e dei miei genitori. 
oiura?5 éx^iv òfxxg, viHÓXjtov x*^5<^'' | Similmente aver voi Niccolò Calce^ 

10 TÒv x«^5^'iv- y.*r aTi>(Xvoy ròv aòv ave- rf^f^O fcofó. lo ZOppO, e Stefano tUO 
4.1W. 6;jioixs iXsiy iJpias nxi ygipyio)f cugino. Similmente aver voi anche 

11 TÒv itxptdtXajTÒv (5). | mì iiprivriv ttiv Giorgio, detto ecmaloto, lo schiavo, e 
Tou ^xrrxXov. MI xyjcip Toura^v riv Irene figlia di Battalo, e per lutti 
^popn3r«vra?y i^ivroùv Sii toj TrxpdvTos questi Sopradetti la mercè del pre- 

«2 iuov (siyt'kXiov \ ^xpéyyviitiyrx^ ToìfS Sente mio Sigillo Comando a lutti 
i^ò TYJy »Vtìv /a'pav xat* g^ou3t»v óv- quanti sono nel mio paese e in autorità 
Totj, aTp*Ttroù?T« ^spxoptitfltsxati* Xoc- e strateghi, visconti ed ai miei sue- 
13 coùj, I ìixì ifjLoòs Sixóoxovs nxì 'Atr cessori ed eredi, perchè siano questi 
povofjLovi rou ìivxi ol ToióuTot xrxpx- tali non molestali e liberi da ogni 
u ax\sv:oi nxì gXgiiSfgpot | «Vò 'ttì^o^ qualunque consuetudine , ma bensì 
ouyr,5ct3t5. jtXXi fjLxWov òzepezìiv Big servano al predetto santo moniste- 
TA^ iyixv 'j:popr[^òtax)f (jLovriv. ojTig óè\ ro. Chiunque poi osasse voler in- 
15 ToXptn |3oT)Xc'5^att -rpooFxpo'j'jjii tò ifxov frangere il mio presente sigillo, non 
cjtpòv cfiyCkXiov. òj piixpiy o-^oin Tiqy si avrà da me poca indegnazione e 
ic 'zxpifxov I iyxvx^ix^atv nxì rr^^ iyiu:y\s del mio amore sarà privalo. E però 
fAov 07spit\':^À3iTxi. ^pògSi it6pi(5(joTÌpxif a più abbondautc forza e ferma si- 
li 'ijjfùy Kxì Siìjxix'j xioxhxv \ riv gy- curtà delle avulc cose col consue- 
rvyxxvv6)fT0Dv iià avvr\!ift[ fAo-j uouXXtq to mio bollo dì piombo lo ho im- 
tyì òii/:xoXù/3Sa3, i-i^piyKsx, xjtt' iSoir\ presso ed è stato dato al monistero 

18 SIS Tyiy SYi/(r3fiea«y liuoyiriy, (x^n vixì tv- nel mese e nella indizione più sopra 

3rxr t5ye roig iyxxipaa yey pxfjLfAévoig. ^ scritti. 

19 EV^ yxp xh'khix xoptYirtaa* ipe* rà (( Or io Adelasia Contessa con mio 
i'^i\)"i p'jù}icplo:> xó.c/YiTt xjcXflt/3pi*s x:it* flgijo Ruggiero Conte di Calabria e 

20 ocxiXt'jts I 7r6'7ro!YÌxa.acv romi rò GiyiX^ di Sicilia abbiamo fatto questo sigillo 
Xiav TÓ5c pic:oixjttv£j»i, is sòpòvxss to essere rinnovato, avendo trovato il 

21 TTpÒTspoy 7Ó\) I (AX'A,xpiorÌTo\) ii6fjLf[7os primlcro dcl bcatisslmo Conte valido 
areppiy x*f vsvxiòv. óix 10 eivxi x6 e fermo. Percssereil primo in carta 

22 rpxTov yxu^xmvov , louro | iyxxv^xt bambagina, queslo qui slesso abbia- 
«Vir'ot/iiajtjusv (G), f/yAfjnxvhoyxcs iva- mo inserito, ricordando le cose an- 
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ripxs riicxf rifjiiy varipov i(f 'tspa?3réVT* leceden temente da noi in seguilo state 

I «V rn I flrpoXc/3ifÌ3* fjLoy-fiy x*t* élvxi concesse al predello monistero, ed 

xò ^aLfÒ¥ aiyiAMo/ is isC a>5rpirpc- essere il presente sigillo per sempre 

<fTo^- • * incommutabile. » 

KoiJLr\7Ì(5axióiXijixavyiS>vi&ioxi]i Contessa Àdelasia col figlio di lei 

focKifiov xóptriToj xjiX*/3pc3cs x«f aiìLe- Ruggiero Conte di Calabria e di Si- 

\w. cilia. 

Sul rovescio della pergamena si 
legge: 

m 4. Concessio odo villanorum facta 
a Rogerio Cornile et confirmata ab Àde- 
lasia ejus matre monasterio sancii Phi- 
ìippiPragcUatis. 

De Sancta Maria lu ficano. 

ANNOTAZIONI. 



Pergamena lunga &3 cenlim.^ larga 27 centim. La prima linea orizonlale comincia 
alforlo e si distende sino alForlo opposto; le altre cominciano dal ni centim. e vanno 
sino alla eslreniiti opposta. Le linee scritte sono rette , e regolarmente tirate , le 
prime undici conservano la equidistanza di un centim. e 4 millim., le altre di un 
centim. e 6 millim. La Orma sottostà al testo con la distanza di 2 centim. L'inchio- 
slro era un pò* flavo, e non si mantiene sempre vìvo. I caratteri in nessi sono al- 
quanto crassi e non sempre eleganti. La scrittura è in minuscolo diplomatico. Il 
suggello pendeva dui centro inftiriore ed era legalo per quattro forami a croce con 
fili di seta oggi scolorata. LI è ripiegata la pergamena. 

Ravfulta in foglio la pergamena è consistente e in buono stalo; solamente è rolla 
io tre angiilì. È citala nel ms. di Schiavo Qq. F. 14V, n. D. Si accenna leggersi nel 
ms. di Serio, pag. 141 presso Tarchivio di^irospedale gniude di Palermo. Fu ridotta 
dal Tardia m». Qq. U2, 20 sigillum in facsimile e in lezione letterale, e fu ri- 
ferila alfanno 1114 di G. C. 

Questa pergamena, concessa da Adelaide e dal Gglio di lei Ruggiero^ contiene la 
trascrizione del diploma originario di Ruggiero i. La conrernia e la nuova conces- 
sione di Adelaide manca interamente di note cronologiche. Il diploma di Ruggiero i 
porta per date la Indizione e II mese. Mancando al diploma di Adelaide tutti i se« 
gni df*lle dnte cronologiche riesce impossibile potersi preci.<nre 1* anno , in cui fu 
rilascialo^ Dal costrutto sembra essere stato l' ultimo concesso da Adelaide al mo- 
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nlstero di S. Filippo di Fragalà. Adelaide mori nel 1118 e fa sepolta nel duomo di 
Patii, ove 9i legge la seguente iscrizione : 

HiG JACET CORPUS ROBILIS DOEINE AHDIUSIE REGIRB MATRIS SIRERISSIKI DOIIRl BOGEEII 
PRIMI REGIS SICILIAE CUIUS AlVIlfA PER MISERICORDIA» DEI REQUIESCAT IN PACE. AMElf. MCXTIII. 

Nel 1113 ella passò a seconde nozze con Arduino re di Gerusalemme; e sembra che 
per effetto di questo matrimonio abbia lasciato la reggenza del figlio Ruggiero; mai- 
8ime che costui allora era perglunto alla maggiore età, nato al 109S e al 1113 tro- 
varsi aver compito gli anni 18. Quindi la data di questa pergamena può stabilirsi per 
Tanno 1112. Adelaide sposò Ruggiero i circa Tanno 1090. Intorno al matrimonio di 
lei con Arduino narrano le istorie siciliane, che ella veduto in Gerusalemme essere 
stata ingannata da Arduino , comechè costui avesse già precedentemente un' altra 
impalmato, nel 1114 fece ritorno in Sicilia, dove certamente non ebbe pib luogo 
ad esercitare la reggenza e la tutela. 

(1) MsyiXoj HJpiYiros. Auchc non pochi dei diplomi concessi da Ruggiero i portano 
Tepiteto M«yi),<w. Ved. Pirri, Sic. sacra, ec. 

(2) TvStxndiyyi ;;. L'indizione vii cade l'anno di G. G. 1099, 6607 del mondo. Bog- 
giero I mori nel luglio 1101. Essendo stato il primo diploma concesso solennemente 
con bollo d'oro da lui al monistero di S. Filippo di Fregala nel 1090, non occorre 
alcun dubbio doversi riferire questa concessione all'anno 1099, anziché alla indizio- 
ne VII del ciclo antecedente, cioè al 108i. 

(3) XoLkrwxàftw, Molte sono le denominazioni di luoghi, che sinora ignote si rica- 
vano da questi diplomi. Dalla pubblicazione di tulli i diplomi siciliani potrà atten- 
dersi una esatta carfa geografica della Sicilia moderna comparala colla Sicilia del 
secolo x/f. Ved. sopra pag. 167. 

(4) Trfi TMvòfii. Sembra essere inflessa questa voce dal dialetto provenzale. 

(5) A*ni(Ai;3S>roy. A\xi^dìk<uroi , ò %*i ii, bello capius^ seu parlus, subacluSf in capii' 
vilalem abduclus. Qui agnome, come sopra tàv x^Xc^v. 

(6) £'|A«r*ofxi}^(y«fMy. Corrottamente per ^yiicorhcyjtfay da éy^^ii». 



XIII. 

ffxx $. M» 0$ %li\ nini M. 6624. Sloggio 22. IX indiz. (Coslanlinop.). 

^ftJ. M»o$ x/3'. min /y5. 1116. Maggio 22. IX indiz. {Romana). 



inov yx\ii\(AO\j 



pò? iXsi^oip Segno della mano 

p[*XX*/3per figlio di Guglielmo 



di Eleazaro 
Mallabrè. 



iJfScyt'AXtovreyi/^/tgyov'jrfltpiAsfltJ'jtp Sigillo fatto da Eleazaro figlio di 

ùou yaohiXfjLov fjLatXkcuPper^ hxiog yjc. Guglielmo Mallabrè della città di Ga- 

Xirc, I xw «Vt^oo^fiv ai? tou xjt^yiyou- lati, e consegnato a te Gregorio Cate- 

ficvovyptiyopiou/i/oyvisTouiyt'ou (fcXtV- gumeno del monisterodi S. Filippo, 

irou «y 7& ix^S ho \ x»t' tV5ixrt£yc nell'anno 6624 e nella indizione ix, 

3r,ovT<»y r\f/Sh sis rò opus f/ovéh. | essendo noi nel monte di Mueli. 
t i^W'iceiSii TÒ ivóxncimoy ':r\s ^a^^s Poiché alla splendidezza della vita 

i^xinf iìf)fo\ 0»?, nxì xAv inxvriv 'IV-n'i- nostra ho pensalo, e al giro degli anni 

5 uoyi* xuxXoy ) ytxì ròy -TroXOjxtXioy (1) che SÌ accavalca, e al vivere assai ca- 
tiy iv2rpa57r(a?y Si»yoyr[^, óv juyìv iì'ilXi duco degli uomini, comebensi al con- 

6 x*t TÒ ìLvpixKÒy Xóyroy rò (fijjxoy, sìglio del Signore che dice di posse- 
xTTQjM^jci fW rfis yi^g /3jtXX«yTtjc (2). dcro sulla terra tesori che non s'in- 
rifAÌì 7r*X3tfc?J,a-y* ^^ tò\j fxxfAoyx tyìj vecchiano per la ingiustizia di Main- 
ai 
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7 HiìlUs , x»i* rò I 9p^yr/jov ^mpt tì\ì mona, e a quello: « poni su allen- 
òyi6r\i , Sòs Sé ye fjLepiSx iris eVri , zione intorno alla ottava, e dà parte 
Mi ye TTisÒAìi, o:t -Trivrat ri loj xó- della settima e della ottava, perchè 

8 ofjLov I aK'j/3jcXix fi la/y, xott* dv^r* toFs (jltì tutte le cose del mondo rollami sono, 
ovy*7a?yt^d5pt6Voi5 -grpty XuSin tq ^rayi'- e guai a coloro, che non combalto- 

9 yvpi?^ xac' ore Ttipoiìi^oi | iof/èv év rY[ no, priachè Sarà terminata la lotta, e 
yii fi'y TÓSs Tou .fit'ov, icopexjofjtcvoi fjtn^ perchè peregrini siamo nella terra, 
Uv à^gXouvTjtlxjKjTog, fi'c /ut xji^i'Tr/-. in qucsla vita camminando, nulla 

fo ^p»x^' I '^^y^^ i-y^Sfi, x«y T6 oavXot. ciasciino togliendo se uon a seconda 

o:56y nonyò iXei^jtp ófltyaTi'p/» yey fyLfjL" ebbe operalo sia bene, sia male. Onde 

11 f/èvoi ^ ò tò oi>voy lóu ttf/tou | xjtc ancor io Eleazaro più sopra scrìtto, 
^(Koiviov orpotupou olnei» ^fifpt' xjtS'ù- il quale il segno della venerabile e 
^oypcl^xs^ ximoL tcì^xv, £ts voxfv 3i- viviflca croce di propria mano ho sol- 

12 jt/cyo^, xi[ òiniicf. iAo\} I irpootipioei xxì tososcrilto, tulle queste cose avendo 
/3ovXià nxì 3fiXf'afit, i(^eiipx(5x, slg ròy posto in mente, di mia propria pre- 
v»òy Tou iytov ^firpou xaXirc fxovc'kt. dilezione e volontà e placito ho con- 

13 evx I «y^pa-iroy, «x totìj <cxòus jSfiXXoc- cesso al tempio di San Pietro di Ga- 
voiij, TÒ oyoptflt fliuTou iTfi'rpoj, lii ento- lati di Mueli un uomo dei mici vil- 
li yi(xì9.iZ$yyxp(>icoAkos^\ aòy^ivrooy xiy |ani, di nome Pietro soprannominato 

iitxpxòvrocy imovf dico re xiycKvy x*c* Tzengaropollo, con tulle le sostanze 

15 tf'xfyt'td'y. Jt5«ptflttSé*x»t*|)(a?p«<j)i*^pòg suee mobili ed immobili. Do poi an- 

ùznpyixy xjtt* x^^p^royt'flty (3), rdcy «V.gc- che poderi per servizio e per sostcn- 

1G aat fiyn7^»y&yT(55y, Kxi Si»yowr(Xiy.\t' lamento di coloro. Che IVI sMmbat- 

oTty 5" ó a\jyopix(5(ji6s róùv ìvt&v y^c^px- tono e che /r/ passano la vita. È poi la 

<^(cùy ouTd^s, irò xov ìLx<sxeX\iov lóu ov- divisione di essi poderi cosi: Dal ca- 
li T05 ivxlyipvsxòvlroTXfxov.f/éxfi xts «- stello che è di rimpetto al flume sino 

ypxrrdog, y.xC iripxexxieig xi^y xplxy, a Grappidà , ed esce verso l'aria e 

18 nxì ei's xry ^Xixflty xxC iroiiSi \ eis verso la pianura e si distende verso 
TÒy pvxKx. ìLxi iyxfixhvei eis xnv lei- n fiyo , e ascende verso la pietra 
rpay TYiy fxcyiXiv eig xò awopov rw grande, verso il confino dei poderi 

19 xA^^^'av I ^t|5 irtfts ^eoxòxov, ò Sé della Santa Madre di Dio. È poi la 
ouvopixGixòi XÒ opoj, a^ ivxfixlyyèi ò divisione del monte(del bosco), come 

M roTxf^òs^ ìLxì iyxSiiiì I Ét's xiiy x^'^nv, ascende il flume, e si distende In sa 
Kxì iicipyexxi ei^ ròv Xxyìioy xò\j airXflt- verso la serra ed esce verso il lago di 
?pà, nxi nxxipxexai eii xòy (jLoviXiy. | Splatrà, e Scende verso Mueli. Cen- 
si axipycD Si nxi xòvifjLrcXoy xwoyxx fiis cedo poi anche la vigna esistente vi- 
xòy iyiQf 'iVflróXctoy il$ xò Spiovooy (4), cino Saulo Ippolito verso il boschettOi 
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a k iicipxsTXi I 10 <ppixTo ixpi sis TÒy ed esce la siepe sino verso il rivo* 

pi*^, ""iv* icfre iitò tòv vuv yliìlì eis xò Dover essere del raonìslero di San 

!J Anvfixéf «XP* ^^Vi^*^^*' iiivcùv, fit'fTviv Filippo da ora e in perpetuo sino 

fxovTiif ròv iyio^j (ì^iXix^oD, Tjcura5i*«- alla fine dei secoli. Queste cose poi 

cTip^» ou xov xjt^Yiyouptc'vov yi'jpov ho concesso a te Calegumeno mes- 

[ ypAyopiov I òiKéijL /3ouAii x*t' àgXbcf, sere Gregorio di propria volontà e 

x*i* i^ex»rpiicr(Xì 'koyiofjni 'icipì 4^X^" placito , e per incommutabile riso- 

xn$ Sye^i OivrYipi'»;, róv fjLxyLxpiiov \ luzìone atteso alla Spirituale salvezza 

5 fAO'j i'j^ivTov, xjtt' i(ioi\hicocs KxC av del bealo mio padrone e di me, ed 

x« oc* oùv ooc' fltdcXoòt (5) fltJf»Xc(Vra-5 affinchè tu e i fratelli che son teco in- 

i iJitXeoùj^a TÓv (fiXiv^pxitov \ yi^ipiov, cessantemente preghiate il Signore ti- 

yuxrtrp xs kxì Vip* iirsp xiy iò.oig- lantropo e notte e di ad esser miseri- 

Wpw 4.'jx<»v. TJt'jra 5é* 6xi>p(£3* xjtifi- cordioso verso alle nostre anime. Quc- 

I ywcoy I TJ5y auyfi3ptat^óyr<ry ptot* xatX- ste cose poi ho confermato alla pre- 

Xiorcov fltpjfóvTa:y, Xéyoc^ Syì rpso^oripov seoza dei meco assidenti probissimi 

cirpov, nxi yiHoXxo\j Joc^in, x*t* ys^^p- arconti cioè presbitero Pietro e IMic- 

B 7«ou T^f7Y*?o7róXXou, xarXc'av:o5 73t- colòDazé e Giorgio Tzengaropollo e 

XflJrc, Kxì Xloyxos Sx^H ytxì vivloUov Leone Galati e Leone Dazè e Niccolò 

yxXxxt, %xi ^ojnvou, kxì hspxv ^XyÌ- Calati e Potino ed altri moltissimi. E 

» jT<»y. I ^po^ Sé iespi(5(3(x)xépxy icioroaiv » P>ù abbondante fede e a ferma si* 

%xi /3g/3*cjty Ì3^iXe«y, t^ auvYi:inpt6VYi <5"rlà col consueto mio bollo di cera 

JO ptow /3£>-JXXyi I xfi Stxyiripoo a(^pxyioxs , avendo improntato, è Stato consegnato 
iriói'^r\ av %vpo\i ypr\yopiov fAAvì fjixUv ^ ^ messere Gregorio nel mese di 
wo<5i Kxi 30o. x*t* (V5(xrt£yt xi^s jcya- viaggio addi ventidue e nella indi- 
li xip<x> I ysypxiJLfjiévt[^ ^ zione soprascritta. 

Sul rovescio della pergamena si 
legge: 

ròhypx^ov xw xopx^olocvxòv %yiov Strumento dei poderi di S. Pietro 
csTpov tÓu fjLOVih. di Mueli. 

4 H6. Privilegio di un fegho san pe- 
tto lo castelluccio chi al presenti non 
si teni posto in la contratadi moeli ap- 
presso galati. 

me. Concessio Ecclesiae et Pheudi 
S. Petti de Mueli facta ab Eleazaro 
Mallabret Monasterio S. Philippi fra-- 
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ANNOTAZIONI. 

Pergamena lunga 39 cenlim. o 8 milliin.; larga 28 cenlim. e 8 millim. Le linee 
scrille rcgolarincnlo tirale equidistnno 8 millim. Il testo è diviso in due periodi, ol« 
trcch^ nirangolo sinistro in alto ?i ha la epigrafe ciìirograOca, che io ho trascrillo 
in cima della esemplazione. Il primo periodo si estende dairviii cenlim. e 4 millim. 
della linea orizontale e dal ii di lunghezza, e costa di due linee e di una terza non 
IntiTa. li secondo periodo comincia dal ii cenlim. di larghezza. Tutta la scrittura si 
di!^tc^de sino quasi alla eslremilh destra. L'inchiostro si conserva vivo In colore nero 
rossastro. La scrittura e in nessi, e il carattere in minuscolctto diplomatico rotondo, 
li suggello di cera e attaccato alla pergamena e sottosto al testo 4 cenlim. e 4 mil* 
limdii, distante dalla estremità destra 8 cenlim. e 9 millim. La cera è rosa dal 
tarlo. Il diametro è di un metro, o la grossezza che cresce al di fuori della circon- 
forenza è di S millim. circolari. 

L'impronta del suggello è come un cervo Impresso dentro la circonferenza. La per- 
gamena è consistente, abbenchè tagliata nelle piegature. È citala nel ms. di Schiavo 
Qq. F. lii, n. 11. Nel ms. di Tardia si riscontra la sola riduzione letterale 9 M^tUmii. 

Il podere donato cui accenna questo diploma tuttora conserva la stessa denomi- 
nazione. 

(1) noUsAiirov. Questa voce non si riscontra in alcun glossario. Io la ho fatto de- 
rivare da (TAéWv, 

(2) BxkU>Tix. RxXiyriov, voce classica, mar^upiuiti, erum^na loeuluà ecc. 

(3) t^yixv HJti x^p^yo/'»". Per 'u^cwy/jty, x«i'*y«y'*>'. Voci classiche. 

(4) A^oì)<joy. Questa parola non s'incontra nello glosse e nei glossari. Ho creduto 
ricavarla dal tema dp^v, Spor. 

(5) A*d€^(po^ Sebbene In sigla offra due ^ » pure ha la forma costante, usala nei 
diplomi a denotare la voce Ad<A(pò« ecc. 



XIV. 

njU. ìltuoi ('. A M. 66 V3. Maggio 1. X indiz. {Coitaniinop.). 

^C. M«f OS c'. A fy». 1117. Maggio 1. X indiz. {Bomana). 

StyiXXtov ^evóptevov tc%p' ìijlov pou- Sigillo fallo da me Ruggiero gran 

%ipi fjLByiXo\j%ò(jLf\rosj (3Vìie\i»s%*i ìlol- Contedi Sicilia e di Calabria e con- 

XflijSpU;. mC iieiSoQ^èv icpòs OS tòv segnalo a te Calegumeno Gregorio 

\ %xìit[\yo^iJLivo\fyfy\yòpiov. %xi els iriy- e a lutti i fratelli che abitano e che 

w j roò$ iSs\(jfoùs^ Toùs àxouvTotff, xott" saranno per abitare nel monìstero 

fiùXovrois SioUsiarB. eh Ttiv [jLovriv] del sanlo e glorioso e taumaturgo 

I tòv iytou xaii* «ySó^ou H*t* d*upi*Toup- apostolo Filippo del terrilorio de- 

youirocfriikov^ikriicicov. najgVtXg'ya'- nominato di Demenna, vicino il luo- 

fiirt\$ oi9,T^p%ri(3eoi^s hfjLe)fyay. ils tó-\ go soprannominato di Melitiro, nel 

4 iroy fiVfXgyrfiugvov fjièh\r\}pi\ (xnvì ''iov- mese di giugno della indizione de- 
ycd) Mmxiwùis rpeU xfliè Jsxiryi?, 1- cima terza, nell'anno del mondo sei- 

5 T0V5 «gixKYiax«Xe(53(5T5 ^gvra|xoac(i3^T(5 mila cinquecento novanlollo (di G,C, 
«vsyYixaraTiòrSó^. ^67* tc xpiói^*- >*»« 1090). Cosa grande è e inestimabile 
Ttptfary «vinp 2fcoa£uf«y Ix^'^* ^ TtoGro^ uom che ha religione. Egli è che 

I *Ì5is fltpsrtis ùitipx^y I 6V«'57rXYi^^s- è ripieno di ogni virtù , e che nel- 

yo5. x»r é'y rti ^-^x^ «t>rou 'jriyraxaiXò^ T anima sua bello tutte cose belle 
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ncspidfipóiv. Sii 5n wip rSy roiovrooy racchiude. E però in riguardo a sif- 

7 x*Xd5y ìL%ì ^Xiaorr(j}y «peJTiy t£v Trpo- falle prescritte belle e raoltissime 
7pat^6vr(3ov. s^up* xàyoi x(}/:/yj5 po'jxèpit\s ^irlù io Conte Ruggiero ho trovalo te 
af TÒy7rpoyp3t<{)iyTix.xa2rYi'youptsvoy7pYi- prescritlo Categumeno Gregorio da 

8 YÓpcoy. dc(£ T6 piey | xixf dìySrp^irot; ci- Dio e dagli uomini gradilo e testifl- 
psdxópesyoy nxì (3viJL,u%prvpov[jLevoif. x»t* Calo. E perciò ho fatto il presente si- 
wipTouro-TrgirocYiKjtTÓiratpòy (jiylXkiov gìllo a te Categumeno Gregorio e a 

9 irpÓ5 di TÒy xA^Yjyouptfivay | ypYiYÓpcoy tulli i fratelli che abitano e che sa- 
xxc* 6:'? 7riyr*j roùj at36X(5oùj rovg oc- ranno per abitare nel santo monisle- 
xovvTjtc xatt* ptAXoyras oixItoSTi sis triy ro di Dio; a più abbondante e ferma 

fo iyf' jcy Tou Ofiou ptovììv. -Trpòs ir6p!|5<j(j:T6- sicurlà e fede: per essere il mede- 

p*y x*i' uiaiyflt(j<j)iXc*y xjte* -jrtfjrty. tou simo esente dai vescovi, arcivescovi 

g?v5 ai^TYiv fltyfiVflt^oy «ttò Itrtaxó^dcy dJp- che sono e che saranno per essere 

11 jft£^t(5xo7r(>7r®y rdw | oyraiyxfltt' fxeXXóy- in queslMsola; e dico ancora dai miei 
Tav Stiiyg «yTotuTYi riayiaia). Xs7<»5t\xflt(' eredi e successori, e da tulli gli abi- 
roisèuoU ^Xr\poy6iJLots. itoti Su^ò^ots. tanli che servono e che governano 

12 %xì ^iiftoD)f Tdoy ^7rf|vsyouptsyay Sov\ey^ quanti sono sotlo il noslro potere; e 
liy Ts K%i -Trpoip/óviary. ToùswoTviy dopo la mia morte dai miei figli, e 
rnjLèxépxy e^ouaUv. xjct* pigri tyiV gV^y dai propri signori, cui saranno per 

13 *iro!ii'aJ3iy I ToU iiioU tgxyots. xjtt* 7- essere soggetti. Non mai avere liber- 
lioi^ hiitó'ilv ptsXXoyra? Jiyg Soxjhv- tà di perturbare siffatto santo moni- 
ri?. TOH ptYixsTt 6;(giy i3i;ty iyox><r\^ Siero di Dio, e tutto ciò che da esso 

u Tviy Toia'jnoy | iytay tSv 5góu pioyny. si Ucne in proprietà, uomini, poderi 

x;tt* ffivr» ti rVi? jìutyì? 5c(j^o5fyr*. e vigne , monti di ghiande e divi- 

«yiJpi^Trouj x^'V-*?'* ^^ ^*'* ipt^gXi- sioni di acque (posscssioni di acque) 

15 y;t5, opovg uotXiyooy x*r | vofjixs ùSirojy. e mobili ed immobili. Sìcno tulle giie- 

Tov xtvnrdoy Tg xotf «Hiyyirajy. gor^-aaiy sfé; cose imperturbabili e libere sino 

T* flrivrjc ivgyó^XoTi Tg xfltr <»yÌ7rjt(f*, alla cosUluzione del mondo, e non 

IG ixP' ^^^^^^^ ^^^i^^^* I >f't^^' (Jf^^ytiii ix^iv mai abbiano la libertà di avere in 

i3i*y i^ffv-iii^eDf ri totiurx^ ij fxii oè possesso queste siffatte cose, se non 

TÒy xjt^rivo'Jptiyoy ypYiyópcoy. xjic* roòs tu Categumeno Gregorio , e quelli 

17 ptgr* oi ijlìWovtxs Sieivxt \ h toiìu:yi che dopo te Saranno per essere in 
iyc* pioyti, xxi* U7rcp5ujfgj3riy gptou tou siffatto Santo monislero. E preghiate 
Tfli TTgiyou x*f i'tA%px(x>kQ\) TOM Sòvve fjLoi pcr mc vilc e peccatore per conce- 

18 xupioj ò 3iÓ5 i:f35iy x*i* Xu|prc3iy xiv dermi il signore DÌO remissione e rc- 
g/xd5i/ Jiyiv x;tt' iroXXiv ipiotpniy. XiVo) denzionc dei gravi e molli miei pccca- 
ifi Kxì xoU iixh^ yL\Apoy6;jLOiSKxi SiX' ti; edico ancora peri miei credi esuc- 
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\% jó^oc;. x*i' rfiy I pLcXkòvxóòvitwra'v h- ccssori , e per tulli quanli saranDO 

orójfvy firtr* xixi* ftuToxpjiTaY?ev -ttìv- per dominare in seguito e per impe- 

r«y rm 'xpr\(sxixviy to7s itoOnrij vvaou. rare sopra lutti i crisliani di questa 

»Ì3risiki\^opat^iii'jcii6vvaii'tfiyroiivxr\v isola. Chiunque poi sarà trovato reo 

pmiiiv ràv iyiov xxi evSo^ov ivoaròXov di assoggettare lale monistero del 

ti ^cXvirirou eig izipxy h'SfjLoxUv \ ts xoct' santo e glorioso apostolo Filippo sotto 

c^ouocftv. ax^ei xò iyi^sfxoL icotpi ^iccn- altro dominio e potere abbia Tana- 

rpòs xaf inovKTLÌ iyiov itvévfjLxxos. x»t* tema dal Padre, dal Figliuolo e dallo 

t tìv Tp!dixooi|dL'y 5/x* xjti* ònxò iy{<£v Spirito Santo, e dai trecento e dìciolto 

deofóporv ^xripA^y. xott* icxp' sfjLov ój santi padri teofori (da Dio ispirati), 

fiixpàyTYÌy fltyfltvjtxTTiaty ajjii. ^pÌ5 5i| ed abbia da me non piccola indegna- 

3 cepcaodrripoiy ^lìora^isey xoct' veifMÌìf i-^ zione. À più abbondante fede poi, e 

o^ftXcfliy ^«yrdDy r(ÌDy syri^x^^^^^^^'^ ^'^ ferma sicurtà di tutte le avute cose 

* Tia im XP^''® ^^^'^^^ I tioùXXyi 6(j(pp(i- col mio consueto bollo d'oro lo ho 

TTfio». x»c' 'R'po<j5yg)f6!pi(32rn Trpo? 05 TÒv improntalo e nelle proprie manie 

x»3Y\7Óu6i5yoy ypnyònov. x*tVx3i Tolf | Stato consegnalo a te Categumcno Gre- 

K5 3J Xv-jrolff «ScX^oFs. jUYivt' x»i* l'vJcxTtivc gorio e a tulli gli allri fratelli. Nel 

Tii ivosripa) yeypstf/fjiivn. yiyoovéy Se mese e nella indizione sopra scritta. 

» TÒ I ir*pòy ypv^ccv&jlhoy. yixTsyAirtoy Fu fatto poi il presente sigillo d'oro 

yiao^piix xHoij xò.uYiros. xxi lopSxvov alla presenza di «iiosfredo figlio del 

n alirr*3iX(fou imoj. xxi\ \ povfjivép:o\j Conte, e di Giordano fratello germa- 

vouppiXXou. x;ti* ^ouXXifltXptou auvsjxfliX- no di lui, e di Roberto Borrello, e 

xou, x*i* axstiyovlxxpòv. yixi cfxe<^i- di Guglielmo sinescalco. e di Stefano 

tè yo\} I nLxncicùHyox). xai' xjxQikèloxj viòv medico, e di Stefano cappellano, e 

Tpi^X*P^ *PX°^^^^ 5£piivy(ry. xflti* viy.o- di Basilio figlio di Tricari arconte di 

» Xiov 'np^xoyorxpiov \ nxì Ax^piXliy- Demenna e di Niccolò protonolaro, 
yovjL. %%{ irpxxoo^x^xptov xxì yoxx- e caprillìngua, e protospalario, e del 
piovKvpóv ovpjìyo'j. Tixì yexoXfltov i/lav notaro Signor Ursino e di Niccolò fi- 
lo ^pxxooTcx^xplov I rò\j yxp^ìi^x hxì e- glio del prolospatario Garzefa e di 
Ufdoy ^Xrizrxy il allri moltissimi. 

M Ego Rogerius dei gralia Sicilie et Calabrie comcs. prò remedio anime 
mec et filiorum meorum nec non etfratris Rotberti guii^cardì et omnium 

» parentum meorum concedo esse liberam | a data et ab omni angaria ec- 
clesiam sancii philippi que est in valle demine et monacos qui ibi ser- 
vlent. insuper et ab omni servilule dominorum terrenorum. et quicumquc 

1$ ab hac | liberiate eam cicceril. sii excumunicatus a dco omnii)Otcnte pa- 
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tre et fllio et spìrilu sancto et ab omDibus sanctis. nec non et homines 
54 prephate ecclesie ubicumque habitant simile liberiate gaudere | volumus 

nisi in servitule ecclesie indeflcienter obedirent. 
35 huius rei sunt testes. Gofridus filius comitis rogerii. gofridus strati- 
gotus. paganus de gorguslo. Willelmus capriolus. Willelmus de sarda- 
valle, hugo de puteolis. gofridus senescalcus. 
3G Anno ab incarnatione domini nostri ihesu christi millesimo oonagesimo. 
indicione xi. 



38 riivoiTépcù \ 767p>;//:x6va x»t* (JTSpyptivot 
ÙttÒ tòv iyLOv (ASLUcupUov ircurpis h xr\ 
iyi» fjLoyti xivTct orèpyos xat* xupfi tcivxon 

39 *XP' Tsp//irflDy | «aWv lòv Ijfficv leiifTOt 
là àryiof, juovià nciii Sso7::6^6iy As ivósrépoo 
SeSYJXdDrau ^icpòs Sé ncspiacfOTèpctv tcìv- 

40 Ta>v irtaT<j?<J5v. *K^7:oii\%aL \ %%( iyA tóv 

Xl[XiO> OXCHVpW Tti Ì(AY[ 0(X5(ft y^èipt . 

iuTi&yos Tou ixovi ^X^^^ 

pre$enlatum Mazarie apul aeta ma-- 
gne regie curie xxu januarii prime in- 
dictionii. 



Ruggiero Conte di Calabria e di 
Sicilia e ajutatore dei cristiani. Tutte 
le cose più sopra scritte e concesse 
dal beato mio padre al santo moniste- 
ro, le concedo e confermo tutte sino 
alla fine dei secoli. Averle il santo 
monistero, e possederle come sopra è 
stato dichiarato. E a più abbondante 
fede di tutto ho fatto poi anch'io la 
venerabile croce colla mia mano nel 
mese di maggio addi 1 della decima 
indizione. L'anno 6625. 
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RUGGIERO GENEROSISSIMO 
COxME DI CALABRIA E DI SICI- 
LIA E VINDICE DEI CRISTIANI E 
SERVO DI GESÙ" CRISTO. 



iypin Sii x«pòs ypr\yofiiov i(f»p- È Stato scritto per mano di Gre- 
»«^5u. gorlo peccatore. 

pretenlalum in iudicio xxnii «fiptem- 
bri» r indietioniB apud nicosiam. 
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Sul rovescio della pergamena si 
legge : 

1090. Privilegium grece scriptum 
datum a Roger io Comite Siciliae Gre- 
gorio Abbati Monasterii Sancti Phi- 
lippi Fragalatis ut nullus audeat mo- 
lestias inferre in monasterium vel in 
bona et homines ipsius monasterii. 

privileg 



Pergamena lunga 67 cenlim. e 5 millim., larga 38 cenliai. Le lince scrille sì (1i< 
stendono per 3G cenlim., cioè dal ii sino al xxxtii cenlim. Lo lince sono rclle o 
tirale col regolo e col compasso , con la equidistanza di un ceni, e 2 niillim. La 
scrittura in alto comincia dal iii cenlim. Fra il lesto greco e il Ialino s'interpongono 
cinque lìnee vuole, in cui si osserva la linea tirata col regolo e col compasso. Fra 
il primo e il secondo periodo del lesto Ialino s'interpone una linea vuola. La Orma 
dista sei lince dal teslo latino^ e in questo intermedio fu scritto il testo greco del 
diploma di conferma. L'inchiostro del teslo greco è inleramente scoloralo o quasi 
scomparso, non cosi rìnchìostro del teslo Ialino e del diploma di conferma. L'in- 
chiostro della S, lellera initiule d**l primo diploma, del monogramma, della firma e 
della mentione dello scrivano è miniato e di un colore di verderame. La scrittura è 
io nessi e in minuscolo diplomatico, i caratteri sono eleganti e in forma rotonda; 
però I caralleri del diploma di conferma sono irregolari e più crassi e meno eie- 
ganti. 1 caratteri del monogramma e della firma sono majuscoli divisi in due lince 
ed oociali, i quali occupano la larghezza di due linee con il vuoto intervallo di una 
linea. Il suggello d'oro pendeva dal centro inferiore con fili di seta rossa, legali in 
forma di quadrato irregolare, o li la pergamena è piegata per resistere meglio al 
suggello pendente. 

Ravvòlta in foglio la pergamena è elegante e consistente; ma è rolla tutta o verli- 
calmento ed orizonialmente, di tal che è congiunta con cuciture di seta ed è corrosa 
nelle rotture. 

Questa pergamena contiene un diploma solenne del Conte Ruggiero dato in giu- 
gno 6398 (di G. G. 1190), indìz. xm, con un sunlo Ialino del medesimo diploma 
e segnato 1090, indiz. xi (mentre doveasi dire xni) e un allro diploma di conferma in* 
serto da Ruggiero ii (poi divenuto re) colla dala del 7 maggio, indiz. vn , Gfri.*! 
(1117 dì G. C.). Nel Hit il testo in greco fu iradollo in lìngua vernacola da RIasco 
di Naso, che ne inverti l'ordine in un Iransunto notarile. In altro transunto del 1488 
fu ridotto io Ialino da Costantino Lascaris. V'ha il fac stmtle, (a riduzione letterale 
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deUa pergamena nel m$. di Tardia, 4^ iigiUum • la ver$i9ne latina, ed è segnala 
nel ms. di Schiavo iium. f . 

Buscemi la pubblicò la prima volta in originale con versione italiana nella Biblio- 
teca $acra, Palermo 1832, pa^'. 381. 11 documento latino fu poscia ripubblicalo dt 
Murlorana nel giornale dì scienze, lettere ed arti per la Sieiliai tom. 47^ pag. SS, 
ove a pag. 3i e 196 si avvertono gli errori commessi dal Buscemi. 

È pregio deiropcra qui aggiungere : T la versione di Blasco dì Naso, che si legge 
nella pergamena Ialina di questo tabularlo in data 1441, 24 maggio, indiz. iv, con« 
tenente il transunto di vari atti distesi in greco o in latino ; 2® V interpretazione 
del Lascari, che è nella pergamena latina di questo stesso tabulano , soUo 1* anno 
1488, 3 settembre, indiz. vii. Ved. sopra pag. 33-35. 

I. 

1H1, 24 maggio, indiz. ir. 

« sigillu faltu da mi conti rogeri di Sicilia el di Calabria atti abbati grfgoli et at- 
tutii li fratri hi habitanu et hi divinu habitari in lu monasteriu di lu sanctu gloriusu 

48 el miraculusu apostulu philippu lu quali esti | diclu a lu tenimcntu di vai di demina 
in lu locu supradictu militiro di lu misi di iugnu ali xiii ìndilioni anni sey niilia 
cbinqui chenlu novanta octu havendu a li grandi fama di honuri et sirvimenlu a 

49 deu essendu plinu qulstu bomu di onni virtuli | impero eu conti rogeri videndo atd 
plinu di tanti beni e di grandi tanti virtuti atti abbati grigoll di li cosi antiscripli scrìvo 
atti certu videndu alti testificalu plachenti a deu et a li homini et supra quisto baiu 

$0 faltu quistu presenti sigillu a ti | abbati grigoli et attuti li fratri quilli hi habitanu el 
divinu habilari a lu sanctu monasteriu di deu pri santitati et declarationi el ferma 
fermiza a lu supradictu monasteriu essiri ipsu monasteriu non tuccato da piseopi 

i\ non di arohipiscopi tantu di li presenti quanlu | di li futuri di quista ysula di oca 
bora pri li mey sucocssuri di quilli hi signuranu et signurigiranu subta It rota po« 
testali el poy di la mia trapassationi a li mey Agli el ali signuri hi divino serviri 

$2 ad ipsi di non eviri potestali di contur|bari lu sanctu monasteriu di dea onni cosa hi 
e signuriata da ipsu homini fegi vigni boschi glande cursi di equa li cosi mobili 
e stabili tutti quisli digianu stari senza lurbationi el non tuccati (ini a lu ysfachi- 

$3 nientu di lu mundu et hi | nixuni baia audacia di signuriari di quieti cosi excepto 
lu abbati grigoli el quilli hi divinu esseri poy di ti a lu sanctu monasteriu el pilall 
pri mi tanpinu peocaturi di concbediri ammi lu signuri deu remissioni el liberalioni 

$4 di li mey dulqri multi peccali dicu pri li | mey precessuri el suchidituri el lutti quilli 
hi divinu signuriari et oonregiri di tutti li christiani di quista ysula pri commu si 
atrovassi di dari la potestali di quistu sanctu monasteriu di lu sanctu gloriuso apo« 

j;5 slQlu philippu ad altra signurìa hi poza scuminicari di | lu patri di lu figlo ci di lu 
spiritu sanctu et di li Irichentu el xviii sancii patri et di mi et di non liniri pisina 
Ili sia (crmiza et cloriza a lutti Uditi chri^Hani (antu li presenti quanlu li fuluri quieto 
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H prifiicgia bullatu di oru aiu sigillata el bullatu | ci confirmata atti abbati grigoli et 
ittutti li fratri ih fu misi dì la indizioni siiprascrittn fu quista presenti bulla di oru 
fatta avanti di jutTre flglu di lu conte et di iordanu so fratri et di robcrtu burrellu 

57 et di guillelmu siniscnlcu et di slhcfanu lu medicu et di sthefnnu j cnppcilanu et di 
basili flglu di trìchali signuri di vai di demina et nìcola di prolhonotariu et caperlingue 
et di nolarìu ursinu et di nicola prolhuspntariu et di multi altri conti rogeri dica- 

I labria e di sichilla et ayutu di tutti li christinni omni cosa suprascrilta di lu | mea 
brafu patri in quistu santu monasteriu et dugnu et confìrmu omni cosa fini in lu fini 
di la mundu di haviri et signuriari lu santu monasteriu secundu cs!i declaratu di su- 

^ pra a gloria di tutti quanti fidili avjniu fattu quistu presenti decrelu ali | vn di mnyu 
ali chinqui indilioni ali sey milia et seychcntu et xxv anni et avimu fattu la primisa 
cruchi rogeri valentissimu cavalcri dì Calabria et di sichilla vindicaturi di li chri- 

% stianl serva di ibesu christu. Nos rogerius dey gratìa Sicilie et | Calabrie comcs prò 
remedio anime mee et filiorum meorum noe non el fratris roberti et omnium pnren- 
lom eorum concedo esse libcram ab omni angaria et cabclla ecclcsiam sancii phi- 
lippi de valli demina et monacbos qui ibi servìent. Insupor ab omni servilute domi- 

il Dorum terre nostrum et quicumquc | liberiate eam eieceril sii excomunicalus a dco 
omnipolenli patre filio et spirilu sancto et ab omnibus sanclis ncc non et homincs 
prefate ecclesie ubicumque habìlant simili liberiate gaudere volumus nisi in servitù- 

81 dine ecclesie indeficienter obedire bujus rey sunt testes | goffredus filius comitis ro- 
geri goffredus filius de stratigo paganus de gorgiis guillelmus crapiolus guillelmus 
de sordavalle ugo de perrcllo gotTridus siniscalcus anno ab incarnatione domini no* 
stri ibesu chrisli millesimo nonagcsimo xi indictionis. i^ » 

li. 

1188^ 30 settembre j indiz. ni, 

1 e In Nomine Domini amen. Anno incarnationis eiusdem Millesimo quatricentesinio 
ocluagesimo celavo mense seplcmbris ultimo die eiusdem septime Indictionis. Ke- 

I gnante serenissimo Domino | nostro domino Rege ferdinando dey gralia cxcellentis^ 
Simo Rege castello aragonum Sicilie valcncie maioricarum Sardinia et corsico co- 

3 mite barchinone duce alhenarum el neopalrie ac eliam cornilo rossi|lionis el ce*' 
ritanie Regni vero eius Sicilie sui regiminis anno undecime feliciler amen. Nos in- 
frascripli vicarius el asscssor curie nrcbiepiscopalis nobilìs civìtatis messane Bnrlho- 

4 lomeus de guidone de messana | sacra apostolica auctorilale ubique locorum nutarius 
poblicos et iudex ordinarìus ac regius publicus per totam Yallem demenne nota- 
rius et testes subscripti ad hoc vocali specialiter el rogati. Per presens sumplum 

5 poblicum I universis et singulis ipsum inspecluris notum facimus el leslamur. Quod 
Reverendos fraler Leonlius delamissina abbas sancii elye de ambula vicarii et pro- 
earaloris reverendissimi domini vicecancellarìi commendatafii dicli monaslerii In 

< nostri presenlia personaliler | constilulus cum quodam privilegio quondam dive ipe- 
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morìe Comitis Rogcrii bulla aurea pendenti olim sigillalo ut in ipso privilegio ea- 

7 velur quod privilegiiim apparel per aliquod signuin fuisse sigillalum | ut auperius 
et propldr Telustalcm ìpsius privilegii diclain bullam scu sigillum fuisse deperdilum 
siilo greco conreclo in carta membrana scriplo non viliato non cancellato ncc in 

8 aliqua parte sui sui^pccto | seu omni prorsus vitio et suspitione carente quod nobis 
porrcxil et prescntavit et dcmonstravit petens ipsum de greco in licteratura latina 

9 Iransmutari quo privilegio nobis presentato nos nostrumque ollicium | implorans pe- 
tiilque de verbo ad verbum in latinam lìcleratnram per manum publieam tranaferri 
et in publieam formam reddigi faceremus volens ipsum originale privilegium se nomina 

10 quo sibi conservari | et prcfons ex eo trnnsumptum haberc vim quam baliere dignosei« 
tur no&tra iudiciali auclorilate interposita originale predictuni Tacere osicndi in iodi- 
ciisct extra iudieia quotiescumque ad cautelam fuerit oportunum et ad fidcm apud | 

11 oinnos in postcrum raciendam eiusque peticiones ut potè iustas et ralìoni consonas 
aiiinisimus et prcdichim privilegium inspcximus exlMens in sua figura ut prima facie 

12 apparebat ut ex eo<lem privilegio prescns Iransumptum | oxtralicre possimus fuit 
opus ipsum per fiJum interprelrem nobis legi proptor quod fuit de necesse ad 
hoc liabere aliquem fidum interpretrem intelligentem ad nobis declarandum privi- 

13 legium ipsum quamobrem | facta perquisitione invenimus nobilcm magistrom Con- 
stanlifium de lascaris de civitale constantinopolitana incolam mcssanensom pluribus 

U aiinis magistrum grecorum cunctis civitatis messane et roonastcriis | grecis notum 
exportum ymmo experlissimum in utraque licteratura greca et latina ac sciontem et 
intelligentem et explicare valentem gramaticam grecam et grecam licteraluram vul- 

15 gnrum in sormone latino et in | licteratura latina et confidentes de fide legalilate et 
scienlia et perilia eiusdem magistri constantini prestilo prius per rum debito et 
corporali iuramento ad sancta dei qualuor evangelia lactis corporaliter scripturis 

16 di* I iraiislatando ipsum de greco in latinum et legaliter ut iacet nos vero vicarius 
et assessor prefatus predictum grecum privilegium in latinam formam in presenti 

17 publico instrumento lussimus transcribi et transferri per dictum | mciglslrum con- 
slantinnm iiiliil in eo addendo vel minuendo per me notarium predictum et infra- 
seriplum et hoc do verbo ad verbum servalum ledo privilegio jireco ad interpre- 

18 tralinnom preJictam instrumentum ipsum ut | infra legitime est translalum ad hoc 
intcrposita noslra iudiciali auclorilate in presenti pagina transcribi fecimus per ma 
notarium predictum et infrascriptum de verbo ad verbum nihii in eo addilo dimi* 

19 nulo vel mu|lato quod mule! sensum vel intellectum varici cuius privilegii tener 
per omnia talis est. sigilluh factum a me Rogerio Cornile Sicilie et Calabrie datom 

20 ad te abbatem grcgorium et ad tuos monacbos | babitanles nnnc et in fulurum ha« 
bilaturos monasterium sancii et gloriosi et miraculosi apostoli philippi silum in ter* 
rilorio demeno in loco nominalo meliliro primo dio ntensis iunii indictionis xiii anno 

21 soxmill('|!(imo quingenlesimo nonagesimo oclavo. Magna res et preeiosa est vir reti* 
gio^'us ac pius omnique virtute ornalus animamque habens perputcram et ornalam. 

^2 Quare prò eìu*imodi bonis et plurimis vir|tulibus. Ego Comes Uogerius inveni lepre- 
numiuatum aldialom gregorium deo placcntem: et ab hominibus laudalum cui feci 
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23 presens sigillam : et monachis habitanlibus ad preseiis el liabilaturis | prediclum 
monasterium : ad caolelam maiorem : el perpeluam memoriam : ut monasterìum sii 
iiitacluni*el ìllesum ab omnibus officialibos mais: el eliam a meis heredibus et 

24 successorìbus omnìbusque aliis qui | post meum obitum gubernaluri erunl. ut nullus' 
habeal poleslalem molestare prediclum monasleriuro (aul) perturbare omnia que 

25 possidet : bomines dico campos : Yineas : montes glandium : possessiones | aquaruro: 
mobilia : tlque immobìlia : que omnia cupio esse inlacta absque ulla perlurbatione 
et molestia usque ad confirmationem mundi : ut nullus babeat poleslalem babendl 

26 Tel possidendi aliquid borum | nisi tu prediclus abbas el lui successores et monacbi 
qui lilam degent in diclo monasterio : quos cupio orare prò me bumili ao pecca- 

27 loro ut dominus deus del mibi veniam ac remissionem | omnium meorum pecca* 
toruro et eliam prò meis beredibus el successoribus el fuluris princtpibus el babila* 
toribus huius insule. Si quis vero apparueril auferre aliquid a prediclo sanclo mo- 

2S naslerio | et donare alteri habeal analbema a palre el Alio el spiritu sanclo et Ire- 
centis el oclo decem sanclis patribus : el a me non parvam indignalionem. et ad 

29 maiorem caulelam el lulelam omnium | inspeclurorum feci Aeri presens sigillum 
qood bulla aurea sigllla?i el donavi libi Abbati gregorio ci iuis successoribus et 

30 monacbis monaslerii mense ìndiclione el anno ut superius. Scriptum | est boc pri* 
vilegiom auree bulle coram ioffredo Alio comilis et lordano fralre eius et roberlo 
borello et guglielmo siniscalco et stophano medico el slepbano cappellano et ba* 

SI silio I Alio tricarij domino demenon el nicolao prolhonolario el camberlingo el prò- 
Ihospatario el notarlo ursino el nicolao Alio protliospalarii et garzifa et aliis plu« 

32 rimis. Ego Rogerius | Dei gralia Sicilie el Calabrie comes prò remedio anime mee 
et Aliorum meorum nec non fralris robcrli de el omnium parentum meorum 

33 concedo ego liberam a data et ab omni angaria | ccclesiam sancii phllippi que esl in 
valle demine el monacis qui ibi servient insuper quod ab omni serviiute dominorum 
terrenorum et quìcumque ab hac libertale cam eieceril sii cxcomunicatus a deo om- 

34 nipo|tente palre et Alio et spiritu sanclo el ab omnibus sanclis nec non el bomines 
prefate ecclesie ubìcumque babitanl simile libertale gaudere volumus nisi in servi- 

33 tudine ecclesie IndeAcienler obedire. bujus | rcy sunl lesles goITridus Alius comi- 
lis rogerii goffridus slraticotus paganus de gorgiis Willelmus de surdavalle hugo do 

36 poteolis. goITridus sencscalcus anno ab incarnatione domini | nostri ihesu cbrisli mil- 
lesimo nonagosimo indicticiones xi prescntatum mnznrie apud acla magne regie 
Curie XXII ìanuarii prime indiclionis. Rogerius Comes Calabrie et Sicilie et adiu- 

37 tor chrìslinnorum omnia prescripla | el concessa a bona memoria palre meo san- 
eto monasterio afflrmo el volo ut sint monaslerii usque ad Anem seculorum ba- 
bere dominari possidcro ut superius dictum esl el ad maiorem caulelam et con- 

38 Arma|lionem feci scribi bas literas seplimo mensis mayi anno soxmillesimo soxcen- 
lesimo vicesimo quinto, iesuslcbrislus. Rogerius Gencrosissimus comes Calabrie et 

vinlcit 

39 Sicilie et vendi|calor cbristianorum et scrvorum ihcsu cbrisli. Scrìpum esl per manus 
gregorii peccaloris. Prosenlalum in iudicio vicesimo quarto seplembris quinte indielio- 
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IO nis apud nicosiam. onde ad fularam memoriam | et quod do prediclls omnibus apod 
omnes et singula piena fides habeatur et prefali reverendi abbalis nomine quo su- 
pcrius et monaslerii predicti caulelam factum est inde presens publìcuin instro- 
il mentum ex diclo originali privilegio | transumptum seu transcriplum per dictum in- 
terprotrem et exemplatum per me notarium predìclum et infrascrìpturo ut consiitit 
nostris subscriptionibus roboratum. Aclura messane anno mense die et indielione pre- 
i2 missis. Corripìlur | aulem supcrius in quinta linea ubi legitur quod reterenduè fraler 
leonUus usque ad illud vicecanceUarii eommendatarii. Id circo prò auctentico ha- 
beatur. Aclum ul superius. * 

^ Nos Ranerius de castello episcopus vericnsis vicarius illuslrissimi et referen- 
dissimi Domini domini don Petrl de Luna archiepiscopi messanensis preroissa testa- 
mur et presens privilegium de provisione nostra | fuisse transiatum per sopradictum 
magislrum Constantinum. 

^ Ego Bcraardus de cernaja iuris utriusque doclor et assessor premissa tester. 

1^ Ego Constantinus Lascaris graecus ex provisione supradictae curiac archiepi« 
scopalis ndeliler transtuli praesens privilegium et aflirmo et tester. 

^ Ego notarius ioannes gripparus de messana leslor. 

)^ Ego notarius anlonius decaro de messana lestor. 

)^ Ego notarius iohannes de friderico de messana festor. 

1^ Ego Barlbolomcus de guidone de Messana Sacra apostolica Auclorilale ul)ique 
locorum notarius publicus et index ordinarius ac Regius publicus per totam yallem 
Demenne notarius premissis | omnibus rogatus interfui eaque scripsi et publicavi me« 
quo subscripsi meoque solito et consueto signo signavi et testor. ^ s 



BBGISTRATVX. 

Pergamena lunga 66 centim. e larga 46. Le linee eeriue sono regolarmenle 
arate ed equidièlano tra loro 8 millim. La prima linea icritta comincia al ir 
centim. di lunghezza e al ti e S millim. di larghezza e ài distende orizonial" 
mente sino al xlìy cenlim. La prima linea delle firme è in distanza del teslo 9 
cenlim. e le altre linee delle firme distano tra loro piò o meno 4 centim. 

La pergamena è consistente; ma rotta nelle piegature e in alcuni punti del te- 
sto è corrosa. 



XV. 



I if^ 2Y7 i^^«ov reviptsvov ^fltp sfjiov (Acf^r- Sigillo fallo da me Matteo di Creun 

3r*tou Se xpeoìnf, nxì iiciS(x>^ivrx icfo% e consegnalo a te spirituale e categu- 

o< TÒy ^y£upi0CTtxòy x»e' xaS^iayoupis- meno dei monislero di San Filippo 

i yov I fxovtis Tou iylox) (jfiki'jc^ox} 3gptiy- di Demenna nelle mani di te mes- 

ydpv €1$ TÌ5 x^'P*^ ^^ ^5^ xupi'ou 7pc- sere Gregorio Egumeno e degli allri 

yopiov riyovfjiéyov. xott* T<£y érspanf i- fratelli. Poiché io Malleo, con la mìa 

\ iek^w. I «Ve' Td0 x0C7d0 juoir2f0itò?, £ptA consorte signora Domalda sono stalo 

rrii(jioìovyefjLv&xvpc^S30(AÌ\S»^òSiyidèìs anch'io indotto da Dio e dai santi e 

[ nayò in diS> \ nxi iyioi^^ mi xocrotyu- dalla compunzione e dalla mia spi- 

%iGcSj Mi ^vxf\T^ris tyìs ifjLYis aoùTr\ply,s rituale salvezza dell'anima, ho dato 

+vxtis#3«Jij:x* JfiVxToyiytoy (fiXtTriroy a San Filippo di Demenna santa 

i iifjLiyyoY I xriviyianviyoicsxaoixy «x ^^^ Anastasia dal mio territorio di Ami- 

ifiiày iioLKpirr\aiv ifA^orpirov. tv» iciv- Strato. Per sempre e perpetuamene 

j Tore x»r dei i^^v fltunày «xa^jXnToj^, te averla senza impedimento e senza 

xsi inv inctpìas €^6 r»i rw ifjL&y rlx- molestia dei miei figli e dei figli 

yicy. ìLOLÌ Uiooy xfltt* ^%vròs iv^pdyjcov di loro , e di Ogni uomo , così co- 

ì M I xoid» TX aelmvoptoL. mì rx rep- me ho stabilito i conlini e i limiti 
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iji(Èvi9LÌaxr\(5ot)fMyxiÌMT6s[jLov^r[Si%fAov io Stesso di mia propria volontà ed 

8 vovXfi^KOiì frpoipé\aoi, Xéycso Si riy Siin elezione. Dico quindi la divisione del 
y^xpAOfÀcn toy TODTTou. i'icò Tiv d»k»<5ooiy luogo. Dal mare e ascende il rivo di 

9 Mi flfyaveyvYi ri \ pov£y(,r\v tov y^i^Smi Kandaca Elcane; e dà sopra, donde 
6Xx«v«. KOLiiicòStii ivou, SiTey xviwouv, scorrono le acque; dalla chiesa il lago 

10 TÌ53«T», I ix TYivixxXYioftay, èXàyxd^?, di Tzero e viene la serra sino Bun- 
tóu T^vipou. xarip^sToct, in x^'ri Jl^pt Tou nimeri, e di là dà sino air aria , e 

11 vovyvr[iÀspr\. xac «V£|xyi iicòSiSiixp^rris discende sinodi nuovo il mare, dove 
ip'm. xftt' xAT^vevvia iypi ^«Xtv Tvis Ooc- è il legno slaminale. Questa Santa 
XioaYis, òicoD iorìy rò ^uXoy anajuiyoy | Anastasia con i confini della regione 

12 TflivTYiy Ttiv»>c«y fltyMTMc'ftyGFty Tw^TT^- concedo e confermo a Dio e a San 
prAptajudjy xi\9 x^P*^» oxépyoo kchi ifx^ Filippo per la mia salvezza e di mio 

15 picW, ivTÒv ex TÒy dèòv \ x»( ^x ròy S- fratello signore Chù e dei miei gè- 

yioy ^iXtTTTroy 3i' «urvis i(AÌfig a(3ùxr\pì»s, nitori e dei genitori loro. E se ta- 

xw xòv ifAovdSsk^óv nìjpox} x^'^ ^^^^ '^^ luno comparirà contrariando un cosi 

u ifjLiv yové(x>v x»i'iSi(x>y | xac* risii ^»yy\ fatlo bene, sia imprecazione dal Pa- 

^yfltyrtSyflpy, rò roiovzoy iyctOòv^ioron i-- dre, dal Figlio e dallo Spirilo San- 

yiOfijuflt, ic*piicxrpò$ nxì ùioO xeni iyiov to. A più abbondante sicurtà e ferma 

15 ry6T5f/*T05. diri Sé icpòs \ irspi(3amip»v fede e secura fermezza avendo se- 
ìL9,ìio^ih»y^ìi9Livevl»y^icior(3ù(3iy.%ciLÌ gnato e bollato col mio consueto 

16 ^(j^oiX(yv£u£a)aty, afpdC7('aoi?x0i('|vouXXia bollo di cera è Stato concesso e con- 
tri JcixtJpoD, xon* GFuyTa^Yìf/ouuouXXia, ^- servato da me Matteo alla presenza 
arepx^Ta iiy\p(^r\, ircupi fjLÒv fActr^ctiòv dei lesli moni che si sono trovati pre- 

17 xoiT£yóireoy'n'oep8|up£3éyra-ypediprvpa'y.)^ Senti: Uco di Millerò, testimone. E 
6\)MsSè[jLik\epoòy [jLÌpxvp.>^%»ìòyù>' Gìosfre Dise, testimone. Ranaldo di 
a^peSiait\s fjLÌprvp.paiyi\SQsSe}<»r!^9X' Lalzalla, testimone. Rao Borroneri, 

18 X» f/iprvp. ò pios\òvovppoy'épis (liprvp. testimone. Renardo Sìnescalco, testi- 
ó piyipios ò auysaxfltXxos uiprvp. fjL^y- mone. Manfrè Rapti, testimone. Trin- 
^pespiitr^^ixiprvp. òrpiyndfyros (xip^ conlo, testimone. Pietro notare vec- 

19 Tup.ijc I Tcirpos yoripm yepoy (Aiprvp. chio, testimone. Leone Contare, test. 
Xiooyìioyrotpios fAÌprvp.'kiù>y p^x'^XfAip- Leone Kachel, lest. Pancallo notare, 
rvp. ^cf,yìL»XXos voripios (xiprvp. xflcXt- test. Calociro presbitero, test. Leone 

20 iivpi\sicpiofivr6poS(/»prvp.\ki<x)yrpsapv- presbitero, test. Malaciano presbi- 
T6po5 fxiprvp. ii9X(iiM9.)fos ^psofiótepos tero, test. Pietro presbitero, test. Ce- 
juipTup.ir6rpos7rp£pj3ùrgpo5//flcpTup.xajy- stantinoLarditrc, test. Niccolò Bisset- 
arocyrtvos X^pSIrpris. yixoXfltos ukjjyi- tune, test. Leone presbitero, test. É 
roùyi\s. £7p»(fviJt« x^'P^^ xayarfltvTtvov stato scritto per mano di Costantino 
yoxoLpifjv. I notaro. 



XVI. 

^V. An /vs. 6630. XV indili. {Coslanlinop.). 

^i^^?'. ^n Ivo, 1122. XV indiz. {Romana). 

i^^iyUhov ysvifjL-yoy 'xcnp siJLox^ (ji»r- Sigillo fatto da me Matteo di 

d«cou ii xpsououy. | CreÙIì. 

^E'v òvóptflCTt rov ^otrpòs mi touùwO In nome del Padre, del Figliuolo 

xflit* lòv iyiov 'KvévyLdiroi (^ivofxan iyd) e dello Spirito Santo. Comparisco io 

[jLott^ios tóu ifxiorpirov aùv ty) ov^jìvììo Matteo di Amistrato con la mia con- 

.aoii So[jLfjLÌ\SoL^ ò Kcti ihXd^òs x^u Sé sorte Dommalda, e fratello di Chù 

xptow I »9Tagpóvoyrot tììv jugjviìv tvjs a- di Creùn di concedere il monistero 

y«s«y»ar*oc»scVtTO'n'yi(s?5Tou*|ùtTa(yrpflt- (Ji Santa Anastasia sopra il luogo 

Ttfii. aùvriy iuTYÌ5xrTa<jpt*ra3y.o3r£yxflit* di Amistrato con le sue possessio- 

%vpto^\ò^s6s (Aov é^sasy èi^tYiv^vyiiv. ni; siccome il Signore Dio mi pose 

ìL%ì icepì >{.ux'XYÌs<ya5npra5Td>yijua)y7'a3- nell'anima. E per la spirituale sal- 

yidoy. x»( 70U èfxòv iSsXf^òv aript^ou Si | vezza dei miei genitori e di mio fra- 

xpo'jóvy, aripvajgtsTTàyptoyyly Touiytou tello Serico di Creùn lo concedo al 

^nXtV^ou Tflòy Jgjùts'yyojy, tou r|y£ «un^y monistero di San Filippo di Demen- 

[jisrx ro\^iespiòpi(yfxòv. o^cy | x»t* iuro'j na per esserlo coi confluì, onde io 

[xou e^epiopias. x*i' lòy arpocupòy, yj- stesso li ho segnato. E la croce di 

33 
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Siijfvpo^ l7pflt>J,». ofTos [jLoy yj'où9 ho propria mano ho scrìtto, essendo io 

7 €^5 TT^y fjLcc)fr\v^ ìLxì fAe\TifjLxi tioiyfivTo stesso entro \\ monistero. E meco 
£1? To nceptòpi(3fji&v. oònsùs Se /i/eXXvi- comparvero nella limitazione dei con- 

8 pioìffjL. HOiì ò vYjoxópttTos Xc'oy.... I T» fini Uco di Melleriùm, e il Visconte 
p%T'(\s. %%{ vtY.o'kxogvii}(5{'tov9i\^.ìia,i ie Leone ....tarate e Niccolò Bissitune 
XyiTTYi ^o\\oi\ kolì ^fltvdóX^os. ò Sa ed altri molti e Pandolfo. La divi- 

9 T6piop[(5fjL(i>s I v'jtotpxn (3w TOM opòs x^p' slono dei confini poi è. Con il monte 

10 TÒu xfltf 5gx3tTYi5 ìicnC èp^xt^noi) I %oii di erba, di decima e di erbatico; ed 
iXAvtiM »5(iv %%i SIS ròv dvr&v xoc^ov avere anche la libertà di fare nel me- 

il 'ratinai iSpófjL^Xov , ^pòs 3po<fviy tccv desimo luogo un mulino per Tali- 

12 «'xYiae /ixsXXóvTdjj; fiosa^ott ocJgX^dw. | «x mento dei fratelli che saranno ivi per 
7ÒV fltv»TffXux(»v fAspos, dico Ti^y uyivvyì- essere. Dalla parte di oriente da Ben- 
fAspnv TÒv x^^^^ ^ fltvfltucVvYi , M^'xp' nemere ( cioè Brente ) la serra che 

13 BIS tò Xixxov I rov T^tipt. xolì K»rciL' ascende sino il lago di Tzere, e di- 
ufivvYi ò x^^^^ ^^'^ ^^^ x^.^*PP^^9 •XP' scende la serra verso il torrente sino 

U TYÌ5 3otX*ans 05 x^'^yovy | ri uJocr» fi?'s il mare come scorrono le acque verso 

TtivÉxxXiaatijtv. xflii s7rfltyfltx*ptT£igx rr? la chiesa, e dal mare ritorna come 

^flcXataoYis. Ó5 »vfltu8yvvi ©x^*^^^ ^^^ *• ascende la serra dell'aria sino verso 

15 pcfltj I ixp^ris tòvv^vyri(jLep^y,ìi%ì (5r\v- Bennemere e conchiude dove si fece 
xXuYi Ó56V 11 ipxrì iyivero. 6<5rr\$ S'ixv il principio. Chiunque dei miei figli 

16 irccroii xatpòj j ^«vti fxer^rpérovTcìL. ri o altri in qualunque tempo compa- 
i^spii^ovrct Tìiv rivxi\v ju<j?vviv, n t£x- riràdi sovvertire o di nuocere questo 

17 vov [jLov, iì TiSió^s I nv* «x^ ^® ivi^sfjLSL mouistcro, che si abbia la impreca- 
irap* flrotrpòj xok'uou xoti' «yt'ov ^vcù- zionedal Padre, dal Figliuolo e dallo 
Ai*T05xfltt* tìv Tc'ri ncùLTépoov x»i* nqv ay- Spirito Santo e dai trecento diciotto 

18 x<>vYiv Tou e'oiW*. I icpòsSè^epidoorépoLv padri e lo Strangolamento di Giuda. 
TnriaToaYiv xat* Aj^fltXyifltv tadv gvrYix»V' A più abbondante fede e sicurtà delle 

19 yóyT<»v, éxvpo\'5aL xr[ éfjLT, or\n^^ Sii avute COSO ho confermato col mio con- 
xtip<r vot;XXYi.>J< sueto bollo di cera. 

20 1^ >^ (AvpTvpe^ Ss inrxpxov r^nov- I testimoni poi furono: Tzeusfrè 
^pè XriT^ii «ptflt auaut'o? ivròv ^ x*t' Letzè una con la di lui moglie e Ra- 
si p»vi\Sos Se}<»r!^r\i\'kr\at. | >^ xai' pios naldo di Latzeallea e Rao Borriere^ 

voppiepr\s ^ pflttjyiX5o? avyssyiàXnos. Raenaldo Sinescalco e Leone Purco, 

%%{ Xsoy TToupxos ^ òfjL^pxts vóàg rov Omfrè figlio di Samfrè, Camirelenga 

J2 a»fA(^pi, I >^ òiioiLixvpitìXfivyyaLs.ì^K%i e Turcotto. Consta umile notare te- 

ToupxÓTToff. ì^ xdvorcus ivre'kfii va- slimone mi sono sottoscritto. Pietro 

28 ripios (jiipxyp ùitiypoi^x. \ )J( Trerpos umile notare testimone mi sono sol- 
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iyrsXfis yoropio^ pt0tpTY)p ùirirpoi>P»- ^ toscritto. Calociro presbitero, testn 

%sLXoK\ifr\$ fÀÌpry\p ^ "kiov ncpeovmspos mone. Leone presbitero, testimone* 

(jtiprxfpii^(jL»\xìii\(ivos icpeovvzspos i^ip- Malaccano presbitero, testimone. Pie- 

4 Tvp. ^ I -arirpos ^psavvrepos (jiipxvp. tro presbitero, testimone. Leone Ra- 

>J( Xiov p»x^s ptaprup, )J< TTfltvxaXXos chè , testimone. Pancallo notare , 

voripìog (jLiprvp >^ xaSvaiflis XonpStrpris testimone. Consta Larditre , testi- 

fiiprvp. mone. 

^ ^ 87'p»<pTa «y ctYi fjfX- ^Vpi^t'TO 5ià Estate scritto. Tanno 6630. Scritto 

^écpò; fd^iyvov yox»piov ivre'kovs. per mano di Giovanni umile notaro. 

Sul rovescio della pergamena si 
legge: 

1122. Ratificatio facta a Mattheo 
Creane de feudo sanctae Anastasiae : 
di lu fegho di S. Anastasia ( Carat- 
tere ricalcato). 

Privileiu de sancta nastasia. 



Questi due ultimi diplomi furon concessi da una stessa persona, Matteo de Crcun« 
e contengono una sola donazione, cioè il feudo di S. Anastasia una al sanlaario ivi 
esiilentc. Quesfultimo ha una data certa, cioè 1122 di G. C. e CG30 del mondo , 
laddove 1* anlecodente è senza note cronologiche. Tuttavia è indubitato, cbe l'ante* 
cedente sia di data anleriore, cuaiechè quesfultimo ne contenga la conferma e la 
omologazione. 

Poiché i due diplomi partono da un medesimo individuo e non trattano se non 
di unica concessione identica, riassumo in una slessa nota le condizioni materiali 
di tulle 6 due le pergamene. 

E facile rilevare dalla lingua adoperatasi , dalle forme della scrillofa , dal ri- 
cordo dei testimoni e datrindole della esposizione, come entrambe siano slate ver- 
gale ad un tempo o con poco intervallo. 

Entrambe lo pergamene non hanno uguali dimensioni. L'antecedente è lunga S2 
eenlim. o larga 23. Questa è lunga 58 centim. e larga 28. Le lìnee delPuna e Tal- 
Ira sono rette, ma non conservano esatta equidistanza. I caratteri in entrambe sono 
crassi e rudi. 

Le linee 9, 10, Il di quest'ultima sono di carattere diverso dal testo e sembrano 
identici a quelli deirantecedenle. 
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Questa ha sola il segno del suggello. A rincontro nella prima all'angolo destro in- 
feriore sussiste la cera corrosa colla impronta del cavaliere armato. 

Questa con data certa è citata nel ms. di Schiavo, num. 15, e fu ridolla ìnfac- 
àimile e in lezione lelleraley 24 sigillum, da Tardia. E per epigrafe ne! facsimile 
si Ic'^ge : Videtur pergamenum olio fuissc immersum. L'antecedente, cioè quella 
senza date, non fu ma! letta né anco in parte. Tanta è intricata la scrittura. 

Su! rovescio di essa si legge:— ro rr,s «y/as «y«(Jr«(j/as. — rò àyiov yiStrcx^oy f(Jy àyn^ 

oTfàzo'j. — 1171. Donaiio pheudi S. Anastaniae facta a MaUheo Creane monaèlerio 
S. Philippi Fragalatis. — donazione greca di 5. Anas(a»ia. Coneeèsioni di lo fé- 
gUu di Santa AnaBlaaia in lo territorio di S. Marco fatta per lo 5. Matteo Creo 
ehi al presenti non ai leni. 



XVII. 

«xXy . Mflyrio», c^^. Ili h^. 6633. Mano, !8. Ili liidi'z. {CoHantinop.). 

afnnà. Mópriof, cti, Ui M. H23. Mario, !8. Ili indii. {Somana). 

^ 7ovXt6X|:/o5 fiv ^sou gXotéou »p- Guglielmo in Dio misericordioso 
X^e^ioìLO'icos 3pfltYÌva5 óè kolì fxfiocj'tvYij. arcivescovo di Traina e di Messina 
Toy iAÌprm /^/tjv 6t5 m 'Vii' t^s iy5(x- nel mese di marzo addi 18 della in- 
xi&)fosy Tik^oiaiv ^pòs pi£ 01 iv^poiitoi dizione ni. Vennero da me alcuni 
TÌvfltjfipa-y(<}c>yrfl?sxflt//ou«x6ia6,flrpo5 uomini di Alcara, essendo io li per 
TÒ Ti'Sly Tiiy ifjLTivxcòpoiv (2) flcyflixptXoOyra vedere il mio paese, avendomi chia- 
oviìLoXcf.sovpiyyi'ko^yioiì viMxciiSìi%h(30' mato Mìccola Bringilo e Nicola Ca- 
vi? Mi 66Ó3(j?po5 tìcòjvixoXjìou xoy5o7*- lionà e Teodoro Aglio di Niccolò Con- 
Xirtj. ore oC ^ova^ò* tou Ayiov ytxoXiov dogalale, perchè i monaci di San Nic- 
ìuiì x»£*v«5. èiì\pxvofjiig (3) Si» ro ^óp- colò e di Gazana (feudi) contendevano 
Toy iig To xiarpoy (4), toutoj Sé xapióu per Torba (pei pascoli) delle tenute che 
«xoua*yT05. eavviàpy\<5» iicxvroLg tovg sono insino a castro. Ed io ciò avendo 
xfltXoiis iv^pokovs rriff 6>TfÌ5 x^"P^^ X*" wdilo congregai lutti i buoni uomini 
pay oìepeU ts xai* XatxoiJj tòv -rpe- della mia terra di Alcara, sacerdoti e 
liure ^c'Xt'W'Troy xoti* ^péuvre uaat'Xiov. laici, il prete Filippo e il prete Ba- 
x%i ^è'rpoy yninQùiJuv. x»i' 'keóiccupòoy silio c Pietro Biscomi e Leopardo, 
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JspofotyrYiv. mC ytxóXTOV p*xflty. x*t* Cserorautc, e Niccolao Raca e Teo- 

6soi(xfoi{^)j MfjLVAKos yoLÌ aipyiv >{,6- doro Caronaco e Sergio Psematze e 

//utr^Yiv. xat* irirpov ipoptotpxov. x>e vi- Pietro Tromarko e Niccolao Rondio 

ìL6XaiO)f povJtov xflte vexoXocoy xovSoyaX»- 6 Niccolao Condogolati e Giorgio No- 

TYiy. x»t yeòpyiov yo7JipiToy. xot^ flcy- garito e ÀDdrea Lixal ed altri ed al- 

Spg'ay Xi^fltX. x*r T0Ù5 aXXovs irépous tri biioni uomini della terra. E 11 in- 

xjtXoilj fltySrpaó^ous ri[s x^P^^* ^^^' ^' terrogai per qual causa posseggono 

paJna^ot fltvroùj,3t*iroIov ^piyfÀxy £^i- i monaci la tenuta e ebbero tulli ri- 

xp*TÓuot oc ptoy*x®t tyìv x^P*^ ^*'' ^" sposlo dicendo: noi, o nostro san- 

TTsxpi'^Yicjflty fltVfltvTsj XiyovTgff. £cpts^5 tissimo padrone, abbiamo concesso 

ot7i<s?T»T6npt5y fltu^syTflta^ifipaliapcsy Tflc i poderi al monistero di SanFilip- 

Xd'pifi» sis Tììv ptoviày rou iylov (^t- po, perchè taluni dei nostri fratelli 

XiVirou. Sidri TYiyès rooy n^/a^y «SeX^Sì/ furono infiammati dallo Spirilo San- 

uirTapx*aiyiry6uptotTrjjptiyot(6) xott* ^rot- to, e SÌ provvide a che fossero mo- 

p*uTi'xfltoni'y€v6roi:^oyjtxòs.e3^cp*7riu6- naci , ed altri essendosi confessati 

TO. Hotf fliXXot x*3ro//oXo7Yiptgyof a^icofjLi- affermarono {e direi meglio scelsero) 

xpi3Ta<3*y (ì)?y*76yoyr*t jùtovaxot. xot(* farsi monaci. E per questo amore 

iì AUTYiv »y9,ict\v ifloy YiiU£TÌp(»y «SeX^w dei nostri fratelli e figli abbiamo con- 

Kxi Tfixv(5?y. cli(ftepoùaaiifjLei^ Auri etg tyiv cesso li Stessi poderi al monistero. 

lAoyh' H*i' iriXiv r\yòv(Asyos sSodììsv E di nuovo l'Egumeno diede a noi 

Tfiptlyttvos vo5tov(8)Tcyo5fltXo7ov(9)x(xt* un bue ed un cavallo e il nostro 

ro(jLovoLo:^ptyr\ijLéTepo)fvic9Lpxs^*^9,CoC monistero sussiste. E i nostri fra- 

flt5iX^ot Yìptijv v^apxovst Uh. touto) ie lelli sussistono lì. Ed io ciò avendo 

xjtjuo!^ 9>Kov:3 oiyrès iico(5xik% yp»(^Y[)f BIS udito spedii una lettera alFEgume- 

7oy riyovfjLevoy hx gX^n ^póg fxe. holi no perchè venisse da me. E essen- 

fiX^ary eicep^mox iyròy, x«t' hieev fjiot do venuto lo interrogai e mi disse 

Toy i\jròy Xóyoy. touto) 5« xotjixòu a- la stessa ragione, e conoscendo il dì- 

xoiiafltyTos xxt* V3iy to Jixoicoy, óre 3i- nlto, perchè diritto è di avere que- 

x>«ov eony fy» fix^vv fl5uT« o« ìmov*xo'* sti poderi i monaci, come anco t6- 

òg iicf>ì fjtxprvpoiv OLVT» 01 xocXòc ay- stificarono le stesse cose ì buoni uo^ 

^pcDiroe Tóùv ocx^p&y* y^»ì eorsp^* oLxtxiy mini di Àlcara, ed ho concesso ad 

I y* ixo'oy ot^jtyr» x^P*?'*> ^^^ Xcptv«5 essi avere tutti i poderi di Limina 

%%ì lou xAjrpou , xoci' Tou arapcoiyou e di Castro e di Storiano sino alla 

«Xpc T6ppiÌTa?y (k\(ivQsy. xott* frcs 5*y fine dei secoli. Epperò se qualche ve- 

sVt'^xoTTOf if flipx'^'"''^^^'^^^ ^' ìouXsu- scovo arcivescovo o servitore (uf- 

Tiòs «X ^^^ fltpxc67reoxoirviy tt^j juejoìi- Oziale) deirarcivescovado di Messina 

yyi5 9*yn syjcyrtóyoyr» toùj ptoy«x^wj apparirà voler avversare i monaci 
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roti iyiùv ^tXtTrTrou. ayti re oLvi^cfjLx di S. Filippo, abbia lo anatema dai 
tìv t tii iyi<x)y óio^òpw TrotTfpojv, x*t* 318 padri ispirati da Dio e da me pec- 
«piou tóu *pt*pT<j?X5u apy^LS'xioyLO'ìtov yov- catore arcivescovo di Messina. Questo 
XiéXfjLov. Touro óz ETToEYicj* yiairsvòitioy poi ho falto alla presenza di fedeli 

«r(ar£y /u*prvfa*y. testimoni. 

^ In nomine domini nostri iesu XP^^^'- Ego Willelmus ecclesie trai- 
nensis et messanensis arcbiepiscopus concedi et dedi monacbis Sancti 
Philipp! terras quas islud prìviiegium dicit per testes bonis hominibus 
terre et sine munere et uUo malo vicio et propter hoc quod ego vidi 
quia monachi (10) illas ante me tenebant dimisi illas in pace. Et ego 
dedi prò amore dei et anima Gomitis Rogerii et Comilissa adelaìde (11) 
et prò anima illorum hominum qui terras isti ecclesie dederunt. Et 
quod dicti manu tenuissent (12) sic illis annui et feci eis istud privile- 
gium. Et si quis episcopus aut arcbiepiscopus aut eleclus hunc nostrum 
sìgillum violare voluerit sub anathemate dei et nostro sìt. fiat. fiat. amen, 
amen. Et hoc annui et dedi per capilulum et ecclesie trainensis et mes- 
sanensis. Et ego dedi terras de limìna et de castru et de storiano. Hujus 
rei testes sunt magnus percentor. magistro guarnerio. Robertus Crispinus 
Rolandus canonicus. Gauffredus archidiaconus Trainensis. Guidus. lor- 
danus camerarius. Sergius Bonus, bellus camerarius anno ab incarna* 
cione domini nostri iesu xp^^^' mcxvii. Indicione ni. 

ANNOTAZIONI. 

Manca la pergamena. Nel ms. di Tardia Qq. F. 142 vi ha il facsimile o la le- 
tione letterale n. 22. Nel ms. di Schiavo Qq. F. 141 vi ha la esemplazione del testo 
Ialino n. 12, dove per conciliare la indizione ni coiranno mcxvii si legge correità la 
indizione, riferendosi alla x; laddove la indizione ni si le;;ge s) nel testo greco, che 
nel latino. 

Questa pergamena fu puhblicata da Niccolò Buscemi nella Bihlioteca Sacra, gior- 
nate ecde9Ìu8lico di Palermo, I. 1^ pag. 365, il quale la riporta alfanno 1118 e 
credo doversi correggere Tanno invece della indizione, e quindi rotrolrarre al 1110. 

Sulla quislione cronologica non si può trarre argomento intrinseco, mancando 
raulografo, il quale, diceva Buscemi, pag. 365, è un diploma con due lingue, che 
$i eomerva originale nelle carie antiche dell'ospedale grande di Palermo. E a pa- 
gina 368. Quello intanio è cerio che il nostro diploma ha tutti gtindizi della au- 
tenticità. Egli il Buscemi non ne die la versione italiana, abbandonalo dai suoi mo- 
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delli. Vedranno gli esperii quanta sia inviluppata la intelligenza del testo, ed oggi 
si rende più oscura senza il riscontro deiroriginale e se felice sia rìuscila la mia 
interpretazione. Io ritengo la data al 1125, perchè vi coincide la ni indizione, per- 
chè quando fu dato il diploma Adelaide era morta, (mori al H18), perchè Gu- 
glielmo Tu arcivescovo tra il 1120 al 1130, e perchè facilmente il copista invece di 
scrivere ncxxv vergò hcxvii. Per la intelligenza ho seguito il faciimile di Tardia , 
che è guida più sicura della lezione letterale. 

(1) Axfyay. a A*xAposy (t&y), c. 1118, Giom. EccL, totn /, p. 36S. Alcara delti 
FusiPvoy, » Carle comparée. Nolice, par H. Amari. 

(2) XvpoLv, Conferma, che (xx^<»y dehba intendersi per Alcara. 

(3) E'dY]poeyopii«. Credo per iòriptyóyLoytOf da $v]|3/yopi9u, contendere. 

(4) £*c« xù idarpov. Sembra che nel feudo di S. Pficcolò si sia ediOcato un cenobio 
dipendente dal monistero di S. Filippo a spese ed oblazioni degli abitanti di Alcara. 

(3) Osodì^off. Strano mescuglio di accusativi e nominativi. 

(6) TìvgoyiOLrYflyLiyoi. Non s*incontra in alcun glossario. ny«vfAard<» è voce classica. 

(7) AVopuxij/yìQQrAy. In Tardia iicof^xpiY. Non veramente ^oxprjn^Ay, da à^Tn^oy^ per 
rispondere, dire, affermare e poi anco scegliere? 

(8) Tudtov. In Tardia oo, Bu$(oy, Bót^i, boa, buculuà; Du Cange, glossar. 

(9) A'Xoyoy, animale, cavallo. Ved. Du Cange, gloBsar. iXoyoy; Esichio; iXoyov, xa- 
«iròy, «fop^pXYipux àX&yo^j, Pare che Tabbate di S. Filippo abbia voluto contribuire un 
bue e un cavallo per la esistenza e sussistenza del cenobio fondato nel feudo di 
S. Niccolò. 

(10) Monachi. In Tardia, monachis. 

(11) Adelaide. Dunque Adelaide era cessata di vita quando fu dato il diploma. 

(12) Dicli manu lenuUèenL In Tardia (fac simile), quod dK manulenuièsei rrg.^ 

ger,^" Quod dedi manuienuisèel nella lezione letlerale. Quod ded* moiiu lenui 

nel ms. dì Schiavo. Quod dedi manu lenuisèei reg. ger. Buscemi, copiando Tardia 
senza rendersene ragione. Sia non è conforme al costruito grammaticale e al senso, 
quod dicti (monachi) manu ienuinenti perchè i delti monaci tatetano pone* 
duiOj $ic annui ittis ce? 



XVIII. 

(«xiitS'). k'yyyowjioi. niiii fy$. 6641. Agoslo. XIV iiidÌB. (Coèlanlinop.). 

(^Xs'). A!yyyw<sroi. nilii h^. 1136. Agosto. XIV indiz. (Bomana). 

1^ %9.r» xòv ivyovarov [JLÌÌV9, 7r[s ìS Nel mese di agosto della xiv in- 

if$i%riwos 6n(sùs ìLctyiov posfjLxvoxi x%ì dizione. Essendo io Romano strati- 

arp9,r(\yov Sefjiérfvoov. ^\hes ^pòs (jlb goto dì Demenna, sei venuto da me 

ai ò x^^^X^^ awflts xoc? xot^nVoiiptg- tu Saba monaco e Categumeno del 

voi (jLorftiS róv iyicv fjLsyiXov fxifxy- monistero del santo grande martire 

pos deoSapov piùptou. léyo^y ptoi. ori* Teodoro di Mirto, dicendomi: che un 

aiy\Xki09 ej^o) iroipa tou >t(5ptYiro5 tóu sigillo tengo dal beatissimo Conte in- 

fMtx*pta?TfliTou, xygif tSv x^pufxiv 5tot- tomo le divisioni del territorio del mo- 

xp«w«^5 TTJ5 ptovris. XeyflD 5yì. d'ito ts nistero, voglio dire della dipendenza, 

pierox^ov x^p*^^^ ^^^ ic^poiyiacv (!)• dei poderi e dei villanaggi , e di più 

x« i6 (Ah tv» [jLsròxtoif ri(x>s 7r\y iyioiv II monistero possiede una dipendenza, 

^soróxoy ^piyivov ^TrexpitTStn ptovti. tèv cioè la santa madre di Dio di Erigano; 

Ss iym jSotpvflcpoy. òux fiVixpfltrgt oiXX' ma non possiede Santo Barbaro; ma è 

l(jTcv ipxi(Xis VICO x^^?^^ irépoìv xaro) da non guari sotto mani altrui. Ed io 

ò Totur» inoùsoLS iicoiif\ctx iyoLyèlv lòy udito ciò, ho fatto addurre TEgumeno 

inrovfigyoy i^tou vxpvipov^ x*i tipoi- di Santo Barbaro e lo ho interrogato 

34 
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(3) BoLCfiUifo (ss\)ùLar^ x» «caivA*. Di questi duo personaggi ancora non si ha memo- 
ria. E ad altendersi la pubblicazione di altri documenti per poter a?ersene rag- 
guaglio. 

(4) Myoiyy. Par che ne! fae-simile leggasi UyoLs. 

à & 

(5) np/uro4ri4ta. Nel facsimile & «e «f. E nella riduzione wfo^oitoifeà. Più chiese in 

Sicilia nel medio evo ebbero i loro prolopapi. NixV^y w fe^aoto^&mas ««rrAlou. i?ì. 
ctta e protopapa di Castello loggesi in un diploma della chiesa di Messina. eWàv^ 
*i8p6vff yt%6Us x«f «'|3cvro«ci«'a$ ^^tórM. Umile sacerdote Nicola e protopapa di Romelia 
in un diploma della stessa chiesa di Messina. Na tra i protopapi delle chiese sici- 
liane rimase celebre sino a noi quello della collegiata della cattolica di Messina. 

(6) T^MxeCkov^ in un alto di rendita dei tabularlo della chiesa di Messina In data 

del il 39 si legge : >^ <p(Xi«'«co$ 'viós vorop/o-j ySaatX^/o-j y^wixéWo^j pii^rvv ^v^ctypA^A, Filippo 

figlio di notar Basilio Graslello testimonio mi sono sottoscritto. 

(7) £xp(y<y citftva. Costumanza di firmare e sottoscrivere il giudice la sentenza. 
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XIX. 

6C76. Gennaro, i8, 1. Indiz {Costanlinop.). 
11G8. Gennaro, i8, 1. Indiz. {Romana). 

Re guillelmu dey gralia in una cum la serenissima mairi regina si- 
gnura margarita pir quìslu presenti cumandamentu a tutti li conti et ba- 

43 rani iudichi acathapani (1) et furisteri et a quilli | hi annu potestati secundu 
lu tempu volendu fari cantati a la monasteriu di sanctu philippu di 
demìna cumandamu hi paxanu li bestiami di ipsu a li terrii di nostra 
sìgnurìa inpeditavilimenti et senza turba tioni dundi nui pir lu presenti 

u comandamentu cumandamu atzohi aia audacia | dì paxiri lu dictu mo- 
nasteriu in nostri terri dui milia pecuri dui chentu vachi chentu iumenti 
chinqaichentu porchi francamenti et inturbavilimenti senza impachu et 
impeditu di paxiri la herba et si alcuna persuna herbagiu chircassi undi 

^ ToUssiru paxiri hi paxanu | liberamentietinpedimevilimenti di lu bestiami 
di la dictu monasteriu fussi hi livatu la provisioni di la persuna pir ben hi 
alcuna persuna parissi turbandu oy inpeditandu li bestiami di lu dictu 

16 monasteriu oy persicutandu oy chercandu erbaxu di loru oy hi altra | cosa 
non solum sarra amancata di li cosi soy ma etiam sustinira la ira oy 
ottangira di la nostra signuria. perzo fu quistu presenti cumandamentu 
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a lu sanctu moQasterìu di la signaria mia ammissina a li xviii di gen« 
i7 naru prime indictionis. a li anni sey milia et sey chenta sìttanta | sey pas- 
sati di la criamentu di la muadu. 

Estratlo dalla pergamena dell'anno 1((l, 2i maggio, indiz. i?, conlenenle il tran- 
éwUo di Blasco di Naso. 

(I) Acbatapani. Catapani o acalapani si chiamarono i prefelti della provincia e 
della cillA e coloro che furono spedili a governare in Sicilia e in Italia daglimpe- 
ralori bizantini. Le loro aUribuzioni in progresso di tempo furono in Sicilia arro- 
gate ai bajuli e ai segreti ec, e i catapani rimasero ministri bassi del magistrato 
della grascia e serventi degli ulSziali civili incaricati a giudicare le liti insorte nei 
mercati e a conservare in essi il buon ordine e la polizia. 



XX. 



ri(^. I M. 66^8. •— ^ I indiz. {CoHanlinop.). 

qi^. I ho. ì no. I indiz. {Romana). 

)^ (jiyvov x^^P^^ ^YiXcitro'j woG vYi- Segno della mano di Filippo figlio 
xoXSov dùpoeiv». dì Niccolò Orsino. 

)Jc iv òvóptfltTi Tov ^flcrpòj xflct^ rov Nel nome del Padre, del Figliuolo 
uoù xflit' Tov iyiov icysvfjLxrog. ^éyofjLS e dello Spirito Santo. Comparisco 
TWYiv xfliyò ó ivorépoù i^iXiic'xos ò ro dunque anch'io Filippo che più so- 
otyvov ioti TTaf/ilau xott* ìjoómov arotu- pra il segno della onorabile e vivi- 
pou Tpcti* (xov y^eipt ^ti^ij ev lòès lò fica croce di propria mia mano ho 
v^Tj. Tiiv ^»pòvo»y iyypx(jfoy mo^^v impresso qui nel testo. La presente 
iieoTxyty t6\ì\xy nxi nc\f\p6(jriri\y iti- scrittura, apoca, quietanza, perfetta e 
TppoLoìy Tii5opi6 ìLM flnoo£iiov(3c*pio\iTti picnìsslma vendila pongo e faccio di 
vatiXià x*«* SeXtiaio. xoLt oxm 6x ttovos spontanea mia volontà e non affatto 
ri Tdpaticiy ivà'yxYiff ^ P^xs li x^^^'^» ^ per costriugimento alcuno o violenza 
pxiioxfpyi»$.ria,pxoyrf\iirissm\ìiovpr\%g o dolo astuzia signorile sugge- 
i\\% (s^vMTo xyyi\y.^. ^éicpxnoL ncpos oè stione, macol fatto di purità ho ven- 
TÙv yvixoXaov ^spòy io éfxòy j^opi^iov duto a te Niccolò Xero il mio po- 
tò oyrx Kxì iix^ViJLsyoy r[g xòicrv Xcyó- dere silo e posto nel luogo denomi' 
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ptfivov HovXrovpatv ^rX^atoy rov iyiov nato cuUura vicino di San Filippo 

^i\iicicov Si» T^pcoc to[) xpdiTsou pi\yòs per tari 51 del potente re. E poi il 

rape* ^gvTixovT* e^T%. garcv 5g xat' podere di tumoli 8 e li tumoli si 

lò x^pix(^tov 3f5pt«y<j5y ti xott* Xfltuòvro presero dalle tue mani nelle mie 

TVfAÌfjLCf, iicò a&y x^'p^v yi5 x^'P*^ ^V*5, mani. Ho fatto a te la presente ven- 

iicmcti (Ji Tiìv 7r*pou(jfty x»3F*porip3ty dita per aver tu lo stesso podere da 

SioLicpsuoiv ròv ixAv (^^ i^rò iicò tou ora e sino in perpetuo tempo ed 

yiqy xott^ r^g Sr[f\veìies '^f6)fQ\)5 i^pvoixv avere potestà vendere , donare, per- 

^ovXeTy x^P^t^^^ »yT*XX*TT6ty x^f r[g mutare, e inscrivere in dote ai figli 

'R'pyixflc? TÌxy(»y ypi^ny. òs xò nvpos x^t* come la padronanza e la potestà da 

Ti^y g^ouatW -jfflcp 6|:xou iàXu(fój. xoit* me hai ricevuto. E se taluno per 

t\ns Jflty <p*yTÒ irori xepou ex rov ifxw avventura comparirà qualche fiata di 

ìàSfidcy, là Tixy<5?y, r! hIapoi^óiaqù)^ òxXow- tempo dei miei stessi o figli o eredi 

T» ri ifjL^oSti^oyT» TYJy TYiotvnav Stiicpoi- turbare o impedire questa tale ven- 

aty, (Aie[ tiaaxouiro). iXX' làv» TcpnaoTira dita non sia esaudito. Ma che sia 

tic To5giitorexòya*'yx6XXYioyy(?pti'(j|^fltT* condannato in prò del fisco a 36 

Xi. ri^ovroo arèpyh xott* iyLiJLÌvy\y ^o.- numismi. Cosi Sila ferma e riman- 

poua» Jcflwpjtat^ x*3i ivoripoo l^iptay. ga la presente vendita, come più so- 

lany U xo»' ó ivopi\cM(jLÒs ròv tyiouto pra abbiamo detto. E poi la limita- 

Xoi^p^^iox) iìL ro fliyoiroXuxoy fjLepos %%• zione dei confini di questo tale po- 

Tgpxere n òSòs, xac* ix to oiyo f/cpo; dere dalla parte orientale discende 

^{kvKicox} XoLvfiatpiioD xflti* it\s ro eict\- la via e dalla parte di sopra di Fi- 

xdtro fisposoi ^oiihs averovKOLqcrih. xdct^ lippo Lambardio e dalla parte di sotto 

ns TO Jucsexòy ó Ì(jlòì oc^op^sril?, kolì i figli di Syecapte dalla parte occiden* 

Xiojy ò xoutjgyrt'yoj. romo Ss yeyovsv tale il mio compratore e Leone Cosen- 

xjtTgyóflnaoy rov egtjsupg^gyTaiy ncoiarw tino. Questo poi si è fatto alla pre- 

pt(xprupa)y. senza dei ritrovantisi fedeli testimoni. 

)J( r\h\is òiòi ^eoSi\%ori fioLprvp vnce- Elia figlio di Theodecoè, testimone 
7p*4* >ì< reópynos wos xóyarj( x*p- mi sono sotloscritto. Giorgio figlio di 
ptixiTou. Consta di Carricato. 

)J( (jLCf^iaroLy pMihios x»ppr\xftT05 piotp- Maestro Basi lio Carricato, testimo- 
rvp v'Kiypcf.^». ne mi sono sottoscritto. 

)JC6Vp»<?n «y ròho ^xÒA eyJtxrt®- É slato scritto neiranno 6678, in- 
yo$ 9». dizione i. 

Manca la pergamena. Ricavata dal fac-èimile di Tardia m$. 2S iigiUum. 



XXI. 

f%« . Nof{i'i8|)io$, h;:'. n /vs. 6680. No.veinbre 27. T iiidiz. {Cosianlinop.). 

'qipoà. No<(A'/Spio$, <. mi M. 1111. Novembre 27. IV indiz. {Romana). 

1 )^ Margarita dei gratia Regina mater domini Regis. Veniet (t) at nos abbas 

2 sancti philippi de sancto Marco quen)|dam de fratribus ecclesie at nos 
panormum transmisìt cum sigillo quod ipsa ecclesìa habet statum a co- 

s mite Roge|rio qui eam condidit. continens homìnes eìusdem ecclesie, libe- 

4 ros esse ab omni angaria atque servicio. Siignìficavit (2) autem nobis quod 
baiuli sancti marcii et maniachii. et eorum comunitas hominibus et casa- 

5 libuseius I molestiis (3) inferunU Recipientes autem sigillum vidimus coii- 

6 firmatum a glorioso Rege Rogerio belate memorie, quaproptcr conces- 
simus et conflrmavimus quicquid in ipso continebatur. precepimus igitur 

7 firmiter | tibi. ut baiulis maniachii et sancti marci, et comuni populo pre- 

8 cipias. ut deinceps hec hominibus nec ca|salibus ecclesie predicte. ullam 
inferant molestiam. et ab angaria et a lignaminibus mascali et ab mura- 

9 liis. I et ab omni adiutorio ipsos quietos dimittant. nec de forsaturis (4) 

10 nec de decima ovium se intromittant. | ut amodo super hoc nullam procla- 
mationem audiamus. et postquam legeris cartulam. des eam abbati pre|* 

11 fate ecclesie, sancti philippi prò futuris bajulis. Datum Panormi xxvn die 

12 mensis novembris indictionis | quinte. 

35 
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13 ^ iJLxpysiLpiTix èv xptijri r& Ocfi euijg- Margarita in Cristo Dio piissima 
/Sfjriryi privfyio x»c^ MiOTYip Tou xp*- regina e madre del potente e san- 
TJttou xocc* i^iou pYiyòj ^ 9je I to re. 

u 'ETTg? (5)5iÌT6rs6£fli7rotX(Syòyuxa?yTÒy Poiché a quanti già sin dalle te- 
jùtovopri /3lov Mi 'tat'xfloj xat* Ht'pgpt* nere ugna la vita solitaria e nel si- 

15 TÒ 3ricov é^iUeh iicieke^xfAÌyois. \ %»{ lenzio e nel deserto per propiziare 
6v ópsae xotri TÓv3rsioy owóaroXov. Se*- la maestà di Dio prescelsero; e nei 
rpl^ovrct vtHTo xai Toptepas, ìxgTevoytft monti, secondo il divino apostolo, di- 

16 acni é}{leiicixpo\jyroL TÒy3F6Òy,|w5p ^rayró morando, notte e di pregando e sup- 
TOU xptjrcfltytxffTotrou XaoO xfltt' gfpn- plicando DÌO in prò di tutto ilcristia- 
yyixiis xfliT»(5TÌaé(r5. yófxifjLov ipat x*i' nissimo popolo e dello Stabilimento 

17 ^e&ivxntòhiixoy. 7Ìs roiirnv \ iirti^ssis della pace: è al certo regolare e accetto 
iiKÒroog otyotTrXyipIcv, x*t* lÌTrgp oturfiy a DÌO le preci di costoro meritamente 
(fpoyrt^Hcy. "Ev^iyTg xarà yoifjifipioy adempiere e per essi aver cura. D'on- 
/[xYiya tyìs ivJ(XT(iyo5 g laXSrgj aù ò [ de nel mese di novembre della ìn- 

18 vLcC^iyoviJLayos xupYis ^xyytpiriot (6) rr\s dizione V sei venuto tu messer Pan- 
aepx<5[AUs (jioyr[g iyiov o^ikiititov SxifAsy^ crazio categumeno del venerabile mo- 
yóoy ìlolC oi (jlsxì <5ov yLoy^y^oi , triff x^ uislero di San Filippo di Demenna, 

19 pas TOU ii\(jLéripov 3fgo|pirpou xai' iiT^y e cou teco 1 monaci della terra della 
gSgti^yis ìijuriy ey» Ì7rìuXg>J.(j:fxgy els Tiày nostra dote, e pregando ci hai chiesto 
iyioLy fjioyi^v* Srt a$(XY{roc( icatpcf, r&y rivolgerci al sauto monistero; poiché 
-^rpjtxTÓpary tyÌ5 Sioi%p»rl(5sa>s Jg/:xgyy(a5y| è ingiurialo dai gestori del territorio 

20 xat' T^j x^P*5 ^y^'^^ ixipMM yiati wò di Demenna e della terra di San Marco 
TdSy i^ovaloLaTÓcy fx^yionìLiov. ore gyiy- e dagli ufflziali di Manìaci. Perché 
Ttoy TiSs i^lcùoea^s rov atyiXkiov tris in onta alla dichiarazione del sigillo 

21 iXev^spois xe^^o^o}j\Xr\$ j ovu\yo9 i- dì libertà, che con bollo di oro fece 
flracYiagy aurora ó ptaxaptflSrjcroj xóptYis loro il beatissimo Conte Ruggiero, in- 
poyépios^ Six rois iSiyieixs x*t* óxXti- giustizie e turbazionì facevano nella 
oeis is iirotovy sls tkiv x^f^^ *^*^* ^'^ terra e negli uomini di esso santo 

22 roòs iy^poiicovs ivxfis tyì? | iylxs [xo- mouistero. E avendo noi conosciuto 
ytis. otSirgs U xifjisis to'jto ore yiv arg-y- desso essere slato concesso e confer- 
f/éyoy nxi Kvpo^fAéyoy vico tou j^axaipea- malo dal beatissimo grande re Rug- 
TÌroupig7ÌXou poygptou gargp^flCjugy xflt- giero, abbiamo concesso, secondo è 

23 3i ihi\t\. I xat* rii Trpojri^gc lòv xpca- stato dichiaralo. E per comando del 
Tflttou xat àyiou pnyòj mì tn èfjLoi. polentcesantoreedimeecollaintel- 
X3tf tyì elBìoei tou ipxovros fltyrtxay- ligcnza dell' arconte pro-cancelliero, 
xgXXfltptou. xflcc* rav ipxàn<xìy tyìj xpoc- e degli arconti della potente corte e 
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24 lOLiU HÒpms %»ì 70V ri[AÌorirov \ incì- deironorabilissimo vescovo Malario, 
oìl6ico\} /ifltXfltpta?y (1) ^7roiYÌj*fX6y ooi rò abbiamo fallo a te il presente assi- 
-irjtpdv <y({>*XYi(jTiy.òy oiytXXtoy. tou Ix^^ curante sigillo. Averlo dalle mani 
imi iici x-^P*^ ^i^^ ^^^ iicòitoLvoiv noslre in raffrenamento di tulli gli 

25 -riyrfloy tw xari | r^y ^^uipjty e^ousc*. ufflziali di Oggi in poi e dei futuri 
ar5y Mt{iicinpi»)f iy^iy òfjLtiv jSouXojui- ufflziali , che vogliono fare a voi 
yajy %olì tw /i/gXXóyTojy i^ovcsix^riv) molestia e al comune popolo della 

26 x« ri xoeyi Xoti rxis x^P*^ I ^Yto^ terra di San Marco e della terra di 
fAÌp%ov. HXi Tris 'x^ipsas fjLxnx^iov. ili Maniaci. Perciò imponghlamo a tutti 
rerovro ncpo(3riizr(x>(jL6vo\)(ji^iy(r9.^ cfTsp' fermamente, afflnchè sin da ora nò 
pÌ9). fyflt Olirò lou yw (jlits roUiv^pd- alle terre né agli uomini della delta 
9:ois. fAhe tk x<^*^ ^^^ peOeiaris \ chiesa, in quanto possedette e pos- 

27 €xxXrj(jcflt5 h*s iSiaicoosy nxi Se(yit6a6i siederà ed uomini e sostanze, in con- 
fi! 5 re TcOsotySpdMrouj xoce sU{r»'jcpiy' trarlo niun che menomamente fosse 
[xctrcf) ivinioy ovS oXdos 'jrocYiSFYiagroct, fatto. E il monislero sia libero da 
MÌ iico Tfltt iyy»pic^g, mi aitò re \ angaria e di legnare in Mascali e 

28 ^vXói^y tiìf (jLOLCf^ikoùv nciLt dito ivop^i- di eriger muri ed edificii e sia li- 
ae(rjT6tx6<»yx»t* xncjfxira^yxfltt'flc-jròSt^u- bero da servitù, da impedimento e 
XtxMseoiìS x*TaGy»s (8) x*i* dyyxplsus x*f angaria e pertinenza di mare; e gli 
iieòv\i^s(x>9 3aXi(5(5YÌ5. ncf'ì d'ito x3tTot- uomini di esso santo monislero sìa- 

29 xpc(j6aJ5T<£y j iv3fpdÌ7ra^yx»i* Ì7rò5£xirr,s no esenti di foro , di torture, e le 
xeni éppatxiMv (9) TYi? iyi9.^ ptoyiij xat' pecore e i porci di decima, e gli 
r&yiv^pcoiccxiyim'^g.^poyj.Ta^y 'AXi -j^oi- uomini che possederà la santa chie- 
piìeiayy. nxì iy^pdicovs ovs iicl^px-ctio^ sa sino in perpetuo e da ogni pa- 
so iS iyic^ exxXnai'a | i^pi ieiicora xat' trocìnio liberi siano lasciati come 

iicò flrcwYij l3or\^eUs iyiicx^oviicotpoL' anche il sigillo con bollo di oro di- 
X<rpti^sr«t. flSs xat* TÒ otvcXXtoy TÒ xpt^- chiara. Chi abbia poi lo ardire di 
aó^ovXXoy hìXti. tòy U xjtrfltToXptóyr* violare il nostro sigillo sarà sol- 
ai «ftpdtxpovcFoie TÓ TifAsrepoy \ cfiylXkioy. toposto da noi a non piccola in- 
oO fjiiKpiy ùirò(jTYÌj£rfltt ir\y itoLp' ri,u£y degnazione. E col nostro consueto 
iy%yi%ricfiy. tri SI cfvyr(^r\ èli xYÌpa> bollo di cera segnato è stato conse- 
n/xw^ovXXia afpxyio^èy, i^iiS(iùi\ rii gnato al santo monislero e al sopra- 
32 iyia, fjLoyti mi ti \ ivoo hilóù^éyri xot- dichiarato abbate e ai successori di 
yiyovfiéyouMi rcTis t^erivTÒvSictUxoiS lui e monaci nel mese e nella iudi- 
xfltc' fjLoysf^x^is. iAy\yt xac cVStxTtfiyt Tfjj zione soprascritta, nell'anno sei mille 
iycù yiypatix(jt,iyie[S. iy 7& eret 9 xV. seicento ottanta. 
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Sul rovescio della pergamena si 
legge: 

1172. Margarita Regina Siciliae Ma- 
ter Guglielmi Regis confiimat mona- 
sterio Sancii Philippi Fragalatis om- 
nes immunitates et libertatesconcessas 
a Cornile Rogerio et Rege Rogerio. 

icèfì T^5 a'XfivSspcflts tvìj juovtis xjtt* Inlorno la llberlà del monislero e 
7£v àv3Fpa)7ra)y roti (jLovoLOTcpiov ^^vo- degli uomini del moDistero fatta dalla 
//cVyis izòrtig pi\yhy\s lÀciLpyoipiroiL^. Regina Margherita. 

•ffoipi [jLBy»h\s poY^vYiJ ptflipyapirns Dalla grande Regina Margherita e 
Hxi Kupicts YifjLèxipokg HCki iHovyovhiXfjLov . padrona nostra e dal Aglio Guglielmo. 

La confirmacioni di la franchiza di 
la Regina Margarita. 

ANNOTAZIOIVI. 

Pergamena lunga 44 centim. e larga 23 e 5 mniim. Linee lirale con la equidi- 
stanza di un centim. La scrillura dal ?erlice comincia al 2 cenliui. e nelle linee ori- 
zontali dal in ceni, sino al xxiii. Il suggello pemleva dal cenlro inferiore con fili di 
' sela liiilacna l<^ga(i in quadralo irregolare, e H è ripiegata la pergamena. 

Il 4llpi(»ma è bilingue. Il latino è R. Rescritto dircllo agli ulHziali pubblici per la 
esccu£Ìone del diploma greco. Fra il lesto latino e il greco si dà il vuoto di 3 cenlim. 
Fu prodotto da Tardia loe. eii. 26 éigiUum. Schiavo produsse il leslo UUino eoa 
qualche aggiunta loc. ctì., eap. if, n. 16. La scrittura latina è in carattere diploma- 
tico e In roinuscolelto la greca. La pergamena ò erosa iu più piegature. 

(1) Veniei ec. Il testo è. inesatto e mancante. Leggerei foeniet al vo$ abba$ $anM 
Philippi de saneto Marco^ qui quemdam de fralribui ec. 

(2) Signifieavil. Kel lesto èigni\gniltcatit. 

(3) Molestiis. Correttamente moleèiian. 

(4) For»aturi$» Torture. Nel Du Frcsne manca questa voce barbara che ci danno I 
diplomi siciliani , e che spiega la voce greca ^i^pjtnxoo. Vcd. sotto, 9. 

(5) Su questa introduzione ved. sopra docum. ni e iv. 

(6) nayK|}inu9.' In questo tempo era abbate un Luca. Pancrazio gli sueeedelle. 
Qui sembra essere incorso equivoco. Pancrazio fu il monaco spedilo in Paierino ad 
esporre i lai dei monaci e degli abitanti di S. Marco e di Haniacl. 

(7) M«Vflt|}i«)y. Di Malario vescovo non si ha notizia, 

(8) KfltroOyo». RvroOy» , àuppkUex , tmpedtoiefifa , eareinae miliiareà , ieniofUi , 
coHirainlerdum domu» , aedeè , occtimì eliam apud Boeum Pirrum in eharti$ 
Rofferii Regie Sic. catuna Maniari. Cosi Du-Fresne. Qui impedimento in generale. 

(8) £V)Sarixdu. Parola spiegata sopra nel lesto Ialino forèalurin^ da i^^tiì^iti^, di cui 
si è parlalo a pag. VùS e 236. È a notare qui 1 iurelice mescuglio delle parole. 



nii. 

6685. Novembre. X Indiz. {CoètantitMp.). 
1176. Novembre. IX Indiz. {Romana). 

In lu Domu di lu eternali dea et salvaturi nostra ìhesu xrìstu amen. 
pir adinpliri li petilìoni dì li santissimi homìni havirivi pir amuri di 

70 deu et summu beni et multi perfetti | et suni assay obtivili a la anima 
et plachenti a deu da undi secundu lu misi di novembra vini inditio- 
ni tu honuratu fratrì luca vinìsti a nuy in palermu abbati di lu mona- 
steriu di sanctu philippu essendu in lu locu di militerò in pressu di 

71 la terra di sanctu marcu | in la valli di demìna di la terria di la nostra 
dota pregandu et petendu a nuy hi pir amuri di deu. fermamu et con- 
chidimu a la sancta ecclesia di supradictu sanctu monasteriu li cosi 
apartinivuli et iusti a nuy fatta secundu lusi a la fera di la sancta ec- 

72 desia di lu apostolicu | philippu li quali suni insti di la canna tzo estì 
quilli hi si misuranu di li panni di li vindituri et li cosi iusti di la 
caudara di quillu hi vindinu carni TUgluta a la fera pir nostra plachi- 

73 vuliza havendu amistati a deu sapendu atti esseri famatu venerabili | et 
assantitati non est necessariu di arricusari tali petilioni in opera plachi- 
vuli aiu inclinatu li aurìchi a la tua petitioni fermamu et havimu datu 
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a la sancta ecclesia supradicta di lu venerabili apostolo philìppu li cosi 

74 supradicli li cosi iusti | di la feria tzo estl di la canna et di la caudara 
li quali eranu nostri et quisti cosi adunca li conchessimu pir liberationi 
et la remissioni di li peccati et di li animi di li nostri generanti et fer- 

72; mamu a lu sanctu monasteriu et cumandamu hi sianu li | ditti cosi senza 
violentia et non mossi et cumandamu mayurimenti hi nun fussi alcunu 
dì li nostri hi avissi audacia non bagliu oy alcuni antri hi si supirbias- 
siru oy hi fachissiru dapnu oy vraca oy livari di li iusti cosi dati ma | 

16 sempri restari a lu sanctu monasteriu ma continuu fermamenti di li cosi 
dilli et pir Qrmìza havimu factu quistu presenti sigillu bullatu a la nostra 
bulla comuni et havimu signatu et data a lu misi et inditioni supradicta 

77 ali anni | sey milia sey chentu ottanta cinque di lu criamentu di lu mundu 
eranu passati. 

EstraUo dalla pergamena dciranno i4il, 2( maggio, indiz. tv, conlenenle il Iran- 
sunlo di Blasco di Naso. 



XXlll. 

txii'. Vo^o9. AH M. 6690. Giugno. XV indix. (Coslantinop.). 

^P^p'. Vo<fyio9. AH M, 1182. Giugno. XV indiz. (Romana). 

1 )J( 'EN 'ONCyMATI. TO T HATFO^:?. KAI* REL KOME DEL PADRE EDEL FIGLIUO- 
T0'T*TI0f. KAl* TO't Ari'OT HNET^MA- LO E DELLO SPIRITO SARTO, DELLA 
To^. th:$ •TnEp*iifTOT KAr 'ArsTrxr. triade, LUCIDISSIMA E DISTIRTA. COSI' 

TOT TPI AA02. 'AMEN. SIA. 

2 Tov (óuvcoy jutivflt ttì? tySi%rtmos (e Nel mese di giugno della indizio- 
Toi; 9 x« XV ^^0^^» iAX9.^cf, iyà) 'h ne XV degli anni 6690, ho ricevuto 
iviiyrpt» x^P*^ yiaov, x^pi'oc /Syiarpi- io padrona della terra di Naso signo- 
xe», Jtfll j(«pÒ5 r£y /:/6yiX(»y xperw, xu- ra Beatrice per mano dei grandi giu- 
pioD poXiySov^ x*e' xupcflD ^cXtWot/ cu- dici messere Rolando e messere Fi- 

3 ^ijpiia I riìv Ypflt^riv Tiiv 3fia7roTtxny, tou lippo di Eufemio il sovrano rescritto 
xpattfliioO x*t* à-ytov flJvilifiyTou i(ipt5y x»t' del potente e santo padrone nostro 
[AeyiXov ptiYÒs yovXknéXfjLox)^ Tìjy òE^fp e gran re Guglielmo, il quale fu re- 
iii&fxr\o»s aot ò Ayidrc^ros M^ifyov- cato dal santissimo categumeno del 

4 fxevos I tra òoi»s //oyvij ròv iytov <fi- venerabile monistero di San Filippo 
XUicov J6j«ffyy(j5y, xi/pej TTocyxpSna. Sto- di Demenna messer f^ancrazìo , di- 
Xovaflty ToeiJs, Si» ri^y ipicoLyriv róv chiarando cioè: perii furto del monte, 
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8pou5, oieep iix&f ii Ayi'» fxoyvi la wad- che aveva il sanlo monistero sopra- 
ripflDj XgySriiM Tov «ytou ^cXtWov, ^y- dello di San Filippo entro il noslro 
T& lijj TfipcgTspftf 3ffltxp*Tr|(y6(i55 , htip terrilorio. Il qual monte i padroni 
Iccjfliy ifnci^wxsi, ot ncpox) éfxov ixj^h- anzi me avean rubalo, ed io stesso in- 
TtSjìioLCéyojivrTiiJLoyiSiKóQs^yLciLÌ nckeo" giustamente e con dolo a danno di 

5 y£xnx(i?5, | owrò rovwi^ iicenpireido, , essi ho posseduto^ egli mi ha impo- 
iepooxicfcfonÌ9yisòvrosxòxpciLr»micpó» slo uu polente comandamento della 
aTflt7/x*TyÌ5;560(fvXixTouxópTTa5,?yaK»- corte (Dio guardi). Affinchè siccome 
55^ ó isi[jLVA(5ros itati iy fiMctpUxti Xti- il sempre memorabile e nella beata 

6 ^rj I ò rifjiérepoi iv?!iyry\s xóptiaj poyépios^ quiete nostro pad rone Conte Ruggiero 
ù^ò [/o\vpSop6v'k'k^, iy rti óacoc ptoyvi col boUo di piombo alsanto monistero 
roti iyiox) ^{kiicicov i^èSooroi rò ipovs^ di San Filippo diede il monlCi cosi 

7 ovxos èiM(» dvrAiyiy6xM^<x>^j | ei5 r^y lo lasci senza molestia al dello sanlo 
ptiJtidflty òyUy fxoyr.y, yLatCxcfSJ&Q ^khy monislero. E siccome indi appresso 
ijLeri^ir» eaup^sy rò ^poypat^ey ipos concesse il predetto monte allo stesso 
«y Tìi iuTYi ivy9,'3rhi\ fxoy^s òieifAv^- gloriosissimo monislero il sempre mc- 

8 aios Mi Tiri iy fAocxocpYjix | iti Xii^ti ó morabi le e nella beala quiete il di lui 
«^ ioróv <^vh nctì oLyj^ivTAS rifA&y ò figlio e padrone noslro re Ruggiero: 
priY^f poyipios. TÓuro) tiSoih» iyàn^ ori cosi vedendo io, che per due sigilli 
wò Sùxy afytXXyiajy 5fi(j'B'0TY\x5y, vicip" reali è stalo donalo il monte al su- 

9 y^ei tò opos 3g5a:pTa//6ya?y, iy tvJ | otydr- perlore Santo monislero, ed io a me 
tip» iyicf, fjLoy^jHxi iyù)ifjL»mr[è eis stessa ho fatto coscienza, ed ho co- 
youye^saoi^ noLÌ oiSciLoTiiSiKoy i^oi't\(scf>y nosciuto, che cosa ingiusta fecero i 
ù ^póv s'fjLox) dv^iyxis (jlov %9-i iyA. padroni anzi me, e anch'io ho rivolto 

10 larpfi^* I ifjtivrtiy fjLov sii Tìiy iyicny me Stessa in favore della santa chiesa 
fixxXnacixy, xott' iorpe^a, rò^polex'^sy ed ho rivolto il predetto monte e l'ho 
opo5 xfltr iarsp^oi imi iy Tri óue* fjLoy^ concesso al Santo monistero di San 

il Tou òoiov (fcXiVirov. xaSi holC li , Se- Filippo , come anche comandano i 
airoTYixi oiyiWria. Stiyoopivovaiy aw reali sigilli con tulli i confini esi- 
iroljYis rtjs oZar\s iy ivr&avyòpois/E-' Stenti in esso (sigillo). E un altro 
ripatyii, leiXiy ia-fpiiy^ x»i' iy(è i(xivrri douo di nuovo anch'io Stessa ho do- 

12 iixpiaifjii\y n iyiok | juoyyi róu iyiov nato al santo monistero di San Fi- 
^tXtV^ov, ìLOLi cifÀ^iipcùo^j iy T&ivri lippo , ed ho concesso allo slesso 
ncatyoèicrov y*£, ti^y rifjLerépxy xoXrou- sacralissimo tempio la nostra col- 
P*y, Hv oiocty iy ròiccù Xsyxfjièyós, fi- tura esistente nel luogo nominato 
yioy ^xWèXeoy. iauy Si ri Trojjina^ San Talleleo. È poi la quantità di 

13 jtuiTij, I yo\jfA9,picùy òxtdD, xw Twrflt essa di Otto gamari: e queste cose 
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hicp^x^ gy iri im:éf% iyij, fxoyiy ù- ho concesso al superiore sanlo mo- 
rep ^Ti^fYixYis lv€x* a(j5rTipt»?y tou éfjLov nislero per la spirituale salvezza del 
avvévyovy tloli (jLOiyi:^fUDiixov, xupb au- iBio consorte e del beatissimo mes- 
ti fjLùiiivos^ Mi \ otjraroc ^ayrcry ùarip sere Simeone ed in fine soprattullo 
4yx^xYÌsaajTvipt»5pioi;,Toufltyai(fip5o^flii per la mia spirituale salvezza e per 
/K6, ly te toìs isfoU ìlolì iyiois Suic- essere sepolta nelle sacre e sante vo- 
tvx,ois vfxiv. vncipx^^ ^^ p^3^«v x<*?p«- stre sepolture. E il detto podere verso 
i5 ^m, eU TÒ atjyopov tò vfjiéxspoy \ tov il confine vostro di San Filippo di 
iyiov ^ikiicicov ^ iito%ix<x) tyìj [jlìoc^s sotlo alla via media, e discende verso 
oSovj %oLi xotrepxerflK eU rh SriXatrtay, il mare. E tutte ciò ho concesso al 
K»ì rimn 'Kwr» largpgjt iy tyì pA^tio» detto santo monistero del santo pa- 
èiyix (jLoyti tov òoìov ^oLTpis r[fjLOùv (fc- dre nostro Filippo, e a te piissimo 
IO AeiTTrou, Mi icpòg ok, lòy \ ÉuXocjSéaiflc- categumeno messere Pancrazio e ai 
Toy M^iiyoìjfjisyoy xGpcy ^oLyyipinoy x*c' futuri amministratori tuoi successo - 
icpòs rovs fjteri'TfiT» éyx^tpi^a^^fjièyovs ". E se mai taluno in qualche oc- 
hctiòxovsoov^ xfltt* 6f xis 9opflc3^ ^oxi casione o tempo sarà trovato reo di 
Mipóorixp6ycù,fiovXo\)fX6yo$Siiorpi4,oii\ ^^^^^ invertire togliere le cose di 

17 Mi dc^éXny ri iycoxepx i^ò ttìs iyia^^ ^o^xdi alla santa chiesa, sia anche ma- 
^xxXiaacaj, cy* Saro? xat* xocryipijùigyoj, ledetto dal signore Dio onnipotente, 
'Kv.pi xupi'd) Sfiou ncxyxoxpiropos ^ xóoy dai trecento diciotto santi padri in- 
fif\ iyicùy ^io^òpócy icouxpàìy^ xò iya.- Spirati, all'anatema sia soggetto, ab- 

18 ^jfjLOLTi fieni Ù7ro|/3XYi3Y(a6Tac, é^si Sì bia poi anche la lepra di Gieze, e 
nati Tiiy Xé^pflty Tov yis^ri. xat* li pt6- la parte di lui sìa con coloro, che 
ptis ivio'j lar(r, fxex» x&y aipAtupADo^v- cruciflssero il Signore, un fiero avol- 
Tojy lòy xupioy, XiXcn^ xe iypiog ivxòy loio lo divori e una profondità dì 

19 SiiS6Ì^f\r%i. Mi jSuSis ù5Ara?y | xotr*- acque lo inghiotta; né sia dato a 
*c'to «uTÒy, fjLYi Si Son^m ivxoxj Mtp&9 lui tempo di comporre le cose sue, 
JcA^ea^jtt Tot x*t' aurou aXX' fioytiò/c» ma per repentina ed acerba morie 
x^i" -Tnaxpi ^oLyixov là 4^^^ ivxov i- Tanima sua esca dal corpo; e voglia 
flre'^A^Yi Tov aifjLOixos^ fit*y our<r5 je/s- Dio, cosi restino le cose di sopra con- 

20 yexQo rà iydxep» | orsp^éyx» ^otp'/ptou cesse da me al santo monistero non 
iy ty| iyU (jLoyi\, dyeyix^'A^»^ M^'xP^ turbate siuo alla fine dei secolì.Così 
repixixxy »{(éy(x:y iptiiy. le rtj gyp^^vi sia. Questa scrittura è stata fatta nel 
fAi\yì, xflit' i'yòUTi(5ye, x»t* Itouj louiyflD- mese e nella indizione e nell'anno di 
xépov, x»i* X eyifTCioy iTtax&y fjLonpxvpcùy. | sopra alla presenza di fedeli testimo- 
ni TÒ Sé iycùxspoù iiÀt^tepoi^iy x^pii^ioy ni. Questo podere di sopra concesso 

ÒTcipyèiiitiiJiexipxy iyop9.oiff.y.^^(^Q ci appartiene per nostra compra, lo 

30 
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BEATRIX DOMINA NASI HOC TOTUM CONCEDO BEATRICE SIGNORA DI NASO TUTTO QUESTO 
ET AFIRMO. CONCEDO E AFFERMO. 

)^ *Eyè^Sp%rivoig Xim pe»prup vice- lo LeoDO di DraiDa testimone mi 
T'p*^*- ^ reópytos ojTou piòJtou fxip^ SODO soscritto. Giorgio Oto di Modio 
wp ìncéypoL^ot,, ì^ ò ivie^Yi^ \eo,^y Tvj; testimone mi sono soscritto. Umile 
SpMv»^ fjiipTvp ùiièypx^x. ì^ iyò oxos LeoDO di Draina testimone mi sono 
lòti vi'5o\j /[/(xpTupà ìLcui oripycù 7» i' soscritto. Io Olo di Naso attesto e af- 
yà)répcfL. fermo le cose di sopra. 

1^ poyèpm ò ^r\poSioiyiìir\g ò rvi; y«~ Ruggiero Xerodisacca di Naso te- 
ao\j fjiOipxvp. )^ ichpog rpiQTrocpYis ó rifi; stimone. IMetro Gripari di Naso at- 
yoiaou fjLsupxvpx iJl oLyórspsu. testo le COSO di sopra. 

i^foyéfiosnèpxosòx'^gyyLoou fjiipxvp. Ruggiero Certo di Naso testimone. 
^ (fVAtóiX905 yioov xaonpfij ptiprup. Filadelfo Cafere di Naso testimone. 

^ fi»aihos leiSopis ò tìjj yxoov Basilio Lidorà di Naso testimone. 
ptflipTi/p.>5(ò tris 9iTaX('ot5 9fX(7riroj Tra- Filippo Panagite di Fitalia teslimo- 
y»yixr\gfjLipTy\p.if^ò rrif <^irx\i»s Xéa-y ne. Leone Àrcumeno di Fitalia testi- 
ify.o\jf/iyos fxipxvp. mone. 

^Egothomasdeciwla buie dono Io Tommaso di Cicala presente a 
et concessioni inlerfui. )J< Ego sacer- questo dono e concessione, lo sacer- 
dos ambrosius interfui et consensi, dote Ambrogio presente e consen- 
^ Ego magisler Guìscardus concedo siente. Io maestro Guiscardo concedo 
et aflrmo. >^ leérpos ispcvs Ix^ivos eafifermo. Pietro sacerdote Echino te- 
i^ipxvp, stimone. 

)J< ò^xA^ vx^èìxs Sifjiéyyoiìy h»c' Xt- Filippo figlio di Eufemie di Drai- 
^£v óptytxòj ìLpiTtiSìLoiì ìixxixw x5pòv ua, regio giudice ed a tempo maestro 
fAoiorxp (^opeoxi^ios iiòg ev(^iiJLi tyìj foresterio della valle di Demenna e 
SpxUxs ^iXiitnos fAiptvp ùicéyps(^(f >J^ delle altre, testimone mi sono soscrit- 
òivTèXti^ (^ihicicog fjiipxvp.)^ÒB\)xe\ris lo. Umile Filippo testimone. Umile 
^cXtTriros ó xov voripiou X/ovrof »yiov Filippo figlio del notaro Leone di San 
lAMpov (Aiprvp vicéypx^». Marco testimone mi sono soscritto. 

>J< cWyyyij 'xpiiiiiots [Aipxup >J^ *y. Giovanni Crimata testimone. An- 
ópe»sìi»\»Ppiix[xipxvp. ì^ovaoi m- drea Calabreda testimone mi sono 
^*XX»pc5 fiipxyp. )J< ó ivxèkiii /3*ac- soscritto. Uso Cavallare testimone. 
Xto$ Tou y\icicokixo\à xi iyòxeptt [ÀÌpxr\p Umile Basilio d' Ippolito delle cose 
vicéypx^at. superiori testimone mi sono soscritto. 

>J< ovfxeiy xnòi %oyor»y:iyov x«oiripe Simeone figlio di Costantino Ca- 
fAipxvp ù^iyp*^». siri testimone mi sono soscritto. 
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i^f(yjivv(\g :òv ptouaxXvi fjtapTvp v- Giovanni di Muscli testimone mi 

neiypoL^oL. sono soscritto. 

>^ Ego Alexander Castellano sancti Io Alessandro Castellana di San 

Marci testis sum. ì^ ègureX^s yipocy Marco test. Umile vecchio Giovanni 

iù>ivr/\s ò fAOi^fij fxipivp xMKiypx^». Macri testimone mi sono soscrilto. 

>^ fjnx»r\ xupiou /SoiGFtXtoutò; xvpiou Michae del signore Basilio tiglio 

cepyiov xMpo ptoEprup ù^rs^pa^». >^ di Sergio Capro, testimone mi sono 

rsópY(0( y'f\[jiiii\i\s [ji»pxvp ifitiypatjf». soscritto. Giorgio Gimacle testimone. 

>^ (WyyYiff Tou airtxou^svov xupou Giovanni del defunto messere Mi- 

f^iX^iX i^pearepios. >^ iyè iepeòs xò. chele foresterio. lo sacerdote Comite 

fjLiroi ri i^owixict jSaaeXtxò^ (Aipxvp. di agnome Basilico testimone. 

)J( Tcirpos TYis Tpflttvflis (jiipxvp tjitì- Pietro di Traina teslimone mi sono 

ypa^l-*- soscritto. 

i^yftXrcpco; ò lou lAByiXov xperou Guallerio figlio del grande giudice, 

vìòi [xipxvp v^iyp»4^». testimone mi sono soscritto. 

^ ytxóXao; ó tov ncsayiok^ov fiiprvp Miccolò di Pandolfo, testimone mi 

VTcéypoL^x. sono soscritto. 

1^ ó Tou »yio\j yi9>p%o\) ncerpos lèg Pietro di S. Marco figlio di Consta 

xo^yaroi; xoproirov [xipxvp vTeiypa^x. Cortata, testimone mi sono soscritto. 

ìf^oifjLsàóv ùiòs tWyyouxfltat'pt ptipiup. Simeone figlio di Giov. Casiri test. 

1^ yL»ì tcpòi ^epiaomipoiv icìotù>oìv E a più abbondante fede e ferma 

%9.ì pe^oiUy ia<^ihoiv tv) iti xvipa; fAOu sicurtà ho bollato col mio bollo di 

/3ouXXtj é'jSouXXocTflt. cera. 

Beatrii domina de naio, 

>^ (^ih^ieog ivvofjLos ivaiU y'UoiifÀOM Filippo Ennomo figlio di Nicodemo 

iiyovfjLBvou TÒ TT^pòy ij(^os 6^r\a6v. egumeno il presente testo compose. 

>^ poyipioi leipSos yL%T»xxr\s v{$ rviy Ruggiero Pardo Catatle al supposto 

ivoxipoLV iivò^e3iv fjiipxvp iypiìL^%. di sopra testimone ho scrìtto. 

Sul rovescio della pergamena si 
legge : 

1182. Beatrix domina Nasi resti- 
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tuit Monasterio sancii philippi quem- 
dam montem et dedit eidem quasdam 
terras dictas chultuni prope tenimen- 
tum sancti Thallelei. 



Pergamena lunga 72 centim. o larga 49 e 8 millim. Le linee sono regolarmenle 
tirato con l'equidistanza di un centim. e 8 mHIim. La scrittura in alto comincia al ni 
centim. e nelle linee orizonlali al iv e va sino al xlvi ccnlim. Il suggello di cera attac- 
calo alla pergamena sussiste, ha il raggio uguale di un centim,, oltre le escrescenze 
della cera derivale dalla pressione del bollo. Entro forbita è improntata un augello 
(forma di aquila) con le ali spiegate. 

La pergamena è consistente e in buono stato. 11 carattere vivo specialmente nel 
lesto e meno nelle Arme. La scrittura è assai crassa. Ved. SchiavOi (oc. eit., n. 18; 
Tardia« toc. ct(.« n. 16. 

Le firme sono apposte nella pergamena per colonne verticalii e procedono or per 
due colonne, or per tre ed or per quattro. 

Rei produrre queste sottoscrizioni ho seguito Tordine di giacitura dell'intiera linea 
orizonlale, cominciando il nuovo periodo in principio di ogni linea. 



ni¥. 






6691 . Sellembra. I indlz. {CoBianiinop.). 
1182. SeUeinbre. XT indiz. {Romana). 



I |J( E'N 'ONO'MATL TOTT HA^ 
TPO'C KAF TOrrTIOT KAI' TOT 
•ArrOT nNETMATOC. THCT. 

nEP*nTOT KAr 'Actfxt tot 

TPrAAOC. A'MH'N. >^ poUvios ò 

! pifiT'ifxor xpiratì \ xaril tòy towtov /uiiv* 
tyìj cV%xrf£yo$ 72 tou» ^ usti jf y Itouj 
tÀ( Sixrpi^ÌLS leoioiifxsyoi eis t^v y^i- 
p»y iyiov fxipxou vp^^viv ex^Spieaev vi- 
jùwy ó euX*/3faTitro5 x^^nrouptevos rn^ 

. «v»7o05 /iioyris tou iylov ^iXiicicou ptir;- 
XTiTvpov xupt^ ncoLynpivrios ex tou pti- 
pov$ Tov audfVTOu iàfx£y xi&t pteviXou 
pt^ò^ yovXtfiXptou. xsX::vouojty to/xìs 
Qiiff&s ht9i^ TÒ xjbrfti^rftx^éy %pÌTos xov 



IN NOME DEL PADRE, 
DEL FIGLIUOLO E DELLO 
SPIRITO SANTO: DELLA 
TRIADE LUCIDISSIMA E 
DISTINTA. COSr SIA. Rolando 
di Maletta e Filippo di Eufemio, regi 
giudici. Nel mese di giugno della in- 
dizione xv, deiranno'6690, la dimora 
facendo nella terra di San Marco, una 
lettera €i recò il reUgiosissimo Ca- 
tegumeno del sacro monistero di San 
Filippo di Meleti ro messere Pancra- 
zio da parte del padrone nostro e 
gran re Guglielmo, la quale ci coman- 
dava fermamente, affinchè la posses- 
sione di S. Talleleo derubata dai pa- 
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i iyiov ^%\\b\\ìov ^cupx tSv hcficoróln/ droni di Naso senza ogni contrada 

7Ìis vioov y^oopU "icM^ìs iyrikoyia^ orpé" dizione rivolgessimo al monistero di 

>).(}?pt£y irpó; rnv ptovviv xov iyiov (^e- San Filippo. E noi affretlandoci di 

XtV'jrou. rifjLìi^ Si aicovii^ovres éxttXyi- adempiere il sovrano comando, in- 

5ì pdDjxt TÒ SgaTTonxòv IvrjcXptay | it j.pev- continente siamo andati nella terra 

3u5 3cirìaX3ra5pt6y éi's t^v x^ópoty tyìs vaaou di Naso ed avendo radunato gli ar- 

ìlolì ovyiicf.Xio%vr6s rovs ip^ovroas xae' conti 6 i vecchi, per mezzo di essi 

Toùs yipoyrots Si olvxìv sVv<a5pta«fxey tyìs abbiamo fatto conoscere alla signora 

6 Mpis fisxrpUioig \ xàSeaieonnòv hrany- Beatrice il sovrano comando. Ella 
(jLxv.ivrit\Sè [Aeri pov'kriiiico\oyil[5aro poi consigliatamente si difese appo 
irpòg y\fjLÌg outcùs. icoiaa Stxoiea^ptftTt ^Yiréc di noi in questo modo. Con quale 
biyio^ ^eXiTr^-off rò xoioxitov 7rp»7pt«y, giustificazione cerca San Filippo que- 

7 x»t* ò x*5io'youpt£yo5 | ifjcipy^xy irapòy sto fatto? E il categumeno essendo 
ùicéóei^sy ri{M)f ivo aiyiXha ^ «y rov presente ciba dimostrato due sigilli, 
ieifjLyiii^^ov KCùfjLi[Tos p(x>yepioi> holì Ire- uno del sempre memorabile Conte 
poy róv ^fltxfltpwràrou pr\yoQ poòyBpioù Ruggiero e Taltro del beatissimo re 

s x' «uSfiyrou Tfiptfiy. | rà. S/jcep «SyiXoujfty Ruggiero e nostro padrone, i quali Si- 
ro opo^ x»i* T» pfvrpft^ca To»j iyiov fljtX- gUU dimostravano il monte e i pò- 
XfiXgov shmi Tou iyiov ^rXiVirou, x*c^ deri di San Talleleo essere di San 
fjLBxi Svo x*Xiy iy3rp<iir<Ky iies'STcllx' Filippo. E con due uomini dabbene 

9 f/6y ivri Tcpò^ «urtiy. %m | Scì^oLfxévi\ abbiamo spedito i medesimi sigilli 
xat' iyoLyvovaan. mi ey^^rio^eioa, ròa- da lei. E ricevendo e leggendo e pre- 
Xyi^és ireXoyti'sxroii Xèyovo», iyàiy- Stato orecchio alla verità, si è di' 
y<KoiJjfli iieolr\(sot oirep i^oi^av. x«e' rf- fesa dicendo : lo ignorando ho fatto 

10 irexpÀrviaot ti \ ncpiyfAOLx» róv »yiov quel che bo fatto, ed ho posseduto 
piki^icov iSU(ìùs xa(' irX6oyexry)x£s is le COSO di San Filippo ingiustamente 
ào^ovoct ori ifxi etaiy. Xoiicòv dl^ ou a mio prò, perchè credeva che mie 
yvorpi^oo Tìfly oìXìi^itflty 'jTfltpaixfltXi tóy erano. Ad Ogni modo, poiché cono- 

11 (jLéycny xpcr^y, | xoit' toùg Xciroù? ip* SCO la verità, prego il gran giudice 
XoyroLg holì in9,\ovg iy^pdicovg xov xoi- e gli altri arconti e probi nomini 
rek^i^v»ii^ixoicì(Xisii9.i Sixy^oopfi(3ciLi%xi discendere sopra luogo, e di divi- 
«iro3ouyflte ri TcpiyfjLOLx» lepòs rtiv ctyioLy dere e di restituire le cose al santo 

12 fxovTpf rov iyiov mC \ ^xvfA»xovpyov monistero di San Filippo Taumatnr- 
^XeWou2xP' ^^ fipoux^rixovéQM'ii go sino le menomo, e come i sigilli 
xjit* ri ii/arfiytYixi ivxiis atyt'XXcot ^y;- autentici di OSSO dichiarano. E noi 
Xoi/(jiy« y\(jLeU iè tolvx» olhov^xvxss %9.{ queste COSO avendo udito, ed essen- 

13 tA^ ^^pflt|xXTf(cJ€a)5 ivxti^ ì^u'^fltyrsj , do addivenuti alla preghiera di lei; 
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Toù; ifX^n»^ %%i xoiX^( i^^féncox)^ gli arconti e probi uomini con noi 
iaCh ifAw ovyìiotXiaoiyrei ^ roòi iicò avendo radunalo, appartenenti alla 
Tii( xdpoLs )fiao\} MI i^iTÌXi%i %9,i fjLvp- terra di Naso e di Fitalia e di Mirto 

u Tou I xeni tóu iyioM fjiipìiov, (jw vi/uey e di San Marco, con noi anche es- 
mC Ò6uXftj3éaroiTo$ xac^Yiyoupcgyo^xftì' sendo il religiosissimo categumeno 
fjLix' ivTÒv ixspoi ^Xeiaioc. xolì xftra- e con esso lui altri moltissimi ; e 

15 Xflt/3<)yT65 Toy xòivoy Toufltyfou OocjXXi- avendo occupato il luogo di San 
Xiov. ovyoìSoLfjLiy fixkeiy iico T(t*y xoi- Talleleo, abbiamo inteso di proffe- 
Xijéy iv^péic(x>y x^?*^^*^^^ ì^Shìolììis rirsi dai probi uomini della terra di 
ri ixp»yx» èvayyéhoL lou Ji^x^J^prioflie Naso il giuramento per gl'immaco- 

15 7Ì ojjvop» TOU ft^cov OoiXXsXiou I x^T^ '^^' evangeli di dividerei confini di 
ioXcu %»{ xaxvi$ 76xvYi$. Ti xupft/3£di- San Talleleo senza dolo e mala arte. 
Tpcxeot dnchreiXey U tou //ipos ìutyjs, La signora Beatrice ha spedito da 
ToV xupcy £Toy TÒy xoi/SaXXapcy. mì ìì-- parte di lei il messere Oto Cavallaro 

16 pl*y ffSTpoy ix^yoy. %»ì \ ivirpoy ypr\- e il sacerdote Pietro Echino e Pietro 
icipiy. x»ì ^ikiSe\ifoyM^ì\pìv.ivoicep Griparì e Filadelfo Cafere, cui anche 
x»(' ópcaftfxsy TOU ifjiiaon mC inco- abbiamo ordinato di giurare e di di- 
Sft^»i ^ptly Tft ouyopoc. oSutoc iì otJx mostrarci i confini. Ma eglino non 

17 n^eXw Qù(jL&ixi Xc'yoyjrgs, ^piees once- volevano giurare, dicendo: Noi siamo 
oxa\(jLÌyot èafxèv, òvxi Se YjX^djpifiy tou Stati mandati, e non già siamo ve- 
<i|fcijflif. o^ey TTotyyiy iVfitpipotpigy «u- Duti a giurare. D'onde abbiamo im- 
rois ex TOU fjtipovg tou xpfltT»tou x*i* posto loro una pena da parte del po- 
«ujiyrou ^pti-y fjnyiXov ptiyòj. k»ì \ tonte e padrone nostro gran re. E 

18 irTdtYid/yT£$ ex tóutou gcaYixouoftyYipiTy Sbigottiti di ciò ci hanno ubbidito 
TOU ifxiooii ìLcnì if/dxsctvxesy 6 re ùpds giurare, e avendo giurato e il sacer- 
irÌTpo5ÌxYivos.x»i'n)cXi3gX(fosx*<fY^piÌj. dote Pietro Echino, e Filadelfo Ca- 

19 MÌ nt:ÌTpos ypticipii. évdiciov \ xm «p- fere, e Pietro Gripari alla presenza 
X<»^r(ry x^t* xixXJn/ »y3fp<v^(ryi^viX^dLp(6y degli arconti e dei probi uomini sia- 
«l's TÒ Sixxi^e^^f^òy. xflte* $itì x^V*^ ^^ usciti a far la divisione, e nelle 
X*/3(iyTis TÓ &(j*oryixoy otyi'XXeoy tip- mani avendo preso il reale sigillo, ab- 

20 ^ifAe^a, awopii^eiv oixodi. \ ès g^ep- biamo incominciato a dividere i con- 
XftTftc là t^icfoi orpir% tou xftjuir^ouft. fini in questo modo. Come esce la 
Xpt TÒu fltXa-y tou tou iop(^^. nati iyx- strada media del campo sino alla pia- 
jSoirygc ixpi tou puoixo; tou k»x» iypn' Qura dell' aja di Dorfe , e ascende 

21 ToXà$ Tou iyiov datXXgXeou. x9.i \j\ico- sino al rivo che è ad oriente di San 
arpii^ii TÒ ixpoy tou 8pov^ «apj tóu Talleleo , e ripiega la sommità del 
pujixo; TOU xp(rv)xou. x»x<Dfy wol^xì- monte sino al rivo di Critico; indi 
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yii è pù*$ ro\j xptririKou x»^ tò vSùnp ascende il rivo di Critica, e Tacqua 
ióoi Tov (jiiupov XOou. rov x«tì Sv- sino a Maurolito (oscura pietra) clie 
33 ofjiis l TÒu pi)»xo?. xoixi(^£y inp^sroii è ad occidente del rivo; ed indi sale 
ó pùjt| fiojs Tou ^cvoiXoi; irrgXspà é'v il rivo sino al gran bosco (grande 
ù> xat' TÒ u3(»p ùff»px« to dyofAf/pitòv olmeto), in cui anche avvi Y acqua 
xxT» iv(3(jiis rov pitoiìios. KOLnei^ey \ pluviale (slagnante) ad occidente del 

24 6x Tàxfivrptflt {{) ròv yaABypixn tpfltxXi rivo; ed indi dalle centerie (genere 
6x TÀx^pi^t» Tou fltuTou yftXsyptTYj xfltc* di pianta) di Galegrite su per l'erta, 
i^oiiSsi BiQ ri /oDpdu^iot rov iuròu 74- dai poderi dello stesso Galegrite , e 
XeyplTYi K»C iitoSiSsi eis ri x^'p*P^^ piega verso ai poderi dello stesso Ca- 
roli piyr\xiyov eis x6 ^erolpcy ^vin j^t- legrite e piega verso ai poderi di Ri- 

25 yXx xftxii^gy | rpaxXil iicivoo^ey Tvi$ getano verso al burrone in cui è la 
iioO rti^ ivco 7Yig Tp%%kyis ìioLr%ivafAÌQ croce; ed indi su per Torta di sopra 
f a:; 6ìs ri ^^pÀ^e» tou pi\Tf\riyov , della via ch'è in SU dell'erta ad occi- 
MI psyriyi» rà iicivG^ tvì$ rpjixXn^ dente sino verso ai poderi di Rege- 

26 oiòv xai' ìicq\ìììì\ eh tov ^^t/Sopuixxoi lano e ai Bentogi che sono sopra su 
lòyyóDxiov (jiipov^rm) iXxviov yipoyros della ripida vìa, e piega verso al tor- 
«oXuixrou. %xt iico tòv pu»xft rov ivco- rente della parte ad ostro della pia- 
ripov ykpovxos iroXuixrov, x»xsp)(^exoii nura dell'aja del vecchio Polietto; e 

27 eis xr\y nùp^iy \ xov pwtxos tw X*x- dal rivo del sopradetto vecchio Po- 
xa>y. xMÌ(3r£y xocrepxsroci ó pujc^ rdòy lietto scende verso al passo del rivo 
Xjlxx(vy m^ €Ìs xòv (sxp»vpòy x^ns (jlb- dei laghi; ed indi scende il rivo dei 
ycfXfis òSoù ncuì g('5 TÒy &ytoy irirpoy laghi sino verso alla croce della gran- 

28 xoic' dicoSlièi eis Tviy ptcaot | oSòy totì de via e sino verso a San Pietro e 
nifjiicicov o^sy MI ìi lyfltp^Yi^ ^r«ygTo piega verso alla via media del campo, 
%%( auyxXist, nctìi xò Ssoicorr\wy ae- d'onde il principio si fece e conchiu- 
7tXX(oy SY\Xoieoieì tou iy fjLXMpl» xri de, come dichiara il sovrano sigillo 

29 f^yriVia doiSìifxov xah' p[*|x^pta)TfltTou x®- del sempre decantato in beata me- 
(XÌX09 pQoyepi(x>, Mi ixepoy xov ieifAviì- moria e beatissimo Conte Ruggiero 
arov H»ì rpiao'kSiov pi\yÒ9 pxyepi(x>ìiaL{ e come dichiara l'altro sigillo del 
iu^g'yTouiSpiiy. xiiicep i'x^ei ò ^oiyiyìos sempre memorabile e felicissimo re 

30 %9LC^»v\[jL0Lxovpyò$iyios^ihic7cos. riu- Ruggiero e padrone nostro. Le quali 
TYiy Tviy ^ej(xpolrYia!y tou iyiov doiXXg- cose ha il santissimo e taumatur- 
Xéov xw x^P*^^^^ JriXoyÓTi xjtt tou go San Filippo. Questo territorio di 
ipov^ , U6X» T<£y pnJjiyxooy atytWiocy^ San Talleleo dei poderi cioè, e del 

31 x3tt' iJiixoL I xasy ipxoyxo^y %%{. xfltXdSy monte con i delti sigilli e con gli 
iv^péicQ^y xfltt* xSay ntioxiys xw *'«• arconti e probi uomini e dei fedeli 
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arftXjtxevdDv nccupi rvi$ nvpis /Searptxcoi; e dei buoni uomini che furono spe- 
m\w dy^pdyKosy ohms xeni ìicbóikx^ diti dalla signora Beatrice , i quali 
32 C9.V Tou iii%tfLi YiptTy I rà auyop». 6>- anche giurarono di dimostrare a 
«pcTTfltTiQjfliyrgs H»t* 5i^xa5ptia«yT65, xflt- noi i confini. Avendoli giralo e di- 
rà Tiàv ^pó(3T«|(y TOU xpjtTflttou %9Li i- viso sccoudo l'ordine del potente e 
ycov jueyiXou pYiYÒs x*i* 9.\iiino\) n- santo re o padrone nostro li abbiamo 
ss yiw ^ ÌTCBlm9.yLt)f imr\v \ ncposxwiyioy restituito al santo e taumaturgo Fi- 
xfln* ^»vfx»ro\}pyòy <f cXwiroy xac irpos lippo e al religiosissimo categumeno 
TÒy év'kcfLfiéaroLxov x*3riyou/:/6yoy xupey messere Pancrazio e ai successori di 
^cnyìipiuoy x»f 5e*3ójfouj «urou ee'j tò lui, per avere in perpetuo in pro- 
si 3(Yiy6X6(, dsoTTÓ^éty I Mi xupduety rol prietà e dominio i poderi, e il monte 

re x<^P^'^ ^^'' ^^ ^^ ^^^^ ^P^^ ^^^^ ^^^ '^ ^s^ì è ^ seconda comanda il 
xeni Se(3'jcorf\>iòv (jiyiXktov ii%yopevsi sovrano sigillo di San Talleleo. E la 
roti cnylou QxWekèov. i\jrr\ iì 13 xup* stessa signora Beatrice non solo ha 

35 fieoLrpm»ovfji6)foyiici(^r\iisv\ripi\^eyrct ceduto i dotti poderi con il monte 
jfapflt^cflt oùy TOU opovs eU rtiv ptoyijy al monistero di San Filippo non mo- 
TOU ayt'ou ^tXi^^ou iy6vóy\y\ra ncni lestati e non turbati, ma mossa dalla 
oLxipoLxtf', d\\i iiiyo\)fjLèvr\ ^api rtis 6u- generosità sua e dalla buona elezione 
yevUs ìutyìs xat' iyoL^^g ^poaupéasoùs e dalla carità verso Dio, e in mente 

35 x»c* I (fcXo^fitflts, xoct' BÌ9 yoùv Srfptiyy) ponendo il timore di Dio, per la spi- 
TÒy 9Ò/3oy rov ^eoC ùrèp ^^x^^^ns »v- rituale salvezza di lei ha concesso e 
TYÌ$ (ja?TYipcfltj 6ar6p^6y xon* i\ipcùaey confermato per mezzo di una scrit- 
te 6yYp«^ou »urn$ i^ispsù56(jùi x»ì ò^ tura di sua oblazione e confessione 

37 iÀoXoyioLS^ xouXroupay | yovfji»p{^if ix- una collura di otto gumari (specie di 
ri ^Xy^ocoy tou xpirouj tou (/syctko- misura) vicino la possessione del 
ptópTupos flfltXXfiXeou, eis lòy iaiov xat' grande martire Talleleo in favore 
iycoy ^ihic^oy tou l^scy dvxi\v x*i* del puro e santo Filippo per averla 

38 i%ovoi»^èiv 3fYiw£xÌ5, is I TÒ xupoj xott* Q posscdcro in perpetuo , il domi- 
TT^y iuSsyrfflty^'fltp ^utyìj Xjt/3<£v. Totura nio e la proprietà ricevutane da lei. 
^ftyTft ri ivflOTepojj yeypcnfjLfjLéy» (k i- Tutte queste COSO soprascritte come 
JtjXoiafYiJflty xfltt^ 6ypòt<fYi(y«y ygywotary furon dichiarate e furono scritte , 

39 xftTsydDTTtoy sx ptgy | tyì$ X^P*^ yMou avvennero alla presenza di messere 
%\)po\f &rov TOU arpoLuirox) , Hati rw Oto milite dalla terra di Naso e 
ÌT6p<»y Tpc<£y Tiy 6pt<»a«yr(»;y xfltt* 3(«- degli altri tre, che hanno giurato 
Xooptoiyxosy 1» ouyopix SriXaSri tou U- e Che hanno divìso i confini, cioè 

40 pia?? ncirpov e^nvou. | x»e* rou ^tXot- del sacerdote Pietro Echino e di Fi- 
ìiX^ov xoKfyipt. y,»i Tcérpov ypiicipi. ladelfo Cafere e di Pietro Gripari, 

31 
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xupou pd'yèfiov ^opo5i(j«xKYi. x«t* xu- di messere Ruggiero Xérodisacca e 
pov p(Xiyt({o\) x6pTowYi, x*i* jSotatXsi'ou messere Ruggiero Certune e messere 
XotSyp*. xoct' 6rrp(yv '?rX6t(jTfl3v. è% U Basilio Lidorà e di allri mollissi- 

il Tou iy(o\j [jLÌpyiov^ tov \ xupou iXe^jty- mi; e da San Marco di messer Ales- 
Jpou xfltoTsXXflìvau. x*rxupoi/ j3»(5tXst'ou Sandro Castellano e di messer Ba- 
Toii Wicov^ avfjLsaiyo tòv xatotipe. x*i* silio D*ippo , di Simeone di Casiri 
vorapeou ^ih'Ki;:ov jSiJsXtì. xai* vota- e di notaro Filippo Bizele e di no- 
piov 'icùivvov ptau^Xr.. vLcti yorapeov (O)- taro Giovanni Muscll e di notaro 

i2 ivvov f/otxpù xoci' Toi/ I apxovTos xu- Giovanui Macri e deir arconte mes- 
pov Xsovros Tri? ipouyoni. ììm nvpov sere Leone di Draina e di messere 
yea'pyiov ròv ptaSiou. xott' srépoov ffXeF- Giorgio di Modio e di altri mollis- 
GFT<ry. flSv ai ptotpruptjtt xararrep^rs T»jf" '^*'^'» le testimonianze dei quali più 
SfiTaovrat. oura-s tot; Sfa-TroiiriHÓu | sotto saranno disposte in ordine. Cosi 

43 icpoaxiyfjioiros ti^v xAsuìtcv ÉXTrXnpa^- abbiamo adempiuto al comandamen- 
03tyT65 x*i* TYj iyi» gxxXyi^ta rò oc- to dell'ordine sovrano, e alla santa 
x6toy xp«TO^ TftXtojff «iroJiaotyref , 8- chiesa la propria possessione abbia- 
'Ksp iìi ncoXX&y xpóvfloy g^oua/ot^cy , | mo completamente restituito , che 

H ili d/ypàssecùs oiyiXkicùv SsaTrorrixiy , sin da molto tempo possedeva per 
Tou éy^eiv x*t* «re sls oLiiv» tòy Siol- fermezza dei sigilli reali; e perchè 
fjLéyononj jfotr'pouar» x*t* tcpoaxixrovs» se T abbia ancora pei secoli avve- 

i5 xflct' yanhyiocs haicovox , | dvonyìiciLio^s nire a godere e disporre e tranquil- 
riyr\oi[jLè^» taur* irivrat eìg vicófAvrioDf lamento dominare, necessario abbia- 
eyypof,(i}ov /SaXely, aìs i^orpoi:r[v mi mo reputato, in memoria di tutte 
TiXcflty mrÌ7C9.\)<siv ncwxa^v tSiy 6y*y- queste cose una scrittura fare in re- 

i6 tiMoti j3ouXa5/:x6y<5?y | ria'xXYiaflte, r, -Trfir- medio e perfetta quiele di tutti co- 
ps»a«e, TTÒv eHxXyiatoty tov iyiov ^c- loro che vogliono contrariare tur- 
Tiiicicov. 6x rov roiovrov xpirous tot> bare intentare la chiesa di San 
dyiox) fiftXXeXÉOu , róu opouf ì^XaiSyI Filippo per siffatta possessione di San 
xai x^^pflt^tffy, 8^6p xfltt' 'fffiTronrix»- Talleleo, cioè del monte e dei poderi. 

47 (jii^ I x*t' ypaL<^iivoLi irpooex»^»fjLev to II che abbiamo fatto, e abbiamo or- 
^flcpdy woptyiaaTexòy, eis Só^oty tov ^5- dinato scriversi il presente atto mo- 
7«Xou36oGx«t'o(i?Tvipo5iàpt(£y l'naouxpi- numentale in gloria del gran Dio e 
oTou, xflte' gc's iTTéyoy xae* xp<xT6Wiy tou Salvatore nostro Gesù Cristo e in 

48 f/syan'kd'^peits \ arixou noni npoLxoaov au- laude e potenza dello Splendidissimo 
^e)fxov ìiiaìvmC fAsyiXoupnyòs.yLoiLi eis e potente padrone nostro e gran 
eipÀ^iw ìLM TsX/ocy y»Xivr\v tyìj èvonyoòs re, e in pace e perfetta tranquillità 
iAoyf^s Tou iy{ov ^iXiWou mC xiv èy del sacro monistero di San Filippo, 
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9 dvxii iriyou/:/6ya3y rs nuti' fjio\vciix^* ^" e degli egumeni e monaci di esso. Ed 

7pi(^>Ta Sé fjL^n (ssrrsfjL^fioo tVJtxnwos è stato scritto nel mese di seltem- 

i r& ^^XV^ ^^^'* ^^^ ^^"^ indizione i. L'anno 6691. 

>J( g'-yi oro Tou vfltjou [xipryp. Io Oto di Naso leslimone. 

>^ ò xr[9 Spanvsus Xe&^y ptoeprup vire- Leone di Draina testimone mi sono 

ypx^'Cf'.ìf^yeòpyio^ (è rot> fjLoStov fA^p- sotloscrillo. Giorgio di Modio testi- 

Tvp utrgypflti*. >{< a gwTgXyis Xgd^v tris mone sottoscritto. Umile Leone di 

Sp9Liv»s fjLOLpxvp viesypoL-^*. >J< icirpoi Draina testimone sottoscritto. Pietro 

ypticcf.pi tris vftjoti fji%pr\jp. Gripari di Naso testimone. 

^tflefltyvYis xp^(^^^^^ iuipTup. )J(<xy- Giovanni Crimite testimone. An- 

Sps»s xfltXot/5pe5a5 ^oprup vreyp»-^». drea Calabreda testimone mi sono 

^ poyepioi ^YipoJcaaxxYi tyis vmov sottoscritto. Ruggiero Xerodisacca di 

yt%pivp. ^ ^cX«9sX((o$ vMo\} xoc^rpvi ^^so testimone. Filadelfo Caflre di 

ptflipTup. )ì< TY^s (f cTjxXcaj <f fXi7riro5 ^*- Naso testimone. Filippo Panugete di 

v*7gTio5 (jicf.pxvp, Fitalia testimone. 

>^ /«Yix*ri xYipou ^jc(ystXcou iòs %\)po\j Machae del messer Basilio figlio di 

Gspyioyj xfltTrpoti [xixprxjp. >J< ouaos x*- Sergio Capro testimone. Uso Caval- 

pai\\»pi^fxipr\)p.>^poy6ptosìLeprovvr\so lare testimone. Ruggiero Certune di 

xiii van^^ov fjLipivp.ì^ p%<5ihosSoiSxpaiS Naso testimone. Basilio Lidorà di 

Tii5 VX50U fjLcf^pxvp. )^ TY15 (fcTaXtixj Naso testimoue. Leone Arcumeno di 

X6»»y »p%ov(jeyo9 fjL%pxvp. ^ -jrgrpos Ve- Fitalia testimone. Pietro Echino sa- 

pc\j9 ex^^'^^^ {^9'pry^p, cerdpte testimone. 

)^ td'^vvYis xov »iTixo\^(j^zv4)\j wpov Giovaunì del defunto messere Mi- 

fxc3(»iX 9op5orcp(ou, )J< o xov oiytou ptjip- chele foresterie. Pietro di San Marco 

xou ncexpos (a 5 x<j5y(jT*y xoprvipt jufltprup figijo di Costa Corteri testimone mi 

vireypat^x.ii^yeopyiog yy\(ji%ìt,Xr[s (jLOLp^ sono sottoscritto. Giorgio Gimacle 

Tupo) X» «yoTcpjt. )J( 6!>t5Xyis (fiXt^- attesto le cose di sopra. Umile Fi- 

'K09 XOV vox^piov Xeovxos oiyiov (jL(xp- lippe del nolaro Leone di San Marco 

xou fA9.pxvp uTTcypot^*. )J< ÉUTéX^s testlmono sottoscritto. Umile Basi- 

v9,!5ikioi ò xov tiicKov T* ayojTep* pifltp. lio d'Ippo delle COSO superiori testi- 

xvp vK^ypai^y,. mone sottoscritto. 

)J< ir6Tpo5 ttììj rpotVyfltj (jLcupxvp vice^ Pietro di Traina testi m. soscritto. 

'yp*^'^?^ ^J^oufxgojy u(05 ta?»yyou xwfpc Simeone figlio di Giovanni Gasi re te- 

fi*pxvp. )J< ^yi tfipgus xopttTof Tt BncQ- stimone, lo sac. Gomito denominato 

vuptca vxoiXiìLo^ fxoLpxvp. i^ ovfxsóDif viòs Basilico testimone. Simeone figlio di 

x(ry(5ray nx^r^pi (x%pxvp vicsyp%';f». Costa Casiri testimone soscritto. 

>J^ yxXxepioi ó xov [xsyx'kov xptiou Gualterio figlio del gran giudice 
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vios ptfltpTup vfceyp»'-^». )J( o xov jSai- testimone sottoscrilto. Pietro figlio 

Xeov ^ouppYix» vio Tcerpos uifxvp. 1^ di Basilio Zurreca testimone. Gio- 

((D«yyY\$ Tou pteXXoTi (^opscjxspiov xkòs vanni figlio di Millo foreslerio testi- 

fjLxprvp «ypoKfflt. ijc l'ojfltvvris tou jùtou- mone sottoscritto. Giovanni di Mu- 

axXv\ fjLOiprvp viceypx^on. sclè testimone sottoscritto. 

>^ vYixoXoio^ TOU 'TTOLv^oX^ou fA0ip- NìccoIò di Paudolfo testimone mi 

Tup vir€'ypflt>|.». >J<vcxoXao5 ùtoj yoT«- sono SO ttoscritto. Niccolò Aglio del no- 

piov yiìLoioLov rov eXiov piocprup. >^ o taro Niccolò di Elio testimone. Umile 

sureXir;; c*<vayyy)( fAciLHpr\i fjnipTvp vire- Giovanni Macrl testimone mi sono 

yp»^'». soscritto. 

^ Ego Alexander Castellano sancti Io Alessandro Castellano di San 

Marci testes sum. Marco testimone. 

>J< (fiXtiTTroj hvofjLos ic»U y'UoSéfjLov Filippo Ennomo figlio di Nuodemo 

r\yo\j[Xèfov xò nea,pw if<jfo$ é^no^y xa- abbate il presente contesto compose 

Tfiflrtrpoirti riy ivóDxépooy fjLsyikosy xpc- per mandato dei superiori grandi 

riy. giudici. 

>^ ò rvis ujiStccocs SèfjLevvcùy noce Xt- Della valle di Demenna e delle al- 

v<»y piymòs xpiTia^ ^ihicitos tou ye- tre regio giudice Filippo del vecchio 

povToj ev(ifi[(xi\ xixc xfltT* Tay xspòy [jloìì- Eufemie, ed a tempo maestro foreste- 

aTo^p ^opeoxepios nncot x^F' exYipooaey. rio COn propria mano ho confermato. 

Preientalnm mazarie un {anuariì 
pr jma tndtc(tone in iudicio Magne Carie. 

Sul rovescio della pergamena si 
legge : 

il82« Recognitio limitum pheudi 
sancti Tallelei. 

traducta in lingua vulgari segna- 
ta. >J< W. 

Pergamena lunga 73 cenlim,, larga 52 linee regolate con equidistanza di 9 millini. 
Carattere rotondo e crasso , inchiostro nero e alquanto sbiadito; pergamena censi- 
sleale e rolla negli angoli. ScbiaTO, toc. ciL, n. i7. Tardia, toc. ci(., /7 iigillum. 
Le Arme testimoniali procedono per quattro o per due colonne. 

(I) Kìyt^ii^ K^vnip/», V|, cernerlo, ptontoe genus^ Theophr., Kb. 9, e. #, hisl. plani, 
ubi lamen K<ynr^/A impresftim est. Tusani Jac, toxicon ecc. 
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t%ìfà. 'Aiep/xxiM. I /y$. 6691. Aprilo. I indlz. {CoBianlinop.). 

4ip4iy'. 'A«fp/xX(Of« I M. 1183. Aprile. I indìz. {Romana). 

)J(TÒy iicpiXkiov fjL^w. Nel mese di aprile. 

>^ TÒy «^pcXXtoy /xijy» ivi; tVStxredc- Nel mese di aprile della indizio- 

vos i. r\X^i$ gO ò xftS^nyov/xeyo^ fjioyri$ nei, sei venuto tu categumeno del 

iyiov 9cXeWoti hfxivyw , xo/xt^d>yrat monistero di San Filippo di Demen- 

rpdifi^yiroipftTYi;d6ofpouptirouxoupTia$| na^ recando una lettera dalla corte 

x« tiy l'ySaj^ojTirtìjy oipy^ónw t8u a«- (Dio guardi), e dei gloriosissimi ar- 

xperou. xvpov xairov pcxxotpSov. xac^ conti del segreto messer Gaito Ric- 

xupou lóDkvvov ypoi^éov. xftc' xupou «V cardo, e del messer Giovanni Grafeo, 

yivov roti xoiXóu. ^rpò; |ut< ròy j orpa- e del messer Eugenio il bello a me 

rr\yby %tvrovpv7ccù¥. naì tw x»Xw iy- straticoto di Centuripi e ai probi uo- 

^pdyjcm. iiloDicoiolhfroi, ovro roti olireX- mini, la quale dichiarava cosi : di an- 

^eh vfjiis y\s r» )(ODpi^r\» oicov \ iì* dar voi nei poderi, dovunque fossero, 

irvip^e tov yéponos xaXXYÌ(7Tou [xovaxov pertinenti al vecchio Callisto monaco 

Mì 7w ix}x»SiX<^(Xìv dvxov. olilo exoc- ed ai fratelli di lui. Similmente ha ri- 

ri^XajSsy mì 6 ìiipis ywpym rov fio- cevuto un'altra lettera anche il messer 

Hov. VICO i icpooxi^6(scs Tou ^ySò^dDro- Giorgio di Hodio sotto comandamento 
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rov cf.pxovrog xot'irou pY\xH«pJou. mi del gloriosissimo arconte Gaito Rie- 
TSvouyrpói^arvfltuTou. róu aurcX^lcv (xe^ cardo e dei coUeghi di luì, onde ve- 

6 YiptS/ vis ri TTaliur» ^((rpioTa*. 67^ Ss nire con noi in siffatli poderi. Ed 
6 i^ov<si*f5xr[i xevTovpuirflDv iSifjL. sici- 10 Adamo podeslà (ufflziale) di Cen- 
(foJvTaa* xovs ysfo^vx»^. tov xs fjL»pxivov turipi ho invitato i vecchi , cioè -e 

7 iSo\)^^xs. I xflti' itixfov ffCTiTToy. xixt* Martino Aduvisa e Pietro Pititto e 
ncéxpov iv^po^icó^xyof. xac* iWvvYiv dp- Pietro Andropofago e Giovanni Ar- 
Tcptivov.xjct* ipxàSfovyfltpygpioy.xoif'xaJy- timeno e Arcadio Garneri e Costa 

8 oxoLV [xy>ySipio)f. KOLC\ipyiiStoyòvi\ixr\y. Mandari e Arcadio Unilate e no- 
xflit' voxipiov vtxóXotoy. xjtt" fieì y\fjLoóv taro Niccolò e seco noi 11 messer 
6 Kvpis yeòpyìos. xjtt* yoripios viìio'katos Giorgio e notaro Niccolò Muschiare; 

9 fAov(3iii»pi\s. flt^y|X3r(»j/:/gv. | y\s to x<^piov ci siamo recati nella contrada di Ma- 
fjL9LX9,vhxpi, gy A yi(3Ùy t» tyi»ut* j(^- laventre , in cui sono questi colali 
pi^Yi*. x*t*Tf[X3rcyópoi;'7r£pTocùto5iWy- poderi, ed è venuto Kuperlo figlio 

10 vov (JyoXirou. xcf.ì \ nnoXctog [jL»XaLSiv- di Giovanni Onolate e Niccolò Ma- 
Tptrvj?. xotc* (J yJpojy ytxóXacojoxwiyòj. layentrite e il vecchio Niccolò Ci- 
x*t' ytxóXAOf p*(f«ì(iX, x»i* /SjtocXfitosi- nigò 6 Niccolò Kafifaele e Basilio 

li youjTtiyos. k»ì vVó|3tgaty infjLÌy x» av- Agustino; ed hanno dipiostrato a noi 
yopx xiy riQÙxooy x^pat^^oùy. xotr i3ti- i confini (i contermini) di questi po- 
X»piaaf«auy. ovxos róu, rtiivx» x^P^^*'\ ^^"f ^^ hanno designato in tal guisa 

12 vVfltp5(6( tf ly«p^Yi5 Tou TcóuTou '?r6pt<»- i confini di sififatti poderi. Esiste il 
picf[jLov ex TO piflcxoy tou \wou. xfltxn^fiv principio di tale divisione dal rivo di 
x*T6pj(jctTAi Ti^y òWy xMrpou cWyyov. | Lico (lupo); ed indi discende la via di 

13 i(x>s oi5 Y\s TO x®p»?^v ygpoDyToj vYiXYi- Castrogiovauni sin dove vicino il pò- 
(fópou. x<»xYÌ3r6y»ygpx6TaKla?$ oTi n^ T^v clere del vecchio Nicofero ; ed indi 

U X6yo/:x6yviy xoujuuoty^ «irò 21 riis | xpu/:xr ascende sin dove vicino la cosiddetta 
vft(. ivepxexoii r& ^evSopUyiov iaos oo Cumba; e dalla Cumba ascende il tor- 
ri^ Ti^v X»t'Tiay r\$ Tflt x<»p»9«« pouirspioii* rente sin dpve vicino la serra, verso i 

15 vou. iico Sé rm x<»p*?iW. | pouirepToil- poderi di Ruperluno, e dai poderi di 
vov. r^y x^'^^^ X^^^^r ^^^ ^^ A^ ^0 4'^^- Rupertuno serra serra sino dove yici- 
Sopiftxoy i^g rct x^p^^t^ XsdDyTo; Tvi^ xy)- no il torrente, vicino i poderi di Leone 

16 $iÌT« xflixw^fiy x*Tfpx6Tae xS> \ >J.6uJor di Cef età; ed iqdi discende il torrente 
pifltxoy ea>$ ov f[s xq fjLÌycf^v ptaxoy tou sin dove vicino il gran rivo di Lico; 
Xcxou. x*T6px«Taie xfltxn^iy d plcn^ icxa óv indi discende il rivo sino dove vicino 
if T»iy bSòv KxarpQu tWvvou, «v i xw | la via di Castro Giovanni, in cui an-^ 

n Ti\y h»p^r\v èicoiKiijciLfjLey %9,ì ovvkXw. che il principio abbiamo fatto, e con- 
TWT» Tot q\hf0p» mC xw ii^pr\(3iJLm, elude. Questi confini delle divisioni 
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18 ùiriSt^Av I loVìy if! ivónxépost fxiprvpes ci hanno dimostrato i soprascritti te^ 
ysypoLfjtfAivoi. 6 re povicipxos u'eòj iWy- Stimoni , Ruperlo figlio di Giovanni 
yov óyoXirov. xac vcxoXao; ptoiXoi/Ssy- Onilate e Niccolò Mala ventri te e il 

19 TpcTYij, mC ò yepxy vìmIolos | ó xuvr- vecchio Niccolò Cinigò e Niccolò 
yòg. %(jlì vimXolos p(X9«fìX. h^c' /Sjco!- Raffaele e Basilio Agustino. Tali sono 
Xeos iyovoxYivog. ti tyiaiut* auvop* xott* i confini delle divisioni; ed io gestore 

20 T<Jv h'i<s!piofjii\f. iyè Sé ó 7rpi|xTopos Adamo c Giorgio di Modio, e i veccM 
clidiifAMiye(épyioQ[xoS{o\j.%oLCili{ot)yi' e probi uomini della terra di Cen- 
pwxes tLOLÌ xxXoi* iv^pooieoi x^?"'^ ^^' turipi abbiamo offerto il Santo Evan- 

21 Toupu7r<»y. e\cii,rip»(xs)f to otytov | iv9,y^ gelo , ed hanno giurato cosi come 
yihoi^. x»t uTToptócFMuy ouros. Ì5 uire- hanno dimostrato , ed hanno desi- 
Jgi^flty, usai ia\jyo^piMOL(svv x>t' iytjtx^^^- gnato e diviso i confini di siffatti 

22 pyjjxouy. | riy Tidtiifloy x<3k?p»9ia^'v t* poderi COSÌ come abbiamo predetto, 
ouya^a. Suro (ès ntpoI^i/\[Xèv. ÙTryipxoy- Bravi il vecchio Callisto monaco e 
Tos ro\j yép(i)yrosyiciLXkri3roy fAov»yov. 1 suoi fratelli. E dopo di avere ter- 

23 ìLOii t&v I i\)xo\) iwaSi^oL^y. yaxa. U minato tali testimoni i giuramenti, 
TÒu i%t{ki(5M TcO^ òp%o\ji ti TYiotùry; abbiamo restituito i poderi al mes- 
fjLxpxvpes. ditsimxfAsy xx x^?*9^*» I sere Pancrazio categumeno del mo- 

24 Tcpòs TÒy ìioi^r\yov[jL6vo)f xupty ntpj^yKi- nistero di San Filippo di Demenna, 
Ttoy ptoyns iyloxà d/lhicicov hyLÌyv(xiv. ùs siccome dichiarava il comandamento; 
xflt^foirt MI TÒ ntpooroiKxr\KÒy 65t'XYi.| e perchè siano soddisfattele giuslifl- 

25 xfltr* ey* téXXyi t» Jtx«ca?juarflt tw Ttou- cazioni di siffatti luoghi in dieci mon- 
ta^ v X^^pjt^ri'ary. a/roujùióJc* 3sx». rouro delli di grano. Questo poi avvenne 

26 is ysyoùvsy KOLx efoiicioy. | rwyepù)vxo:y alla presenza dei vecchi della terra 
TìÌ5 x^poLs xsyroupw^ry. x»i x^-pto!; di Cen turipi e della contrada di Ma- 
pi*X3t/3€yrpt peviye x*c* iy5fxrta'>yt Tvis -TTpo- laventri nel mese e nella indizione 
yeypix(f>y[(5ì\^. Irsi ^xt/i. prescritla. L'anno 6691. 

^Egopresbyterthomastestissum. Io prete Tommaso testimone. Io 

)J< eyoo Xgo5 y; evpevr\s rr\9 ayt*5 xu- Leone Eureve di Santa Ciriaca lesti- 

pr\»^fis. mone. 

>^ ipKihos óvo\ixi\Q fAxpxvp&. Arcadio Onolate attesto. Ed io Ar- 

>^ naLycò ocpxtóioj yxpyipios fxxprvpi. cadio Garneri attesto. Giovanni Cur- 

)J< iVivyn? ìiovprv ToJyYi? iJ^ipxnp. tune attesto. 

>^ Ego Martinus teslis sum. Io Martino testimone. Uro Caval- 

ì^ovpog xfltu»XX*pyi« frxrépyov fjLiprvp. laro di Paterno attesto. 

^ x*7<i Wrpos ircJiTro^ //oipTup. Edio Pietro Piditto testimone. Nic- 

ì^niio\xo:yxpyépios fxipxvp uVaVp*+»* colò Garneri testimone sottoscritto. 
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)^ xov nsnovfvicGov ì^oxjoimtyìs Adamo podestà di Centuripi figlio 
iiifjL %»i Tou obTrt^ouptcvou loa^fi viòs del defunto Giosfrè ho confermato. 
iniipm». ìf^ iylfèi».^ poiifjLoùvSos mi ÀndreaRaimundo estratigotodiCen- 
^rpaTtiyòs xevToupvirdcy ÌKupa>a». turipi ho confermato. 

Sul rovescio della pergamena si 
legge: 

ò it%x<^?^^i^òs Tw x^^p*'?*^»^ M*Xe- La divisione dei poderi di Mali- 
/36VTpi. ventri. 

privilegio greco di lo fegho di Mi- 
liinventri. 

rà «TTo^dDnxòy r^v }(<vpoif t'o^y. La restituzione dei poderi. 

1183. RestituHo et consignatio pheu- 
di Malabentri facta monasterio sancii 
PhilippiFragalatis. 

la integra di meli frequenti. 



Pergamena lunga 4S centim., larga 26 e 8 millim. Linee regolate con equidistanza 
di un centim., tranne la prima che è fuori linee vergata ali* angolo sinistro superiore. 
Carattere minusooletto diplomatico. Inchiostro nero e vìto. Pergamena consistente e 
tarlata negli angoli. Schiavo, loe. efi., n. 19. Tardia, toc. c<(., 12 èigiUum. 



XXVI. 

nvà/X^}y(r}(sro9. I M. «691. Agoslo. I Indiz. (Cottanlinop.). 

fPfry'/Avycwarof. I ho. 1183. Agoslo. I indiz. (Romana). 

>J( aorvoy x^pos it\6psos ypavcptiou. Segno della mano del sacerdote 

>^ atyvoy j^npa? ofjLsrt\<50i\g tyij fiptrij Granerio. Segno della mano di Ome- 

or\f^^fìo\à 01 «y«i/3atyov x*c ^voLXoLfifioLyov nessa mia consorte , i quali enlra- 

^otf ro (I) rono e assunsero, e 

>J( fi'y àvòf/a^Ti ròv ncxtfòs xat* tou In nome del Padre, del Figlio e dello 
woO x3tt* Touàyf ou itvévfjLctros. o\ rò ov- Spirilo Sanlo. Noi, che il segno della 
-yyoy t3v TtfAov nxt ^(KÓ^rt'ou araupou si- onorabile e vivifica croce di proprie 
xt*e5 xsp<5t*v )t*3Ù7rovpfli4'*vT£s: TYiyTT*- mani abbiamo soscrillo, la presente 
potia^y «77p*9(?y a^ó^rlv ot^orayioy re- scrittura, apoca, quietanza, perfetta e 
Xficiyxflti -jrXupstjròfTovài^pixcyey TYi3r /p(s- pienissima vendila ponghiamo e fac- 
3* x*t* 'jroìovfjiey iy,ov(5i% ià.a£y Tifi 7y<i>ia €iamo di volontario nostro consenso e 
xctt i\jrfi ncfoèfÌTGn uovXti x«c* ^fiXriigf. spontanea volontà e deliberazione, e 
X3CC* ò\}% U TY\y tò irxpxitiv i)fiyyiY\s non affatto per costringimento o vio- 
li vixs yj x^^^^^ ^^^^^- là p^Sioup-yifltj. lenza dolo o astuzia o signorile sug- 
iQ ipx^^^^^oU sVocxovpcxs. fl^XX' laxt» Yi- gestione, ma per proprio preso con- 

3S 
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ptw ouj ^pohXiycni/Ley tyì y)fèijif\. ^£- senso. Compariamo di vendere a le 

vófjLc^ot, ntiicpJioyiovrès icpòs (sani làv a- santissimo e spirituale nostro padre 

7iór*Tov xfltt' -jrvcupiotTtxòy TQptdDVTratTepa. Categumenodel venerabile monìstero 

TÒy X5c5ìi7oiipi«vov. Ttis aevxofjiixs (jlo- dì San Filippo di Demenna messere 

yvi5 h'io^j (^lyiititoM Se(jLéyvo^v ìLvpiy nccf,y- Pancrazio il nostro ereditario luogo, 

xpirtov Tov TKJLsrepoy 70vuxflttoy tóroy silo e posto verso il luogo nominato 

TÒy ovTOL ìi»C SicayielfAeyov eìs TÓitoy Xfi- di Flaciano, verso i contermini ivi 

yófÀevov ^XoLìiioLyov. eisToìfsi'j^iyraLS r&y di tutti i poderi e degli albereti con 

Éxr) 'jvepiopiafjLov ^f^rpa^coy X3tc* lòptepo- tutte le possessioni che ivi sono, che 

óèvSpìù^y ptfiT* '2rayTa?y tov sxc'oi^s xn- possediamo per permuta che abbiamo 

opiiiojv òjy xT(5):/t:ifjt gg aXX*ri:s tiy é- fatto con il beato arcivescovo Nicolao 

^oifioonfjLèy aì>y lòxj ptét* ròv pt3cxapt'oy- della città di Messina; per le quali 

Tos apxtfcTTioxÓTroi; yixoXoIov /ixeaauyyjj (possessioni) gli abbiamo dato i no- 

TtÌ5 ^ÒMog. ii»i^ iy ilòìL%fAey ì\jtS) stri villani. D'onde anche il sigillo 

Toùb" YipteTepous i^jtXXatyous. o^sy xott* di lui tenghiamo. Similmente e i po- 

oi7tXXtov fig flcurciu. eyjxfAsy. oijloìcùs deri tenuti e posseduti una volta dal 

Astì ^ccpi^^ij, ri xp*nn2r6yr* xat' Sga^o- detto monistero. Di tutti, come più 

^éyz» ieiitoié icoLp» tyìs pÙYiotg ptoyvis. sotto, i Contermini sì dichiarano. Que- 

liy oL^iyiQsy is TfLy.TOTépositcpiopY\aiJLÌy9. ste cose a te tutte abbiamo venduto 

icAr\koyTCf.i. liuxcf. ou tt^vt* 'jteicpiy.of." per cento tari d'oro portanti la im- 

fxey Sia Tfltpt* x?^^^^ ^^^ x»P*>^^^?o^ pronta del conte Ruggiero. Trenta 

nouiTog poyepioxj 6Kxx(Xiy. ri [Aéy ipt»- (jj essi abbiamo lasciato per la spiri- 

xoyT» ig ivxdy iioAf^ey -jrepc* 4^- luale salvezza della nostra figlia in 

Xtixifis oa^iYìpt'aj ttÒs nc/srepatj ^my*-. memoria di una scrittura una volta 

,7pÒ5tlcfxciiy^7epoy iyypi^ov iii ^orè fatta nel venerabile monistero del 

èy tyì ae^x(5{jLÌx [xoyr[ ròv òoiou ^xrpòs Salvatore nostro santo padre Filippo. 

r\fjL&v (feXiV^ou. T» Sé iXXa €u5oì:/yì- Gli altri settanta (lari) li abbiamo ri- 

xoyì» oiy»'ki^o;jLsy iviiiizò 001 x^ipony cevuto dalle lue mani nelle nostre 

£('$ riyLcxépy.^xèipy.^.ìLaH^^'QjyoQxxi^- mani ben ponderali, integri e senza 

jwevjt oóoc. x*t* fltygXXyiTnà. oScv tò ^jt- difello. Laonde la presente scrittura 

pòy iyypx^oy aol fiVocìa'japtey tói; I^^^ ^ ^^ abbiamo fatto a tenerla il santo 

à\jxr\ la iy(x (jLoyr^. eis r\Sixy fifovacav monislero in sua proprietà e domi- 

xac* xuptflòiYirot. 7voii\y é^ avroSy evi ày nio. A fare di essi (poderi), se vo- 

xfo\jkr\ i>9 xò xùpo xatt* Ti^y s^owixy glia , come il dominio e la pro- 

^jtp' iiiAiy r{kr\<^èy. xxì i\ (xèy xiii (fo- prielà da noi ha ricevuto. E se taluno 

P*3yì ^ìiTToaiy xuyyioty -n'oeouyra mpì Tdoy oserà far questione, mozione intor- 

pi^iyxdi'y icpxyiJLÌio:y xr[s Ttiunas Tcpi- no alle dette COSO di questa vendila, 
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GBóss.aruefjLsvrujLris yoLÌ SisMiyiTiv rivrcf. Stiamo fermi noi anche a rivendi- 

sìs tyìv iyUv ptovrlv. i^ ncivrxv Trpff- carie in favore del santo monistero 

aoirov ^fvóvT^rv x*t* tSla^v. tiatJv ' Ss da ogni persona estranea o parente. 

TimoL ri y^(£px(j^ioi eis io èitivóci f/ipos Sono poi questi poderi verso la parte 

TouxXricyptaTos TYisixKXYiofas rd&v (i'yi^v superiore della chiusa della chiesa 

•TrivTcsry. -TrXincjiJovTa òpaiyov ytxC év- di TUTTI I SANTI, cioè vicino i poderi 

arpeìLiov y^Oi^pic^iov (àòòiov ivàs. yiatì e- di Orsino e di Eustrechio, un po- 

Tfpov y^Oiyi<^iov Trip* pt'fltxoj. ipx'^'^^^ ^^^® ^' ^^ sol moggio e Taltro pò- 

fxgy tò -TTYi^iStov TÒ 'TrXTnatov t5v xXyì- dere al dì là del Qume. Comincia 

afjLOLrog. ìloli ivcn^én rò ^favSaxov ixpf\ alla fontanella, che è vicino della 

7o\j akooyiov vovvmox). xjti* ivspy^eTcni chiusa e ascende la fossa sino airaja 

eis -co i\cfos eig tò otvjtToXtxòv fxipos t5v di Bonnicio e ascende verso il bosco 

ypxóvov xfltc* xjtTgp/erotj xonà 5y)apta? alla parte orientale di Gradio e discen- 

70 (H'itoniróù (jLipos Tou ypoLÌ\)o}j ex lò de ad occidente la parte di sotto di 

fxiyixv csvvopoy, ixpi tov ptaxoj. kcli Gradio e dal contermine grande st dt- 

xfltTspx^Tfltt ó pix^. oLXpi tyì? ffr.rri?. iv stende sino al rivo e discende il rivo 

^ ri fivotp^Yis ^gVvév. xotc* ou7xXYÌ6t. sino alla fontana, onde il principio 

Mi erspov x^"?^^^^^ ^'^ TovjfiTYiv pto- si fece e conclude. E l'altro podere 

3i(j)y y x(XT* /xlv «vaToXiQv kì ò5Ò5 V*v- verso la serra dei tre Moggi, ad oriente 

vov 10 »itipx(^i^évi\ sìs TTiv iyUv jaovriv la via di Janni che arriva al santo 

ro\) iyiox) o^ikinciiox). éx Sé Sua^is ó monistero di San Filippo e ad occi- 

XfiTias iU67»?- tal' a-ircl jtxeau)M/?pla? o dente la serra grande e ad ostro Lam- 

Xotj^Trfltxia?. IxBpo^lkyjxpio^riv ^XYiaiov pace. L'altro podere poi vicino la 

Tou xXtÌJ/:/aTOS T<ry otyra-y '^ravrarv. Éts chiusa di TUTTI I SANTI, vicino la parte 

TÒ «Vfltv(j) pigpo5 Tflò ^a-pjtiftoy t6u -rt- superiore del podere di Pislillico, ad 

aiYiXXuxou. xfltri ptJv fltvotToXiQv ò ttyi- oriente la sorgiva e ad occidente la 

7ot5is. xjtr «X Sujptòv n òtìos in «px*" ^^^ ^^^ viene da Mirto e che va sino 

piivYi i^ TÒ /utipTou, xfltc' cnit^spy^sTtLi a- alla via grande che ascende dal po- 

Xpi TYÌ5 òSòv TrÌ5 ptgyfltXyiff ni iyxviv^ deredi Flaciano. È poi questo podere 

youjot «X To xa-pfoy (pXaxtxvów. w^p^et quasi un moggio. Queste cose tutte 

iì TÒ Toiomox<xipip^ov. igr[f/oSio\j e- sopra affermate abbiamo venduto, 

viff. Tfltur* ^àvT* ri iy^orspir arépyovTOL come sopra SÌ è detto. Laonde la pre- 

i*jtpi(3ot(xev i^g dv(x>Tspa> YipYiTae. o:3r5v rò sente scrittura abbiamo fatto alla 

'ifxpòy lyypot^oy eVotriaaptfiy x«r' évo- presenza di uomini probi e degni 

^toy t£v 'jrf(jT(£y x*r xftXd^ iy3pfló^a:y. dì fede. 

>J< euréXri? /SatatXeeos xov ie»ySò\<^oy Umile Basilio di Pandolfo testi- 
;x«pTup virBypat-].». mone mi sono soscritto. 
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>^<jvfAs<x>vymiiQvar»siiLMr\po\j(jLaiip' Simeone figlio di Consta Cariro 

rvp ikirpa^-ot. mi sono soscrillo. 

>J(«'pfia/3yiT6posXfajy :: inpovs (jLip- Presbitero Leone :: nero testi- 
^^p- mone. 

)5< iloepTis lov ir«y3óX^ou fjiiprvp Alfere di Pandolfo mi sono so- 

v^sypx-iat. scritto. 

)ì( poyepiogvi^iAss. filiusW. Catan- Ruggiero figlio di Giorgio Catan- 
sario leste sum. . sario testimone. 

>^ 9iXt7r'n'o5 xat/3fltXX<xpts juotprup u- Filippo Cavallare testimone mi so- 

'rrsy petto,, no SOSCrittO. 

>J< ^ihitncos dcoiUov fxiprvp vici-- Filippo di Teodico testimone mi 

yp^-l^' sono soscritlo. 

éypi^^ i^jyoìjpxov fjLr\vì xr\$ cVStx- È Stato scritto nel mese di agosto, 

Tiivog i ro Uos «"'x Y i- ^ ^^1^^ indizione i. L'anno 6691. 



Manca la pergamena. Esemplare raffazzonato sul fac-simile o sulla ridtnione del 

Tardia, toc. cil.^ 1 iigiUam. In fronte al fac-éimile si legge : SigiUum in pergamena 

authographum abbaliae quae M. BospilaU Pan. fuit adnexa et modo in eodem 

a^Bcrtalur , missum mihi Idazariam a Principe Turrii Uulii per Can. Schiavo 

ni illud excriberem, iranèferrem^ inlerpelrarer et adnolarem ann. 1767\ quod ha" 

belur exscriptum ab inexperte et nihil in re diplomatica originali tersalo. 

(1) Nel facsimile sta scritto : 

4- av«(pavoy kj avoXafi^ayoy 

xac ro ollllfrriy o «'«pviveXoy 

)uxy 
X«^yY)tfn}fuyaXv) txv)^. 

Nolin riduzione : 

01 «y«^6avoy vLoti cofjCkotyi/ÌMfoy %9Ì ro.,.. 
• ...jJty «r«|3V2V8>o., .,X«pt;v t^ ri\v 



nvii. 

6695. Aprile. V Indis. (CoHantinop.). 
1187. Aprile. Y Indix. {Romana). 

Guillelmo in chrìsto deo serenissimu re. la signurla nostra sempri esti 

19 ad opera ìnexcusabilì dì arreservari et fermari ìnremutayili| menti di li 
gloriusi nostri generanti a li divini templi et a li venerabili monasterii 
secundu apparteni di offeriri volendo continui attentameli stendiri quistu 
in bonu esseri conzilliannu a li duni coniungiri duni viyu atti abbati 

20 pancrati | di lu venerabili monasteria di sanctu pbilippu di demina vi- 
nendu ipsu reverenti mentì et dumestìcamenti et petiu pri remissioni di 
li nostri peccati et dì li nostri gloriusi antecessuri li torri li quali suni 

21 a lu tenìmentu di chintorbu in lu casali | dictu malìnbrenti li quali appi 
et ressi vìventi unu monacu Calisto di havirili ad ipsu pri vita abun- 
davili di li monachi et pri la signuria mia pachiflca fui motu a lu na- 

22 tulari amuri paternu a la tua petitioni conchessìmu ad ipsu ferma jmenti 
et inremutavilìmenti a lu to monasterìu di sanctu pbilippu omni cosa et 
tanti quanti suni li quali ressi in la vita sua lu supradictu monachu 
incomenzandu calistu tali esti li ordinatloni secundu obtinni lu supra dictu 

23 monachu incumenzandu di lu termini | di la via di la quali si parti di 
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castro iohanni fina a li terri di lu vilranu nichifora et di illa secundu 
munta lu valluni di cumba fina a li terri di riperluni undi esti la petra 
pirchata et di illa si partinu li terri di leu di stiQcay etdi ìtza xìndi la 

24 pichulu valluni fina | a lu grandi valluni lu quali si dichi lu valluni di 
lu lupu et di quistu valluni di arricapu xindi fina a la via fu lu principia 
di lu incumenzamenlu et concludìt di bora inanti bavirili ad ipsu mona- 
steriu franchi et libri sencza di omni nostra sugicationi et hi non fussi 

25 alcunu I hi contravenissi oy hi ìntantassl di li bagli oy hi recusassi di 
la nostra curti et etiam hi non fussi nullu di li nostri conti oy baruni 
oy alcunatra pirsuna hi prindissi potestati di nui supra di tali tenimenta 

26 et si alcunu apparissi hi portassi alcuna turbatìoni oy in|tantazioni a li mo- 
nachi supra di quista nostra dota et hi vulissi livari da loro alcuna cosa 
quisti tali sìanu nulli et non pocu ipsu stissu si attirrirrà la nostra ira 
pertzo pri flrmiza lu presenti sigillu scriptu sigillatu cum lu nostru co- 

27 muni sigillu et datu a ti | venerabili abbati di ipsu monasteriu misser pan- 
crali et ad omni successuri appressu di li a li sey milia et sey chenlu 
novanta chinqui anni passati di lu criamenlu di lu mundu di lu misi di 
aprili quinte indilionis. 

Eslrallo dalla pergamena deH^anno 144f , 24 maggio, indiz. iv, conleoenle il tran- 
sunto di Blasco di Naso. Delta pergamena sarà per intero prodotta a suo luogo, se- 
condo l'ordine di data, 1441. 



xxvin. 

ffxvC'* *iAyovip(o«, xs'. nii M. 6697. Gennaro, 24. VII indiz. {Coilanlinop). 

ip^y'. 'iayoy4,3(o5j %z\ nil M. 1189. Gennaro, 24. VII indiz. (Romana), 

)5( C5Y17VO. x^^P^^ viaxoA*(>y irpca/3n- Segno della mano di Niccolò pre- 

Tfifov. nou to\j of.it:exofjLsyo\j. voxcupiov. sbilero figlio del defunto notaro. 

>5< aiyvo x«^?o^ 3so5a?pou. nou ):/ou. Segnodella mano di Teodoro figlio mio. 

1 >5< 9*ey(»/:/»t3* tiptgt $ oc' *vÌTÉpo[ 76- Compariamo noi soprascritti, i 
yfOLfjLfjiii^oi^ oì ri oiyy% ròv rifjiiov K9.Ì quali i segni della venerabile e vi- 

2 !^còoiroiòv arpxvpov iv ròh \ xò S^n au- vifica croce in questo contesto di pro- 
To^ecpos Koi^yù^oy^oi'i.at.vTss. zùifjis^» pria mano abbiamo soltoscritto, pon- 

3 ìLxi icoioiffÀS'if iW%yr[^ [àstì aóv \ lou ghìamo e facciamo permuta con te 
r\[Airìpov 3s(j7rórou, Kupc'^ Trxy^pxriov, nostro padrone messere Pancrazio e 
x%C %9.y'(\yo\)yLho\j xti9 iylots j^ovins rov categumeno del santo monistero di 

4 oLyiou (fiXiV^row ):/tXiaryipou, | rf iè aX- San Filippo di Meliliro. Dcssa è poi 
"ky-yti saxly àuro, nixeis è^i^ckULey to la permuta. Noi abbiamo dato il no- 

5 iQ.uÌTipoy5(a?p»(p'.ovo7r6pg)f(»ptgyji>i^po- stro podere, che abbiamo dai nostri 
yovoav i\[AÌif^ £t5 TÓiroy ^VtXs-yaptsyoy progenitori nel luogo denominato Ag- 
xypixiAeov , yicoipx^i r, jto'sdixris ivxòv rieleo. È la quantità di esso di tu- 

6 ^i.atviy I gjTty U xò xoiòvxov y^oc- moli (misura). È poi tal podere 
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pi^io'/ ^XyijìTov xov j3*pJfltXi^ou, x<xc* vicino di Bardalafo e di Leone Eu- 
Xewxiov ivicpii;r\^òfjii(iùs éómAfjLÌv aoi,\ praxe. Similmente abbiamo dato a 

7 x«i* hspov x<J?pÌ9«ov ^03<£rYir» Sspii- te anche un altro podere della quan- 
y(xiy V, et iis iit^px^i ^is tó auvopov tità di tumoli 3. Il quale esiste nel 

8 ioti axe^j^ivov 6yirpi^'r\ riura | iXki^x- confine di Stefano Eupraxe. Queste 
pt«y fjiixi aòv lov iyoòxépov ivXx^s- COSO abbiamo permutato teco di sopra 
orirou nxyriyovfjLéyov, HOLi ocC ^iXiy piissimo categumeno,etu di nuovo in 

9 wriXkxyr\if \ eicèSxnxg iquIv. x<^pi<fioi^ permuta hai dato a noi un podere di 
pou/3ou i eis xòv yovXXiaty , ròv ovr* un rubbio in Gullia, esistente vicino 
^XccjiTov yr\\r\pipTov koli yorcupiov 9 1- di Giliberto e del notaro Filippo. Ed 

10 XtVrou, I nxì hspov 3(a?pi(^ioy IJrxej un altro podere hai dato a noi di un 
riiMv ncotjix^xx yovfAxpiov evòs, et rts gumario che è vicino Giovanni Men- 
ùicip^ci ^Xyioiìov ióoivvov fjLeyxXofjL^'- galomete , pria essendo del notaro 

11 TYi I TÒv óvrcf, irpdSrcy, tSu vorxpiov xjt- Calè. E perciò essendoci acchetali a 
Xjit , nxì iict Touro ipe(3^iyT6£ «y tò questa nostra permuta, abbiamo fatto 

12 «y*pt6T»gYi ri,aS>v \ «Voiriaixptgy tó -rix- la presente scrittura, e quella parte 
pòviyypx^oy, x*i ofoy f/épos fjLsrcf.yyi- che SÌ pentirà, la confessiamo di es- 
atj, òfxoXoyovfjLsv rouroy !^i\fjLi6yve^^xi \ sere condannala a 36 numismi in prò 

i3 6ÌS TÒ ótfjLxam yofjLKjfjLXTx X'9 , gtS ou- del fìsco. Voglia il cielo che cosi ri- 
T(»5 fjLByir(x> lì flr*pou(j« xWixy^ iicx- manga la presente permuta inconcussa 
paaóXgvrojff yLéipi repfAixcoy iiQùyoc^y^ | sino alla fine dei secoli. Questa scril- 
U il ni iypidfiti ìixriydìirióy ^eicfxw fjLxp- tura è Siala fatta alla presenza di fedeli 
rvposy [jLr\yt Uyyovxpiov y[S\ tou ^"xv^ testimoni nel mese di gennaro addi 
ixo\J9 TYÌ5 c*y3txn(5yo5 f . 24, Tanno 0697 della indizione vii. 

>J< ièpev$ XsW flrXjtTTYiJ fjiiprvp. Sac. Leone Pialle testimone. Pie- 

i^icixpoi /3ouytxiQ5 ptfltprup, )5< 3£oW- tro Bunice testimone. Teodoro Sca- 
po$ (SKxpx'ìtov'kòy fjLxpivp. rapulo testimone. 

>J<cWyyYis/Sour^óXas|M*prup.)J((5T6- Giovanni Butzolo teslimone. Sle- 
gavo? ivitpxlit\ fAxpxxjp )J( vUokxos^op' fano Eupraxe teslimone. Niccolò For- 
ixoi'sos fMxpxvp. muso teslimone. 

ll^iyè (fihicicog ò xò v^os ypx^^xs Io Filippo che ho scritto il con- 
f^stpxvp. testo, testimone. 

Le osservaziooi intorno a quesla pergamena ved. in One delle annotazioni al nu* 
mero seguente, al segno N. B. 



f4i. Afx^fiiSpio», K« . AI fyj. 6701. Dicembre, 2G XI mVii. {Coèlnntinop.) 

qip^/3'.As%iyif3^m, %i. A W. ! 11)2. Dicembre, W>. Kìndìi. {Romana). 

(T*y>ipti3a5 360TÌ x»?tTt ptìg jcKgXt'flts (Tancredo per la grazia di Dio re 

xflit* Sov^irov iicovXixs x*i* lepii^iiiici- di Sicilia e del ducato di Puglia e 

Tov xiirouflts) (1). del principato di Capua). 

^ Al» xòv icxpovros iyypi^ov yva- Per la presente scrittura noto fac- 

aròy ttoiovfjLsv ori ^^yiipizios ó iuX*- ciamo, che Pancrazio religioso Calc- 

fiÀ$ ìiOL^r\yov[jLèvos t5u iylov ^cXtWou gumeno di San Filippo della valle 

riis /Saggia? hfjLèvvoo^ eh niv auXyjv di Demenna nella nostra Aula se- 

ifx&y eyJijc36T<»j ifjtcf, vlm i\j\stfiis icpo- rìosamente ed insieme devotamente 

afiX3fiv IvJgtgi Ttyflt at^cXXc* T(£>*i;rfi accedendo ha mostrato taluni sigilli 

fioyfltjTYiptd) ^fltpà Tiy tri 5 fltoiJijptov pty ri- al medesimo monistero fatti dai prò- 

ii:t\^ ^poyevvif\x6p(Xiv nptdw yeyovòr». iy genitori nostri di sempre reverenda 

oU 'Kepieixexo. ou ^sp oi vpolsy^èv- memoria , nei quali sigilli conte- 

res irpoyeyvYizopss tiuSv xò 3YiXo3fgy pto- neasi, che i predetti progenitori no- 

yflKjTìfipcoy Tou iyiov (f iXtVirou, x»t u- stri il dichiarato monistero di San Fi- 

vfltj «y^pfliirous (xèiot, xiv \Aify ixjxiy lippo e taluni uomini coi figli loro 

xac icivx» rà xrvif40(ro( i\)xov iicò re e tutte le possessioni del medesimo e 

39 
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ióuxrog (2) x*t' ^icfr\g iyyifLplcug. iu da esazione e da ogni angaria ed an- 
Sì Kjtt' »V(J icoLn^g SouXet »5 ^TreyfitW (3) cora da ogni servizio di padroni feu- 
3c3trórav fiXsv^Jcpoy iic^px^iy eXen^ò- datari libero essere pietosamente con- 
yoiS eoTi-p^^v UèTivaeie ò iuiòs làyou- cessero. Ha pregato il medesimo Egu- 
IW5V05 ';rpoa6>irY\)iis (4) Tiìv YÌf/6rÉp«y eV meno instanlemente la nostra eccel- 
3o^():Y;T»(5)a7ra5ST^yotunìy€X£u?£ptay lenza, afQnchè la slessa libertà che 
Viv oc' ^poysvynropsg ifipi£y ri ^poSy^Xo- i progenitori nostri al sopra dichia- 
STc'yTi jutoyjtjTYipiflo TÓv iyt'ov ^(XtV'jrov falò monistero dì San Filippo conces- 
largp^oiy Tvi (suyYÌ3F£t lìpt^y iycOÒTf\n sero, colla consueta nostra bontà con- 
7rpo(5Hvpai(j»/u£y. inpie'tj 5s oc' ^èUg eV- fermassimo. E noi che, ispirante la 
*icyeoi(5r[Sx^p'^^o9év^poyLei[AlmMi^e' divina grazia, nel proposilo e nella 
Xn/:/fltTi ijfipoyres tAs ouaots wò rò io- volontà portiamo, le Chiese di Dio che 
^hepoy ypixos tov ^eou 6xxXyi(ji*j ^- sono solto la nostra potenza di tute- 
«'Cvjx67r«y ifjiok x^r 3cTox6iy ri ^rposcpio- igrg ed insieme di governare, al pre- 
f/gW pcoytft(jTYipi<s5 Tov «yc'ou (pcXcV^ov dello monistero di San Filippo della 
TYÌ5 jSocSgcVs 3€i:/lyy(j5y riffe Xeuarfpc'«5, valle di Demenna le libertà che i 
Ss oc* rpoyevyxitopBs rifjL&v tn ivcti ^x- progenitori nostri alla stessa chiesa 
xXriotflt T0X5 aiyiXXcocff iwTdoy ^5a?pYÌ- coi sigilli loro largirono, di ugual 
aonyro x*?is ^ ivrti gxxXnacflc tou ot- maniera come la chiesa di San Fi- 
ytov d^iXi^icov ixp^ reXevxTistov mpdv lippo sino alla morte del messere 
PY170S yovXeolXpiov ròv rifjteiipov iisX- re Guglielmo nostro cugino di glo- 
^liov -tii^ 'jcepiSc^ov fxvnms rxig ivrcCìs riosissima memoria delle stesse li- 
fi Xgi^Srgptocrse'cpnvcxis espiro 7r\avv^'^ii berla paciflcamente erasi servila, così 
r\fjL&y iuacXaty^yta ^poaxiipouyrss ^itst con la consueta nostra benignità 
Tots 5txacdDr*c5x*i''n'potcrffpafcy(6) nijiiy confermando a tutti 1 giustizieri e ai 
Tofs T6 /veorfiac xotc' piaXXoufTc ^poorix- bajuli nostri che sono e che saranno 
Toyrgff Siopi^AfjLs^» « yotc 7& Tcpo^B^r Statuiamo essere ordinando , che al 
Siyrc f^ovoiaTTipca? tov iyiov ^cXcV^ou predetto monistero di San Filippo 
X** i\)xoU -coli ay^pflwocff x*c' tois e ai medesimi uomini e alle posses- 
irpiy(jL»(3iy àuTou pcti^eptcfliy iicò rov yOy sioni e alle sue sostanze sin da ora 
oxXyiocv iiei^i\T6, fjitirs icoipk xtvot i- ninna turbazione adduciate , né da 
Tra^SYjyflit fltatpfltx^pnoFviTg, iXX' imo rè chicchesia addursi permettiate ; ma 
ptoyfltarìipcov pceri t&Df ioxSsif iy^pdicoov esso monislero coi suoi uomini, colle 
xTT0j5*ÌTffy, xflii* ncpxyfxixoiy imov iy possessioni e sostanze sue nella slessa 
T^ «tiiY) orioet , xfln' iXev^spiv, eiyxi condizione e libertà essere permet- 
flrflipay<rpYÌ3Yir£, iy n ^ivroxe ùietp^e tiate, in cui sempre fu ai tempi dei 
èy rais nxipois x&y iy (jL^MpU (jLyrifJir\ progenitori nostri di beata memoria 
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'iepoyeyrf\r6pxy rifjiSffìf ijfpc rsXevrtis tov sino alla morte del predetto messere 

'ifposip^fjiivov xupou pi\yòs yovhikfjLov re Guglielmo nostro cugino; cono- 

róv YifjisxBpox) dSè\<j^ilò\j , yivóoìiovrss scendo che se taluno al presente co- 

oTi èxv xh x& TTotpdvTt éVriXptotTt rfis mandamento della nostra celsitudine 

Tifxiv \h\.i\ÓTr[ros (1). évivììos elvat toX- avversario essere oserà, alla indegna- 

[jiTiCfet , T^v «yflty»xTY\aiv tyì5 tifjiSìipxs zione della nostra eccellenza sarà 

{HrfiaeroLiiySo^6xi\Tog. iS6ir\ i\ ncoLvóp- sottoposto. É stato dato in Palermo 

pt<3D pinvc* SenBfjiiSptóo eis tyiv kì ttjj «el mese di dicembre addi 86 della 

«y&xrewos Ti t£ 94:» «t«. indizione xi. L'anno 6101. 

ANNOTAZIOIVI. 



Manca la pergamena. Esemplare rntraztonnlo dalla ridutionc di Tardia, loa. ft/., 
14 èigillum, citato da Schiavo, loe. ciL, fi. 2f3. 

(1) Kdufwxs, Nella riduzione di Tnrdia non si legge formola dlnleslatiòne. Siccome 
nel ins. di Tardia manca 11 facsimile di questo diploma, (ved. sopra pag, 45); perciò 
io ho credulo supplire a deUa formola, ricavandola dai diplomi latini emanali dallo 
stesso re Tancredi. Tancredi fu Gglio bastardo di re Rnggiero. Estinto re Gugliel- 
mo li senza prole, il parlamento siciliano non tenne conto dei diritti successori di 
Costanza figlia dello stesso re Ruggiero e sposata a^l Enrico vi imperatore di Ger- 
mania, e vedendo compromessa Taulonomia della Sicilia proclamò re il principe Tan- 
credi. Breve fu II regno di costui, e noti pur troppo sono gli acerbi casi sovrastati 
alla famiglia sua e specialmente a Guglielmo ni figlio ed erede suo. Le sciagure 
deUa famiglia di re Tancredi portarono sul trono di Sicilia la dinastia alemanna 
di Hohenstuafen; e la Sicilia divenne baluardo degrimperatori di Germania, attra- 
verso alla lotta che i papi provocarono e sostennero. Ved. De Cherrier, storia della 
lotta dei papi ^degi* imperatori delta casa di Scerta ec. 

(2) Ao>«fo5. La vore St>j( , ro?. Cirio intendo esazione, non è registrata nei glos- 
sari. Trovo nel Du Fresne, glossar», ^vSo^rmJi, quae datcollator exactori, id hoc ut 
aliquid de esigendi severiiale instantiaque se remiltat. Hi pare dunque esservi 
molta analogia tra ^óyix e ^vdopiflinxi. ^ 

(3) E*«rty«f<By. EVrysioj Voce classica terrestres\ Myuoy^ terreum. EV(y«/«v qui usalo 
per patroni, feudatarii. 

(4) npotffxriQit^s. Nella riduzione di Tardia si legge ^poat^rfirós. Io leggo «r^cyfxrYiicAf, 
voce classica; e pare, che nell* autografo non abbia potuto esser vergata altrimenti 
questa parola. 

(5) EV^ogaryjr». E'v^ogjriQff, titulus compellationis carumdem summariim dignità- 
tum in VI synodo Costantinopolitana non semel, ubi vetus interpres, gloria rer(tl, 
ut et interpres nov. 10, de qua voce quaedam attigimus, in glossar, med. lat. 
Du Fresne, glossar, toc. ctì. Nei diplomi latini-siciliani del tempo si trova adope* 
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rata in vece la voce excellenlia. Ved. Iluillard Brehollcs, historia diplomatica Fri- 
derici ii imperatoris. Nei diplomi di Federico imperatore e dei re normanni la 
frase majesiat nostra meno spesso fu usala, e comunemente si adoperarono alti- 
tudOf celèiludo^ excellentia. 

(G) iJpaiT(»p<siy. Sui significali della voce ^^oùtcof ved. Gloss. Bniilic ; Du Fresne » 
glossar.^ ^p«'r«>F» con tulle le distinzioni che ivi si leggono. Però le spiegazioni che 
dal Du Fresne si apprestano, non accennano alla carica del bajulo e del bajulato 
che fu in vigore in Sicilia. Ved. ConMitut. regni Sic. imperat. Federici u. 

(7) 'T 4iX(JriQro$. Nei diplomi latini-siciliani del tempo occorrono spesso, come dissi 
sopra^ adoperalo le parole allitudo^ celsUudo. 

K. li. Sul rovescio della pergameua riferita nel numero antecedente si legge : 

)J< eiff rcJy «ypcXX«rov. Ad ÀgrilleO. 

1189. Permutano quarumdam terrarum faeta inter abbatem Sancti Philippi et 
Nicolaum presbyterum et Tkeodorum. 

interi di la agrille. 

accepta est copia presentii ècripli. 

E«sa pergamena è lunga centim. 26 e larga 19 e 4 millim. Il carattere è in minu* 
scoletto diplomatico ed elegante; Tincbiostro nero e vivo. Le linee conservano la equi- 
cljstniizaxll un centim. e 2 millim., tranne rintestazione che dista dalKunico contesto S 
ceniim. e 4 millim. La pergamena è consistente, e le linee orizontali sono scritte 
quasi interamente dnlfuno allorlo opposto. 



XXX. 

fiiU. 'A^fMdOf. n M. 6725. Aprile. V indis. {Coitantinap.). 

iatX\ 'A^-pAXcos. n M. 1217. Aprile. Y indis. {Romana). 

^ xwaroiynvo^ tou iv(^i^fjin fixoi- Costantino di Eafemio, imperiale 

X«Ko nxfjLspoipio ^9,iii»$ SeiABìfvoov xoit' Camerario della valle dì Demenna 

fxv\(x>y. — e di Milì. 

>J<TÒy «ffp! XXtoy ptYJyjt TYJj fyStKnflD- Nel mese di aprile della v indi- 

vos e. ypx(^ri)^ iós^xfjis^cf, ^capi tov ii^- zione una lettera abbiamo ricevuto 

ioiprirov ipyoyro Hai fxeyikov xpcrov dal gloriosissimo arconte e gran giu- 

xupououyov xfltirowiyo, SnXóiijflty ^uroj^l dice messere Ugo Capasino, cbe di- 

x& ioKifjLoxiroo ivSpi xup£ xoryaroiyTcyd) chiarava COSÌ : Ài probissimo uomo 

xflti* vjtaiX«x(£ KOLfjLfjiepsiLpicù vcOeUi 3c- messere Costantino e imperiale ca* 

fxévvooy x*c' fxv'k&v. Suyoj k»^ìchvo merario della valle di Demenna e di 

x»i voLoileiìios xpcTìJj ameXtats \ fcepì Mili, Ugo Capasino e imperiale giu- 

TÒy TcoroifjLw TÒy olXptupòy, orcDTijpifty (Jice di Sicilia al di qua del fiume 

xflti* fltyimoy. yvoooxcùv éorà) aoi , ore Salso salute ed amore. Noto sia a 

-irpò TÒ flTjtpòy , ypsi^w ihjf^ifxe^a As le, che al presente una lettera ab- 

6x xo\j t^épovs tou èA\kxfjLicpoxixov iq- biamo ricevuto da parte dello splen- 

fxSn^ dvìivxov %»ì (xey»ko\) wot\ió:>s didissimo nostro padrone e grande 
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KBfdy^oxj^y.)^ ohc!ù%. (^pcàSepmo Osov imperatore, che contiene cosi: Fred- 
;j*piTi Hflti* TflDv pirptatccv vanailsvs, vloli derico, per la grazia di Dio e impe- 

5 ri €^YÌ5. o\)y<xi I xocTTfltatvo , %%{ t* ratore dei Romani ec. ad Ugo Ca- 
«'^^5, gx ròv fjLspov^ To\) 'hyovfAiyou , pasino ec Da parte del Categumeno 
xfltt* tóu xoivoutov 7Òv [iovaLCfxi\piov tóv e del cenobio del monistero di San 
iylov (ftXcVTTot; tyìs u*3F£t'»j riv 3s- Filippo della valle di Demenna no- 

6 /jigyv<a?y t5v ^uerip(x>'if \ -rcoFr^y, tyì ^pt£- Stri fedeli alla nostra celsitudine è 
Téfflc iKj.YiXdTYirt vTCYipx^ '^ctpoi.'iéfjLevov^ stato proposto con querela , che lo 
fABriyoyyòoioi>SyOxtTÒivTÒfjLoycf,(}xr\piov Stesso monistero possiede e pascola 
ix&iìLAÌ vHptfitat Tcvà xpiroj ^(A'poti^^eW, una certa possessione di poderi gia- 

I 3ifltx6cpt2voy j-irXYiorov TdSv x<s?p*9(W Tou centi vicino i poderi di Maniaci, la 
jtxjiytotxiou, TÒ OTrep 'kéyercf>i rò^j iy'iov quale vien detta di San Marchetto. Il 
(jLcupìièTxov. ò làyoiiptHyos ìlixC xotyói^'toy Categumeno e il cenobio di Manìaci 

8 tòv ptfltytfltxtou, fltyotgi'ffj xatt* 6^i|yfltyrt'aj indegnamente e in opposizione della 
TAS 3ixano(5uyYi5, xott* ègéyayTlotsTyi? -Tre- giustizia e in opposizione del con- 
pt(»xns riy ncpiv'iXty^iooy dvxov^ r» licBp tenuto dei privilegi loro che entro ten- 
«y2rgylX(?ujtygViy<i5 rYÌjyoyYÌ5 T<6y*uTdDy gono, sopra il pascolo dei medesimi 

9 jjffpflt^lcjjy I auTÒuj d^^^^*' ^^' ^*^s7af, poderi non cessa di turbarli; che an- 
y%t (jL-fiv is Xiyovoiv, TCffflw' ivxSy iw zi, come dicono, taluno degli stessi 
acy^/iy Tou /i/fltycfltxtou f^gTot Tw /:Aia5d5- monaci di Maniaci con i mercenari 

10 xm ivxov xòv fAo^vat.(}xr\piov^ìòv pr\dévxo del medesimo monislero insuperben- 
ivx&vriyovfjiivovx&^ip^ssixvi^oo^éyrei, dosi per la tracotanza del detto loro 
Tifiy iyirny x*t* Ttiy ^fltpjo^ouav tris Categumeno, non guardandosi dMn- 

II rifxcxépcf,gv^t\Xóiy\xos, | ptiò iuXauYi^gy- frangere l'amore e la confidenza della 
Tgj xXijat, gXoci^oygy» T(iiyjùto>/*jf(iy roti nostra celsitudine presero uno dei 
iylox) (fiXiWou, x*t* xis x^'^P^^ ivròv monaci di San Filippo e gli legarono 

12 OTTiaSiyxoya ISgujacy, Jii iQptgp<5y| rpiiy le mani dietro pei polsi, e dopo tre 
g^gWXay TYÌ5 (fuXjtxYij iuróy , ^pòge- di T usciron di carcere; proposero 
argyTo Torvuy gts riìv yóyyucjiy, ort rò dunque querela, perchè il detto mo- 
frOìy ^ovfltcjTYipcoy , i\jròv xoiyòy xw nìstero loro da antico tempo ha pa- 

13 gxp»To<y«y xflti' I iys(XTi^ei(5»y «pxsi&gv scolato ed ha posseduto comune con 
(xeri. xYis tifABTlp^s xópTYiJ (AvXoy rty» la nostra Corte un certo mulino posto 
xgcVgyoy eis rò npixo xòv yovWix, ò nella possessione di Gullia. Il detto 
PA^els Yiyomvo xòv A/*yc«xeioi; [xexi monistero di Maniaci con violenza e 

li utjts I xflit* au3rgyrtflis liUs, xòy Spòfxoy di propria autorità il corso dell'acqua, 
xòv SJfltTo 3t 6y ó f/uXo iXs^cy ò pn- perii quale il mulino macinava, egli 
^eìs Sii ròy xóicoy ivxiy ìlxì ijuyyi- il detto categumeno contro la con- 
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15 Syiv fjLsxiTpe-^sy. Sii. ro\)To | «y x& pYi- sueludineper il luogo loro ha travolto, 
^ivrc jùtuX<s3 ^Yipt«'*v 0^ MtHpày iTfflt^ov, Perciò Del dello mulino danno noa 
/h ToùrdDv TÒjufiTj 3gXii5»vr6s 3«£gaj 5i- picciolo patirono. D'onde noi volendo 
xflttoGFuvYiv, tri TnaTOTYirc' aov eyreXXó- perseguire giustizia, alla fedeltà tua 

16 ptelijt I OTTO?? ri |:xipTri iV rii aÀ icApov- mandiamo, affinchè, le parti alla tua 
ai» auyxflcXfijaj, xoaivTr\y ivrou rov presenza avendo convocalo per le cose 
TiyovfjLsyov KXi t& xoivovìqù icoi^aeioLs dette, facessi ad essoCategumeno e ce- 

17 «x riy pTa3évr<jry ^Xinpsaraiy^y Siììoli\o- nobio tanta pienissima giustizia, affi n- 
awYiy, iivoss SicWei^sa^s iiMiotjw^s chè per diffetlo di giustizia non propo- 
yoyyvacki puri ^poo^h(jooi, iS(xSfr\ els nessero querela. È stato dato in Foggia 
Ttiv (^mei%v tyì e(5xirr\ tou Uyyov%piov rultimo di di gennaro della indiz. v. 
t'yJ(xrtwa?s 'jcifjLitTf\$. | E noi volendo adempiere airor- 

18 riueU Sì ^éXovrss iiinch\pSxs»i r^y dine del messere imperatore , ordi- 
^pòiroL^iv rovyLvpiovvsLCfikéóoSy^poori' nando le parti essere alla presenza 
|*vT£s T* jE/ipri ecyfln gyaiTTcoy ii.a(£y, x«c* di noi, e dato un giorno stabilito, 

19 SiopUsSo^eiai\g^òil\yov[jL6vo9\To\jiyio\) il Categumeno di S. Filippo ha man- 
d^iXiitirov éicsfji-^ey ivpòs rifjtis sis i^y dato da noi al giorno stabilito due 
icjjpiflcy 5uofll5sX<po05, yfió^uToyxfltf Xov- fratelli, NeoQto e Luca, con iscrit- 
xiv, fx&xi rpa^Yij 'KpoKovpaLTóopioLs. rò tura procuratoria ; ma la parte del 

20 Sì fjLipo9 -cov r\yov(jLéyov \ ròv[i»viaLìilQv. Categumeno di Maniaci ricercala da 
ivy>'(^t\xAàiyxeg ntixp' rifAxv Sd ocxstW noi per private lettere , secondo la 
yp;^uiAÌi(xiy, xjtri tiòy SyjXa-jty T<£y ujt- dichiarazione delle imperiali lettere, 
aiXfiixiy 7p*f^.wotr(ry. óv^apiiov xupou che noi abbiamo ricevuto dal mes- 

21 uotaiXsftjc sSs^iiJie^», \ t5u iXdch ivd^ sere imperatore di venire alla pre- 
TTioy YifjiSyy tou iito'koyf\6fivati eh tyIv senza di noi per difendersi del con- 
^ipi^x^y tiììj 7p3t^fi5 TOU xupou ujcjt- tenuto della lettera del messere im- 
XsA-j, oùx YiOiXYiofflty eXOiayjtt, out£ eis peralore , non hanno voluto venire 

22 Tviy Siccpiy.v , ours fAsx» j Tiriv S:{opiixy né al giorno Stabilito , né dopo il 
x*i' leihv iyxfMiiy^yres iuToòs rpuriy giorno Stabilito. E di nuovo aspetlan- 
liji^gp*^»^^^^ ^uT(s:5r!X6oy,«xovTgs org, doli il lerzo giorno, né anco cosi 
loyoupigyos rou jufltytoixtou mC rò xot- vennero , avendo il Categumeno di 

23 yóutoyotuTóu xupt'«y|7pjt(fTfiy ^jtp'iii:x£y, Maniaci e il cenobio di esso la si- 
eVivo) tyìs TiiASTépxg «y»^T0TYÌcj6(»5, TOU gnorile lettera da noi sopra la no- 
fiXfltiyfltt ^pò TifAÌ9 xfltc* i^o\oyr\dYÌy»t, stra ricerca di venire da noi e di- 
tis Tiày irepioi'xiiy tti? 7pflt(fYÌ5 tou xu- fendersi sul contenuto della lettera 

24 ptou ujtaiXg'ojs, xflti* ès V7f:of'i\xioi x*«* del messere imperatore, e come rei 
ifioC fltVctOci'flij oùx r\6è'kr\a9,y Aflily. e figli di disubbidienza non hanno 
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Sii rojTo ìaà 5uvYi6m6j tifAsU coofjL»" voluto venire. Perciò non avendo po- 
TuàseXOciv 6y ToTs fltuTÒOi f/ipscjc, xot' iQto noi personalmente venire nelle 
25 tv» f/vi iypè\6ifABv u*pouvT£5 tòv tiyou- parti coslà, e afflnchè non ci tro- 
ptfivov x*t' TÒ Hotvóuiov Tou iyiov ^>t- vassimo di aggravare il Categumeno 
XcVttou, ìk tó fxipoj Tou Hupiou vOTc- q \\ ccnobio di San Filippo, da parte 
Xsojs svreXXópied», xott' tti àuO^vit* ti del messere imperatore comandia- 
te jfpiiptfiO* aTgp655'n'po(jTfllrTovT65|fyflt flU ^o e coll' autorità, di cui facciamo 
irAOns aoùfAxxi^&s (astì xotXdSv ivòpai- uso , rigorosamente ordinando , af- 
flr<ry 6iroiv(j) £i5 ti x^*'?^?'* ^*^* ^''^ ^^^ finché vada personalmente con uo- 
y£pòy roti /;^vXou,'«r6pr <Jy yorrujouacy mini dabbene sopra ai poderi, e al- 
ò riyoitfjisifos K*i* TÒ xocvóuVoy tou A- l'acqua del mulino, per le cose per 
11 yloD I ^ikiicicou, romo yip Qekèi ti vx- je quali sì querelano il Categume- 
ocXfitxYJ ptÉYoiXetÓTtis iv rS> etVecy i^e- qq e il cenobio di S. Filippo. Imper- 
y»yTc*5 TÌ5y flrpt\i'iX6rt«?y fltvTw ^y toIs ciocché questo vuole la maestà im- 
ypifxfjixisiv ivtou, ò TiyovfjLeifos roti ^«- periale nel dire nelle sue lettere in 

28 ytfltxiou óx^yi(jott ò\j | Wuerfltc. xott* -rs- opposizione dei privilegi di essi, il 
piX^ph^^s ri x^P*^'* *^*'* ^^ ^^P^^ Categumeno di Maniaci non cessa 
rou (jivXov, noni f Ssij Ti^y iXiiOstflty «irò (j[ turbare, e percorrerai i poderi e 
Tw flrpevi'XfiytW, xoii dbs gSiWojgy tò l'acqua del mulino, e vedrai la ve- 
fjLovxoxriptov Tou iycou ^iXiV^rou^ f/e^ri rità dai privilegi , e come ha avuto 

29 Tw I ^pititXe^i'flcy oiutou , xm* oi>tm5 i| domìnio il monislcro di San Fi- 
gflcams haicóaxi TÒy Tayoupieyoy xat* tò lippe con i suoi privilegi, cosi per- 
xotyòufoy tou ìvtov fAov»a'zr\pio\j t5t> metterai di avere il dominio il Ca- 
iyio\j ^ikiicicovj eis ii&v» TrJy Jiotpte- tegumeno e il cenobio dello stesso 

30 yoyT*, iySo Si 6iX(»y | eWXiap&ai tì monistero di San Filippo a rlmane- 
nskèDOhrx fAoi ^fltpÌToti ipxoyTos x»t* re cosi per tutto il tempo. Ed io vo- 
fjLsyiXou xpiTou éicriXOoy iieiTomoL^s lendo adempiere alle cose coman- 
oirou tWyìpx^v tì x^P*t'* '^^^ */^<P'- datemi dall' arconte e grande giu- 

51 uoXns,xfltr avyìioii\Xi(5xs ivOp<ìlyico\fs^pit\- dice, son venuto sul luogo ove esiste- 

aifioy^ «x tììj x^?*^ '^^^"^ *'y''*^ ^^^ vano i poderi della controversia, ed 

xt*»5. TÒy T6 yépovrcf, ìmqvotxvtivov ò avendo radunato uomini speri men- 

vpotyxowìfiJ xixt' xfltTà Tiìy làptepflty aTpot- tati na/ura/i dalla terra di Santa Lu- 

Tnyòy, Mi TÒy yipoyn:x icérpoìf ot/i- eia, cìoé il vecchio Costantino Brao- 

flouyiay, X3ti* TÒy yipovTx icxyivoy t/js cune, e Oggi giomo straticò, e il vec- 

32 Xo\Jy«5, I xfltc'TÒy yépovTx xSyatJiiiig- chio Pietro Stitune, e il vecchio Pa- 

fxcyvYJTiay, KxC TÒy yipovxx ^l'Xeir^oy gano di Luna, e il vecchio Filìp- 

yoypyoiyiWyiMki xwyipoyxxvpevipSoyj pò Gurgune e il vecchio Brenardo 
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Kcuì ròv yipon» Upé% (xcur^cnio'^y holì e il vecchio sacerdote Matteo e il vec- 

TÒvyepoyrot j3iyYiv,xo«*TÒyrgpovT»7fliX- chio Bene e il vecchio Gualterio di 

33 xYipiov TYis i^feioi^, xflcc* j tòv repovTjt Ocria e il vecchio Guglielmo Rachile 
7ouXiéXfAoy ó fV'Xfv^A^i ìiaLi ò fÀvio^oop c maestro Giovanni di Longi e il 
c'djivvias t£v \óryy(3òv, aixi ròv yepovT* vecchio Pietro di Ciracala (forse Ca- 
^irpov TÌÌ5 xupis xjiXyì^, xo«* tòv yé- lacera, cioè Bellacera) , e il vecchio 
povT* xa>vaT*y uotTriXiav, xott* TÒvys- Costa Yattale e il vecchio Papa Nic- 

34 povT* icoLici vixóXfltov ò fjLOLKpìsj \ x*t* ó colò Macrf c il vccchìo Teodoro e il 
yf'pdDv ^sdsSospos, xat* tòv yépovxai. ir«- vecchio Pietro fratello suo e presenti 
Tpov xòv iisX^òv auTou, xotc* ToSy flrp5- i privilegi coi monaci di San Fi- 
viXeyiQoy -Trapóyra^y [xeri r&f [loycny^iy lippo abbiamo veduto i detti poderi 
Tou iyioxj ^eXiV^rou , 6iS»fjLBv xà, pia- entro i confini della possessione dei 

35 3/yT* 3(<55p*9(» «yròs | xSs9 ovvópcùv xòv poderi di San Marco. D'onde anche 
i^pixovg T(5y j^apot^W tou «ytou ptop- abbiamo concesso pascolarli il Ca- 
xou, o3^€y xw jt^vixotptgy «uri yiaiaSfjci tegumeno e i monaci di San Filip- 
ò Yiyoxifxeifos noLt oi fjLyycf^y^oi tou iyiov pò senza turbamento di ogni per- 
se ^tXtWouflJygyaJx^^^^^airò^fltyròsI'jrpo- sona, siccome anche la lettera dello 

aóyjfov, òs %9,i ti 9pflt({)ià tòu ipy^ovxo arconte e gran giudice dichiarava, 

xfltf ixtyilov xptrou «SyìXou. òfjiolùis Similmente anche per Tacqua del mu- 

MÌ xò vScòp TOU juuXou TOU xotyou i' lino comune col demanio abbiamo 

icsSmotfxè^ TYiy -rSaw àSgcoty tou iryov- restituito Ogni libertà al Categume- 

37 (xiyov TOU ìt'iou <^i\Uicov \ x»t' tÓu no di San Filippo e al cenobio di 
xotyojStou «utóu, hchì icpò ^epiaaoTé- esso. E a più abbondarne sicurtà del 

^ p*y i(j<{)iX6!oiy «VodQ^Yi TÒ *apòy ù^ropi- Categumeno di San Filippo e del suo 

yyiaftxòy tou Tàyoufxeyou tou iyi'ou ^t- cenobio si è falla la presente scrit" 

'ki'Kicov xxt TOU Mivoviov oìuTou, BIS tura monumcutale in desistenza dei 

38 iic6\ic»v<5iv TOU iiyouptgyou tou ptotytflt- Categumeno di Maniaci e del suo 
%iov noLi TOU ^oivoxAov flìuTou, x^F'^' cenobio. Per grazia e difesa del mes- 
xflce* iyTiXia^Ta TOU xvpiov TifAw ujtai- sere nostro imperatore. È stato scrit- 
'kicùs. éypi(^i\ fjLi[n xocc' (ViixTcoyt rois to nel mese e nella indizione sopra- 
irpoypflt^eTai. — scritta. 

ixei f-^^vis. Nell'anno G125. 

1^ ywfaxoLS /3p*yxouyipti5 mi xokxi Costa Brancuneri, ed oggi gior- 

Tiìv Yijcxepfty 6xpciLXi\yos Tvi( c^yicts Xou- no straticò di Santa Lucia testimo- 

%Us fiflipTup. ^ yipflcy ir«Tpo$ <yTc3rou- ne. Vecchio Pietro Stitune testimo- 

yì\i (jLapxvp&.ìf^yipoovTcc^yivoxfisXov' ne. Vecchio Pagano di Luna testi- 

ya$ ixcuprvp. mone. 

40 
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)J( yipooi^ ndvaroi^ j£|/5yytirYi5 fx»prvpi. Vecchio Costa Demennite teslimo" 

ìì^yépaov ^ikiicico9yovpyóv)rt\i fxonpKvp. ne. Vecchio Filippo Gurgune testi- 

>^ yipcùif fispvipSos ixof.pr\}pS>. >^ yépGùv moDe. Vecchio Bernardo testimone. 

iipécf,s ix%x^xios fjLOLprvp, )J( ygpa^y ve- Vecchio sacerdote Matteo testimone, 

vns fx*pTupfl5. Vecchio Bene testimone. 

)J( yfi'pflDv rotXriaptos Ttis (j?xP^(3ts fxotp- Vecchio Gualterio di Ocria lesti- 

TwpóS. >^ yiposv yov\hi\(jLo p»x^ry\s mone. Vecchio Guglielmo Bachile te- 

M*pTtip, >^ 7Ìp<5}i/ (A9:i(5To:>p cWyvY\ff tìv stimone. Vecchio maestro Giovanni 

TiàyyGi^v u%pTvp&. )f^ yipajv ^érpog tyÌ5 di Longi testimone. Vecchio Pietro 

HupSs xotXvis fjLxpxvpi.jf^ ygpojvTx xaJv- di Ciracala testimone. Vecchio Co- 

OTflcs /3*rT(tXias, sta Vattale. 

)J( 7€p(rv -yrot-TT* ytxoXfltos o //*xpYÌs Vecchio Papa Nicola Macri testi- 

(A»prvp. >^ yépG^v tepeus ^sóSa^po^ A^atp- mone. Vecchio sacerdote Teodoro, 

rvpi\)l^yip(x^vicirposòiSeX(^òs iviov Vecchio Pietro fratello suo testi- 

i^!^p^^P' mone. 

)5< 67® x^ycjTfltyrtyos tov fiu^TaM^a lo Constantino di Eufemio con- 

exèpyùi T* 9,vo'7sp% %%i empoctx T(\r\- qq^q iq (.gse di sopra, ed ho confer- 

f/sTfcpft x^^P^ mato con la nostra mano. 

Sul rovescio della pergamena si 
legge ; 

TTcpt TYis Sio^xpwojs rj auyójofsoj riy Per l'aggiudicazione ed unione dei 
X^pat^oiojy Tov oiyiox) f/*pxov x*t* ty)$ poderi di S. Marco e dell'acqua del 
Haixoi iQX) (A\ikoT9 youXXcoc, molino di GuUia, 

. tò xp^atfioy Tou xtipou yLonv^roLnlvov Atto giudiziario di messere Costan- 
Tou cu^tiptYi irept* TOU iyiov (ftXtVTou. lino di Eufemio per San Filippo, 

1211, Declaratio terrarum et Mo- 
lendini in confinio Gulliae in favorem 
mona$terii Sancti Philippi Fragalatis, 

Pergamena lunga 4-7 cenliin. e 5 milllm., larga 37 e 3 millim. Le liaee equidt* 
siano di un centìm. e da ii ceutim. di larghezza si estendono sino a xxxvii. Co- 
minciano dal III centim. di lunghezza , nel quale spazio s*inlerpone la inleslazìone. 
Le firme procedono per colonne verticali. Il carattere è vivo, rotondo e assai ciò- 
gantCì la pergamena poco maltratlala nelle piegature. Tardidi toc. ciì«, n. 27, pri^ 
vihgium,*.. me stV/ìIto; Schiavo, loc cii., n» Sh 
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4>4. 'MiHóu Ai /vj* 6731. tììagno. Xì indir.. {Coitantinop.). 

^<si^\ 'lovvfo». A ho. 1223. Giugno. X indiz. {Romana). 

i )j< xjt:» Toy couvioy juviv» i^g tvStx^ Nel mese di giugno della indizio- 

TKjùvog li orpxrAyévovTos ìì»(jl6v yLCf^f- DB XI. Essendo stralicolo io Martino 

tivox) \)io\i yo\ik\{kixo\^ arpcnri&rov x»t* figlio di Guglielmo Milite e Andrea 

2 «ySpéou vw ^otyotyórToti | ey tyi xS>?ol figlio di Paganotto nella terra di Cen- 
nsvzovpi^Gov , xotr ìi9.^è^GùfAsv(X)v r\[Aoh turipi, e essendo noi coi giurali e coi 
fjLiti iSy ifjLorSn/ yLcui %cfX5f)f ftv3rpa5'7ra'«y probi Uomini della stessa terra, cioè 

3 TYÌ5 ottiTiiif, XgV<» 3n, T<£ 76p()ytt I x»-' col vecchio Ramune e col vecchio Pic- 
jUQuyY). x»t^ T<£ yipovri m^srpù) tyìj ptr- tro di Rilza e col vecchio Bono fto- 
^»s. Kcni tS) yepovTi ^óvx t5 poTcsp^ pertune e col vecchio Arcadio Nicc- 
Touyn. x*c* yépovu o^p^an^KX) yniY[(^6p(x> \ foro 6 con altri moltissimi, al giu- 

4 xott* ÉTgpojy irXYÌJTa?y. T<f xpyitYipi'd) y)- dicato nostro accorrendo il Categu- 
pu5y irpojSpaptflóy o niis sua^oiJj /uovrjf meno del sacfo monistero di San 

5 Tou fltytot; 9tX!Wou riy Sgpt/yyarv | x«- Filippo di Demenua messere Filoteo 
SYivouji/eyof yLvpr\s ^rXóSféos, «Sfioxey li^ ha dato a noi una lettera da parte 
fj^iv 7p*(fYiy T(£ (jLspsi Tou kojyóu Tà|:x(£y del comune nostro padrone e santo 
3tv3rgyTou x*t* ofytfliv /?(X9tX«io, JeXoO- imperatore, la quale cosi dichiara* 
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e aflcy omo)s. (faiJp! | xos 3i» tris toiì Ssou Fedrico per la grazia di Dio impe- 

jffltpiTos, pa^fjLcula^y jSotot'Xsus xott* otsi iu- ralore dei romani e sempre augusto 

yovoxos. xflit* rtis atxgX/as auTtif pi?, e re della slessa Sicilia. Ai maestri 

1 Tocs ptfltwTopot (fpouaT6pi'o(5 I HixargXXi- frusteri, castellani, podestà, nffiziali^ 

yots, ^|oua!aafr*t? xati' 'jriai toTs «pt e a tutti coloro che sono costituiti 

Tiàv oixeXt'ay xx^^^norapiivots. -rpós ou^ in carica nella Sicilia , ai quali le 

8 7» icoipòvx OL ypAfjit^oiix SitX^micny \ mi presenti lettere saranno per arriva- 
xiptv oLv-cov xotr x»Xriy ^gX^aiy. s^ra- re manda e grazia sua e bella vo- 
pioTot^To èvosmov r\fA&v (ftXi^eos ó ii- lontà. Si è presentalo innanzi a noi 
yovfxsvos iyìov ^ikiicicou Jeptgyyay ó Filoleo Categumeno di San Filippo 

9 v\*fAéxepo$ iciaxòs \ ìi»i icpoe^eto yoyyi' di Demenna nostro fedele e prò- 
^ov ori vfjieU , tò f/oyaiaxf\ploù ivroxj pose querelandosi , che voi al suo 
e^iyivxioig x&y eAsv^epiiv ìlchì Sikoucù- monislero in opposizione delle li- 
io fjiixocv I yioiì èiciyipsf.xèiAy iuxov^xiy Sica, berla e delle giusliflcazioni e delle 

T£y pt*x3tpe(» ptViy irpoJtfltSo'xfioy tiptày sue possessioni falle dai beali re no- 
li ygyopti vov. xjtt' iìfxivccy i\e\j^6\piinf xò Stri predecessori, queste libertà qua- 
(xoyi'sxiipioy icl ^picF^oii, rl^YiaSro?, i- lunque esse siano, delle quali il mo- 
ysySinTCùs eyoxX2*y xflti* xoLpirxeiy xoX- nislero sempre è slato uso godere, 

12 ptirat. I nxì orep ei i'kr\^ès \yKcf,py(ei baldanzosamente molestare e tur- 
Toiiro, xr\z TifAexipxs izxpeoKsi pt£«ya- bare Osate. E ciò se è vero , piace 

13 Xto:(T05, ÓTi x» (jLoyi(3xYipiaL xòu \ x»i alla nostra maestà , perchè sappiate 
rnjLsxépov %pixovs eig xisivx&y iXiv- noi vogliamo, siano custoditi i moni- 
^epsioig y.cui Smctioaùys^s ^i'k(x>(Aey 91- steri dalla nostra potenza nelle li- 
li XÌTTg(53rat, flTfipt* ouTYi òXóitTc | K»i 1^- bcrtà loFO uellc giustizie loro in 

(jLsxipcK TTpòaTi^Yi , ^póoTÌrTovT€j ly- tutta quanta la interezza. Con nostro 

T£XXo.ac3fji^ ti yiiy ouroL^s «^^i, /ixnSst? comandamento ordinando comandia- 

n i^ xiixiy xQ\) pi^eyxos \ xfltSYiyoupieyou mo, che SO COSÌ è, nessuno di voi 

x»e* Tc fjLoyoLoxif\pioy ivròv éi,eyiyxi»s il dello Categumeno, e il suo moni- 

Td^ èXev^epiiy x*t* icpivsX&yiify xott* Stero in opposizione delle libertà e 

16 c(|xat(»ptirary iurSu, iixsp ita. ras pt- dei privilegi e delle giustificazioni 
iJèyxcus pr\yihs icpo^i9,i6xo\)S r\[jiiy I- sue che pei detti re predecessori nostri 

17 y^siy yiy(io%èx9,i. [ xotc auràio iurifxo- si riconosce avere, e di esse lo stesso 
yjtorvipioy eis xovs ivxóoy ivrvx^U xat- monistero nei felici tempi di essi re 

is poiJjxp*^^*' yofAÌ[jLoc9 A^iaxon | ToXfxYJ- legalmente fu uso godere, oserà mo- 

o»i òxXnaat in xcf.pi^è fAÌ\ re iXXous lestare turbare neanco ad altri il 

^jpa)f(jDpYÌ5tT£. ièd'^ri s\g (A6<5Ìyi\y eis concederà. È stalo dato in Messina 

T*f x'jS' óxTa)i;p!(3? Tvi^ ty5txr(a?yosfi, | addi 22 Ottobre della indizione xi. 
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19 xdci' tifAiU Se 01 imrspiscs ^ùévxes E Doi sopradelti gestori e giurati 
irpÌKr<ajp£? ìlolì ó//ot«c, ty^v yp»<^nv X»- avendo ricevuto la lettera, e volendo 

20 fi<x>Te^ìL%ì ròv opiofAw \ x«t' icpw5xct.yiA% la determinazione dei limili e l'or* 
^Xiapaxjfltc eis ^€p*5 /3otiXTa56yT£$, si- dine adempiere sino al fine abbia- 
'TTdJptey irpos ròv pi^ivrot xA^Yi^ouptevoy mo detto al Categumeno di dimostrare 

21 TÓT> titroSgt^flit I %%i Tif/lv tiixep l^si anche a noi le giustiflcazioni che ha 
T(Sy x^yjL^hv. Jex»c(£piotT». xat' ivxòs dei poderi. Ed egli ci ha dimostrato 

22 ìj'icèhiyyrifxìvaiyi'khovxovdèilfjLyTiorov un sigillo del sempre memorabile re 
pero? yovhekfAOD JiXouvrfli oiroas. (1) Guglielmo che COSÌ dichiara. Gugliel- 
yo\jhé\fAo^ h optati t£ SeS xpotraiòs mo in Cristo Dio potente re. La se* 

23 fri^.xòyiXmov fAovy^pÌTos\H»uvpev oé rena mia potenza ha trovato te Pan - 
Toy ivlcfL^hrcurov ìL»^r^o\}(x$yov icolv- crazio piissimo Categumeno del ve- 
ypiriovy TYÌ5a5/3*apt(»j fxoyvicaywu ^c- nérabile, monistero di San Filippo di 

2i XtTTTrou SsfjLÌyv(x>y \ x»t* icpò^ iX^wr» Demenna e venuto essendo piamente 

ivr&év\%pisìi»i ^fòselMxoDS, iiròv- ed umilmente a dimandare per il 

fAevos vicèp ovyx(ip^(3eo T<£y rìfjLeripo^v perdono dei nostri peccati e dei no- 

25 a(Axpri\fxÌTOL-v\x»ì réòv ri[jLerip(Xiyieiixyr\- Stri sempre memorabili progenitori 

arooy nepoywoùy, li y^ipoit^icf, tot InoL sis i poderi esistenti nel territorio di 

Ti^v 5(axp*TTa(3iy yLsyiovp\jiccùy ev xoa ^tr- Centuripi nella contrada anche de- 

2« pe'dD ri I xjtt* g7riXÌ70pt«ya)/u«X»/3fiyTpf, nominata Malaventre, che aveva e 

i Ux^y x*t l-Tnypatsc f(5y ò iiovi^P^ possedeva vivendo il monaco Calli- 

xiXXtaro? gVt tò i^eiy avri 'icpòs »- Sto, per averli per più abbondevole 

27 <f3rovoT«p*y I xai* Jflt>j.(XgaTfpflty ^(xriy e per più splendida vita dei mo- 
7&y wo ae fjLoyxxóóìf. to Si yaXiyiov naci che sono sotto di le. E la se- 

28 xpftTos ptou i^zi ntoLipòoo \ xoic' ^liarxo^ rena potenza mossa dall' indole pa- 
areppig xiyidJy tyì sTviac aou iiopyi9« terna e naturale fermamente per la 
Tjc «UT» aTsppis xott' fltpi6T»TpiirTo$ tyì tua preghiera li ho donato al detto 

29 rJiroai |x*t6tpyipt6yti»7t'ot/uoy^Toua'ytou Santo Monistero che è sotto di le 
(^iXiic^ov iuTJLyvv. {hcf) xoti* òicia, noCy fermamente e immutabilmente tutti 

30 i x»e' fiVfxpirgt ey rr\ '(/x^fi aurou o | x*t* quanti e quali sono e quali posse- 
icpopiìr^s fjioyixòs xaXXcaro?. ireptopi- deva in vita sua il predetto monaco 
^ifjisyok t^oOtojs. xotT* Tiiy -jrpopeSrfiVToj Callisto, conflnanli cosi giusta il pos- 
fxoyaixpv eiciìLpxr'i\aiy. capypvfÀByov tou | sesso del predetto monaco, incomin- 

31 irspiopcaptou. olico Tias óSòu rfe 9>ictpy(p- ciando la divisione dalla via che va 

ixè{y^ii/!co)%k(sxpo\}ioi9,yyo\) lAiX?^ '^^ da Cast rogio vanni sino ai poderi 

X^^poc^cW Yspoyros ycxYi^ópov^ xixx5t3f£y del vecchio Niceforo; ed indi an- 

32 (»s I xaiflty£px€:»toptfltgTYÌs xoV/3»^, che come sale il rivo di Cumba 
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e3os riv x^{?'^"^^^"^)p<^'f^^?^owAy^Mi^ sino i poderi di Ropertune; indi ya 

5sy jt-^rspxerai^isTopfOjpot^ioy TouXfioy- al podere di Leone di Schifita, e di 

33 Tog TYi; ania^iarocs | xo^vréó^sv xoirip^c- qua discende il piccolo rivolo sino 
Tcf.1 Toy /xcxpòy ptatxoi, «xP' ^^^ piéyi- al grande rivo che si dice del LicOé 
Xov piMos ò$ XéyèTOLi róu lùviov, tou- E questo discendendo ' di nuovo e 

34 Tov xaTcpx»i:A! vou -riXiy I xoti f/£;fpe TYÌ5 sino alla via, in cui il principio 
oSov ev i Ti Toti 7rgpcóf5ta//ou evxp^eoùs della divisione sì fece e conchiudono* 
eysyóvvv xat fiVcxXùoyrott. eici to l;<6ty Ad averli anche da ora il Santo Mo- 

35 oLvr» I nxi flwró tou yCy Tijy iyioty piò- nistero liberamente ed assolutamen- 
yrivèhv^lp(x>s ir»vrè\B\àép(X)s sìinrivròs te da Ogni tributo e da ogni nostra 
réXovs xat* ^óaris JouXeuaeo yiptgrgpasl servitù , e non intentati o turbali 

30 xat^ fxti è^6pi»^ù)(ji6yy\v r\ ó;(XouptiyYiy da alcuno dei gestori dei bajuli 

^jtpot rivo tìv ^poixTdDpooy y} «^«TgtTjf y della nostra corte , e neanco da al- 

37 TY15 YiA/fiTipocs diuXifi$ I xoti /ixiaSs/E/Yi ntcnpoi cuno dei nostri conti o baroni , o 
T«yo riv TifABrépociv HQafjiimy ni jSfltpou- da alcun altra persona, avendo preso 
v/dD 1) SXXou Ttvo? ^poadDTTou X«/Sir* da noi potestà sopra un tale leni- 

38 ncatp" ri\fjLÌy è^ovoicf.y eici rtis Toi%ìjrf\s mento. Se poi taluno sarà trovalo 
5i<xxp3cnna6a-s, Vi Sé yixi ^otJ tis eu- adducendo alcuna molestia o intenta- 

39 pi3ia n^ixpiyoL'v Ttyi o^Xia^ty | xat' g'R't- ^ione ai monaci sopra un siffatto no- 
pcTflty T)ts i:/oy*xòi5 u^ep Tti5 toiSjtyis stro dono, volendo togliere qualche 

40 y\fji&)f iocpxii'S OS jSouXóptevoj, | xiv a- cosa da essi poderi , costui stolta- 
(fgXg'a^oti Tt* 6^ iuT(£y o nouros ayo- mente e inutilmente Tavrà Strappata, 
ycr(j3S x*i* otyo^eXòc gir^/e^pw, où ptt- attirandosi da noi non picciola in- 

41 xpi ^*p r[{jL(iv *icpòs i\oLmòv tyjv ày«- degnazione. Perciò a sicurtà il pre- 
vaxTtoty 6^i(j7rawiT*i. 5iò -rpòs »a(ffltXfay sente sigillo scritto e segnato colla 
To nrxpóv oiyiXhoy ypai(^ìv xai' tri Sii\ nostra bolla di cera è stato conse- 

42 xYÌp<s5 /SouXXìfi YiAxdSv (3<{>p*yt(53€y, sVfi* gnato a te messere Pancrazio vene- 
Jaj^Yi ooì T(3D 'r!/:xt(53Totra} xaSiaT'ouii/gyflD rabilissimo Categumeno dello stesso 
TYi? oniTYij(iaovTn5) xilpók? '7rjiyxp(XTt(s:, x«t* monistero e a tutti i successori di 

43 icxai] TixCxois pist'I-rera xaTAtìtatSó^ois, seguito. E però noi podestà e giurati 
y\(jisU ài 01 6^oujtai(5Tjt(' xat* oi ò(pi(?- avendo ricevuto la imperiale letle- 

44 Tw T)iày iS*atX(xiày 7pÌ9YiyXotjSflDr65|xoti* ra , e avendo veduto le giustiQca- 
Tot Jix*t<rptaT* Tou xoc^Fiayouptgyou YÌ5a- zioni del Categumeno abbiamo con- 
TS5, 6(jTSj3jttflÌj<xf/sy ?i p!3c(yT* X'^P*)" cesso i detti poderi al detto venera- 

45 ^i» 'jTpòs TÒy pi^syrx Ttptcfli?r*Toy | xa- bilissimo Categumeno messere Filo- 
^riyovfjieyov xuptv (^iXóScoy). xat' ^rpòs teo e a fede delle future cose si è 
Tiày T£y ixilloncùv m(cfroooiv Ì7epi)ùr\ servato anche il presente e memo • 
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i6 tò -Trapòv | nxì vico [jvr\(sr lyiw xpriotpiov. labile atto giudiziale e si è conse- 

ìiixi 6Vc5a>6Yi jtuTÒJ (é'v iUYiyt* xocc' lySix- gnalo al medesimo nel mese e nella 

Tiiyi) Tois ivaoripoig.— indizione di sopra, 

X»[jLO}jvr[^ ò (x*ri lòv) xspóv 0(jixir\g Kamune in questo tempo giurato 

ptapTup<£. testi mone, 

)J<7r6rpo5TYi5p(T^flt5Ó.aÌTYisptaprupÌ\ Pietro di Ritza giurato testimone. 

>^ ipniSio Tou vYixYi^àpou opto^Tr)? Arcadio di Niceforo giurato tesli- 

MafTup.)J< Ego Bono Ropertuni tunc mone. Io Bono Ropertuni giudice 

temporis judex tester. del tempo testimone. 

>^ Ego Martinus militis tunc ba- Io Martino giudice del tempo te- 

julus tester. stimone. 

)5c Ego Andreas de Paganota tunc lo Andrea di Paganotta bajulo del 

bajalus tester. tempo testimone. 

>^ èypx(fr\ gy tod ^^\i én Tt5 ot- È Stato scritto nell'anno 6131 della 

ys>xépx9 t'yStKTiàyos. Superiore indizione. 

Sul rovescio della pergamena si 
legge: 

1223* Declaratio in favorem immu- 
nitatis monasterii Sancii Philippi Fra- 
galatis supra pheudo Malaventri. 

di lu fegu lu melventri. 

TÒ aroStxTYiHov Toti aTpokTtiyov H»ì Dimostrazione dei straticò e giu- 
òjuaT.vy Tn5 x^7^^ xeyToupuirojy. rati della terra di Centuripi. 

PergamcDa ìmu^sl 49 centim., larga 19 e 5 inillini. Le linee regolarmente tirale 
equidislano tra loro di 8 roillim., e dairviii millim. di larghezza si estendono sino 
air orlo opposto della pergamena. La prima linea dal vertice comincia al ii cen- 
timetro. Le firme sono scritte per colonna in linee separate. La data è apposta in 
pie della pergamena e dista dalla linea deirultima firma 6 centim. Dalla linea della 
data all'orlo inferiore della pergamena si dà 1* intervallo di un centim. e S roilli- 
metri. Llncbiostro è vivo , nero-violaceo , il carattere piccolo diplomatico e intral- 
ciato di soliti nessi. La pergamena è consistente, ma rotta in tre punti, in guisachò 
in tre punti è perforata e mancano parole, che a mio giudizio ho supplito. È ci- 
tata da Schiavo, ms. citato, n. 25. Tardia ms. citalo , n. 28 privilegium^ In fac- 
iiniUe e in riduzione lelteraie; ma data la difficoltà che offre la intelligenza della 
scrittura e data la corrosione deUa pergamena, egli riuscì meno felice nell'opera. 

È a notare viepiù nella scrittura di questa pergamena la stranezza e la bizzarria 
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deirifiterponuone, maggiormenle per la parte degli accenti e degli spiriti. È facile 
osseriare, che lo scrivano nel distendere la scrittura v'impresse i caratteri di una 
pronunzia degenerata. Veramente gli spiriti apposti indicano come a quei tempi le 
vocali si pronunziassero strettamente o largamente, e quanta influenza esercitassero i 
nuovi dialetti e le linguette, A ciò accennano le consonanti finali talora non vergale 
nella scrittura. Ha altri terrà conto di queste ed altre osservazioni. A me basti ripro- 
durre la scrittura dei tempi con tutti gli accidenti che Taccompagnano. 

(1) Il diploma di Guglielmo, che qui è trascritto per intero, è quel desso di coi 
sopra abbiamo riferito la versione fatta da Blasco di Raso nel 1441. Ved. sopra il 
n. XXVII, pag. 301. Confrontando la copia del testo originale che ò qui e la versione 
dello Blasco di Naso, si vede quanta differenza vi slnterponga e come stranamente 
sia stata trasmutala la dizione. Ciò fa rimpiangere la perdita dei testi autografi^ per- 
chò noi siamo sovente obbligati a contentarci delle memorie e dei frammenti che por 
ci avanzano; mentre della ingenuità e fedeltà loro non possiamo abbastanza saperci 
garanti, nonostante le dichiarazioni ufficiali di essersi tradotto de verbo ad oerkiim, 
nifttl immutato vel diminuio eie» 
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t4x/3'. Miro?. Ali ho. 6732. Maggio. Xll indlz. (Costantinop.). 

^. Mièoff. Ali M. 1224. Staggio. XII indlz. (Romana). 

>J< ot x*T* Tov xjctpòy arparcyr. j^a-- I slraligoU di questo tempo della 

pot5 v*(you, viHoXaos XmSopSj, vorapto? terra di Naso Niccolò Lidorà, notare 

fjiepìiovpios aixeiflcj, 'idji^pss yxfxvpò ou- Mercurio Sicilia, Giosfrè genero di Si- 

pthxov x^?*5 yioav. roto della terra dì Naso. 

)5< Toy èxToi/^upeoy (a^vx tyì? evScjt- Nei mese di Ottobre della indiz. xii 

xiói^vos l/T, x*3f6^a?ptsWv TÌ/:x£y sy to assedendo noi nel reale giudicato si 

3£(jirorYix<D xpcrrpii». 'jrotpotaTflts o euXa- è presentato il piissimo Categumeno 

jSeaTjtTos tir(>vptiyoj otyiov ^ihicicov di San Filippo di Demenna messere 

Ssi/fxévva>y xuptj ^iXd^eas , ff? ex to Filoteo, che da parte del potente e 

(xépos I rovHpa,rjiiòvìLXi»yiovy\[jiósyvoi' santo nostro imperatore e padrone 

<jiXfa-5 x»t «uSrevTou làpew, rpot^iay Si- nostro ci ha dato una lettera che cosi 

Sxìiiy r[fjLi\)f iiXov^xy oifxos. ^epSsplyos dichiara: Ferderigo per la grazia di 

angoli x^pian, pa)ptflci(3Dyu<x(jtX6rjrs flìci* Ai>- Dio imperatore dei Romani sempre 

yov5xoi, x«c pè^ trix^lXi*?, xoic ^«jov augusto 6 re di Sicilia a tutti gli uf- 

6^ou(5totaTÌt5, TOC? irspi aixaXijcy nn- flziali, che sono costituiti in Sicilia 

ira5jùiiyoi5 x*P^^ *vroy xatc* x*Xy5v 3ri- grazia di lui e bella volontà. Dalla 

41 
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Xn^ny. £)t T/iv Ya'yrTa^Jiav tou 6tiX*j36- querela del piissimo Calegijimeno di 

5 oT^Tou layo^pifivoi» a^tou (ptXf'K'TroulJépt- San Filippo di Demenna or la nostra 
pt6vv(j;v, T* vnv Yi laagTep* ativtixev exXot- splendidezza si è convinta, che voi 
ìTpjkinns, in tiptiriJ, e^svoLifrU^ tcoy^po- in opposizione ai privilegi e alle giu- 
/SeXi^ioDy xat ^ixaia^iUAr^jDy tyi; auTia? stiiicazioni di essa santa chiesa atten« 
«yifltff aHxXyiaiotj 7rupft^6T*i To fxdjyoKjtti- tale e turbale il monistero di lui. Il 

6 piov oLVTÒv\ii%i^xpirTeTaii^oiceprio\ixos che se COSÌ è, piace alla nostra Mae- 
?X^' ^^^ iapf6T6pas fltTfotpiaxia /:x6yfltXY\fli- sta ec. Noi, la divina lettera avendo 
Tiroj, x*t Tot i^ts, ^/:ATiff 7r\y 3eiay 7?» ricevuto, e come già sino alla fine ab- 
^Y\v iyciL\ciLVQl>T69,yixi(è9 3i?i la?? ri'kovs hiamo tetto e compreso, abbiamo 

7 ayotyvàjjtyres ììolì y o:\hoLy7es, 'nit&^iJLsy delto al Catcguraeno, Chi èdi noiche 
rpos roy inyouptfivoy, Tts eanqy ef ToaoJy molesta turba il tuo monistero. Ed 
ò o^^Xày Ti TxpixTóoy to fjLoy%arripióy egli avendo risposto, ha detto, chela-* 
aou, () 36 «VoxpiSnset-yrey, art riyèg è^ luni di voi gettarono i porcelli pel 

8 v;jiv hx'Xoc^y jfYipc55t*, | r\s ro ofos tou mionte di San Tallaleo, e non so se 
«T'fou SotXXjttXiou, xoit oux ?iJflt Yi T^TTo golto vostro mandato è ciò o no. Noi 
'jrpoo ri^£/rs u^erepxs vicxp^ei toìto t^ poi avendo risposto abbiamo detto al* 
^^^s, npiYÌs Si iX7roxpt56VT6s ef-iira^ptsv -rp os TEgumeno, questo non abbiamo ov^ 

9 Tjy YiyoiV^yoy, toòto oò ^po(5é\TX^»(Aey dinato c?(?é di introdurre' nei monti 
• Tov Ta(3sX5yiv3tt ns Tot opi TYis 6xxXYi5tot5 dclla chìGsa i porcelli; ma perchè cre- 

y^ipiSSt», otXX oi^g yojuf^<i?yr£5 ón Sea-^ro- diamo che regio è il monte, perciò 

TixòyÙTripxst To apo5, tSuto Trpoasiot- abbiamo ordinato dì entrare i porcelli 

|*^6v.t6v n'JfiXSviyjtc jfYipt55tjt tòj otuiA, nel medesimo. Ma il messere Egume- 

10 òSe xupt$ nyou/icyo^l oi^£xpuyaTo X/ya^ no ha risposto dicendo, e se credete e 
xjtc -fi yopti£6T*t xoti ii:\r\po^a'p;(\fjLhi\ iux non siete a pienissima conoscenza, che 
aoiTÌ, ore ro opos ùirap/st Si^jirortxòy^ il monte è reale, supplico la Corio del 
^oLpoLmlco tr^y y.(ipxy\y tou otu^svTW mio padrone imperatore di scendere 

M fAov Tó'j ujtaiXsa-5, tot; xajTiXSiavoit €- sopra il luogo, e conoscere la verità, 
wy<3o i/\s roy TQTroy , y^cni (jlcOa^ TYiy affinchè non per vostro errore sia in- 
fl^Xia2r6i»y, piti ^rcrs xjiTot ^Xìvy\v To^i/Sr giuriata la cappella del mio padrone 
'^ipjty , fltSixn^ìJ là xotTTTTsXXot (i) Tou oiu- imperatore, la quale è il monistero di 
àfiytou f/ov ujbocXeo;?, ia Tt5 eaTiày tò San Filippo. E noi vedendo il divino 
12 fjL(X5yxoripioy\^ov»y{ov^ikiiC7s:ov^ri[jiXiG e imperiale comando e alle ragioni 
Ss vXiiroyT£5 ro 3rsloy xote v^ocXvixiy del messere Egumeno avendo prestalo 
{yrx'kfjLat note t5u5 Xóyovff tov Hupóu r[r orecchio, con 1 vecchi e probi uomini 
yay[jiéyov{iyocxi(s^ivrii iex)\i/\y (xerir&y della terra essendo, di nuovo abbia- 
la yspjcyTayxotcxotXw iy^pirooy tyì?]xa'- mo risposto alVEgumeno, ciò-che dici 
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p*s Ix»)^ti5, »flr6itpi3YifXjsv m ia7<s?pi£y(r, messere Egumeno chiedi a buon drit- 
Touro oiTfip XfiYins.Hupi xrrQwjicys^ Jcxaf<rs lo: e noi ci alTalighcremo con piacere 
^f\rtis. x»i yifxtii «•ojvnoaDptgy fAsx» x*P*^ ^ ^^^^ un'appuutamento scenderenio 
xai3(òpeaj3o3Y(aFias, x*T{X3<j5pt£v^^YiTo- sopra luogo a San Ta Ilei éo con mol- 
li 9roio:issi^ I xoy iywv^F^XXatXloy, j^^er* lìssimi é sperimenlati uomini. ETE- 
irXiicjTfloy HAI xpy^Jipwcy ivSpiv, ó 31 ti- gumeno colà essendo presente, e sulle 
yévfjLBvos ÌKei(5siLi7tci^fòvvicip-x^QiiVìiaiiie'Ki mani tenendo il sovrano sigillo del 
X€i'pflt5 ix^vTo S^a^orexòv atyéXXioy pi»- beatissimo conte Ruggiero, lo ha dato 

15 %%pimiro\j HoJ|fitTos fóyifiov^ SìSóìhìv a noi. E avendolo aperto e avendolo 
i^iiiyTouTo,x*(iyjt^TYÌgflivT«sxottflly*r- letto, abbiamo veduto altentaraenlc 
ydóotwxesy y\Ì<x>fAev XsiriajfxipAs SiXowry, dichiarare la possessione di San lat- 
ro xpirosrou »yioii3»XX*X€ou T* ri av- leleo e i confini e i tenimenli. Avendo 

16 yopot xw Tflts itix(ic{pnoA9^ Z'^riiioAyrsg poscia noi cercalo e investigalo se 
Se )iptiÌ5 xfltc «pfiwynjayTfis, iiy «tacy tfyes vi fossero alcuni, i quali conoscessero 
nyvyawxdjyrHSTdt Tciutaoeyopflt x»iT*$ tali confini e i lenimenti giusta la 
JifltX^P^^'^^T**^* tiay 5nX(j3(3iay rov Se- dichiarazione del sovrano sigillo ab- 

Il d^'onxov KJcyiXXiou |]5^<jjpi5y, Tsaaapovs biamó veduto quattro probi vecchi 
/ttópi*pTupn/x«yoTiS x»Xous 7ep<»^r»s, Tdóy che hanno leslimoniaio, il messere 
u wpiy 'kctfAvaprov ix^vovt, x»c rovs Lamberto Echino e i due fratelli fier- 
Svo iiek^vsfous vspviìicùyois^Tcy yi' beconij il vecchio Leone ed il vec- 
póyr* Xg'oyra xfltt' xòvyepoy^x ^irpoy. Chjo Pietro e il vecchio Niceforo Ma- 
is. xAt^roy I 76poyr«.yY)XYi9«poy pto^x^^tp^y, chera (Spada), i quali giurarono per 
iQ xins snoifAoaw-eU ro o^yioy ivxyye- il santo Evangelo di dimostrare a noi 
Xcoy, rov Svigoie ^picy r» auyop» , yion i confini. E cosi abbiamo comincialo 
ovTos Tjp^«pig3* ouyopii^Yiv, TifAiis Sé B^ d deflnjre i confini. E noi tenevamo 
if Kp*T<)tipt6y To ie(jicoriMy(iiyl\hov j tou il Sovrano sigillo del beatissimo con- 
fx»%9Lpio\) ncòfiìxos poyipiovy r[ Si Wpo- te Ruggiero , e i sopra nominati 
wofjLMfjiiyoi yipoovxes^ ^poeicopivaivro vecchi ci precedevano dimostrando 
V*5 Smyv^yxes t*5 5«jtx<Kpriaias x«c x» i lenimenti e i confini, giusta il con- 
• awopflt, xfltT* TTiy ^ipiòxÀv rov S$(5^0' tenuto del sovrano sigillo. E perchè 
20 Tcxoti ae|ytXXiou,x«e «-po^To/ixti Xia^Toy non vi fosse mai in alcun tempo 
yeynwtfltcfTflDTflie* xotepoDTnsTTaauTiase^e- oblio di una siffatta ricognizione , 
TMeois^ aifyiS^fjLsy arpotup(j)3rTayote Xiri- abbiamo risoluto di farsi delle croci 
3ous, iij T«y« TOTTous Tdjy auyópa?y, di pietra in laluni luoghi dei con- 
%ì Kcti X» leiyx» XeicxQDfAe^pòs.e^exMxvxesj fini. Ed ogni cosa atlentamenle aven- 
H*t Ttiy aX0t%y [jLcCié^xes, ic»paLX6 xy\s do esaminalo e avendo conosciuto la 
^spioD'xrii 'vov oiytWiovi x*e ^»pi xs verità dal contenuto del sigillo e dai 
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roùv yspiifxocy^ ra^y Ù7rc5iagfliyrflk)y iq/zkiv, vacchiche Ci hanno mostralo itOQflni v] 

22 T» oùyop» x;it ras Sia^ok>|pYiJia^ , kjic 6 i ^lenimenlU c avendo pienissima^ ^ 
^\i\po(;^A^pi06vrèi Tiueis x«t oi' xotXoi* mcnle conosciuto noi e i probi uomini 
iv^poc^^oi 01 auv ìà^^y, ort iiKai,i(X)$ Kcf.i ch^eran con noi, che a buon dritto e . 
X^^pv)? ióXov^ yo/xii/Yi r\ iyi» ìxxXyjtcj^ scnza dolo pascola la santa chiesa di v 
roxj anyiov ^imt:t.ov lYiy Sisnnpxrtcfiv tou San Filippolapossessionedi San Tal* - 

23 jcyiou I 3r*XXjitX^oi;, xotTfli TYiy JtXflDflty leleo, giusta la dichiarazione del so-. 
Tou j£(j7roTixov atyikhov, rov èy pt*- vrano sigillo del conte Ruggiero che è 
x*f(* T/j Xtj^o, xfl^Mtros poyspiov xjc- nella beata quiete, abbiamo taciuto 
Tf(3riTYÌ7apt£y, x^i* xjctsttjc^ «ptgy, xotc oc- e cì siamo acchetati e abbiamo desi- 
^iaiYiptsy fltTTo :r\g ^iTrXjtyy^ptgyyij oxXyìj Stilo dairerróuea molestia e intenta- . 

2i a^yj xflti f'Tyipiots TYi ayta^ exxXiaajot^ tou zione contro la santa chiesa di San Fi- 

aylov^iXiicicov, xac ins pr\^eiaf\s 3ix- lippo e la detta possessione di San Tal- 

apoLx'Kjèoùsrov sf.yiov^caWe'keov. e y* go?- leleo. Affinchè in etèrno sarà là pve* 

vi'«ga6Tott tÌ7r*póuafli €^«T(X5Ta5, TQS ot- sente ricognizione in acchetamento 

'rroTcavoiy »(^' ri(jLw Ttuy ptsXXwrdDy ^- di noi che vorremo intentare la dcUa 

23 pjl(jfltr, TYiy pt^etaoty *yi*y 6x|xXiaae*y santa chiesa. di San Filippo, einfer-^ . 

jov »yiov ^iX/ir-rou, atfpacWYiy Je xa( mezza e tranquillità di essa, avendo 

7fltXuyiay TY15 *uTYÌ5, «^otxoXou^ouyrej òi eseguilo eziandio lo imperiale €0 man- 

xai 70 ujcotXnxòy lyrotXptix, (yuyTaSo^ptsy do, abbiamo risoluto di fare il pre- 

^otriijct To Kxpòy otyjtjuyYiaTiaxòy, ^pos seulc in memoria della cosa, in fa- 

26 T/\y pi^r^ljjiv fli^t'ay fx'xXviJtay, ÓTTfip xixc vore della delta santa chiesa. Il che e 

iypi^A f/iyi [jLOilx TÀs fltvoTépaj «y3ix- Stalo scritto nel mese di maggio della 

TOU. ey TO 9 ^rX'p' ira. xott rn YjpicTcpjt indizione di sopra, neiranno 6132, e 

j(£ipì x^tpa^^gy , xxi «Tc'pcry xp^3iV<J?v Confermato con la nostra mano e de- 

xflte x(xX<rv fllyJpÀ-v vj^ gli altri sperimentati e probi uomini. 

)J( fltXj3npTos Ixwoc /txipTup. )5< ytii. Alberto Echino testimone. Niceforo 

ìii\(]^opog fjL»')(^9.ip0is fAOipTvpcùìoiiydTèpx. Nachera attesto le cose di sopra. 

^ xuptj Kj?àyyYi5 (yTp*Ti(»TYis, re e^o- Messer tJiovannl milite sopranno- 

yr\(jn» ^htyLsyyoL pt^iprup^ r» iyArepo.. minato Flamenga attesto^le cose di 

►X^ tepèòs payyspìos [xioolijlìtos (io^prop^ soprà. Sacerdote Ruggiero Misamilo ' 

>5< (?^iXcirco5 WÒ5 aflnax<iM^Vij? yoTjtptou testimone, Filippo figlio del defunto 

yvAolxov u iicoyi\(jncf. 7'(eyyipoicoXko£ nolaro Niccolò soprannomioatoTzen- 

fxaprupo) Tflt iydrspot. garopoUo attesto Icicose di sopra. 

►J<XfVy ovyXo^xyos lAtapxvp. . Leone Onglofago testimone. 

►J<yorjtptos t^spKovpios xai xfltr* tòy Nolaro Mercurio e slratigolo delta 

ìis^ipóy a7p%xiyòì')(^^'P3L^yi'5oveKeipoi^o». terra di Naso ho confermato. 
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^ viìiokxof Xr[Sop9i$ %ki'Mri rdv Niccolò Lidorà e iti quésto tempo 
x5pjDyjrp«TcY&ff;(^p^yft(9ot>iWp»a«/straligoto della iefta di Naào tio con- 

i^ i(i^^figò rw pL$^i(5topos xsictflMy- i^ Giosfre figlio del maestro 

y* xfltt* xdD^T^ Toy Hfpov ttrpoiTeVj x^ SperlcDga e in questo tempo strali- 

poLS yjcaou iìiBifm». gOlo della terra di Naso ho confermato. 

^ Tou flUryiX(»ptrfyov'fgp6(wi^eTpoti Giovanni figlio del defunto sacer- 

eyy^ov mòs i^thvrts^ iypQiL(^% ria '«'po- dote Pietro Echino ho scritto col co- 

(Tra^Y) T^y iv<sòrépw e^ovoiM'^Siv ro mandamento degli ùffiziali di sopra 

oXoy ^»pÒ¥ 6905. tutto B presente testo. 

preàentatum in judieio magne curie vai 
ianuarii prime indicUoniè àpud mazà- 
riam. 

Sul rovescio della pergamena si : 
legge: 

Declaratiosivejustificatioiustitiarii 
et judicum terrae Nasi cantra Abba- 
tem monasterii Sancti Philippi prò 
sommata invasione cmfimumtenimen' 
ti Sancti Thallelei. 



Pergamena lunga 50 cenllm., larga 40 e 5 millim. Le linee regolarmente tirato 
equidislano tra loro un cenlim.; ma Ira la prima linea che dal vertiee dista on een* 
limelro e la seconda si dà rintervalio di. 2 ccnllm. e 4 millim. Le. linee si diaten* 
dono dal v cenlim. di larghezza al xxxvii. 

Le firme sono scriUe per colonna per lo pib sullo stesse lince orlnonfali. Tra 
la prima linea delle firme e la seconda si dà rintervalio di un Centim. e 8 millim. 
Fra la seconda e la terza un centim. e 3 millim. Fra la terza e la quarta 6' cenlim. 
Fra la quarta e la quinta due centim. Fra la quinta é la sesta - quattro centim. Fra la 
sesta e la linea praentaium ec. un centim^ e due millim. L*inchiostro è nero e vivo, 
il carattere in minuto diplomatico e intralciato di nessi. La pergamena è consistente, 
sebbene logora in più parli. Ifon ha suggello. É citata da Scbiaio, m$. oc, n. 26. 
Tardia mi. ec.^ n. 89 prttìilegium in faè simile e in riduzione letterale. 
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(I) Kmwìxxa, Capella, voeo latina barbara, Ved. Du-Frcsne, gloèscarium ad acri- 
ptores mediae el infimae laliniiatié. — CapeUas etiam vulgo appeUamui saceUa 
Mtt majorum iemplorum appendiccB vd aediculaB aedi sacrae mojori adjunciaè, 
qua$ eubieula voeani veUrei; qai in un senso assai particolare per lo esercizio non 
cbe del regio patronato i ma sibbene dell' apostolica legazia nata dei re di Sicilia. 



XXXIII. 

«I^lS*. St^iy^ptoi. Alili hz. 6734. Settembre. XIV indiz. {Co$iantinop.y. 

^(pni. 2Mti(i/3pio«. AHI /vs. 1223, Settembre. XIII indte. {Romana). 

)^ xarob Tov a£irr8jut/3peoy fifivob Tia$ Nel mese di settembre della indi- 

cyScxrtcDvos iS, ovro); x^/xou ycHQ^aou /3ji- xìone XIV, essendo 10 Niccolò, impe-^ 

acXcxou fAcnKTcopos ypcnysrepiov Septgyyd^y riale maestro di Graneterio di Demen*' 

TYi ^poTpo^Yi Tou gySo^oT^rou cupy^onos Da per mandato del gloriosissimo ar- 

ìLvpov fjLCf!it}xopos fA^pTiiaiov yp oL^tiif £x<r| coQte messere maestro Marcisio, una 

fjLr\^sv ^pòs fAB nx^iyovfAeyos fjioifr\s lettera mi ha recato il Categumeno 

»yiov ^ihic'ìcov tdSy isfAsvyov wpis ^iXó del monistero di San Filippo di De- 

^eos ea xov [Aspos rwiySo^or!xx<xiy ap- mennamesserFiloteo da parte dei glo* 

xoyrosìf %cn nxTsicoLyoDv nvpov ptotT^Acou riosissimi arconti Catapani, messere 

Tou y(xXÌTi I x«( Kvpov yorcupiov yexoXoiou Matteo di Calati e messere notare Nic- 

TYis rpafyois StXójdiy ovrons. r£ yepoyjt colò di Traina, la quale cosi dichiara. 

ytxoXflioo tov (A%i(3Topos ypsuysrepiov fia^ Al vecchio Niccolò maestro di Gra- 

^tcus hfjLéyyd^y (jLOLvJfèo ò xóv y^Xcuri. x«( neterìo della valle di Demenna Matteo 

yoTcapios ycxoXjio?, oi xar« ròy | xaepòy di Galati e notare Niccolò in questo 

/33Kj!Xex6c %xreicxyr\ x*f p^^ ***^ ^^^ ^P^' tempo imperiali catapani salute e gra- 

atijjiy iyiinay. la^* yy<vpe$a/:x«y ooc. dJ^ devole amore. Or facciamo noto a le 
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ori nvkoL^iax^roi usa^iyovfAsvoi ixo^ che il piissimo Gategumeno del moDi- 

5 yYÌ5 *ri'ou ^ihicicov toy Sefjtevvw \ xupcj Stero di San Filippo di DemeoDa mcs- 
^iXo^sos, iy(x>icioy ro\} (jL»i(s^opos fA*p- ser Filoteo venendo innanzi al mae- 
nialov A3f(Sy, x»t ^óyyuaiy girficrijgy stro Marcisio ha fallo questa que- 
TfivSg , 05 5re ^ ivTov pi\^r[(s» iyU rela. Che il detto suo santo monistero 

6 [jioy^ Si» xup(fltHou aiyiXkiov | xaT^x^ P^r un sovrano sigillo tiene taluni 
Tcvis S<})pgJl; Sur(r9 £x^^^^ 9 ^^'^ ^^^ ^^^^ ^^^ ^^^^ contengono. Colà nel 
ivrò^i 'jcoTof.yLÒv t!ì5 -jrfltyfltyéfltj Xg^ó^/s- flume detto di Panagla ha il detto mo- 
yov ix^ty Ti5y pr\^Yi(SùLv (jlovyìv «3t*y , nistero la libertà di ergere quanti mu- 

7 0LyB\y^pif\y ptuXous 8jou5 H*t ^ovXsxe *• lini vuole liberamente per manteni- 
^6Xsu3gpa?j )fi5 3tyÌHia<J«v iris «uiiis ciycaj mento dello stesso santo monistero. 
fjLoyfi$. ey^ey yCy iysyripcnyxes uy» fxù- D'onde ora avendo alzato un mulino 

8 \oy I ròy XsyòfAeyoy fjLvyxy. MÌ cupxioos dello Migan, ed Ora è Stato un tal mu- 
if^ìpi^i ò TYiouro (Avlos 'Kcf.pk aoti, %oit lino tolto da te e lo tieni nelle tue 
6Vtxp*TrÌ5 ^uTÒy èU tcus x^h^^ ^^^ nfisi^^i ^olto prelesto di talune ragioni 

9 axgTTojiagyos Xoyoidi tkjj ncBpi tri^ jSoiae* d'impero. 11 maestro Marcisio ci ha 
Xi3t9. ó iì )ùt5tt(5Td?p fjL»piii(ji09 iicpooi- poi ordinalo di doverlo restituire, se 
Tfltgey r\(jLxs iky o5r(j?s g^jec 0LitoSooo(jLey cosi è, al sanlo monislero. E noi vo- 

le rovvoy \ icpòs^riv iyioiy (jLoyriy. ruxeUSe lendo non solo le chiese a Dio ac- 
po\j\ofxsyoi ou TÌ5 ^ecupécfxovs gxxXti- celle, ma anche tulli gli altri per legge 
otflts iXXà HM icxvxxs ix!pov9 yoyicxi di giustizia conservare, e gli antichi 

11 3tx»eoauyyiJ ai^ì^y, | xfltt* xìjs itx\xixs e reali doni non solo non molesla- 
yLxtSs(5itoxr\iix^S(Xìpex$ovfjL6^ayfAtioxy^^y re, ma anche da ogni ingiusta mano 
fltXXi xjtt* £x -TpiaiijfllScxou x^^pòj^'fiH- vendicare e difendere, e pei supe- 

12 Scxriv x»t* x^^P^^P^^^^j I ^^* JJ T« 6- rieri servizi sopraggi untici non pò- 
flTgX^ótxjfltj in//?y SscjTroiYixij 3ouX6i'*5 lendo colà personalmente venire , 
(A^ SvyxiA6yi\ iuxà^i oo:ì(axxuòs «XJJiiy, colla imperiale potestà di cui fac- 
i\ xp^i^sSrx ^x'sihun e^ovoi» aè xeXs- ciamo uso comandiamo , che tu il 

13 fiofjLsy I TÒvTOTroy 7c\t\p6(sxi xòv fixiaxo- mandalo adempia del maestro e no- 
poj %xi r\(jLS>y ìLxì toùs xw fxepcóyyé^ stro, c non pochi vecchi delle parli 
povTx^ oùx oTiiyous oiyx^x$ xeXsuavi^ adunati comanderai di recartisi il 
«X^/yott (TOC TÒ '«'pooyopifltSiy xup(fltxòy| prenominato reale sigillo, e allen- 
ii (jtyiXhov Kxi 'ke'ìcro(Asp(X)g Xi^àj. x«i* tamente leggerai, e se cosi fosse, co- 

Ti fxiy o5t(J55 sxTiiy, 05 «uro) j o su'kx- me Io slesso religiosissimo Calegu- 

pidTxxo •i\yo6yLByo^ 7rpoyiy7viX*ro étvi meno ha avanti annunziato ed an- 

3i xae «g(07ri(jTov^pt*pTup*s3(vn^grac| cora potrà egli addurre testimoni de- 

XS rxpxyxyÀ)^ x<sy Tris io pi\^À<jx xyix gni di fede, qualmente la della sanla 
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fHxXn^ijt, 6x pi^ifx'v roy pi\^iyxx (xù- chiesa dalle basi abbia creilo il detto 

Xov aysyiòpcv 6^ fxtoy otyaXojujtra'v -^rri- mulino a proprie spese; fedeli testi- 

aròus (jLxpxvpxs itxpy,iT'r\^xg , Ì3t(3oy moni cosliluili, lascia questo mulino 

it ivròv I Toy fiòXov tyì iytjt jStoyri ivevo- senza molestia al sanlo monistero. E 

yXtiroiis. bù ^HofAsv Ss TÒityLanK^s xtyi- non vogliamo poi che la cosa a buon 

a^cv xriripcx tyì iyU iJLoyr[ 3i5ix(K5 «p- drillo fabbricata dal sanlo monistero 

17 ^r\vciit ii;: %i):fis.yixì oitTxs '7tiò)f\eppoi'g. ingluslamenle sia lolla allo slesso, e. 

eyì il Tìy ypxT^rw liy ivyeviìiòv otv- còsi facendo, staili bene. Ed io rice- 

Spiy Setx^evo x»t on^x^piaxs irMorov^ vuta la lettera dei nobilissinii uomini 

yicai xpia^eVot^5r€povT*5 nati ayotyvijas e congregati moltissimi e sperimentati 

i8 TJtuTYiy Tiày I ?pjt?ni/ £vó;rtoy ^*vTjry au- vecchi 6 letta questa lettera alla pre- 

yi\KXfjte'/ T<ìy Xeyofxivov Tiày iiXo^oiv sènza di tutti, abbiamo compreso la 

nxì x»3jt /:/ot sVpÓ3Tjta5y ri ypifAfxxr» dichiarazione delle cose dette, e come 

IO Txiy ipxòvxo^y Tou t'5YÌv Toy ^cpijoxììv mi hanno ordinato le lettere degli ar- 

Tou acYtXXfou tyÌs pn^n^n^ iyUsfAo- conli di vedere il conlenulo del si- 

vYij TÒ S'iòvon g/gt «Jcflty rè /xoyjiàTYi- g\\\Q ^q\ fletto sanlo monistero, cioè 

ptoy Tou iyi'ou (ftXtiTrTrou enfiare rf5 TÒy gg jj^ il monistero di San Filippo 

^oxxfAoy TY15 '«'avatrt*^ ÀipófAvX» x*t' j^ libertà di fare nel fiume di Panagia 

20 ^apiy f\itipxoi'y \ ò iiyóu/xsyos è^srxoxf^ey (jei mulini, e presente essendo TEgu- 
fli'jTÒy n 6X" ^SvTo TÒ airiXXioy ó Si ^eno lo abbiamo interrogato se ha 
eict x€tp*5 lx<»?v i^nò TÒ acycXXcov 1- questo sigillo. Ed egli nelle mani le- 
3a5xcy i'jTÒ Yjs tAs inptsTépas x^^P*^ ^*^ nendo questo sigillo lo ha dato nelle 

21 »yflt^TYÌfayTss x*i* ii6y^c9\7^v iXij^ixy nostre mani. E abbiamo aperto e ve- 
ìixjfiicep xpti* ivXxSiaxo^xog iQyoupeg- duto la verità conforme, il religiosis- 
V05 IXe^c-y iydiciov icxyxó^v. iyà Sì (xsx» simo Egumeno diceva alla presenza di 
TÓiy 76pòyTfii?y x*t x»X£y iv^poiixa^v x^- tutti. Ed io con i vecchi e probi uo- 

22 pot5 (jLvptov p&peooieyxes \ Tiìy S^Aa^oiv mini della terra di Mirto avendo con- 
xòx) acYtXXcou, nifosfAèy ^pÒ9 TÒy Y\yoù' fermato la dichiarazione del sigillo, 
yLsvovixy Sivxoxi yixxxG'x^oxt ori ò (jlv- abbiamo dello all'Egumeno, se puoi 
Xo5 xoH (jiiyx ò ^i\xoiJLèyo$ icxpx aov far costare, che il mulino di Miga,che 

23 c^ Toxi'ojy iyxXoijLxrù:y \ xyeyt[pey xo\jxo è dimandato da le, c Stalo a proprie 
70 ixoyx(5xx\p{oy tou (uyiox) ^{kf\^icoy^ spese eretto da questo monistero di 
óSixùptj ^yoxtyayo^ ffotpéatTitJiy, / ^c San Filippo. E il messere Egumeno ha 
ux^'zjpr\iJLÌyo xpt«''i^ow5 xySpxg (/xpxv- presentato sei sperimentali teslimoni 

24 px9 ìtci xovxoL\\xòyìivp{yyniokxoy (^pxv- che hanno attestato su di ciò. Il mes- 
yioy^ x*t yspoy:oi, YaXiriay jSXirToy, xjti* sere Mccolò Franco e il vecchio Ga- 
yepoyTx (fiXiaTrTroy oTpixYiy. x*t' Toy ye- lato Ukillo e il vecchio Filippo Straco 

42 
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povra vfxoXflioy xaXr^atpàj. xott' xòv ye- e il vecchio Niccolò Gallzara e il vec- 

povr» 'jcatTcot nvérpov ^%i tov yepovTot | chio Papa Pietro e il vecchio Leono 

25 Xsovra x3tjS*XXipnv, ^nygj B^dfjLooyiv y{5 Cavallare. I quali giurarono pei santi 
T» ot.yix rov yjirixoxj i^xyykh» hjli evangeli di Cristo , e dissero , che 
TiTTov, OH y\(jtèU 7tv(»3xo/ùt6v orf tofjLo^ noi conosciamo, che il monistcroha 

26 vjtjTYiptoy sxTtaey TÒy it/OXoy | xòv ynyì. fabbricato il mulino di Miga dalle 
tv. fioi^fov i% Yixe^^y ayaXopiiTarj'. xott* basi a proprie spese. E cosi compiuta 
oura's rfiXeonoavis Tiiis 'WfltpoucjYif rpi-^ la presente operazione abbiamo re- 
^6^5 fli7r£òoxjijU6v roy pYiSgyrot piuXoy stiluito il detto mulino di Miga al 

27 Tou lAiyÌL 'jcpòs rò (jLovxo'[i\piov | roycl- monistero del Santo e Taumaturgo 
yiov xjte JjoLviJtoi'v fDpyòv ^iXticito) xat* Filippo e al messere Egumeno Filoleo 
tj5 Toy xi^ptv Yiyoi^ptgvov ^iXòSgov x»t* e ai di lui Successori, come anche di- 
eis Toùs Sixibx^v^ «vtóv. xìxS» xat* n chiarava la lettera dei nobilissimi ar- 

28 yp»(^f\ eSrìXn tiv suysvtxiy | ctp^jóvTtfy conti e illustri catapani della valle di 
x»t' gvJógajy xfltTg'jrfltyrv /3flt3t*5 3ept6- Demena e delle altre. Ed a più ab- 
vay X3tt' Xt^dSv. ncpù^ Si icspioaorspcty bondante sicurtà del dichiarato mo- 
ài$«Xc«y TO!i 3r»Xo3r6vTo ptovotanaptou nistero e del messere Egumeno e dei 

29 Hai* rovy.vpov 'f[yovf/éyov yL%i \ Ta?v5eot- suoi successofi, e in rcmedio e per- 
SétX<^cy d\JT'y. x*r iÌ5 flc^orporiày x*t' fetta quiete di ogni contraria persona 
r$XUyf oLitòirjL\jimv ntoLVTQ ivoayxiov ncpor chevolesserocontradireconlro il detto 
oA'^oi* rdJy 3FcXivTyy xaro*^io»'Ha'^*Tou mulino, ho fatto il presente in me- 

30 pr\^àyro^ piuXou e^ir^ajt, tq irapòy wo- moria della cosa. E stato scritto nel 
pivYtortxòy. èypi<^A f^Y^yt x^tc (y^ixrroryi mese e nella indizione prescritta alla 
l'iSs irpo-ypatTn-jt?, x«T£yi?rfoy p^pcatjpioy presenza di sperimentati e probi uo*» 

31 X3it' xixXdSy I fltvIS^paJTrdjy. >5< mini. 

>5( €705 tcpéùf jSoiatXfof Tou juOpTou To^ lo saccrdoto Basilio di Mirto di Mit^ 

jwiT^oXoujt^fltpT'p tJ7r/yp*(t«, 35olo testimone mi sono sottoscritto. 

>^r5p4-y (fcXiiTTTrosoTpixYi? iu*prup5 Vecchio Filippo Straco attesto le 

T* flivQTgp*, cose di sopra, 

i^ icx^% «rpofi fAxifxoyy fAxpxvpi Papa Pietro Maimuneattcsto le cose 

li ayo-gp*. >^ yipdi'v Xg^-y xa/JjtXXapYi? di sopra. Vecchio Leone Cavallare al- 

fAxpx'jpi rà »vQ:6p».>^ysp(i^y (ftXYiTr- icslo le COSO di sopra. Vecchio Filippo 

^0? x*/3ptXXfltpt»s A/fltfTwpi- Tflt a^y(?Tipflt, Cavallare attcsto le cose di sopra. 

}f^ ^»(jiMog flTjiyJpX^oj T3t «yoTgp» Basilio Pandolfo attesto le cose di 

fA%pivpi\ >!^ aYiyÉTos x«T:inf M3tpTup. sopra. SenetoCaUc tcslimone. Filippo 

>5< (^>fXr\^iroj loMfjtpcf.pSos xac iqos fltyr Lumbardo e fi{:Iio di Antonio Rogi 

loviav poyeis (/capxvpi toc avoTcpji, attcsto Ic COSO di sopra, 
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>|i ygpdjv yt)toX«o5 kaXr^apjts ju»p- Vecchio Niccolò Caltzara aliesto le 

tupoD T* *yoTcpoi.)J<y(xoX*o5 (^p9,vvio^ cose di sopra. Niccolò Franco lesti- 

(jtoiprvp i^yepxv 'K&zpos noùXkiMg fi%p" mone. Vecchio Pietro CuUica atleslo 

xvpi TcfL «voT£p» le cose di sopra. 

)J< itsTpos yLcii.\ciiyv*v fjLonpxvp. ^ yé- Pielro Calanna testimone. Vecchio 

pov 7*X5iTYi5 jSXfltTTos (ji%pxvpi tì «- Galatì Blatte attesto le cose di sopra. 

>0T6p», )J< TTfirpos /3XirT05 iJL%px\jp'. Pietro Blatto testimone; 

)J< pòStoj j3oup7t((3Yi5 (jLcapxDp. Rodio Burgese testimone. 

)5< rdDv 767pflt/;xptgWy v(roX*os tou NicColò di Basilico e in questo 

/èoioihìiou xAt xatji rovxaepov fiotta To- tempo maestro di Granito le cose 

pos ypxnrox) hfjLsyvó^v x» itvorfip* gxu- scritte di sopra ha confermato i L'an- 

poaiv tÒ exó ^•^.'XS'i no 6134. 

Sul rovescio della pergamena si 
legge t 

toeclaratio et réstittitìo Molendint 
Migari siti juxta Jlumen Panagiae iti 
favorem monasterii Suncti Philippt 
Pragalatisi 

xov [xvXov xov [iiyèi, Del mulino di Migài 

Accepta est copia presentis instru- 
mentii 



IVrgnmf^na lunga ìt ccntiiii., larga 38. Le liiice i'egolarinehle tirale eijuidif^tarto 
tra loro 9 rnilliin. Le lince orizzontali si distendono dal u cenliin. siilo al xxxvii di 
larghezza. 

Le Orine sono scrille in triplice colonna vertictllci Le lince oriÉzohlali di esse equi* 
disiano Ira loro da uno a due cchtirn. L'ultima disia ll-e cetilini. L* inchioslro era 
nero, ma non pel-fello, e quindi si conserva floscio. Il carattere non è elegante, ma 
marcalo in minuto diplomatico e intralciato di dessi. La pergamena è leggiera e si 
conserva in oltimo sialo. Ron ha segno di suggello pendenlCi 

È citata da Schiavo, ms. ec, ii. 2t, anno 6731 = ,4^^^. 

tardia ridusse io facsimile e in lezione Iciierale , mSé ciL , ti. 50. AliUd pri- 
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isileginm aulographum in pergamena cju$dein abbaliae sine nigiUo, Subscrìbuntur 
in triplici columna. 

Nella scrillura di quesfaUo si ha pib di ogni allro mancanza di acccnli, di spirili 
e di consonanti Gnali; il che è segno delia corruzione della pronuncia, sulla quale 
avea già escrcilalo influenza la pronunzia dei folgari. 



XXXIV. 

4vr'» AV<w<3ff««. ni M. 6733. Agosto. Ili Indiz. {Coitanlinop.). 

a 

^yA. A'vyoufffoff, IH /vj, 1243. Agoslo. Ili inJiz. {ttomaua). 

1 )J( 'Ei' óvóptart Tou ico^xpòs ìlxi rh In nome del Padre e del Figliuolo 
xKov KOLi xov iyiov icvévyLOiro^j i^Tiv: — 6 dello Spirito Santo. Cosi sia. Fi- 
(ftXcTriros T&j iv(fri[jLi\ x*i* ujt'jtXixòj lippo di Eufemio e imperiale raae- 
fcoiVjrpo (fopeau'ptos atxeXtVj. ** stro foresterio di Sicilia. 

2 tòv i\ìyov(5xov fAHv» tyjs Mìììtov Nel mese di agosto della seconda 
^.oifco^ yLQ\) iv xri'^&f(r,t(f.\)foyitv%\cfi^^ indizione, essendo io nella terra di 
ypflt^iàv ^xó^Yiasy rpój pte ^tXc^fios ó Tauromenio, mi ha recato Filoteo re- 
«uX»u6jT*ro5 ÀyoùyLsvo^ ptovYÌ5 i>tou ligiosissimo Egumeno di San Filippo 

3 ^tXtVirou 35/:/gvyok?y. £'x Tou | fjiépovsxou di Demenna uria lettera da parte del 
fiv5o^oT»Tov SpxovTo x»e* fjLeyiXov as- gloriosissimo Arconte e gran Segreto 
xpattxòuxupou pofjLUépxo]; (paXXai/ixóvflixflt. messer KobertoFallamonaca, la quale 
JyiXouaocy oura? j. ptgT* ri ;f3ttp6Tcjpi5tra, dichiarava COSÌ : dopo le salutazioni 
IXeyey. Srt laX^gy ^pòs Tni:/i5 ^iXò^eos, diceva: che è venuto da noi Filoteo 

4 ó iv'kc^\jé(5T»Tos\Yiyovfji6ifos iytov^iXiiV' religiosissimo Egumeno di S.Filippo 
^ov r&9 Sefxéi^mv xat' iyóyyv^ev, on di Demenna e si è mormorato, perchè 
où é^ iv»vjÌ9Li x&y atycXXta-y %%ì xiy tu in opposizione dei Sigilli e delle 
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JcxfltKD/xitdDv xò\j ptovfltflfTYipcou iuTov. giusliQcazioni del suo monastero tur- 

5 ox^eU, K*tVotpxm*^£i5 ràj 5tflt|xp*na- bi e violi i terrilori delle dipendenze 
aeis TdSy t*èro')(^ioL^9 ivxòv tò^j fAovokTtri'^ dello àlesso monislerO; Perciò li or- 
pc'ou. Siixoi ^poarirroùfAiv soi^ ìk rò diniamo da parie del messere impe- 
(jLépos Tou nvpiov vxai'kioùs^ K*t* IX Tou ralore e della noslta polestà di cui 
fiiJLcxipoij^ tyì i^ovol» il xpciptc^jc. (y* facciam uso , affinchè veda i sigilli 

6 iSois ri I oiyi\h% tò\j ^o^svios jaovat- del detto monislero , e secondo la 
onape'ou, Hfltt* KflirA Tt\v SiiXcraiy ì-jtìv, dichiarazione di essi permetta di starsi 
€Ìay\s inv6xMrovivx6ròfAovx(sril\piov. non molestato esso monislero e le 
xfltt' li fÀsxóxiof' ivtov, x»t* ris 3tocxpot- sue dipendenze e i di loro terrilori* 

I xwsis ivr&y. éydi) Si iici \ x^ip*^ ^*" Io poi avendo preào nelle mani la 
uflDv Tiày yp»(fTàv tou /[xayiXou agxpett- lettera del gran segreto posi dili-' 
xou ^y oTTouSi^ e^fiVriv ri xfiXguópeev* genia di recare a compimento le coie 
juoc e'xr£Xia«e« x*t* toùs tó-ttou^ xjtrfi- a me State comandate, e girai i luo- 
Xfltuov tìv yLBxoy(((Xiy xo\} »> tou 9 tXtV7roii| ghi delle dipendenze di San Filippo* 

8 olJ* TÒv pnSivTot Kiyou^gyov oùv T0T5 Ho veduto il detto Egtinieno con 1 
ix)xo\» iJfiX^oT^ eii TÒ f/gróxeov Toui- (jj lui fratelli nella dipendenza di 
yiox» ptipxou, Mi tyì ùjTgpat'» loptipot San Marco, e il giorno seguente ab- 
6ouy*|iXiLA6y flroXXoù« xjiXoO; ivSpiirouj biamo radunato molti uomini probi 

9 xftfyè'povTjtjjoTriyss | i7Ìytì;axoy riau-^ e vecchi, i quali conoscevano dili- 
y(}pi* iv otxpiuit». TÒV Tfi TiVraòrfltTov gentemente i confini, cioè Tonorabi- 
y'povT* xfipiv xo(j/:/iy, xott^ ià>otJi5/gvoy lissimo vecchio messer Cosimo ed 
TifÌ5 pioyiis riy iyt(s?y flijapcjttojv Jpott- Egumeno del monislero dei Santi 
y»j. xott* TÒy ùpi* "ieiivpov tou (fXa- Angeli di Draina , e il sacerdote 

10 xtavoO. xfltt* ylpw iti^v, ytxóXflcos | è Teodoro di Flaciano , e il vecchio 
/ufltxptlff, xflit* ó 7«pa*y xaJyjTas ó ufltr- papa Nicola Macrì e il Vecchio Con- 
TÓXia^, x»t ó yèpob)^ yxTiXèpiog xfa d- sta Battale e il vecchio Gualterio di 
Xpet Jt9, X(xi* ò yiposv yovhéXfAos ò pa- Ocria e il vecchio Guglielmo Rachele 
XTÒTOS, xat* ó ^epay ^hpog tou ^X^t- e il vecchio Pietro di Flaciano e il 
xt*y6u, x>t* ó 7Ìp<j)y fjLouaxa^p Cocwytis vecchio maestro Giovanni di Longi 

II T(£y Xóyyojy, | k*ì ò yipx^ xaryoTjtytl- e il vecchio Costantino fratello di 
vo ò ihX^òs «uTou, xjti* ò yipoDv -ré- lui e il vecchio iMetto di Cera Bella 
Tpo tJjs xupis x*Xìis, xat* òyépcòv (ft- e il vecchio Filippo Gurgune. Ab- 
Xe^r^ros yovpyovvri^. i^p^ius^» avvopii^ biamo incomlnciato a determinare i 
fsty pifeti TOU ocyiXXcou tou ptsToxtou confini della dipendenza di San Marco 

12 toDiyiovfjLxpnov. \ xò oicep ix^ixG fjLo- con il sigillo, che ha il monislero 
yjKjrifiptoy tou iyiov (AsyxXovìixt ^olv- del santo grande e taumaturgo Fi- 
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^*roup7ou^«XtV7ro'j,';rjipÌTou*oi5vi.c/ou lippo dal Conte Ruggiero di reve- 

xA-pcìa^'o poi>yspÌG^j, x»i* xupajptivov Sd renda memoria e confermalo per lo 

oiyiXkioy roìjro fjLxxsipiov piaròs picrc- Stesso sigillo del re Ruggiero di beata 

15 ptou I yi3t,i roj éyikixfAicporixov iu^évrov ricordanza e dallo splendidissimo pò* 

làptiy fjLèyiXov jSaatXéVs (^psihpinov, tónte nostro grande imperatore Fred- 

Tft iicep arycXXtft xjit* ri iix^órepot oi" derico. Quali sigilli Tuno e 1* altro 

isxfAev, ìL%ì ivàficioy icoWiv ìiouXiy oìy- abbiamo veduto e alla presenza di 

Spoj^ffv 6VofTÌ(5otjùt6v«yfliYva*a3ny»f. tip- molti probi uomini abbiamo fatto 

u ^».cic3ai I Sì ativopei^éty ovvi ir ap/iis che fossero letti. Abbiamo poi co- 

T(55y ouvópdk?y, iXXi ix tou irxpi fAÌpovs mincialo a defluire i confini non dal 

•tòv icoTa(jLÒv^ xftì* èAeivx ràptépia wiip- principio dei conflni, ma da parte al 

yov ctjùit)tu3tXXópi6y* ^rapi riv ^opeats- di là del fiume, c quelle erano le parti 

15 pca'y. inpÈ»:^65jc y.jiT» | tiìv 5»{X(r<y(y tou investite dai foresteri. Abbiamo co- 
ot-) eXXt'ou, gjf^v ^yà tì aiyx'khoL ii:t miucialo secondo la dichiarazione del 
xsfp*^- ^*'' ipèvviv T0Ù5 TÓ7rou5, ouj sigillo , tenendo io il sigillo nelle 
ihyov ri aiyiXkix, oì yépovxes iòz\^ mani e investigando i luoghi , che 
yuoy. our(x>s 3i su ro\j pu*xo rou ytix}^ diceva il sigillo. I vecchi poi COSÌ di- 

16 pov, Ì5 «ygp^gTflti I i-^pi xomU'Hqv OS mostravano: dal rivo di Mauro (oscu- 
i(5xtv (jLeaotf tcu iuxov pvxyio. %»yi$i^sv ro) come ascende sino alla pietra che 
rò Juacxòy fjtipog Tiqy ^^Triy x^'^^^^i ?^'^ è in mezzo dello stesso rìvo; ed in- 
61S rov >Ir6u5opÌ3tx» t5u oxourgXXou, ti- di dalla parte occidentale serra serra 
7ouy TÒ x3tTÌ ìv:((aìs. xaixcì^cy to ^épal sinoal torrentedi Scotello, cioè quello 

n fxipos rov j5u*xo, xjie* flìyipxerae rò «- che è ad occidente. Ed indi la parte 

xpoy tiSj 6Xt3rfli5, g<i?5 $t'j inv x«9»Xiny oltre del rivo e ascende la sommità 

rtis wTifisoXu^aj, x»t* fltyipjffirctc ìi j^étyi del precipizio sino al vertice {alla te- 

jfiTYi, ^5 x^>'^' "f^ vS(k'p, ifff 615 Tiriy 5/a) dello stesso precipizio, e ascen- 

18 x^TTOvrwflrXfltxiv | ec's ròi^opiiXe/ùi* (1) de la serra serra come scorre l'acqua 

éVjtydD ^yovy eig iiàv x^^^^» xaxic^fiv sino alla serra delle collinette verso 

TYiy x^^T^y x^'^^^ ^òy ovr» iirivoo r&v alla ripidezza, cioè sopra alla serra, 

Tpifiy iriny^St'ajy, is y^ùvvovv rivSxTcn, ed indi la serra serra, che è soprale 

10 xflte' ciicoiiSsieis xÀv xg^aXily | tìoj ^óa- tre fontanelle, come scorrono le ac- 

aflt$ Tou xoyJouMcXeou, x»t* xat/px^^ «^ que edà nel capo della fossa di Condo- 

tì 1(3» 6('5 Tnv TrYiytiy tou jìycvripou basilio, e discende direttamente nella 

xóy2ou0b3(X(ou, xat* AiroSt'd6(£('5 TJ ardi- fontana del superiore Condobnsilio 

vpiiJLxy(i)'vo\j iypxiciriSi^ x»t* xatrep^e- e dà al burrone dì Agrappidà, e di-^ 

SO r3iiòfix^'vò'jxovfAx\\x(jL%'viifo\}i(x^sro\) scende il rivo di Malamatina sino 

^oTXfjLò'j iy (è AxC ó \oyo^irr\9 yixì al fiume, in cui si fecc principio, e 
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o{fiù>savyìiÀ.eisi. Tcpòa sri^cnucv ii eis cosi conchiude. Abbiamo ordinalo poi 

//yriptóiuvov TYÌ5 ioi&iùri\gicpxyccs^ ara- Che in memoria di una siffalla ope- 

21 upoe^iiyjtt ShSpi\ x»i' Xi^ovs \ eis 5e»(f ó- razione SÌ facciano delie croci di pielre 
pous tòicovs tdv av)f6pay. òfjio'.ocs «- di alberi nei differenti luoghi dei 
-jrriXarjtpesy Hy.t èis 7Òv iytoy ysrpyiov confini. Deipari sìamo andati anche 
Tou iypy.iticiSi^ xò [Aetoy^iov tóu 9.y[o\) a San Giorgio di Agrappidà, dipen- 
oiXtTTTrou, Kxt* sVt* x^''?*5 ^y^ Xjtusiv denza di San Filippo, e nelle mani 

22 TÒ(3f|y(XXtoy -rou ptjtxapèoi; xflJpttros pi- io lenendo il sigillo del beato conle 
yefio\). 6 xiv v:o:r[Z9.i tyì otyTyi iJioyi\^ Ruggiero che fece allo stesso moni- 
YÌp^jJ;x63fjc ptgrà tw yepoxfxov vlv.\ xx- Stero abbiamo incomincialo con i 
XaJy ay^pàTTffv xflte' tov aiviXXtov, ou- vecchi e probi , c col sigillo a de- 

23 ya^jjt^civ oìJror?. Òl>s ivhfysxcfn \ T'i Tra- finire i confini COSÌ : come sale Fan- 
X*!oy xTÌ(jpeat, lóu i^yiov yeotfyiou évi tico edificio di San Giorgio dalla 
TO'jcuacxou fxépovs ^ò^vpopvÌKoy,iypi parto occidentale del rivo secco sino 
TO'j X(3fou 05 /art* fxèaov t&u ivrov alla pietra, clie è in mezzo al rivo me- 
pujtHoj, xfltr 10 ixcyiiXr\ òUs ^ xjce* 6('s desimo, e la via grande e all'altra 

2i TÒv Irspoy XOroy, 6s iaxlv | eVxvcp t^s pietra, che è sopra la vìa , e velia 

òSoxj, xjci ri ^£110 x^^ia ri i(ja xjtt' 6t's vetta direttamente e ai luoghi che si 

TàfiVtXgYÓpegyot >}.tXi, 'ì\yovy yvfjivi. x*- chiamano ì Nudi, cioè gli Ignudi. Ed 

xct2r5y lors et'? Tàx69aX(K)//fltT« Toupux- jndi sino alle fonti del rivo dei Bnt- 

xos Tw t/ourréwvv. xjtt* èg xarep;f6:ot| tii , e comc sccnde il rivo sino al 

25 ó p'jj-^ 1(^5 Tou iroTjtptou Tou ùjtxi'vaou fiume di Glacinso e scende il fiume 
XXI* }iSK.rspyer%i ò 'Koxxf/òs ?a*j xòv ^o- sino al rivo secco in cui si fece prin- 
pofvaxo, iv d 1Ì9.Ì li évxphs. iv iv^i cipio. Nella stessa determinazione di 
dì riy ovvoptfltiptiya^y Trpo3sTx£;»a£y| confini abbiamo ordinato di farsi delle 

26 orxypoc^-^vxi Xi'^ous xxi* SiydpYi si's croci dì pietra e di alberi in memo- 
fjLvAfj^ó-ivyov Ta? Toiiv^(\9 ^p»^6<r5. ou- ria di sifTatta operazione. Indi ci sia- 
vjtxóX'ju^jt ii:i{k^xfjLsy eig tò xp«To? mo recati nella possessione di Santa 
Tos «yiJt^jMxpj'yjt?* j[/£TÌy6póvT3?y x*t*| Marina con domini vecchi e probi 

27 x^Xiy »ySp»ff.Yy, T^y 7cy(s?3xóyT-vy ri che conosccvauo i Confini e con la 
(j!ivop*. Kxi |E/STÌ TÓu j!/.jteaJ.uaT05 0- giustificazlonc, che ha il monislero 
'jrep (Ix^O in i^ovÀ 'J^spi tov »utou xpi- intorno alla stessa possessione. Ab- 
To;s. Yipgiui^* (juyypta^fity ouTrs. tì biamo incominciato di definire cosi 

28 x-vpi^tflt I xarTÒdfy ópo,6x/^fiy iyaTo- j confini dei poderi e del monte. 
XxsòitoTXfAÒgro'jvxyiìysov.yixCiiivXxìiix Da oriente il fiume di Giacinso e la 
Ti jus'vflt.uin là 0U3» eig to ^siXo toi; collinetta grande, che è alla riva 
«0Tjt.aóv Ù7rxi/J^:c t/ìs iytats j^xjtpi'yas del fiume di sotto di Santa Marina 
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29 x»c' heì^ey «yepxsTott À x^^^ I ^ ^^*^- ed indi salisce la serra che è verso 
jfoua* eCs tò vairtoy /xepoj rtis iyians la parte meridionale di Santa Ma- 
piapiivjtj, ÉOJS sis ri yLtyi\% lùipicn^ fina sino ai grandi pietrami edindi 
xaxitlSrgv rp»yL\% sis tìqv ^6pta)vt*v. xx- Serra serra (owero, direttamente) alla 
x6T3£y «ts là 6T5p* Xt^ipfflc Toi ij.zyi\%. sommità del precipizio, ed indi verso 

30 x«t' Ì7rgxgi3r£y éi'j tòv aojpòv tSv | Xi* gli altri pietrami grandi , e di là 
3rflcp('<s?v, x3tt* iyihJjey eh tytv x^tviv tòv alla congerie dei pietrami , ed indi 
lAiymv, xaxgtSfiv ttiv x^^^ov x^^^^ '^^^ ^^^^ %QtVdi quella grande, ed indi serra 
ei^ TÓ fxovoTrirYiv tò gpx^piHvov ^x ròv serra Sino a Monopato (solo calle) 
«ycov (jiipyioy^ xott* 5fspx«Tjit gx tou u»- che viene da San Marco, e che passa 
pgXXou , x*(' g'x ri y^oipofjiiySpix lòn per Barello e per le mandrie dei 

31 iyiov (f iXiWou, I x3tt' KxrepxiTxi eis porci di S. Filippo e scende al flu- 
TÒv icoTXfjLoy sig ri\v ^Jpjtorv tòd (avTìod me propriamente al passo di Miti di 
rov iyp9.icitiSx ^ x*c' gxieSév tóv ito- Agrappidà, ed indi fiume fiume sino 
xxfjLÒy nroTixixòy i^pi tyìj ^XaIxo tyJj alla collinetta che è alla riva del 
oTxjYis «ts TÒx^tXoTou 7roTai:x6i;, o3rgy fiume, d'onde il principio e cosi 

32 ri gv*p^c5, xflit* OUT0D5 auyxXugj. | totuTot conchiude. Tutte queste cose furon 
ttìvt* t» ^p*75gyTot (is ScSyiXflDr^t x*(* fatte come si è dichiarato e come 
(k irpoiypi^^Afsxvy iyò ^tX^jr^roff rov prescrissero. Io Filippo di Eufemio e 
«y(fTa.uTi, xflct* vxoihnòs (jLxtoxù^p <t^opE^ imperiale maestro foresterio perso- 
aigpio (y<i5ju»nxi5 vgptgVfltTYiM ptgri x»t* nalmente girai con gli altri molti 
hipùiv flroXXiy nxléiv «y^pwa^y là probi uomini i confini delle dette 

33 owp» I TÌy pf\ifivxxv rpiSsv fxeroxiooy tre dipendenze del monistero di San 
Tou fjLoyx(sxi\piov lóu iylov ^iXiVttou Filippo di Demenna , ed abbiamo 
xivScfjiiyyóiy. lixi in(po(iexi^ciLixeyy.xì iy ordinato anche nelle tre dipenden- 
T(?t« Tp(at ptgroxtots (5rpx\)pQ^^r[yxi Xe- ze farsi delle croci di pietre e dì 
3r(?us x*t JgySpYi, gts fxy^yiòoyyoy tyìj alberi in memoria di tutta la so- 
di oXyi5 iyxypx^À'i^g ^pi^ia?^, xa(* | g('j prascritta operazione e in rimedio e 

flwrorpo'jnQy xflt(* TgXge«y aiù^icÀy rdw 3c*- perfetto silenzio di coloro che vo- 

X(>yTflk?y 'jrgtpSaotc, ri dxXvijatc tò ptoy*- gliano tentare o molestare il moni- 

oToptoy TÓu iyioM nxì ^xvfjtxxo^jpyòv stero del Santo e Taumaturgo Filip- 

^iXtWou riy Sèfxiyyosy^ iy rdis p(\^eiot pò di Demenna nelle dette tre di- 

Tpt(5i* (jLsxoxìois. xfltt rivrx fjLÌy out^jj. pendenze; e queste cose cosi : A più 

35 icpòs Si nrepioQoripxy irloriy xaf | rg- abbondante fede e perfetta sicurtà di 

Xiiay «a$*Xge*y T£y fltyfltypotif ivTjDy Tray- tutte le COSO soprascritte SÌ è con- 

T.vy irìapYÌ3rYi tò 'jcxpòy ob^otXcarexòy servalo poi il presente assicurante 

xpt'oc,aoy icxp iiixiy iy t£ l(\koJiiyxi atto giudiziale da noi nel dichiarato 

43 
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(aoyjttjTYipid^) Tou iyiov (^iXiirrov rdBy monislero di San Filippo di Detnen- 
Smivvocv, ncuì BirsSo^i\ ti poSsvn tq na e SÌ è consegnato al dello Egu- 
youfjLèvx vivpi (f (XoSfcd) xac' tAv Sta- meno messere Filoteo e pei suoi suc- 
36 Sò^a^y I ìjxov^ x»t* roU fj.o'^a^'/oi^ ^^^ cessori e ai monaci dello stesso mo- 
irjxòy) ptcvfltaTìoprou ih tq 3tTav6HÌs, jj*" i^islero in perpetuo. Per grazia e di- 
pere Y,%ì otyTtXYÌ>|.st tou xp*Tai5u 'i\yLm fesa del potente nostro messere e 
otu^ivTou xat* jùtfiy»Xou u»(jiXéa?5 (fpeS- grande imperatore Fredderico. Nel 
Jgpuov, f^iavt* fltuyóu^Tou TiQs ivSixrtdD- mese di agosto della ni indizione, 
V05 7" tì 9'>|ryV 6Tit. fltpiiàv. * L'anno 6153, Così sìa. 

)J( Y^p^s^v viHóXoto? roprouvia? nott' Seniore Niccolò Gorgune e in que- 
xfltT* TÒv xfltipóy òyiQòXA^ j(*?*^ ^'^'^^ sto tempo Giurato della terra di Santa 
Xavxt*5 (3) /ixjtpTvpi >5< yipcry Wrpo5 Lucia attesto. Seniore Pietro Slitune 
artSivyias hai' xoitì ròy xfliipóy o/:4o:na5 e in questo tempo Giurato della terra 
X^?*5 ^y^^^ Xouxtftff i:x5tpTupi )J<xa5y- di Santa Lucia attesto. Costantino 
ar»yTiyo5 tou ^potxxoyipti mì koitì tov di Bracconeri e in questo tempo Giu- 
xjtrpóy oiAQcnA^ Tri5 x^?^^ «^^'^^ ^^^' ralo della terra di Santa Lucia at- 

xeots jUfltpTupà testo. 

>5< XcW ToXjygpias ò flÌTTÒ x^?*5 ^ Leone Polinerì dalla terra di Santa 

Ytas Xouxeaj ri ocya'tsp* yfv-d^ht» tx9.f- Lucia le cose soprascritte attesto. Gio- 

TupS )5( eWyvYis Tou yoroiptou i^ixfox) vanni di Notar Pietro in tutte le cosa 

%h ndvrot, ri oivixèpoL yLcur^yxiocus koli superiori essendo intervenuto e stato 

irxpxyiMiéis fjL^p'^jpi )J( yipQùif xó)y- invitato attesto. Seniore Consta De^ 

or*? óciJLevvlxi\g (jic^pxvpi meunìle attesto. 

>5< xxoTcXXiyo ùtòj Upèoog (jLsXXóv- Castellano figlio del sacerdote Mei- 

pj, T* dvxrspx (Astpxvpi >^ Kifpos j3i- \xxvìo le superiori cose attesto. Ciro 

V5S ti jtya-Tip* iJi%p\\ip& >J< ptfltVard'p Bene le cose superiori attesto. Gio- 

eajiyyris riy Xó-yT^'v ti otyaT-px /:xjcp- vanni maestro di Longi le cose su- 

Tupà >J< yovlhilixog T<i3y Xòyyflcy periori attesto. Guglielmo Bachile di 

p»x'ixi\£ tì flcya-Tip* fxotprupS Longì le cose superiori attesto. 

iJ(vr/óX»os Touj^wTxXép TÌ*vaTip* Niccolò dì Spitalerio attesto. Gio- 

fjLxprvpS} >^ T'épajy cepsjcs ^stóa^os tou vanni Latzitelecose superiori attesto. 

(;)XjtrJjtyoOTÌfltyctTip* pt*pTwpó5>J< A/*T- Seniore sacerdote Teodoro di Flat- 

oTjt^p ^6Tpo$ ox^^^-'^^ i^^P^^?^^y^' zano le cose superiori alleslo. Mae- 

pxìf uccvojxs fistxjiXov fAxp'^vpi)^ [AOLi^ slfo Plctro il ferraìo altcsto. Senìoro 

aro^P tuoftyyyis xo^otrpcX» fjixpxvpi )J( Consta Ballale attesto. Maestro Gio- 

OcóSrpos uiós rou xa^yoT^vnvou Xayyajy vanni Cofatrigla. Teodoro figlio di 

^jcpTvpc^ Costantino di Lon<,n attesto, 
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^ irirpos Tti5 Hupij M\fig fxxp- Pietro di Gira Bella atleslo. Gìo- 

ivp&^ ea?fltvyYis Xfltr^/TYis tS «yflorap* vanni Lalzite le cose di sopra atleslo. 

fji»pxvp&>^ veHoX*o$H*/3ocXXàpYi5/:/fltp- Niccolò Cavallare attesto. Guglielmo 

TupdD )J< ^ovXXtfX^os (^»Xxo ptjtptupi. Falco attesto. 

>J( ^tXc-iriros utoc ^tXtir^ou tou 5u- Filippo figlio di Filippo di Eufe- 

(^t(Ai eypùL-i.9. eiSi(x> xW' ^'^^ ^^^P^'^^ ^'^ ^^^ ^^ scritto di propria mano e 

flivaTgp<3Ds pYi^ivta. confermato le sopradette cose. 

Sul rovescio della pergamena si 
legge : 

Xou '«'pYijS'tXÉt^to Jt atptfltyrtXc. lu priviletzio di Simantilì^ 

Lu pritilegio di Simantili chi è a 
Maniachi. 

Hecsuntfines grappida asifjLOLytipei. Simantitì. 

(rò aphiixov toj (ftXeV^ov tòv 6u?i> Atto giudiziale di Filippo dì Eufcmio 

9:ipi Tóu oifjiivTpi nxì iyypxiciciSi). intorno a Simantri e Agrappidà^ 



ANNOTAZIONI. 

' Pergamena lunga 49 ccntim. e 2 millim., larga 52. Le lince t'cgDlnrmcnle lihilé 
equidislnno ira loro un ccniim. Le lìnee orizzontali si dislcndono dal ii e v millim. 
8ino al L. cenlimb Le Grme sono scrìllc per colonne verticali. Le lince disiano da uno 
a due cenlim. La prima linea dista dal lesto 2 centim. e 8 millim. La firma di Fi* 
lippe di Eufcmio dista dall'ultima linea delle Orme 6 cenlim. e 8 millim. 

L^ inchiostro del lesto è nero violaceo e perciò un pò* flavo. Quello delle firmò 
è nero e perciò vivo» Il carattere del testo è in minuto diplomatico e rotondo ed 
è assai elegante. Il carattere delle firme è minuscoletto^ tranne la firma di Filippo 
di Eufemie, la quale è marcata e piò rilevata del testo medesimo. 

La pergamena è macchiala in varie parti, tarlata in talune delle picgalure; ma è 
consistente, e in tutto si conserva in buono stato. È citata da Schiavo, ms. ce. n. 28^ 
Tardia ridusse in facèimile e in lezione letterale non senza le solite mende, ms. cc.^ 
num. 31. 

(i) *£SopiiXcfAA. Voce corrotta dal verbo classico ^gofiAX/;^, planum facio, aequo ec« 
Non è notata nei glossari! greco-barbarii 



— 340 — 

(2) XtdMpiyixv. Voce corrolla dal nome classico (frflbp«?fA«, «ro9, r<>, agger ex lingnU 
et ierraj vaUum, cancellatum valium, Ugneum sepium. Non è notala ne! glossarir 
greco-barbari. 

(3) ÀYioii y^TMìM. È un capo mandamento nella provincia e nel circondario di Mes- 
sina e nella diocesi del suo abbate. Nel 1798 avea una popol. di 4C33, di 6275 
nel 1831 e di 778i nel 18S2. 



XXXV. 

43s'« 'Oxf<éi8p(09, 1$'. I /y$. 67C6. Otlobre, U. I indiz. {Coitanlinop. )• 

'f<iyC. 'Ojrd&iSpioff, ti. AH /vj. 1237. Ollobrc, U. XV indiz. (Boman«). 

1 >J(6v òyófjLCf^r'i Tou xupgeou yì/xov OVaou In nome del Signore nostro Gesù 
Xpwrdu d(jLh, rà) e^axrij, x^'^^^*'^^^» Cristo. Cosi sia. Nell'anno seslomìl- 
éVTjtxdDaVflSuri 6gYixflD(jTÒ Ixtjd gToGj, lesi mo settecentesimo sessagesimo se- 

2 /[xryià, ÒKrùippeioD , Ttff lySinrou | icpji' Sto, nel mese dì ottobre della indi- 
ri^. KvpUvoy tov xpftraeou viptoy »t>- zione prima. Regnando il polente 
UivTou, xvf 6C0U, fiippiSov^ Sivripov^ nostro padrone messere Corrado Se» 
ii^éyaXoti p(7Ò9 exX/xTov pdD/:/Yi;, stai*, condo gran re Elelto di Roma, re di 

3 poixjcoXeifjLov, Mi aV|x»fXg(Ì5 ptg, «uri- Gerusalemme e di Sicilia felicemente 
Xi$ Ì(a\v. il in T<£y ncpòióncov fltvaX(S- COSÌ sia. Se delle spese che occorrono 
iJLOLx» noLTOLfiàXXriif (^) h xms oiyUigeìL- è giusto impiegarne nelle sante chiese 
xXyiotflte'j Jtxfltcòy , mi raLuxcuts icpès- 6 per le medesime prender onnina- 

i €«re|xoTJpfy, flrotyttós ncaù póa^sh ex riy mente premura e soccorrerle coi prò- 

otii£Ì<xiìf dpfAÓSìw (2), flTflwjo Yflte' ptiXXov pri mezzi , quanto vieppiù le cose 

TfltTTfltp sxaìpwiivivxM »7r<DTV3fl/:x€y», che sono state dagli altri deposte in 

5 fxiiw*fltpir«^6a3fltt|'?rfltpÌTWyXtx<»y(3) esse non esser rapite da taluni po- 

il^iTisrw. fltXX styri^oiUU^iìii , ncai chi questori, ma fare il contrario, e 
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sXsv^époni xotSet'ariv J^Hoilóv Ictoi iyi\ libere costituirle è giusto? Laonde io 

[jlìt^Mì \jiÒ9 Toii itSrxì Hupi'ou (ji»r^oi' Matteo figlio del fu inesser Matteo Gar- 

« iov j yaipp9>ÌGÌ\ ìixì xùpVòj x^'P*^ vi^ov, resi e signore della terra di Naso e 

ìLOLi irfltÌTpflt7repT^(xi5« (4), ópta^Xdy^», di Pietraperzia confesso per la pre* 

8(01 rox) icxpóvxos S'tfxÒTtxou Ivypi^du, sente pubblica scrittura e facciamo 

7 xfltt' iriouptgy, eyvofeìoiv (i|<joiiv eis touj di esser noto tanto a coloro che leg- 
0Lv%yvwxx9^ r(é(5ove{9Tovs //sXXoyr»?, gono, quanto a coloro che saranno 
èjòrt où ó TTfltpóyTflt cuXa/SéaTjtTo?, xa- per leggere, che tu presente religio- 
3FTaYo5ptgyo5, ti 5 d(3tflt5/:jioyYÌ5, rov cf^yiov sissimo Categuuieno del santo moni- 

8 ^iWtcicov tov I 3*lpt6yyov xipìs irot^- giero di San Filippo di Demenna 
yovreióg^ ica^Xk» air» pciòf/evòv as 'jcixi- messer Pafnuzio ti sei lamentato mol- 
ntóv^ive ncxpo^ ròv «{//eroci'poy xv^pAicoi^ le cose avere sofferto dai nostri uo* 

9 Tiy nx^ifìfjLxs iuiHowr&v^ mì \ ipici- mini che servono sotto di noi, e furti 
7»^ xotiJ ^xAjTiy, uTT^ptgyoy Trap» toV ogni giorno avere sofferto da questi 
TioÙTdDy, oOTrapijSXi^flt^^J^pVy^ySottóy, tali, ì quali anco non aver riguardi 
ftXX ipivvoioivres x»t olurìy, xatt* oU giudicaron bene, ma speculare emac- 
io viptoIxXfiiJjfltyTflt (5), xott' (Ès oò icpmèxi chinare contro di esso monistero. Ed 

Toi TYiouToy autr «^icoSXoT'flDy x*t* ire- inoltre poiché non è tal cosa opera 
pe^iyi?, «g xpieiyig jSotatój Trpojxrr- al medesimo degna; ed è manifesto 
«I 2Fgy, là S£ko\) x*t X»3fpflt{*(Ì5 yiuòy 0- che ciò che si è acquistato per furto 
^•pfliDiy, »vfltpt*3a5yT» Jjit* -riy:*, ó^ot violento per dolo o per frode da 
x5ti'xTc'r(xt vtfy, irepi tU SapjtUj, ijoy-noisiè tolto. Avendo poi rivolto nel» 
12 ff.6iii[jLGv i\)'SB^ò)fy ncp&yóvù^v ctptòy|6eaù Tanimo che tutte quante cose ha sì- 
%%{ itfjiiv (6) , fjiiXkov 3*1* %xi «y ai7cX- nora posseduto, per dono dei sempre 
Xoioij wTw ifXTcxyiacki (1) rt ocyf» pto- reverendi progenitori miei sono; e per 
voe*, £( fltvàripòs Xaypeiax tòv ayiov ^V- certo anzi nei sigilli di essi è stata co- 
«3 Xcir^ou, icepéi tis xoXtóupaj | 3(Xdy 3e'Xa> stituita al santo monistero sopradelto 
Tty* «p »iA^Upx(5Ìv À jufltxfltpti* xinpot di S. Filippo la coltura, cioèpropria- 
/3n*TpixYi« li *t>ov 55i« xat* TCDr^i ctu- mente quella che concedette la beala 
Sfiyrpioi Tt5 pOi^oxi x^TP*^ yioou, xAtt*] signora Iteatricia mia zia e allora pa- 
ti x«2rós fjLarxì^'irx -riXiriy, iatzp^èv u)^ drona della detta terra di Naso, come 
^pxypx^Uxv xoXtoupjiy, gy n ptSstffflt pure in seguilo di nuovo concedette la 
Mo{yTa TOV àr)eou ^rX'TMTou, o' ayfltypjc- soprascritla cultura al detto monistero 
15 9ij %%i fAXìiipm, i\fjLÒ$ ^itìp KÙpts diS. Filippo il sopradetto e beato mio 
fAXT^MOi yxppM(5iòi, rovTxìiovs èy dì padre messer Matteo Garresìo. Ciò 
oTc* v*(ip róvT)iotyi\\óm, vici (x (8) avendo io conosciuto che per questi 
vripx'^ri)pst^t(sxiio\'vovpxSxiSxpi(jLÌyoi sigilli è Stata la detta coltura donata 



— Sia- 
le h n flty(5)Irfltlpflt 9.y{% [jLdvoi\ ex rovs al superiore sanlo monistero dai miei 
flrpoO ii[jio\j ctLv^ivTbSj ii%ì iyi o frpoo- aotecessori padroni; ed io soprascrit- 
ypcf.^6Ìs ((jL»x^cf>ios ùi)Ò5 (róu ivSo^o) lo Malleo figlio deiriUustrissimo Mat- 
rizov fji9.T^eov tou yxppéoC xat* *u- teo Garresi e padrone (sigfnorc) della 

17 Sivrtj TC5 pi|3rTa5*5 x^?*^ vmoi;. x*i* delta terra dì Naso e di Pielraperzìa 
^erpcancepr^oLiSoiS , (srèpyoo mi 0x9.1^ coDcedo e Confermo questa tale coV 
pcf,i<if^voi{fjLi Tiàv TtoiuTYiv xoX)rovpav , tura con tutte le giustificazioni di 
yLBxoL -TTAaflDy Toy 3tx*(*opi«Toy «vt^j M«t essa e col possesso {col diritto) di 

18 xpi(9) I eioéSov te mi e^dSov, aiv entrata uscita con tutti i confini 
flricjtj flturej acva^fs, xjt3r* xfltt* Srfltydj- di essa, come anche indicano i sigil- 
(pgvovdc rà aiyiXhx if.s) «•pa)X£x3s kjaij li della soprannominata signora Bea- 

19 xicpij /3n*^pi'>iTai?, oV«5 x*«' I Ttv irar- iricia. Similmente anche (concedo e 
(jÓTcv , victcf, \)7c%px( ey toI hixexa.ipQù confermo) la quantità ch'è nella no- 
xpotTc* Trs pti^yj x^*(P*^ y*^®^ ^^ ^^'^"^O stra possessione della detta terra di 
\By(ìiiAÌyQ:> 9.y\w efiXXAafòy, x«c t*u- fjaso nel luogo denominato Santo 

20 Tty u}f pien|<J*y xoXroupay éarcp^i^ ^ Talleleo. E questa detta cultura con- 
xfltt aT5p7<» ey n prOticroi 017?* pewof cessero e confermo al detto santo mo- 
Tou oa^'Cox) ffirpos xiix&if ^ecXiVirou, xat* nistero del Santo Padre nostro Filippo 
ffpdjj 09.1 liy Xgx^iyrfli iv\oiLpi(5x»x<xiv e a te nominato religiosissimo Ca- 
li xfltOfitjyoupieyòy xùpty ntoLi^vovuòs , %xì tegumeno messer Pafnuzio e ai fu- 

^pós T0U5 fjLèXMit'ìxix. sy^^p' C^A'^^ouj tud ammiulstratori succcssori tuoi da 
SroiSoóx<>^$ <3:oG Atteso rr*? jeupo} a'xpe rep- qui sino alla fine dei secoli. £ se 

22 lAOkiocv iidvóv, nxì iiv ir(S5|TJic x(xi*p(j) mai in qualunque tempo comparirà 
^fltyot rìs flifyoxXòy e* iyL7CQ^ii'Q)v riy taluno turbare impedire questa po- 
TciuTYiy uirdJOecjcy aire t(ì)v iyyi'xépov sizione di cose sia dei nostri con- 
[jLoxj %kip(èy6fjLov, ei ex itXxyiòv, ò$ tou sanguinei eredi sia dei collaterali, il 

23 TiÌTxxo\(X3DVT(x>s \ o\j (Al Si 9.1Ì0VS X y,i , quole CIÒ oscrà, uou sia csaudlto. Per 
^p(ì>s flta^iXoifliy xis ntpiXixàoiais y^yto.^ sicurtà del soprannominato santo mo- 
iiòvìs XQX) nc^yak^xoM vàov flt7ioO (fé- nistero del veneratissimo tempio di S. 
h'icncovj MI flrpdj (jflK* Toy pfdsyTflt xflc. Filippo e per te nominato Categumeno 

24 6^6v\fxeifóif nvpiv ^x<^vóvxiòvy xjtt* icpò$ messer Pafnuzio e pei futuri ammi- 
Tou5/:zera?^c*e7XTapt'C^fA€you5 5t*JdSxou5 nistralori successori tuoi ho fatto do- 
aou, i^i staila ói -jnet'acy irteiaiy xóo nccf,- ver fare dover fare (sic) a te la presente 

25 P&9 Si 9,i[Aov aWpxOiy StfAé\Ti\iy Jy- da me concessa pubblica scrittura. È 
Ypi^w, sypi^i Tfli irfltpoy ii^os ixoug^ stato scritto il presente testo neiranno, 
fMivÀ^ MI ivSiKxov xis ncpccyp%<ifiOi$ j nel meseenelTindizionesoprascritta, 
riuspjt ScKxxi rtxipji t^u pi6ivxò$ (xì'- nel giorno decimo quarto del dello 
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26 yòj, iivfiévov\fog ro\i ^poypxfj^iv^ xpa- mese , regnando il soprascritto po- 
T*iou, v(Aov auOJyrou, Kuptou, x(rppà- tente nostro padrone messere Cor- 
5ou, JéUTepou, ptfiyiXou pecyoj, xfltc' [xe- rado Secondo , gran re e Manfredi 
yiXov itpivìisiitov, ptjiv9pot?Jov, Totpav- gran principe Tarantino, di Taranto, 

27 Tcvou I vi'òs xov (jLciLK»p\ÌTÌTo\j ^[jlóò^ figUo dcl bcatissìmo nostro padrone 
fltu65VTou , (^ephpiKovj [xeyikoìj j3«- Ferderico grande imperatore e Signo- 
otXa[*gd5, x*t Tou Ttpitau ópovj *7tov re, Manfredi j dell'onorabile Monte 
cnyyé'kov Hvpeios , xott* sv T® piyixox) di SanV Angelo e nel regno di Sr- 

28 <siìi»ì\\6tai.s^^»\\itòs yenKo$^ a(f>piyi' cHia Bailo nato. Improntato del mio 
oOcv, Si iufAo\} aiyiWiov , 57rt neipov sigillo con bollo di cera. È stato 
iSo5XXs(, 5i cnifjiou x^ipì uTTorpi^r, fii' sotloscritlo dalla mia mano. Chi poi 

29 t:5 x3tr eypjt^t* tao TTotpiv u^os, | xiixt -scrisse il presente testo furon le ma- 
X^^'f^^ voTxpiov vivioliov oxaXoc'oe, pe- ni del notaro Niccolò Scalisi reale 
yvA,ov SifjioxiKoxj voTfltpiou, T(s ptOtiais pubblico notaro della detta terra di 
X<»p*s vx(50Vf Six itpxixii^eos ràv ouv- Naso per ordine del padrone nostro 
ffcv Yipiay xvptov /uoctOcow, yotppioi^ sif messer Matteo Garresi nella detta 
X^p* y*<5ou 71 pi6r[(yi. terra di Naso. 

^ Ego qui supra Matlhaeus de pe- 
Ira percia dominus terre nasi concedo 
coroboro et conflrmo supradicta. 
. >^ Ego Rogerius de garresio fra- 
ter supradìcti domini Matthaei corro- 
boro et conflrmo supradicta. 

)J^Ego Simon, de garresio. frater 
supradicli. domini. Matthaei. conro- 
boro. et conflrmo. supradicta. 

Sul rovescio della pergamena si 
legge : 

1258. Declaratio facta a Mattheo 
Garresio domino terrae IVasi et Petrae 
pertiaepro terris Colturae sitis in ter- 
ritorio Nasi in favorem Monasterii 
Sancti Philippi Fragalatis. 
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ANNOTAZIONI. 

V 

Pergam<;na lunga 16 cetìlim., larga 50. Le linee regolarmente tirale equidistano 
tra loro un centlm. e S millim. Le linee orizzontali si difendono dal ii cenlim. 
nino al xlviii di larghezza e dal vertice della pergamena cominciano al v centim. 

Lo firme sono scritte per colonna verticale. La prima dista dal testo 4 centim. 
La seconda dalla prima 5 centim. e la seconda dairultima 2 centim. 

l/inclìiostro ò nero. Il carattere in minuto diplomatico ovale. Il suggello pendeva 
dal centro inreriore, legato a fili di seta rossa in tre Torami a triangolo; e li è ri- 
piegala la carta per miglior consistenza. 

La pergamena è forte; ma in piii parli rotta ha parecchie e larghe lacune. 

Tardia ridusse in facsimile e in IcEione letterale qua e là ciò che sovrastava , 
ms. Gif», n. 32: authogrnphnm iti petgumeno <^usdem abb. maxima ex parie eto^ 
•nifi ad ciiJM calcem tilla serica rubea unde sigMum pendebal. Schiavo citò ms. 
ec, num. 29. 

Non è d'uopo avvertire la bitzarrla ortografica di questa scrittura e la difficoltà 
deirintelligenza. 

(1) Kdtrajlixx^iy. Intendo per tàrx^M^ «olvere; AAr«jk>H, soluUoi cosi Dut'resnei 
gloBsario ec. 

(2) 'Ap(A(j9('òy. *A|3fii9$coy, aplum, congruumi cosi le glosse, evidentcmonto dal clas- 
sico «|9fA6(4>. Ho spiegato metzo. 

(3) Xr'xvv. Credo invece di òXry^wv. 

(4) nfle/r|3«4rc^C^Si$. Pieiraperzia è capo mandamento. È compreso nella diocesi é 
provincia di Callanissetta e nel circondario di Piazza. È comune di remota origine. La 
serie dei sijsnori dcducesi sin dal Conte Ruggiero. Il primo fu Abbone de Barreis o 
de Guarres, Oarrcsio, ch*ebbe concessi dal medesimo conte i casali di Pìetraperzia» 
Naso, Capo d'Orlando, Caslanea, Randaculi, Frazzanò, Santa Marina e Sommatino. 
Primo Marchese ne fu Matteo Barresio nel 1520, indi nel 1S6^ Filippo II elevò a 
principato e tenne il terzo posto nei Parlamenti. Pietrapertia sotto Carlo V nume* 
rava 354 case e 2044 abitanti, nel 1113, i3$ì case e 5310 abitanti, nel 1798, 8293 
abitanti, nel 1831, 9292 e nel 1832, 9431. 

(5) 'Ayif(u>xXAxfeu*r«. 'AyafAoxXivwy, verbo ctasitco, Bubmoverei 

(6) KM étynv. Certamente a«ì f^iv. 

41 
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(7) EyL^ccnyhjii. Uoiy^ivu, tema classico, eoncrelum esse. n«/f.(TO(iju, consliluor. 

(8) T4rt(A yì^fipx^ ifi). T«i si legge inleramcnle all'orlo della lacuna. Ho credulo sup- 
plire cosi, leggendosi sotto neiralinea 19 di nuovo V4cr« v^xt. 

(9) Kpx. Per xpiffc; come neiralinea 2 wfiéwv per xv^i^ovroff , nell'alinea S9 tdo 

«v^sv per f^ A<j^^rov« 



\mi. 

f4of'.''Aì)yoD<Tfof, ni. Ali /yj. 6777. Agoslo, 25. XII indìz. {Costanlinop.). 

^<rgy/Aiy«j(»fo», xi. AH M. 1269. Agoslo, 23. XII indìE. {Romana). 

'Ev o'vópt^rc xtipcou «ptì4y. ev tS e- In nome del Signore. Così sia. 

l^oLìii(5y^Lki03r&. eVr(xxoaioaT(iiu5optixo- Nell'anno sesto millesimo setlecen- 

otì iuSòiJLa) exèi. to g'txocjti 'ics(jLiexr\ ^ai- tesimo setluagesimo settimo, nel vige- 

p* rou fl!u70u5Tou /i/y^vi, tti? tVStxTou simo quinlo giorno del mese di ago- 

5a:5sx«Tios. xupi6uovT05 tou 6uasu£(jr«- Sto della indizione duodecima. Re- 

Tou xuptou làpeiv pmròj xjtpouXoy. ^faptTt gnando il piissimo messere nostro 

^éox)C(iyLsXhaiLsùxìp'kii(jLitpovpi[yòs.xpo'' rc Carlo per grazia di Dio splendi - 

vQ:>reripr(X)xr\g ivxòv iyioLg xupt<jDT/iro5 dissimo re di Sicilia, anno quarto 

€UTi)^<rs dfjLTiv^ ìiiyi (^i\iyoào9 ime- del SUO santo domino felicemente. 

Xtì? fAovxy^òs riyovfjLsvog [xovyìs iyiov Cosl sia. lo Fiiagatonc umile monaco 

vVxoXiou T6uiXa9txou(l)xon'TÓuTi/:zt<r- Egumeno del monistero di San Nic- 

riro'j TTfltTpòj xupi'ou »px«c^i^xoifou pes- colò di ElaQco e deironorabilissimo 

orivr[s irpoxoiypolra^p, ev iti vaSc^jt iè- padre messer arcivescovo di Messina 

f^svvxv, Siflc Toi; ^apóvTos eVrp*?ou ò- Procuratore nella valle di Demenna. 

(AoXoyi, xjtt* yy(i?jròv ^oc£, Trjtjc xoU Per la presente scrittura confesso e 

i\)xS)ivrvyxivo\j(3iy, ou xjtri rriv ^pòj nolo faccio a tutti quanti per avven* 
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/tifi rayovvf «v xfiXeuaty tSu pTa^évroj xu- tura appartiene, che per il coman- 

fiov à^o^eeTTcaxoirotiy Sispy^òfjLèvos ri r^s dameDto ingiuntomi dal detto meS' 

f/€yaXr[ic\KXr\(5iaii òpo^i(3ix,x»p^v iva.- ser arcivescovo, passando pei confini 

friTYi^fiar? xéh iurvis uiroarar{X(Ì0y ^ps^y-^ della grande chiesa, a causa d'inqui- 

^ATJey, xfltTT^vTTao» xflti* eis 3(flSp«y iyiov rere le cose che essa ha in proprie- 

ftapxov, éV H roWÀ (ncoarauKi (2) tyj tà , mi sono iml)altuto anco nella 

pTa^tioct 5xxXiaatflifty£(xoyroi,i(a('uouXo* terra di S, MarcO; in cui molte cose 

psyos iuri ivoL^^rrioaLi , iyvio'ir\ fjiot di proprietà della detta chiesa sono 

«•*pi Ttyiv, hi TÒ x&'piftoy otcov «- state risolute. Volendole inquirere, mi 

orcy £y rvi ScjixpjiTvi^si ^oE^poi? aycoti [Aip- fu fatto noto da taluni, che il podere 

Tuov. ei9 TÒico)f Xsyòfjievov axXiaae;, o- che è nel territorio della terra di S« 

irfip 'iepeìts cWvyiQj oxtiuJoj xolrocxo; Marco vicino il luogo nominato Scle- 

TYÌ5 imfis x^P*^ a^iréujéy ifxicehoy^ sais, quale podere il sacerdote Giovan- 

iicYipx^^ ^*o ^^^ »i^op{ósv x^P*9*'<3oy ni Schevdo abitante della stessa terra 

Tov iroTÌ xorSFoCyt. iy^paS^ou tou pia- piantòavigneto,proveniva dai contro- 

SrivToj xupiou apxtgTrtaxoTTov, toutov versi poderi del fu Cottune uomo del 

X»p«y flrpo(56ix6t ToS pn^syn xvpto) àp- fletto messer arcivescovo; per la co- 

yisictonQiciXi y iiHxioo Tif(s; pn^ii^n^ jstó- stui mercè spetta al detto messer arci - 

yi\r\s, 6xxXyj(jf»5 pt6(3i<yyj5, Tiuro^ 3a, vescovo per il diritto di detta grande 

iy&oivxyp»^ilg ^poHovpira^p»ìif\yio(ès^ chiesa di Messina. Ed io soprascritto 

j(Lxì Toy pr[^hr» Upiaty iosivvKw (stow- procuratore ciò avendo udito, e il 

Joy 7r*f*<JT»3iSvott TToiiafltj ivolyjei&v fAov^ suddetto sacerdote Giovanni Schevdo 

}ixf ipxxiiciSLS àyTÒVn votosi ìikolìcc, i^ih- avendo fatto costituire alla mia pro- 

Téu(j6v(3)((TÒpia3iyx^7*?'ov»i5X7rlXfoy, senza, e avendolo interrogato con 

fliiroxpe5c\? el-jréy, ori rò pti^iy x^?^ Q^^il diritto piantò il detto podere a 

ptov rò 6yT(x èig tò^ov XiyifAsvov oxXs- vigneto; avendo risposto disse, che il 

Q»is, QTcsp kyi s(^òre\j5Cf, iuvìAio^ gVi- detto podere esistente vicino il luogo 

}ipxx& TTcptoxT^, x^t* icK^»\eÌ9, tìv 6- dcnomiuato Sclesais, che io ho pian- 

juiv iyypi<jfxy , mì izpoasUei ptoc «^ tato a vigneto possedo per contenuto 

dyopoLtjisas «irà tou fnypov /SaotXfitou, e per sicurtà delle mie scritture e 

y.%1 yixoXflJou wiv tov icore (ftXlirirou spetta a me per compra da Pietro, Ba- 

^oupT^tx» x*Tocxft?y rr.s pn^n^Yi? x^*^ silio e Niccolò figli del fu Filippo 

dyioM ptfllpxou, xac* iti rov ivrou u^ Purtzica, abitanti della della terra di 

pidjj ta?iyyou axi(u5ou ri pnSsvTflt ly- S.Marco; e per lo Stesso sac. Giovanni 

7pflt9* gyflMTióy piou flrpoo^ipoyToj, x«t* Schevdo le dette scritlure presentale- 

XcirTopeepfij t* «uri iyypxfx ivcf^icrii^ mi , e attentamente le stesse scrit- 

|ai ^onfii^$ QÌh imi aiir»p«XX»crflc5 tufO fatte aprire conobbi esse dichia- 
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5ioXe7v, xfltSi's »>rÒ5 upiùs eeirsv , rare immulabìl mente, come Io slcsso 
óvx IXjcTTov Si tyìv «Xtiflsfjty iripi* tou- sacerdole disse. Non meno poi la ve- 
Tsu ficXrtov pt*5c7v t/r»uXói:/gvoj irpè? ri là intorno a ciò meglio conoscerà 
ot'xprjSY) éyxx'siv xat* ipèvvoLv i% touto volendo per diligente inquisizione o 
euxviòv iicsiSov ijxoX» (4)«y Ite'pfltcj indagine, perciò mi rivolsi solleci- 
Toup£t36VTo?xuploti3tp;{tgiriax(lirou, X3ie* tamenle agli amici del dello mes- 
ptt} óvyifjLé)fo9 otrpijtnxi? tyi flruTYj ^^g- sere arcivescovo, e non potendo per- 
làcee ^jtpéivjii i(ji^iiyrévofjL6voi tri atc- sonalmente in essa inquisizione esser 
ara roti ÉuX*u6aTjÌTov ivSpdDj ispidjj presente, credendo nella fede del re- 
iócivyov ròu ro\\)AÌficQ\} ^pAroiriirok ligiosissimouomosacerdoteGiovanni 
ficf,^6ix% SifxiyyocvixjTij'ìiy iurtiv «g«- Policarpo protopapa della valle di 
Tflicjev IvSgy ironcjjtc ivi'iéa», mi irpój Demenna, a lui la slessa inquisizione 
^fi iyypi^ocs TìQy ivrh i^érMiy ìtcg- quindi fare ingiunsi e a me in iscritlo 
0T7iX«t 6X5X6U(j* , imòg ii ò pif\^et$ la medesima inquisizione spedire CO- 
Upeòs iooivyov ^oXxjxxpxov xjcri rh mandai. Ed egli detto sacerdole Gio- 
ifAÀi^ xcXaujiy, U^rofAspis iti xw iv^ vanni Policarpo secondo il mìo ordi- 
^pd^otv x*c* i$pioi>y x^P*^ ^T^'o^ p»»?- ne, attentamente per mezzo degli uo- 
xoTi. €x Tourou ^ofifjSfltj fi^i:fli(jiy àuriìy mini e sacerdoti della terra di S. Mar- 
iyypi^Oi^s vpò$ (Ai «Vé(jT«tX«y xarà rò co indi avendo fatto questa inquisì- 
xfiXéu3riy iuri, i^y é^iTouty i^i x«^p*? zione, in iscrilto a me spedi come era 
Xjt^w, xjtc* ay3tirTYÌ^*c Trotri^jjtj ii icc- stalo ordinalo; quale inquisizìonepre- 
pioxii wTìjj iuryj sarc'y , gy flrp(»roe5 sa in mano e fatta aprire, il contenuto 
pt3ttoTa-p yixóXjtoj ncxpX-g ó/xoj*? x*t* della medesima, desso è: In prima 
ipQcriieU Écirfiy, 6y« iri(3X(XfA(xi , x*t* maestro Niccolò Parie avendo giurato 
yivmìi<x> , oTt tò pyj5«y x*?*?*oy tò e interrogato disse, io so e conosco, 
6yr% sis 'zo'Koy Xi^dpiiyov oxXgaaij,©- che il dello podére esistente vicino il 
nc^p icpè\j$ iù:iyyr\s axYJi/So^ ét^vnvaey sito nominalo Sclesais, Che il sacer- 
ifAvéhoy^ xyjnfipx^'^ '^^^ *'^^^* ^eXiVirou dote Giovanni Schevdo piantò a vi* 
«Troupr^ixjt, Mi d^sfjLbiyey éls ri rUy» gneto, era del fu Filippo Purtzica e 
autor;, xxt ivri ri rixyot ivxoo irpi- rimase nei suoi figli e questi suoi Agli 
axaiy i\)X(i tì pn^iyri hpit lociyyn vendettero al medesimo detto sacer- 
axvìuSdD, oìiiTo^ Sé t£p€Ùs cWyyYi? » axYiu- dote Giovanni Schevdo, e il mede- 
ios,i^}kevoey ivrò ifÀicéhoy, ipoiyvOiis Simo sac. Giovanni Schevdo piantò a 
Si iky TÒ pY^aiy x<^p»<^^ov^ orep ò pi\^iU vigneto. Interrogalo poi se il detto pò- 
iepivs icoiyyns jxYiùJoj, i^ùrevoey dyncé- dere, che il dello sac. Giovanni Schev- 
Xoy, tÌ7r»pXti flwrò, tw irop{(x>y x^P*' do piantò a vigneto, proviene dai con- 
^ta?y TOTi xorSSvyt, si icey &}x^\ 071^0 troversi poderi di Cottane, disse no, 
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y^aùpi.^iO)f ro\) not^ow^ £7rixp»TÌt pav perchè il podere di Cottane possedè 
^sproj ptouv5o5x»rx*T6T05T3XX6ixyiy- Roberto Mundo e Ogni anno paga il 
oov, els T^v ptHyixXtiv exxXYi(5i»v pts- censo alla grandechiesa di Messina. In- 
ayjvy;^, epix^u^sis ^epì yvolxjexs ei'jcevj lerrogato intorno alla conoscenza dis- 
o:t TouTo sVt'jTft/xxi x»r 7*cy<3Daxa3 you- se, chequeslo SO e conosco. Guglielmo 
helfjios piixXf^, ópti(y»5 x»(* ipocr'.^eis, Macli avendo giurato e interrogalo al- 
ta oui% (AOLÌarpo vUoXolov ^oLpXès, e- lesto le cosestesse di maestro Niccolò 
pi»prupYi(56v, Trerpos xotXr^jtpij òptàaaj Parie. Pietro Caltzara avendo giuralo 
xai* epa^rt^st? tal oì^oi» yLoHarpo y\%o- e interrogato attesto le cose stesse di 
Xatou -TTfltpXfi?, ifjiOLpTxjpnctèv. vTxoXfltoj maestro Niccolò Parie. Niccolò Purt- 
flroupT^ix*5 óptfijjtj xjtt* epojnSrfifj tì o- zica avendo giurato e interrogato al- 
fjLotx piatTarpo vVxoXaov 'jrapXs?, iyLcuptxh- testo le COSO Stesse di maestro Niccolò 
pYi56y Xii^v ouTrouXis, òiJL&oxs xfltc' 6p<r- Parie. Leone Sittuli avendo giuralo 
ti^eìs sWsv ti ofjLoicf, vVxoXjtou itxp» e interrogato disse le cose stesse di 
Xfs >J< 'icpevs vjaiXéios ^o\\jMp^os , Niccolò Parie. 11 sacerdote Basilio 
ófxi3x^ holì Épane^fiij gt^rfiv, eyi yt- Policarpo avendo giurato e interro- 
yfiaxa?, on tò pit\^cv jfopflt^tov tò ovrot gaio disse: io conosco, che il dello 
ei9 tóttov Xsycptevov axXiaoits , o^cp podere esistente vicino il sito nomi- 
Upeòs iccivvns aKr\\jóQs è(^ìjT6vos^ iyiitì' nato Sclesais, che il sacerdote Gio- 
Xiov, ÙTTYipxs TÒxj TToTfi ^iki^^ov -ToufT- vanui Schcvdo piantò a vigneto, era 
^txflt, xfltt' éVfiT* éyxici(jLeiyév eis tx del fu Filippo Purtzica, e indi rimase 
Tfixvjt jturóu, xfltt* iurot' eitpijxoiv iuxò, ai suoi figli, e costoro lo vendettero 
riicpii (WvvYi axyjùSjL^, epo^n^st j Trspt* al sacerdote Giovanni Schevdo. In- 
7va53c4'5 eiitèvy ori xovzo iicìaT»[jLxi x»i* terrogato intorno alla conoscenza dis- 
7ivflijxa?, BpoìTi^eis Se ei fjiìy to pn^iv se, che questo SO e conosco. Interro- 
j^drpiotov, Ttpooei/M ta xapTYj toi; xu- gato poi se il detto podere spella alla 
fiau fltp5ftg7noxo7rou pt£3ifivyj5, eifTrsv, òu corte del messere arcivescovo di Mes- 
yiyioHQù atfjLeiy nspxfjLÌTAs Mi poyépios Sina, disse, non conosco. Simeone 
aiìiSj òfjidjxym nxi sp^onS/yTes, ti Ceramita e Ruggiero Sete , avendo 
o^Aoix y'iKoXxou ^oupT^ixa x»t* youXtiX- giurato e interrogati le cose stesse di 
fxox) frinii 6,uxpr\)pr\(sxy >^ nivoxxs Niccolò Purlzica e di Guglielmo Ma- 
fliyyoup*? yixi Xiory wos vcxoXaou our- eli attestarono. Consta Augura e Leo- 
tquXyi?, x»i' f/jcpxi(jto5 fxouaxXti?, ópi<»- ne figlio di Niccolò Sitlulc e Mar- 
axvzsg xjt£* ixjzoì nxi gpojT'.Sivrsj ti cisìo Musclè avendo giurato anche 
o,uotx Upeoùs Dx^ils'ov éfxxptvpAoxy >^ essi, e interrogali le cose stesse del 
yiKoXxos yLopxTODp'is x»t* y'UoXxog auT- sacerdote Basilio attestarono. Niccolò 
7oi/Xri5 ò;jLÌjxyxes y^xì xvToì K»ì epoo- Coraturi e Niccolò Sitgule avendo 
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Ti3rsWi5, Ti ofjLOicf. vVhoXoiou iroupr^cH* giurato anch'essi, e interrogali le cose 
s[AxpTÙpi\a9'y^ h tovto) \ì^q^ 5t5rt rd- Stesse di Niccolò Purlzica atteslaro- 
oomov Siflt tri^ -jrsptoxvi? tSv pviSfivraDy no- Glielo lascio, perchè quanto per 
€V'yp»<t<»v, o5ov5t*Ttlsygy6yyTapi6yyi5 6- il contenuto delle dette scritture, 
^STOtaso)?, <()a&y6p£$ oÌToSI Jstxm pc^^ ^re quanto per la fatta inquisizione ma- 
è pyj3r6i j Yepgiij tWyyy^j aniauJo^ Jtxafo) nifestamenle mi si è dimostrato, che 
TcrXdD xflct' xaXrl -TrcaTst ^TrcxpjiTlt to il detto sacerdote Giovanni Schevdo 
pti^Jy x<J?p»?toy 8«p ^(fuTHuagy ftpcn-i- cou giusto titolo 6 con buona fede 
\{0)f^ xfltt* 'K(o^eUeii\}x<i è^ iyccpsf-aioLS possedè il detto podere, che piantò a 
dito Td&y pyj^e'yrflDy ^aiSosy tou irore vigneto e gli appartiene per compra 
d^ih^icov flroupT^ixflt , x»2f£$ ti ìvtx dai detti figli del fu Filippo Purlzica, 
l'yypflKf flt 3tXofl(jiy, noni ri /izotpTvpiflt àu- come le Stesse scritture dichiafano 
T(£y iv ivroìs èyhUv\)T9,i. o\)x tìuov- e la loro testimonianza lo dimo- 
XyiSfyjy xfltr àurot/ lóu sepYipceyou Tepedjs stra. Non ho voluto perciò contro 
i<ìoivyov axtluJou 6x toutov ^epofi^van. \\ medesimo detto sacerdote Giovanni 
iXX IfltafltiuToy, ex rò pr\^h cufjutehoy Schevdo procedere; ma Tho lasciato 
fltyfiyóxXtiTov xott* ÌK6Ìp»oiov, Si% iòti- nella detta vigna non turbato e non 
iroJuxyugty iurdy Sìk%ì(xìs tomo eiciupcn' molestato per aver lui dimostrato pos- 
Tgi'y, xw wiaìixoss, o^sy ^xpòs ^iaxosjiy sederla giustamente e legalmente, 
xai' vsv9,Uj cw^iXfitflty lov priSeyros Laonde a fede e ferma sicurtà del 
'iepioDS ioòii^yox) axiauJoi^ x*c' tÌv «utoi> detto sacerdote Giovanni Schevdo e 
xXYipoyò/i/o^y y.%ì 5tflc5ò;((ry, lySsy Troria- dei suoi eredi e successori ho fatto 
SFyjyfltt flJwi «Volinaoc, Toy 7r«pò l^yp*- quindi che gli fosse fatta la pre- 
<i^Qy^ tyì i[ir[ o(j^pcf.y(^i %%i vicoypy.^t\ gente scrittura munita della mia im- 
&X^poo^iy, iy xpoy(Xi ixT,vi\ Tifxép», xxì pronta e sotloscrizioue, nel tempo, 
cVJiHTflD -coU iyoìTipois. mese, di e neirindizione di sopra. 

>J<x«7(?dflty»yp*9ts<ftX*ya3ro5(yTgp- Io soprascritto Filagatone confer- 
yoc Tfll iyoxBpcf.. mo le COSO di sopra. 

ANNOTAZIONI. 



Manca la pergamena. Esemplaziono ricavala dal fac-iimile del Tardia ms. ct7., 
num. 33, e siccome deUo fac-ètmile ha un salto, questa lacuna è siala rilevata dalla 
lezione lellerale del medesimo Tardia, quantunque Ira il facsimile e la lezione let- 
terale vi s'interpongano le solite continue varianti. La pergamena, asserì Tardia, avea 
fili di lino bianco e rosso, da cui pendeva il suggello si accenna da Schiavo loc. et/. 

(I) 'Ar'ov Nc'xoXiou r^ tfXAipcxCv. Qucsta chiesa e questo moniste ro De La Fico furon 



ercitt dal Conte Ruggiero in onore ilol laumnlurgo Kiecolò di Bari arcivescovo di 
Mira; genio tutelare del medesimo Conte Rugjsiero, e sotto T ordine di S. Basilio; 
furon eretti nella pianura denominata De La Pico a cinquecento passi distanti da| 
sito, ove indi sorse il Comune di Kaccuja. 

Il diploma greco di concessione dato a Nicodemo primo abate di detto cenobio 
porla la data del 109 1, Questo diploma fu inserto in altro privilegio greco dato 
nel 1145 dal re Ru^>giero a Biasio abate del medesimo monistero. Leggonsi delti 
privilegi trasreriti in latino nelle visite ms del b** Ciocchi:^, voi. ix: Valnemorum^ 
pag. 2!42. Scarse sono le notizie date su questo ronobio dal Rocco Pirri, Sic. nacra. 

(i) 'T<ro<fr«r«a, T«t»ar«rcxi. Bona^ «fibsfrinu'ae, haeredilan^ iwfi^xovr»; cosi Du-Fre- 
sno, gloéèar. 

(3) 'ExpOrtuaiv. Dalle seguenti virgolelte comincia il salto del faC'Btmile sino alle 
virgolette posposte alle parole Ups^ji tvdonrr^i. » 

(4) *A«r</òoy icmoXji. 'A«r«i$^y, reBpicieiifi, tema classico. ''A «xoXa avverbialmente da 



»oa«^ 



nxvii. 

4«^. 'o%xé/2ptoi. niii fy$. 6188. Ottobre. Vili indiz. {toslatUinop.). 

ijitfuy. •Oxr<óy3^co5. nil M. 1279. Ollobre. VII ladiz. {Romana). 

1 )J( at'yvoy x*^P^ ptxplaj fltiy^Tpó^ Segno della mano di Maria figlia 
Tou TTOTfi e»Avvou xatTTOuvYi, ix^vTCf, xfltt' del fu Giovanni Cattune avente anche 
7rpoxoup»TÓpoi et? tyIv vif:oysyp»(jtfxéify\v a procuratore nella sottoscritta ven- 

2 -R-piacv Toy vinokoLOif | ^payxoy ^• dita Niccolò Franco. 

a ^Ey t5 9>LV. o^Jw 6tcc, x«:' «V Nell'annonSOotto enei mesedi ot- 
ri fjLin oxTa?upt(» tììs eVSìxtou d-ySòriff. tobre della indizione ottava : per gra- 
Oeov ^(aprTf. cnig ieì xupcfiuoyroj tou zia di Dio sempre regnando il piìs- 

i su(j6/3eaTÌTou | Oeà^tXixTou. xow* xp«- simo (D.G.) e polente nostro padrone 

TxtàirifAÌ)f oLvd'cvrov piyò$iiipov\ov{i), re Carlo, Re del regno di Sicilia fe- 

7ÒV p{yizo\j ostxsXctas pùg evTi\'xriS i- licemente. Cosi sia. Innanzi a Basilio 

5 fxly 'Evó\itiov /SfltatXgi'ou xapt^oiróXXoi;, Charlzopollo, Giurato della terra di 
ofxdrov x<>P*^^ fxvprov , ycxoXiou tou Mirto, a Niccolò di Basilico, reale, 
/SocaeXtxou ptYtxoi; -jrouirXiQxov yoraptou pubblico notaro della slessa terra e ad 

6 TÒti auTou x^e^^^* ^*^' «rc'lposy xp^^'- altri uomini aventi i requisiti legali 
fMDv ayJpw 7w xotTOTfipars xaOuirorpac- ^ che più sotlo hanno sottoscritto le 
^iyrw m f^^pxvpixs olviày «y tìJs testimonianze loro in questo lesto, 

4;; 
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7 r& u^Yi. ofjLoXoyv ìL%\yo!> 6i iviypof,^ri(5of, confesso io soprascrìtta Maria, la qua- 
pexpt« , oC ro aiyvov tou TJpttnu xac* le il segno dell' onorabile e vivifica 
{<x>o7cioò arxvpòM. £v ti'd»i ri i^r\. croce in questo stesso testo più so- 
ft av(»r£pr5 ri'/Lr\(S3 \ jffiipo nrpori^xg. ò- pra di propria mano ho apposto , 
ojón sìiouqix iuC r(\ jSouXti, xaci* àu- qualmente di spontanea mia volontà 
OflttpsTo tyì 'jrpo^tpgai. xow' ouh IxTYivo^ e libera elezione, e non affatto per 

9 T(^ 7r»p*7r*v|avi'yxy|?, /3yì*5, vi x^^i®^^» astringimento di alcuno, violenza o 
iQ pcniiòvpyioL^. dXk iv xa6api sfAÌ iiq dolo frode , ma per pura mia 
Yvopna, Y.cuì pXTa>i3) (2) ti OsXnaaTt , scienza e intero volere, e di più 

\q Siei^ s'Iv aXYiQiex oXoi:xX!)xo5 (3) ev X3C- per vcrilà di tutto cuore in pura 

òxpi ppsji^xi xixzxirphrcùvdsticé'icpix- mente e immutabile intenzione ho 

11 ìix ^pog nxì TÒv xifjn\(iroiTov nvp'ivUìiO' venduto a te onorabilissimo mes- 
/3ov. x*t' x*6yi7où/:x6vo Tvi5 -Trept/SXottVr- sere Giacomo e Qategumeno deirin- 
Tou (jLovr^g xyiov ^ihnr^ov Sgj^xevv^ov. signe monislero di San Filippo di 

12 rd sfjiòv -x^&yxlunv , tao xicep sy^ ^^ Demenna il mio podere, che ho nel 
Ti5 dtaxpxna'jsi x^p'ou fjijpTov, s-g ró- territorio della terra di Mirto nel 
^ov Aiysiuzvoy ró\j xilxi&vog. 'jcepio- luogo nomin»nto delTOlivelo, Con- 

^^ pi'l^irxi Sxì oi^Tog. 4 «vjctoXìj, o fi • termina poi cosi: Da oriente il tor- 

xTÓaqtt x(XT6pxop/svos pix^ , 6x 3i(jiui5 rente che quivi discende , da occi- 

14 xott* va'tju x^t»';>jov TYÌ5 I juovtjj flt'vt^ju (jcntc e da mezzodì il podere del 
oikiT^itoy tÌv hf/évvù^v. nxi U ^oppxg 'monistero di San Filippo di Demen- 
o6XYÌT»t xarepxQMevo ^oTfltjuòs^ xat* oO- na e da borea il fiume che quivi 

15 rog'QTiynUiTxi \ xat- ^epiopl^étxi rov- discende; e cosi conclude e conter- 
7<^ iq pi^h xa?3c<?«ov, ro? flrsptsX5(»r( jpjna questo detto podere che prò- 
tiAÌ Tri? xyxypxi^ri^i\g fAxpixg ^ ex fxt- viene a me soprascritta Maria dalla 

10 Tpiyi^g (/oM\ìilr\pqvo(xixg. -riirpaxa xvrn^ materna mia eredità. L'ho venduto a 
'jrpog oxi ròv ivxypx(fiyix TcpeiqJraTov te soprascritlo Onorabilissimo Cale- 

17 yjt3Fyi'y'rJpt£vay, Six T»p?jc xPV^^uv (4) | gumeno per quindici tari d'oro; e quc- 
^eKxiréy-^xi.nxi Txu'jxivxkx^x xno aò\j ^li ho ricevuto da te in giusto peso 
^V Sfxatov (r\yò ^'ki\pe(5Tx:a^ %xì xveX- perfettissimo e non manco, ed ho 
ig \'(\in\ x*t xTrhx^^xfjLiv air Sfxov 'jcpog rinunziato da me su di esso tutta 
tóuto iri^jav g^ov^t'jcy xott' xiipiimr*. la proprietà e il dominio , e lutla 
%xì 'icx^xy xy<£yti)f vflcoupisvyi , òi »- la forza delle leggi intendendo p 
19 yva5i;.(/svYì, j xat* Ttjy t^? ^ept^vàp^v- ignorando e il difetto del non nume- 
pixg 7r5p!-y?*0TÒy(5).x*f TÒ/2yiXXiaftVTa- rato danaro c il decreto (Sanato- Con- 
xóv 597^3t(G) rtr rotfjr^vfi^iàv /3or.3rouv,| 5ii/<o) Yellejnno che sovviene alle den- 
so xjtt' ot/réòorxi ai otura^ dXóxXyipov. ^6tjc ne e Tlio rcsliluilo A tc infero con 



ncoLVTÒg flturou 5!x*cc»pt;iro5- èiado^ov re Ogni sua giuslificazidne ed entrata ed 

21 MÌ e^òSov (1).'[o\) clov-noLv ix^y óe\r\s uscita. Avvertelo in proprietà e do- 
auT<£ KOiì HuptocTriT*. d'ito ti\v avfjtepov minio sin da oggi e in avvenire per 
xai* SIS Toùs e^èis Ì7r*vr»s, ìlxì Scyi- lutti e perpetui tempi, venderlo, do* 
vsKéis ypàvovs, -ffoXviv, x*p'C^^ > ^'^^l* narlo, permutarlo, e In ufia paròla 

22 TjtXXirraiy, x*t' Ì7tXòs 'ìcolvt» -jrttiv oi^ tutto fare di esso quanto la divina 
fltuTou 03* ò ^eios yòfAos Tifi; nyLÌf\s legge ai próprii suoi padfòni per- 

23 ivxòx) Seaitores icxpi xsXéuasrfltt. uyi- metterà. Impreco poi anche la legale 
oCfjLXi òfltt* x*£* TYiv VoptexTfiv Si6ìf,iUr\Giy difesa cóntro ogni persona e consan- 
oLico icotyxóoy ^poòMirflDv. «l'St'ov Tg xac^ guinea ed efede ed estranea ed ec- 

24 xXmpo vóm^v Kfltt* ^svov. fi-yxXYi^tajryixóy clesiastica e pùbblica , secolare f al- 
te xat* òtptooiaxou (8)i aXXiQ xftc* in? pte- Irimenti anco venga a traverso, pe- 
T*Tpo7nnv eX^Yi. 6| òy xotXoSreXòj (9) e- rocche di buona volontà ho venduto; 

2s irpacjot I ptfltXXn dux Yiara/ug xac* ou ftix- Dippià SO non faccio istanza e non 

3txYÌ7<3D a(\ flturoD ij^aXciv »^ò ^avToj lei difenderò sicuro da Ogni piersona; 

26 ^pù(5ù^itrov 6s aya5T£p(»5 etpiTJK, | hx èome più Sopra si è detto, pagliérò 
T*pcx<» {\0) vicep ici)rf[)f eis ttiv piyinriy per pena a favore della regìa corte 
xópnav*uyoujTfltXefli35Xflt,6i3Fòura>5aT6p. dieci augustali. Voglia Dìo che co^ 

27 yéxs) xfln\fi^^€ygTa) vicotpówx \ ^pxai$ stia ferma e rimanga la presente ven- 
tou pcSfiVTOs x^p*9^o^* ^po? <^*i* '^òy dita del detto podere a le detto ona* 
pùiyxx Tcptt<j3TfltToy KcOiiyovfAevov^ flws rabilissìmoCategumeno, non infranta 

28 fltpp*yi5xoit'airfltpoiai|a«X6UT05(?),pt6xpyj è non molestata sino alla fine dei 
T6pptAT(»y cf.i(xiv(x:y. n tts x«e* iypi^it\ secoli. Chi scrisse il presente testo 
TÒ ^fltpoy vifós irporpoici ifiì x*(* nt»- per mia esortazione e preghiera fu- 

29 pftxXiac^ét I x^^P^ '^^^ pcyixou irou-jr Xtijtoii ron le mani del regio pubblico no- 
yoTfltpiou xop^^^ (Àxjpxòv. yorxptou yivio- tartf Niccolò di Basìlico nel mese e 
Xitfu TOU /SoiaiXsixèu; gis xovg iati^sil nani nella indizione soprascritta e attestato 

30 evSmxoy ràj ncpo\ypx(ifi\3xs. nxì /xapiu- più sotto dal soprascritto Giurato e 
po^iynxxoxsposs "ìcxpctroxj iyxyp»(^éyxov da altri uomini atenti i requisiti 

oiÀOùxov x»t* ixiposy y^pi\(SifjLGoy iyipòay. legali. 

^ iyiìòiy9.yp%(fUs ^xtsikio^y^^ipx^ io Soprascritto Basilio Chartzo- 

ì^(yico\jXkog^ oyL&xr^^ X^piou piupróu t* pùllo Giurato della terra di Mirto per 

iydvepx (jiiprvp vTciypx-i^». le cose di sopra testimone. 

)J< ey5> o iy9,ypx(^hs y'UóAxos cppiy- Io soprascritto Niccolò Franco e 

xos, x*i' ^poìLovpixa^p xtis iyiypx- procuratóre della soprascritta Maria 

9in(Jir;5 /lAjtpifltj, Hi's Ttyfltyàypa^yijotyTrpfli- nella soprascritta vendila nelle co^e 

(siy e^$ xi xyoirepo xjtTjcyitiaaj. x*t* di sopra ritrovatomi e invitato te' 

^0ipaxXn3f£t$ xi xyoùxepok fxxpxvpx. cose di sopra attesto. 
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>J< iyo dsoiopos icaicsnTCixpo rcnvo^sp» Io Teodoro Papapetro le «ose di 

fjLXfrupos. sopra attesto. 

)J^6y5vtxoX»o5 ir£yyijT05T»«y(»Tep» Io Niccolò PeDgisto le cose di so- 

fA»fTvpa>. pra attesto. 

>J< ey& Xia?y u eirivrptc* tov (fyj- Io Leone denominalo di Filippo 

)vYi r-n'ou [A»i57pov Sx^ileiov. x*T*TrYi- di maestro Basilio, ivi ritrovatomi, 

0*5 6xyj T3C avjiTipji pt^tpTupaj. le cose di sopra attesto. 

)J( xftvfló/SototXios uiòs /3fltp3roXoptflttou Io Basilio figlio di Bartolomeo Chi- 

Xeiiovov Tjt fltva)T6p(x fx»p'7vp&. dono le cose di sopra attesto. 

>^ 6yS> ytxoXao^ uioc fl^olhov ^*y. Io Niccolò figlio di Basilio Pan- 

TB^ovK^Qv T* ctvaarepx (jiotpxvpi\ tenzuppo le COSO di sopra attesto. 

)J( gyi «ySpgflij fltj3fltXtyo5 rcf,»vmip% \q Andrea Abalino le cose di so- 

fA%pT\jp&. pra attesto. 

^ eyi ytxoXfltos ^oIxìiaos /uapTupi jq Niccolò Polemo attcsto le cose 

T» fltya)T6p«. di sopra. 

)J( eyfli xa5yaT»yTtyo5 t(>u x^^^^^^^ lo Costantino Ferraio, marito della 

(jtyiìp t^ìj »yirp»(fTnayj5 ^otpiocj t* fltyfli- soprascritta Maria, le cose di sopra 

Tfcp* (jT5py<» xfltt* fxc^prvpS\ confermo e attesto. 

>^eyi xc^yoTayiCtia. Oriri^Yi? tyjs ,q Constanzla, figlia della sopra- 

cJy*rpflt(fY(ayjSf^flcpt*5 raocy^rfipacjrc'pyaj. g^^jjjg Maria lecose dì sopra confermo. 

)i< 67& vtxoXflcos x«t5 oapx» ocSsX- j^ Niccolò, fratello germano della 

<fòy tyìj ^porp*9tiin5 f^flcpixs Ti ctyo:. soprascritta Maria, le cose di sopra 

)i< Er5 ó iyiyp^n^ VU0X0C05 Tou ,^ soprascritto Niccolò di Basilico 

^jiatXixou piyexòj ^ouTrXmxoj yaraptcj j.ggj^ pubblico notaro della terra di 

Xopiov f/upTou. Tflt fltya^rspot fiotpTup^ j^j^j^^ j^ ^ge di sopra attesto e di 

xat fitSca? x«po ii^^Yp^i*. propria mano mi sono sottoscritto. 

Sul rovescio della pergamena si 
legge : 

X^pi^cov Às TÒitov Xsy<»/xgyoy Ago- podere nel luogo nominato Olifoeto 

vov ìLpÌT6(X!9 fjLYipTov. dcl tcrrltorlo di Mirto. 

4280. Donatio facta a Maria de 
quodam tenimento terrarum et sylvUj 
sitis in territorio Mirti, Monasterio 
S. Philippi Fragalatis. 

Di lu tenimentu terri et boscu. 
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ANNOTAZIONI. 

Pergamena lunga 46 cenliin. e 5 roiilim., larga 29 e 7 millim. Le linee cquidislano 
8 raillim. Disiano dagli orli della larghezxa 8 millim; e dal vertice un cenlim. Lo 
inchiosiro ò assai fla?o» la scritlura è in minuto diplomatico, e la pergamena è in 
buono stato, sebbene lorda e in certi punti corrosa. Non ba suggello. È citata da 
Schiavo, loc. ciì., n. 30, cap. 9. In Tardia, loc. eU.^ facsimile e riduzione letterale, 
num. 35. 

(1) Kàfookw. Carlo Aglio di Luigi viii re di Francia e fratello di S Luigi. Prigio- 
niero nella battaglia di Hansurah (1250). Chiamato da Urbano iv a combattere Man- 
fredi ed eletto Senatore di Roma (1264). Vinse Manfredi e la battaglia di Benevento. 
Coronato re di Sicilia e di Puglia da Clemente iv (1266, 6 gennaro). Eletto per 
dieci anni Signore di Firenze e Vicario generale della Santa Sedo in Tuscia , 17* 
provincia del patriarcato occidentale (1267). Vinse Corradino e la battaglia di Ta- 
gliacozzo, (1268). Rinunziò le cariche di Senatore di Roma e di Vicario in Tuscia 
per opera di Niccolò ni (1278). Reintegratovi da Martino iv ( 1281). Vespri sici- 
liani (1282, 31 marzo, lunedi di Pasqua). Perdo la Sicilia e restò re di Napoli. 
Mori (1285). 

(2) 'OXYjxd). Per d).». 

(3) OXof4i>xo«. Per óXo^vx»*. 

(4) TaptaxpoaCfoy. Intorno al tari d*oro.Ved. la memoria del cnn. Domenico Schiavo. 

(5) ^e^àvafY\}pioLs ^i^iy^cMiìy^ 'H icfptypacpi?) rfjv 4tsfisf.yai^yy}pix9. Eccepito non numemtae 
peeuniae. 

(6) Tò /3v)UY2«/T)xòy ZóyiML, Digest., lib. XVI, tit. 1. Ad Senalus consuUum TeUeia- 
num. 2. VlpianuB^ lib. 29, ad edictum. El primo quidem temporibus Divi Augusti, 
mox deinde Claudii ediclis eorum erat inlerdiclum ne foeminae prò viris suis 
inlercederent. § 1. Poslea factum est Senalus Consultum, quo pienissime foeminis 
omnibus subuentum est. Cuius senalus consulti terba haec suni : qnod Marcus 
Silanus et Vellejus tutor, consutes^ terba fecerunl de obliffationibus foeminarumy 
quae prò aliis reae fierentj quid de ea re fieri oportet, de ea re Ha consulue* 
rum. Quod ad fideiuisiones et mutui dationes prò aliis, quibus intercesserint 
foeminae, per/tnel, tametsi ante tidetur ita jus dictum esse, ne eo nomine ab 
his pctiliOj neve iVi eas actio detur, cum eas tirilibus officiìs fungi, et eius gè- 
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nerii obligationibui obsiHngi non sii aequum: arbUrari Senatum recte olfue or- 
dine facluroè, ad qua de ea re in iure auditum erit, ài dederint operami ut in 
ea re Senalus voluntas servetur... 

(7) Ettfoàdoi) u %xi sgx>$ou. Per le leggi romane il conlratlo della traslazione della 
proprietà non era perfetto, se non accompagnalo dalla tradizione della cosa. 

(8) A(fAo<nax5T>. AiQfAd(no?, tema classico. I diplomi Ialini siciliani esprimono questa for* 
mola : ài quia o persona eccleàiasticaf ieculariate ec. Secularis evidentemente sta 
in relazione con $v)fiO(X(jMid9. 

(9) KoLko^skòt. Per thoXo^ìXm, Koìko^tiifi^ tema classico. 

(10) /yft *»pix». I greci moderni per il tempo futuro adoperano la particella va e 
il presente. 



xnviii. 

^Kj*. "A^jyoyxsroi. nill /vj. 1*280. Ag05lo. Vili indii. 

)5< oiyvov axxvpòv làSias x^'f^^ ^' Segno della croce della propria 

òiXi^V*s 7TavYÌ5 Tou '«•ATS /uatarpou l'o:- mano di Adelasia moglie del fu mae- 

ivvox) jfotXxeoii xAi ^otouar,^. afvsVou- Siro Giovanni Ferraio, la quale, fa, 

oia?. Hai* aT6p7Óu(jYi5 ti èyypxfjiihi. consente e conferma le cose iscritte. 

'Ev òvóptotTt t5u xupioii inp/5v ii\aòv In nome del Signor nostro Gesù 

^piGTou otViav. ptYivr fllu7ÒuaTou TiÓ5 cv- Cristo. Cosi sia. Nel mese di agosto 

óiKxov èvvix^s é'v Mr(\ Totff a(»Tiopca)- della indizione nona. Nell'anno della 

3ov (j*pxflÓ5£a?5« xTnXV(»aT<5 S'tàx^vjcojra». salutifera Incarnazione mille duecento 

(?y5(5:Tixa'OTÌ(i). xupiéùóvTos tòu xupóu ottanta. Regnando il messere nostro 

r\(jié>\f. xjìpóXou, 6eòv x*P^^' P^Vos l'fi- Carlo per grazia di Dio Re di Geni- 

pou5xXYìV,oi*x*cXu5.Soùx'oìTQu^ouXtflt?. salcmmc, di Sicilia, del Ducato di 

xflcr 'n'ptivvxYiV «Tou. xfltVòuA^. ^pV-yxn- Puglia e del Principato di Capua , 

-Tros. àx*'*^*»v5»-7à/3ìria?.crpoWyxYÌflij. Principe di Acaia, Conte della Pro- 

c^òfKilyiè'pYixg. x»t* ropvòSccptov HÒfjii^ venza, di Angiò,di Farcalqucrio c di 

Tos(2).TYÌ5 6xx»rgp3i5.(xvr(70xiap(ÓTnTo?. Tornodorio, Dell'uno e l'altro suo 

<:'} ij.zv Tris Upov3(f,Xri[x. «tos. Teifto-roy. dominio, cioè di Gerusalemme anno 
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TO'j SoLÌ rris (sHsikiXrixs SaxnoLrttiy. sìtTxy quarto e di Sicilia decimo sesto fé- 
6'urYÌ;(YÌ?. aptnv. xàXyì %%{ UsA 9nXs(7rol- licemente. Cosi sia. Bella e a Dio 
TTQ orouJyj xoldlaTYixgy. iarxi Tcivrig Carissima tendenza natura die , che 
iy^p(i>ieo\)$ ìtcoo 7&if iyst^w ivr&v i'icò tutti gli uomini dei loro beni faces- 
fji'ipiy ^lìètadoK. roFs 'Ufòis róv dsòv sero partecipi i sacri templi di Dio. 
yiois. óiyy. ot éy ivrcfds ^icpò^yLOipTe- Affinchè coloro, che in essi persevc- 
pouvTss. T£y dcòy dei ixXiaV^pouae. u- rauo, Dio sempre plachino in prò 
ir«p Tw iicraiaiJLékvosv, iljjtxfiy, toìJto ipot dei nostri peccati. Ciò dunque in 
iicTi yotJy. ^spova». ìLiyoy tócXAcjt». yOyij mente portando anch'io Adelasia mo- 
Tou 'w'flDTfi (xoieaTpov tawyov 5ffltXxlov. glie del fu maestro Giovanni Ferraio, 
ìirioj iya5Tfipa?s ri TTnir(». tou aTotupou la quale più sopra colla impronta 
TYi VJtflt ptoti x«f f 5**1 T^»? ^ipQ)fri xòyLoa. della croce di propria mano la pre- 
«aiiptcflDajtptyiaa^yijoi, flì)j touto /pyoy «Ty sente carta ho segnato, essendomi ri- 
aa5TYÌptoy. Mi ptyìipiiaj iV^yexifij «^lov cordata, che quest'opera è salutare e 
ivdyicioif. Tou vorapiov fjixr^onov tòu degna di perpetua memoria, innanzi 
ncp(x>xoiciic». d/ùta-Tou ;((fcp«j»ytovptip- al nota ro Matteo Protopapa e Giuralo 
xou. yexòXfltou TÓujuoùyicjrpYi, irou'w'XiQ. della terra di San Marco, a Niccolò 
xov. voripiov rtis ìuttì5 x^p^^ xw tw Munastre pubblico notaro della stessa 
iyyixlypifxcklyosy. juipTyipajy. xinftU tou- terra e agl'infrascritti testimoni a ciò 
To) xXi(i?c'yT(j3y. Mi itapinM^ivTW, chiamati ed invitati, mossa da tutta 
oXtq (xov. roti yva^fA. Mi iitcùitp&i' j^ia cognizione {scienza) e da liberis- 
ph(x> ^éXnVaTc. xiiyTa^ria*, i^ Ì0U9. sima volontà per facoltà avuta e per 
Mi aÙMuoOXi?*^. róv /uottarpov Xioy- consiglio di maestro Leone Carpen- 
Tos Mpicivrip^ irpoxoijpfltwpos /mou, tero procuratore mio e mondualdo, 
x*i' f/oòy3oiJiX5ov. oy 115 toutcd. sx*- che a tal uopo costituii ed istituii , 
TcoTia^a. x*t' oiKo^yofAiaok. i^r[spov(jLM. concedo ed ancor me vivente dono al 
x*r iri Zmr\^ f/iou &vpou|utA(. tyj as- venerato monistero di S. Filippo di 
uflKj/xf*. fAovfi tóx) iyioij ^VXcV^rou. Td3y Demenna e al messer Giacomo Cate- 
ieyLsvmy. mì ri xtipA. iinipa:. raLÌxi\ gumeno di esso, e al medesimo ce- 
KÌ^riyov[Aev(x>. xott* i&iurov ìLoiy(x>fi^(3o. nobio, in cui anche l'angelico abito 
iyr\Mi ri iyy^Hiiàìf axwf^. ii s SatU entro ho ricevuto (ho vestitole son 
hiyiiii. x*t iic(i>iiripa>ixa.i ti ivo x»- professa (mi taglio! capelli), le due ter- 
iJLÌy9.ia. (3) o(xr^*TÌ [xod a, ioxo^v ia(x>. rane abitazioni mie che possedeva en- 
#v Tri x^?^; ^y^^<>^ fiipnou. rif^h ^9. xxq ueUa terra di S, Marco. Una cir- 
'miprì^'pr\^ci>:MiM ^xiptiMXtìirati. oùroDs. cuita è couteminata cosi: Da oriente 
f ^ (xygtToXias i fiptflòjToixìi (éSis^ i% Ju- la pubblica strada , da occidente la 
cu^-i 1^x00 ^<t*rs i^iynox) Movfii, ex casa del fu Giovanni Euduma, da 



— 361 — 

vdoppS;* A otxo? Tot/ TfaTi ioi>ivvov borea la casa del fu GiovaDni Frai- 

^pihoL^. %%{ e\ vdlnov vi ìvyÌ(toi( «Xiq- na, e da mezzodì la pìcciola strada 

aUif. (M'iupti dSAs. %%ì i òUoùs li^ivvov che è quasi vicino e la casa di Gio- 

ùiou Tou ^flDTg piie'oTpou ^nXtjWou x*^- vanni Aglio del fu maestro Filippo 

ìiiov. ìi%i ouTflDj aTJvxXifieTae. d 3' *!- Ferraio, ed è cosi conterminata. L'ai- 

7eposotìios.ic(xìpti(Xipi^ixir9.iiicf.ì òvrcos. tra casa poi è confinata anche cosi, 

fg oJvatTdoXis ò o^Ms tov ivxypiicrov Da oriente la casa del soprascritto 

(Wyvou ùioO Tou icoùxi [A».aTpov ^ri- Giovanni figlio del fu maestro Fi- 

Xtiir^ov x*^^'^^^' «* 3u(y|5/ij piVxpià 37- lippo Ferraio. Da occidente la pic- 

fji(x>(5ii%i\ òiis. xflti' & CCX05 tot; irarri cola pubblica Strada e la casa del 

y%5Ìhov (Aovx^^iov. i% 3*1 tS> vafìoLv fu Basilio Muchivdo. Da borea della 

(jLÌipo$ r£ i'iXocSfiv. «prliryioy, la-dlvyou casa dichiarata di Giovanni Eudoma 

iuSovfÀoi, invArov ioLi òòiìioi poyipiov la parte rovinala e da mezzodì la 

7Òv a»tTYi. xM* ouTflDff ovy%ktierciii ncft,i casa di Ruggiero Sete e cosi conter- 

|y« ^^T^riv, ^arpi^coy. d S^^ ''^ ''^ mina. E un pezzo di podere , che 

*icov XeyofjL%ifoy. rov Xóupc. icanipti^' possedo nel luogo denominato di Lu- 

pYilctiXB xoii* iuT(£ ovt(X)s. i% ivoLTos'kis fi. È coutcrminato anch' esso così. 

dixii^oie.irXiìotoy. xoir6px<3É)juifttyo$pr'«^. Da oriente il torrente che quivi vi- 

«X Svofjiii )(®p»?iaoy r<£y flr«i3a?y ytxó- cioo discende. Da occidente il po~ 

Xfliov ncòvXifAi. in y(^'ppis. i\SifjL(xiOiiìLri ^ere dei figli di Niccolò Patemi. Da 

oi&i. MÌ i% ydSrou. x^pi<i^y[ov. tou horea la pubblica via e da mezzodì 

ptr^ou xw ouTOJS. oiiyxXnovTc. xjtc' -re- jj podere di Ritzo. E cosi confinano 

piVDptj^JpyTc. €v ^roVoIs o'cxyiiuotar. x»t' ^ conterminano. Nelle quali abìta- 

y/^pi^^ov 5c(3Ìj T(£y eVpnVflciyoy. x»- ^ionì e nel podere avendo posto il 

3ii>otJjùiflityoy xt^pey oi'ixa^U(S3v dvò;aart. riferito Categumeno messer Giacomo 

x»c' ^x (ACf,ipov9. Tris pYiS^rtJYi? /i/oyiaj per nome e parte del detto moni- 

of.yiov ^iXyitt^ou eU i\r\^Yi. vm ai- stero dì S. Filippo; per vero e corpo- 

(jLxxiivLnv. sfji<!^(x)peooLv (4) Sii riyog. p%%' rale godimento sotto qualunque drit- 

T/ipnas. ^«pl^X^vAìuri. xfltt* ToVs pi»i'- to autorità apprestando a lui e a 

t'ìutóu. g(5(3cpt3tryots6y Tfiiuryi 3io«/:A(y- quanti saranno dopo di lui nel me- 

yti. i3*t(xy. xflti' eXeuSaifpfltv g^ouotay «- dcsimo divino monislero la facoltà 

^fiyrsiISfcv xac'stf T£3ri(iygx*T5xTÌa!5ai. e la libera potestà quinci innanzi è 

TfliÙT*. là au:n Olii* pta?yió. vlpiata^at. in perpetuo possedere queste cose 

x*i 6U9p«y»t^3»f. is otxia* i\jxfii. KOLi lo stesso divino monislero; ad averle 

-rYluy «y ivxYis. xflti* «V «urrij. pt*cpi'- e goderle come cose proprie, e fare in 

x(£s lì 6^ <»Xios ri ri xjtt' uouXTaaFiioojy- esse e di esse in parte o in tutto ciò 

T«t. & 3fx*èot xuptot. x*(* y<»/ùtoi5 «V che vorranno, come giusti padroni. 

4S 
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ròif. iiTà>xcf.^iiJL9.Ufi^ jRou, ^XiòpAtora- Ed alle leggi avendo renunciato pie* 
70?. eis Toura'. rij ^ur^ ón^ pto^vvì. r^ Dissima mente a quest'oggetto in prò 
yoù[jL»ivois^ yioiì ptdDvaxoF; fa(S)pt«iyY\s* dello Stesso divino monistero, degli 
xoit* qij^i\s. iv oLvu iciv yèfxifjLxy ii- Egumeni e dei monaci che saranno 
jifltcov. %%t ipoùytiv JTxaiou, xac* oayou e che sono in esso, ad ogpi cosa legale 
^xXa'7YÌy. Oyìx; SiixòJ^ns. ^cf.pòw»^. ti e giusta e rimedio di dritto ed ecce*^ 
aa(X>o*jaa$. tS exxXiaotaoTiaxoi. Sat'xps- zione di foro, alle divine costituzioni 
Ta.y6//(i)VTovuAX7flfcviaoufliirÌTYivTtivi. presenti e future, agli ecclesiastici 
x*i' tyìv tìv ^o^SSnf %i<5iycùyr\v . xw decreti, alla legge del Yelleiauo , a 
ii(5^òxx[9,v Tov ncpiyyLcuros. xote' flroiy qualunque dolo, e a|la implorazione 
4XX(ry. 5f xotedv 7p*'»fT(iy Tate. iì iypot^oy {wcatio injHs) dei figli e alla proprietà 
iìjvifjL»iyr\ xjclpoD tivc'. niriróh ncpiii^ della cosa (/ws tn f c) e ad ogni altro 
pinptflityoy. ÉyTÓ5iQ6XTÌs xopTiaj gvpfe- dritto scritto e non iscritto (consuetu- 
Srivoti éTj à^Ttf /SóXviy. in fltflra?TpflD^Yiv «u- dinario), potendo in qualunque tempo 
riv. iXXx (fiXfltTTcaSfat', t* utai jSjtf- contro le cose prescritte entro e fuori 
jSfltTflt, x*f <^inp*. ly^fiy isC iMjcoaxo^iJ^s. corte esser trovata in rigettamento e 
iy«xa. TouTjp. ii' ix^x^cfctioùs. i'ifA&' avocamcnto di esse.Ma conservarsi que- 
oiaj, iv x*ipà TYÌvi\ TouTov ly tivyi. ste cose ferme e Stabili quinci sempre 
xfltreyfliyTTa. aHf^ifivfltr. ^ripiaff/Mote'. £^5 prometto. Perciò per promessa pub- 
«tt^ìSoXyìv. ìi i-jrorpo^Yiy, «utw» ii 6- biicase in qualunque tempo, in qual- 
//(^vxiis. TQ Si iXXou auySia^ou. rpóié- qj^q cosa di esse contraria comparire 
flrou. il ei5tou. fivTo^. ia 6xt5j. xópnrij. mi sforzerò, in rigetto avocamento 
^panoy. xiri tovs exxXYKJtflijTióxoOs di ciò sìa la mia merce d'altra fami- 
xfltyflSyjts. ò tìut* uòuXifxsyoc. Scalpi- ijare persona consanguinea entro 
^flis^oti. fiiYi ri ay«5(xe>*. irAp* flffltTpoj fuori corte primieramente giusta i ca- 
vi ou, x«i iytov ievzVfjLcfi,ros. ifiaTepay noni ecclesiastici chi ciò vogh'a prati- 
5«t* ^in.aiouo^^. Si:» TToVy^y tyj piyr\^(\. care; sia anatema dal padre, dal figlio 
xopTt\ otìJyov3TÌXioi aspaxa^yri. x*e* tJj e dal santo spirito. Indi poi sia mul- 
é^coèovs. ^ioo-s y\ìiivcùierièiy tì éyc^v- tato per pena a prò della regia corte a 
TYÌfl?3«yTi ptfitiptas ^flcfpri TouTdo, 'TTotoS- quaranta augustali e tutte alla parteav- 
osiBv xfltt* itis eìprii^iiy^s. Ttohris iiei" versata le spese satisfare, state fatte 
^Xiàfloivi^y. vi ou. T<£y 'rp£yey pifA[ji»iy<ìcy. a tal uopo e sia scorticata dalla detta 
^»aiv oT^pioJy icì naì pi\)(xiSs9 3t»- pena. Cosi le predette tutte cose per- 
fAiy6vr<xiv. o^ey ncpos juacXXouaflty ptyrl- durino ferme e costanti. Onde a fu- 
(jii\v. xoit TÓóy Ttpiyi^ixùs^y. toWa-y (jri- tura memoria e a ferma stabilità delle 
p«Sy àynp(i?a7y. xat' vcniff^iv ia^i\ì\oiy. stesse cose e costante sicurtà la pre- 
ti iTjtpoy. Tvi5 cViaff i(^Upèo9iioi xfltt' scutc scrittura della mia concessione 
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Ì7c£i(i(36óg 6yyfx(:^oy. xAòvo[AÌ^hxi%\h' e assegnazione al nominalo messere 
f&. '{»y,ìaj3)ì iioìi^yovfjLiivo:). rri^ pn- Giacomo Gategumeno del dello mo- 
3tÌ(5yi5 pta?vti5 »>? ou (priXYiTT^au riy J*i'- nistero di San Filippo di Demenna 
fxcuivvcùv oy(()pi»Ti). yiM ìk [xxipos Tiis per nome e parie dello stesso mo- 
imtis fAoyiis yLOLÌ tyi? iv xpioTdDdluroti nistero e della sua fraleìlauza in Grì- 
aSfiX^óiYiToj. «y oLVTn i(soù(jiaLiyy\s fiVti- slo Che Sarà in esso ho fallo che 
sta». ^i^iOotv9.i ypd^iv Sìd éfMs flatt'- fosse scrilla per mio volere e in- 
X^aaio??. Hat' 'TfltpaxXriosc»??. SU ^ef- vilo dalla mano del notaro Niccolò 
poOs. yoriptox) yjkóXji'ju (jLoùyiarpt. itàv- Munastre pubblico noterò della terra 
^Xìixou; yoraipiovx^ipoig iyiov (xipyLov. di S. Marco colla sotloscrizlone del 
tri vicarypi^i', rov po^^vios* òfjLdroy. delto giurato riferito procuratore e 
tóu TopV^vou 'jvpiìiovpxxoposn KixC To5v di altri teslimoni degni di fede che 
iXXcpv igiriowfoTiy ptipriopajy ouvflìuTou hanno firmato insieme collo slesso 
ffouirXiQxou. yoxipiov (èx^'ipoo^iyxo^y. èy pubblico notaro nel di, nel mese e 
ritxiip», ixi\yi éySiarou xe. mì x^pco- nella indizióne e nella dominazione 
TYiti TYÌ5 'TTpiinpYijwévofff.— - soprascrltta. 

>5< iy& iy»yp%(^t'is yoxipios f/K^x- Io soprascrillo noter Malico di Pró- 
5otio5 Tou irpcDTouffa^* óptorios x'^P*^ topapa, giuralo della terra dì S. Ma rcó 
»yiov (Astpuov (Aotpxvp viciypoL^o^i teslimone mi sono soscritlo. 

ì^^tyyoy oTxupòva'iótxs •j^sipòg fjLOiUxpov Segno di croco di propria mano 
Xlou xocp-TTcvTipe T9U iya'xipou pn^iv. di Leo Garpenleri sopraddetlo pro- 
Tos Trpoxoùpiropos. x»i' (jLoySouiUov . curatore e mundualbo. 

)5< iyi po7Épto5 lou upuy£( t* i- lo Rogiero di Brieni le cose di so- 
yoùiepx (AxpxvpS). pra tesUQco. 

)J< (fiiXiarTros xoxj icpocroiuxoi^x ev- Filippo di Prolopapa umile noterò 
tìXyìs voriptos (jiipTjp ùi:iyp%-^x. testimone mi sono sottoscrillo; 

i^iyòivxypx(^elg yoxifioi yh.okxoi lo soprascrillo notar Mccolò Mu- 
ptoùyaoTpTQff. ^oùicM'Aos.yòripios x^f*^ nastre pubblico noterò della terra di 
iytou (jiipìLOM TX ivxxspcf,. fjLotpxvpi Kxì S. Marco Ic cose di sopra testifico e 
eiSis> X^^P^^ ùrfiVpot^-*- di propria mano nii sono sotloscritlo; 

ANNOtAZiONÌ. 

Uancà là pergamena. ÈstraUo dal fàe-èimiU esisténite tiel dialo mi. del Turdià, ìa 
di cui lettone diversillca da quella lellcrale eseguila dallo slesso Tardia, e che si 
legge nel medesimo ms. Ivi si legge: 34. aliud pritilegium aulhographum iu pef- 
ffaineno ejuèdem abaliae siike èigillo. In capite adcertetieiùm i^ c^ov ecc. 
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Questo documonlo non è citalo nel ms. di ScliiafO. 

È olile avvertire la strana Interpunzione e lo strano uso delle lettere, dogli spirili 
e degli accenti, onde è contesto il facsimile del Tardia. 

(1) OySdTQx^ardb. Ecco uno dei documenti greci siciliani portante la data dell'incar- 
nazione. Yed. sopra pag. G8. 

(2) TopyoSopro^). I titoli di Carlo furono: re di Sicilia^ di Gerusalemme, Duca di 
Puglia^ Principe di Capua e di Acaia, Conte di Provenza, di Angiò, di Farcalquier 
e di Turena, Senatore di Roma e Vicario Generale della Santa Sede in Toscana. 

È ozioso cementare il titolo di re di Sicilia, di Puglia e di Capua. Il titolo di re 
di Gerusalemme venne acquistalo ai principi siciliani da Federico ii imperatore per 
la sua Impresa di Terra Santa. Il principato di Acaia fu costituito nel i203 per Gu- 
glielmo di Camplille nella dissoluzione dell'impero greco, conquistato dalle crociale 
latine. Questo titolo fu usurpato da Goffredo di Villehardouin. Isabella di Villehardouin 
recò la sovranità dell* Araia a diverse famiglie. Finalmente fu concessa a Carlo di 
Angiò. Questa sovranità ebbe per limili TElide, l'Arcadia, la Sicionia, il golfo diCor- 
rinlo e il mar jonio. La Provenza, provincia dei romani, era uno dei grandi gover*» 
Damanti della Francia pria della rivoluzione. Avea per limili all'ovest il Piemonte e la 
eoritea di Nizza, al sud il mediterraneo, all'ovest la Languedoca , al nord il Delfi- 
nato e il contato Venaissin. Dopo alquanti passaggi questa contea pervenne a Carlo, 
fratello di S. Luigi e alla casa di Angiò. La provincia di Angiò (Anjou) fu innalzata a 
contea da Carlo ti Cairo verso Tanno 870. Nel 1226 Luigi vni la lasciò per testa- 
mento al figlio Carlo, e cosi passò in capo di una novella casa. La contea di For* 
calquicr, forum Kcronis dei romani, forum quarialium, forum calcarium^ fu costi- 
tuita nel 10S(. Indi fu inseparabile con la contea di Provenza. Nel 1243 Beatrice 
portò in dote Tuna e 1* altra contea a Carlo dì Angiò. La Turena, provincia e grande 
governamenlo della Francia avanti la rivoluzione» ebbe per confini al nord la Maine 
e rOrleannais, al sud Pilou, alPest Berrl, ali* ovest Anjou. La Turena, delta il giar- 
dino della Francia, appartenne per qualche tempo ai discendenti di Thibaut le Tri- 
cJ^etff, eonte de Cbartres e de Blois. Indi nel 1044 fu concessa a Goffredo Martello 
conte di Angiò, d'onde pervenne a Carlo. Della carica senatoria in Roma e del vicariato 
papale In Tuscia, ved. sopra pag. 337, e L. Muratori, cinnoli d'Ilaiia. 

(3) XA|ii<é^««. XnfAdyAoy notato per pianura^ i^i^i^ov. i^só^tòov da Esichio e dal Du- 
Fresoe. Per analti^ia quindi ho creduto qui essere usata questa parola per terrena 
(stanza) quella che è nel piano della casa più vicino alla terra, la stanza prima 
della casa che posa in sulla terra. 

(4) *£|A(pi&ffflr«v. Voce corrotta dal classico ^fAcpopc^?, ^fx^,3iofm, ^(i(pop6u(i«i ? 
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mix. 

1 ^SviYVéy x^if À( x^^^^^^P'^^ ^'^ Segno della mano di Cartulario; 
7oviin\Xo\^(j^ivou¥0'vifiovxp^otoÌ9\ik^u figlio del defunto notaro Cristodulo. 

oti^voy xf^P^^ aupcjSiou ivxw lAOip' Segno della mano della moglie di 

yoipiXTis. lui Margarita. 

2 ^evòfjisiù* vfxts i4 oLvoripoo yaiyfctfA'^ Compariamo noi soprascritti , che 
fAÌvn r\ rx 6uyv» tou ti\fjiiQv mi ^#- i segni dell' onorabile e vivificabte 

5 irf\oìj orxvpov \ y\%r\Bs x^p^^Av kaSyi*^* croce con proprie mani avendo solto- 
ypi^xvTÉ^ , TYiv nccupovoay iyypx^oy , Scritto la presente scrittura apoca, ri* 

i aTTo^nv I xicorcny fi)f rcXiooty xoit ^Xìap£- nunzia, perfetta e pienissima vendita 

orariay hiirpxaty^ 7y\^eyie^» holi ictìov ponghiamo e facciamo di spontanea 

8 fjisv^ BMvaiiok vixSfy TYi j3ouXii\ %»i ^6- nostra volontà e deliberazione e af- 

Xvìj!, %xì OVVI olU TYivoff To ic»p»if%v fatto scnza niuno costringimento o 

6 0Lv»vKi\$ I Yi i3v{«( Y) x^<'/^^^9 poiSiovp' violenza o frode alcuna o astuzia o 
yi»9, Y) ocpx^vTYixYis siciìioupUi 9.XX a\ signorìlc suggestiouc, madi spootauea 

^ Hi(* Yi/aidcy Tiq jSouXii «'lairpi^xq^t^y to nostra volontà vendiamo il nostro po- 

VjUfTepoy x^pÀ9<^^ T<> <Sy^A >(^<* SeoiKY)- dere esistente e posto nel luogo chia- 

8 (jLtyov I r[s tottov Xc-y(i?pt6yoy »ypeXX€<ry, mato Agrielèo [ogliastro) a te Categu- 
^pos di Toy xjt^tiyoujueyoy s^yiov ^n- meno di S. Filippo messere Nifone. E 

9 XTQTT'rov, xupiy yTa9ajyflt(i), Cirsprourou per questo podere hai dato a noi sei 
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10 a Tcv y^oopoL^lov $S(x:%»6 vfAiv | airipiov rubbi (Specie di misura) di gralio^ 
pòofixK 9 , ouvopn^ftc oùv x*rflt av»- Confina dunque ad oriente il colle 
fi toXas òòx^òs inci)^ \ tov (Arikov xtis tutlo del mulino del monislero e ad 
fAovASf iico Ss Sujptay ro awopov tov occidente il confine del monislero ed 
[jLovcf.(}Tt\plov , e>t Si popxicts^ o pi%% a borea il rivo di Santo Ippolito ed 
\t Tou i.yio\} ciriroXìiTov, xfltc j otiro vót<?u a noto il podere di Appidalio. Avendo 
To x*'p*?'oy «irtSiXXou^ X*j3ov to tyì- preso il prezzo dalle tue mani in 
is ptiptoy fltflro oòv | x^opòv, n? x^P*^ *^*^ ^^^ ^ani ho fallo a te la perfetta e 
«^rtnaian TnvTgXyifltv xoie ^XYipfiorinav] pienissima vendila. Avere tu la po- 
li 3f«7rpMiy, Tov éjfi^y a»c É^oucnrifltv, flroinv testa di fare di esso quel che vuoi; e 

15 fe^ auTou la Tia ay x»t jeouXia, I x»i Yi se mai in qualche occasione o tempo 
piev 7C0XS xfltepò yj xP®''^^^ ^*^^ ^^^ comparisca taluno di noi stessi o dei 

16 fli^òTovvpt<ryJTa3tovTa TgxvoyÉvoxXouvTflt figli intentando questa vendita, noù 
TÌy TYiiuTYiy 5r*7rpMiy, /un etafltxousrou | sia esaudito; ma sia condannato in prò 

li »XX» ^Yijùtcoua^a) ns to Sie^iroryixòy a*K- del regio fisco ai tretitasei numismi 

18 xiXXnoy vofjLiO[xaix» \ X9', n3r óutoo /ixe- (specie di moneta). Voglia il cielo che 
yiro? Yi itoLpovo» Seoiirp»ot$ oóx xoit 01- COSÌ rimanga la presente vendita salva 

19 icctpckoeXéviosloLXpri xepaxrxv eoyov,ìL%i ed intatta sino alla fine dei secoli. £ 
rovxo ysyù^nv xaT-yo^rtoy kaXoy fliy^rpo- ciò SÌ è fallo innanzi a probi uomini 

20 «TToy I ey «9pouay)ft pioipTtipa'y. io presenza di testimonié 

>^ orioayo; ft^p0i|ias fj^oipxvp, Stefano Apraste testimone. 

^ ytxoXaos iC'xyxyAxois ptoiprup. Niccolò Panagite testimone. Nic- 

^ y(xóX*og x»X»j3po fAxpxvp. colò Calabro testimone. 

^ iypi^r\ x^pi ouyfiTov ueou yora- È Stalo scritto dalla mano di Seneto 

pìov ycxoXaou irayJouX^ou. )5< figlio del notaro Teodoro Pandulfe* 

Sul rovescio della pergamena si 
legge : 

1328. Donatio terrarum oleastri 
facla monasterio sancii Philippi Fra- 
galatis, 

X<j?pÌ9ioy ^g tyIv (X7peXXgay «Vavo? rov Podefe in Agtìllea sopra il mulino 
ixiXox) tyìs iJLovt.i. del monistero- 

irfipi' Tti5 «ropSs Tou x^pi^iou. Intorno alla vendita del podere. 

Li terti di In ogìastru supra tu 
mulino di lo monastero. 

accepta est copia presentis instru^ 
menti. 
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ANNOTAZIONI. 

Pergamena lunga 34 cenliin. e 2 millim., larga 23 e 5 millioi. Le linee regolar- 
mente tirale si distendono dal iv cenlim. di largbeiia sino a tutto il ni. Dal vertice 
dista la prima linea un cenlim, e 4 millim. e la seconda dista S cenlim. Le linee 
poi deirintoro contesto equidistano Ira loro un centim., meno l'uUima Arma, che ne 
disia 4 cenlim. L'inchiostro nero è assai sbiadato , il carattere in minulo diploma- 
tico, ma con forme grossolane e mollo intralciate. Questa pergamena, che è l'ultima 
Ira le greche superstiti di pertinenza del monislero di San Filippo, non ha segno di 
suggello pendente e manca delle note cronologiche. Stando alla indicaiione dello 
abate Nifone è a stabilire la data verso Tanno 1331. Si legge nel ms. di Schiavo, 
cap. XII : De quadam conceièione terrarum hic olea$lri^ parlando di questo dì- 
ploipa, ab ipso facla ejus nobU memoriam reliquit... Hic idem abas monaate' 
riwn S. Philippi regebai anno 133f, ut palei ex quodam eonlraclu mului inler 
ip$um et Nicolaum de CoUbio in Inbulis nolarii GuHelmi de proiho de terra Fi- 
carrae èub die v januarii xv indici., ann. 1331... Abalem hunc pula qui exhac 
abaiia aècendit poBlea ad archimandHlalum mesianenéem , cujue meminit aba$ 
Firruà, nolii. archiinandrit., lom. u, pag. 983. 

É citata nel ms. di Schiavo , come dissi, num. 30 e prodotta in fae-iimile e in 
riduzione lelterale dal Tardia, ms. cit., n. 26, e poi corretta da mano aliena n. 31. 

(1) Ni<)M0ya. Nel leslè citato contratto del S gennaro 1331 è chiamato Ninfo e fu 
Il XII abate del monistcro, come è a vedere dal seguente catalogo degli abati di 
detto monislero, tiei quali la pia parte furono ignoti a Rocco Pirri, e la loro no- 
lilla costa dai documenti greci e latini del tabularlo. 



— 368 — 



Serie degli Abati del monistero di S. Filippo di Frugala 
desunta dai documenti del tabulario. 





Online 




R.Pirri 


Aano. 


degli 
abaU. 


Nome degli abati. 


in noi. AttfiM uh. 
pag. 1027 ee. 


1090 


I 


Fr. Gregorio 


Cit. ivi. 


1145 


II 


Fr. Bonifacio 


Id. 


1168 


Hi 


Fr. Guallerlo 


Id.rifer.alll62 


1171 


IV 


Fr. Luca 




1183 


V 


Fr. Pancrazio 




1122 


VI 


Fr. Filoteo 




sino al 124$ 








1258 


VII 


Fr. Pafnutlo 




1273 


Vili 


Fr. Pacbinio 




1280 


IX 


Fr. Giacomo 




1302 


X 


Fr. Trifone 




1303 


XI 


Fr. Melelio 




1331 


XII 


Fr. Nifone o Rinfo 




1333 


XIII 


Fr. Annipio (1) 




1349 


XIV 


Fr. Barnaba Cavallari 




13S0 


XV 


Fr. Romano 


• 


1391 


XVI 


Fr. Agnato o Agonalo. 


Id. i 



1417 
1436 
1474 
1474 



I 

II 

III 

IV 



Abati Comtnendatarii. 

Fr. Mario di Xonteleone 

Fr. Giacomo Balbo 

Fr. Adriano di Napoli e Carduchio(2) 

Alfonso di Aragona (3). 



Id. 
Id. 
Id. 
Id. 



(1) Nel 1343 passò all'abazia di S. Maria Annunziata di Handanici. 

(2) Mori a 19 marzo 1474. Eletto nello stesso mese o poco prima. 

(3) Il monistero e le rendite furono annessi all' ospedale grande di Palermo 
nel 1491. 



U4I. Maggio, 24. IV in«iri. 

Ihus 

t >^ In nomine domini nostri Ibu xji amen Anno dominice Incarnationis 

eiusdem millesimo cccc° xxxxi*^ mense madi xxnii° eiusdem mensis nu° in- 

diclionis regnante serenissimo et inclitissimo domino nostro domino rege 

alfonso dey gratia excellentissimo rege aragonum et Sicilie ac ducathus 

2 alhenarum et neopatrie | duce regnornm vero ac ducatuum predictorum 
prediclo domino nostro rege anno xxv sui sacri dominii feliciter amen. Nos 
malheus camarzanus annalis ludex terre randatii lohannes de carduchio 
de eadem terra regius puplicus totius regni Sicilie notarius et testes sub- 

3 scripti ad hoc vocati specialiter et rogali presenti | scripto puplìco. Notiim 
facimus et testamur quod presens coram nobis venerabilis frater marius 
de monteleone humilis abbas monaslerii sancii philippi de falcara vaiis 
deminum nomine et prò parte dicti monaslerii prò causis et negotijs 
peragendis in rebus et bonis monaslerii antedicli personalìler conslitutis 

4 nobis mfrascripta narravit | el dixit sua expositione caritativa quod cum 
idem frater marius ut abbas dicti monaslerii haberel teneret et possi- 
deret ac habeat teneat et possidcal in arcba dicti monaslerii in suo posse 

47 
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prosìslenlia certa privilegia monasteri! anledicli facienlia ad opus ipsius 
5 felicis et recolende memorie non nullorum | regum principum el domino - 
rum contlnenlia cortes gratias premi nenlìas mmunilates el lura fructus 
redilus; et proventus dicti monaslerii per antediclos reges prihcipes et 
domìno3 eìdem monaslerio ad sui comodum el ulililalem largilas tribulas 
concessas et datas conlinenlia et diclanlia in lingua et licteralura greca | 
el exinde esemplata in scriptis in licleratura Ialina, cum aliquibus eorum 
bullis in eisdcm priviicgiis exislenlibus cera rubra subsignalis ac si- 
gillo aureo in uno diclorum privilegiorum cum omnibus et singulis ro- 
borationil)us et solepnilalibus subfullis et roboratis coram nobis exibitis 
7 presentalìs et dcmonstralis | ut de tenore et conlinenlia ipsorum clarius 
vidimus conlineri et nobis piene conslat. que quidem privilegia pre^ 
[ : dieta fuerunt exemplata in licteralura Ialina in terra randalii de mandato 
et provisione mdicis curie domini capilanei terre randalii et ludicis terre 
s sancii marcii ac rqrium. diete terre ubi | situatum fuit etest monaslerium 
predictum per honestum presbiteruqi blascum de blagio de terra nasi 
ydoneum scientem et sufQcientem ac aprobalissimum in scientia greca 
cum iqramenlo per eum prestito suis sacris ordinibus tactis scripturis 
predicla privilegia m dieta lingua et scriplura greca consistentia decla- 
9 rari | el devulgari in licteralura et scriplura latina proul hec el alia con- 
lineri videnlur in quadam cedula reddapta ad ipsius domini abbatis pc- 
tilionem in actis diete curie presentata v"" madii uii^ indiclionis coram 
diclo indice et veriQcata manu ipsius. qua de re idem exponens prelendit 
10 ad comodum el ulilitatem | monaslerii anledicli adcedere personaliter ad 
curìam romanam et ad sacram rogiam magestatem extra regnum Sicilie 
et alibi ubi necesse fuerit et m eis traclare de comodis et negotiis el factis 
ac utilitalibus monaslerii preantefali prò obtìnendo a dieta romana cu- 
li ria et sacra regia mageslaleel allis curiis | si quas licteras confirmatorias 
et confirmantes gratias preminenlias prerogativas lura et immunilales 
dicti monaslerii vigore preantediclorum privilegiorum ac sibi conDr- 
mnre facere ab eisdem privilegia antedicta vel quando ipse personaliter 
mleresse non possit hoc fieri per aliquam personam m nomine sui in | 

12 causa dicti monasteri!, que quidem privilegia dubilans ne forte aliquo 
casu supcrvcniente amitterentur vel forsan in partibus illis non inve- 
nerenlur persone scientes et sufflcientcs m eadem lingua greca ut privi- 
legia predieta declarare et pervulgare possint in deelaralione latina et 

13 proplerca | ipsa privilegia in lingua latina deelarata fuciunt modo et forma 
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ut supra et propterea nos autem attente roga vii nostrum qui supra lu- 
dicis et notarii super hoc ofDcium implorando ut preanlcdicta exempla 
dìctorum privilegiorum velut exemplala ab eisdem privilegi is sibi et ad 

14 co|modum sui puplicari et in formam puplicara reddigi et Iranscribi fldeliler 
faceremus ut noslra in eis ludiciah auctoritate ihlerposila presenssubtum 
puplicum camdem vira illudque robur habeat et oplineat in ludiciis et 

15 extra.quam et quod habere dignosìctur origìnalìs ipsorum | nos autem 
ipsius exponentis lustis precibus annuenles ut pole luslis et consonis 
rationi quìa lusta petentibus non est denegandus assensus ex luxla et 
legilima causa ac rationabili per nos cognita et discussa ut conslat no- 
bis ex exibitis et presentalis exemplis et scripluris ac declarationibus 

16 predictìs | in lictera latina declaratis et pàtefactis. declarationes ipsas vi- 
dimus et exempla superius postulatas quas iegimus et inspeximus dili- 
genter* et attendentes ipsas non abolitas non vicialas non abrasas nec 

17 cancellatas in aliqua parte ipsarum set in sua | propria figura et forma 
consistere omni prorsus vicio et suspicione carerò et ipsas de verbo ad 
verbum nil per nos addito vel mutalo ac diminulo quod mulet sensum 
vel viciet intelieclum noslra m ea ludicialì interposila auctoritate in pre- 

18 sens sublum puplicum exemplarì | fldeliler fecimus per manus nostri pre- 
diclì nalarii lohannis. tenor quariim privilegiorum seu exemplorutn ut 
supra per omnia de uno ipsorum talis est. guillelmo (1) in xpo deo se- 
renissimu re. la signuria noslra sempri esti ad opera inexcusavill di ar- 

19 reservari et fermari inremutavilì {menti di li gloriusì nostri generanti a li 
divini tempii et a li venerabili mona&lerii secundu apparleni di offerir! 
volendu continui allentamenti stendili quislu in bonu exeri conziliiannu 

20 a li dunì coniungìri duni viyu atti abbati pancrali | di lu venerabili mo- 
nnsleriu di sanclu ptiilippu di demina vinendu ipsu reverenlimenli et 
dumestica mentì et peliu pir remissioni di li nostri peccali et di li nostri 
gloriusì anlecessuri li torri li quali suni a lu tenimenlu dì chintorbu ni 

21 lu casali I diclu malinbrenti li quali appi et ressi viventi unu monacu 
Calisto di havirili ad ipsu pri vita abundavili di li monachi et pri la si- 
gnuria mia pachiflca fui motu a lu nalulari amiiri paternu a la tua pe- 

22 lilioni conchfìssimu ad ipsu ferma',monti et inremulavilimenli a lu lo mo- 
nasteriii di sanclu philippu omni cosa et tanli quanti suni li quali res^i 
in la vita sua lu supradictu monachu iiicomenzandu calislu tali esti li 

(1) Vcd. sopra (n.) xxvii, ptìg. 301. 
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ordinalioni secundu oblinni lu supra diclu monachu incumcnzandu di 

23 lu termini | di h vìa di la quali si parli di castro lolianni flna a li terri 
di lu vilranu nichiforu et di illa secundu munta lu valluni di cumba 
flna a li torri di ripertuni undi esti la petra pirchata et di illa si par- 
tìnu li terri di leu di stificay et dì ilza xindi lu pichulu valluni flna | 

24 a lu grandi valluni lu quali si dìchi lu valluni di lu lupu et di quistu 
valluni di arrìcapn xindi fina a la vìa fu lu prìncipiu di lu mcumcn- 
zamentu et concludil di bora manti havirìli ad ipsu monasteriu franchi 

2ù et libri scneza di omni nostra sugicacioni et hi non fussi alcunu | hi 
contravenissi oy hi intantassi di li baglii oy hi recusassi di la nostra curii 
et etiam hi non fussi nullu dì li nostri conti oy baruni oy alcunalra 
pirsuna hi prindissi polestatì di nui supra di tali lenimenti et si alcuna 

26 apparissi hi portassi alcun.i turbalioni oy m^lantacioni a li monachi supra 
di quista nostra dota et hi vulissi livari da loro alcuna cosa quisti lali 
sìanu nulli et non pocu ipsu stissu si attirrirra la nostra ira pcrtzo pir 
flrmiza lu presenti sigillu scriptu sigillatu cum lu nostru comuni sigilla 

27 et datu a li | venerabili abbati di ipsu monastcriu mìsseri panerai! el ad 
omni successuri appressu di li a li sey milìa et sey chcntu novanta chin- 
qui anni passati di lu criamentu dì lu mundu di lu misi di aprili quinte 
indiclionis. Tenor alterius lalis per omnia fuit el est. conti rogeri (1) di si- 

28 cilia el di Calabria | ayutaturi di li cristiani impero hi scelliysti lu divina 
amuri di la pichulilati dì li tenniriti di li ungi et di exeri ala vita mo- 
nastica el viviri silenzi usamenli el quielamenli et patricandu secundu 
lu diclu di lu apostulu di noeti et di lornu pelendu el pregandu lu si- 

29 gnuri deu pir lu sthachi|mentu pachìflcu pir tuclu lu populu cristiana 
adunca rìcolligasti bene plachenli a deu pir adimpliri li petitioni vostri 
apparlinivilimenti pero hi lu si curusu pir loro chercari comu di par- 
lari et exeri pir li necessari di la vita loro et assay specialimenti adunca 

30 tu misseri | lu abbati grigoli di sanctu philippu di demina cherhi pir 
grancia sanctu nicola di la scala in paleu castru di lu anliqu castru es* 
sendu eu in la chitali di palermu et colligandu cum li mey capurali ea 
hi intisu hi ti appi et li miraculi facti pir omni lornu di lu sanctu | 

31 confessuri philippu el pir ti sanctu vilranu et pir li venerabili homini 
quistu conlroclu confermu a ti quista exeri grancia di sanctu philippu 
di demina el sìmìlimenti sanctu ypolitu et li terrilorii pir vita di ipsu 

(I) Vcil. sopra (n.) in, png. 182, 
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monastcriu csli lu sparlimenlu di li dicli territori giusta comu va di 

32 sanclu ypolilu | isa ultra la parti di lu valiuDi ci va pir menzu lu serra 
Illa banda destra fina supra sanctu Zaccaria et duna ad arma ad ar- 
gunia hi tali si dichi subta bronti veni et duna ad aria et a la fun- 

33 tana la quali esti subla armu subta sancta nicola | subta di lu boscu 
e di li di rupi li quali suni in li parti di illa di fini a la scala et di illa 
menzu li petri et di aria et duna a lu strictu et inchuna di lu boscu et 
di illa lu serru serra et munta fini a la funtana la quali esti in menzu 

34 di li dui boschi ( infra lu punenti et concludi li cosi hf su intra paleu 
castra fini a la cuntura di sturianu secundu xindinu li acqui et munta 
ultra la parti di lu valluni la serra fini ali tri petri bianchi fini susu 

33 lu boscu di lu quali esti supra sanctu ypolitu et xindi lu serru | lu 
quali esti supra la via fini di li tri vii di mueli et xindi la via di ga- 
lati fina ambra et di illa dirictu yusu et confina fina a sancta ypo- 
litu et concludi exeri quisti territorii supradicti a li dicti grangi di sanctu 

36 philippu et tu misseri la abbati grigoli et a li succo | ssuri abbati hi sa- 
rannu appressa di ipsu fina lu finimentu di lu mundu et comandamu tucti 
li archiepiscopi episcopi baruni cavaleri et fu risteri hi di ogi manti 
non haviri potestati ne suUivari nulla contradictioni hi fussi incontra a li 

37 grangi di ipsu sanctu philippu | ma sianu liberi et franchi pir salva- 
tioni di la anima mia et di li mey generanti et hi non digianu arri- 
spundiri exceptu a lu abbati di sancta philippu et si pir aventura al- 
cunu parissi hi turbassi li dicti territorii quantu cosi havissinu di lu 

38 monasteriu et non pocu sarra | a la ira mia di hi manchi la vita et pir 
vostra fermiza et claritza sigillamu et inbullamu di cumbu lu dieta privi- 
legia et pir quistu presenti sigilla di nui a ti abbati grigoli di sancta 

39 philippu ali.xii di lu misi di dichembru iir indictionis ali sey milia | et sey 
chentu xiii anni di lu criamentu di lu mundu. tenor alterius per omnia 
talis est. Willelmus (i) dey gratia rex Sicilie ducatus apulie et princìpatus 
capue una cum domina margherita gloriosa regina maire sua comitibus 

io baronibus justiciariis baiulis | cathapanis straticotis foresteriis et unì- 
versis fldelìbus suis lictere iste presentes pervenerint salutem et dilec- 
tionem notum facimus universitati nostre quod innata et consueta pie- 
tate moli iuxta morem nostre benignilatis concedimus monachis eccle- 

41 sie sancti phìiippi de valle | demonum pasqua duo mille ovibusetcen* 

(I) Autografo greco Ialino. Vcd. parie greca sopra (n.) xix, pag. 2C9. 
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tum lumentis et duo centum vaccis in terra nostra ubicutnque voluerint 
monachi prenominati et ideo quìsquis hanc nostram concessìonem invio^ 
lare presumpserit nostre procui dubio mageslatis indignationem incur- 

42 ret I dalum messane Kyrn"* die mensis lanuarii indictionis prime, regina 
margarita. Re guiileimu dey gratia in una cum la serenissima matri re- 
gina sìgnura margarita pir quislu presenti cumandamentu a tucti H conti 

43 et.baruni indichi acathapani et furisteri et a quilli | hi annu polestali 
sccundu lu tempu vulendu fari caritati a lu monasteriu di sanctu phi- 
lippu di demina cumandamu hi paxanu li bestiami di ipsu a li terrii 
di nostra signuria inpeditavilimenti et senza turbationi dundi nui pir la 

44 presenti comandamentu cumandamu atzohi aia audacia | di paxiri lu diciu 
monasteriu in nostri torri due milia pecuri due chentu vachi chenlu lu^ 
menti chinquichenlu porchi francamenti et inlurbavilìmcnti senza im^ 
pachu et impeditu di paxiri la herba et si alcuna persuna herbagiu chìr- 

4j cassi undi volissiru paxiri hi paxanu | liberamenti et inpeditavilimenli 
di lu bestiami di lu dictu monasteriu fussi hi livatu la provisioni di la 
persuna pir ben hi alcuna persuna parissi turbandu oy inpeditandu li 
bestiami di lu dictu monasteriu oy persiculandu oy chercandu erbaxu di 

46 loru oy hi altra | cosa non solum sarra amancatu di li cosi soy ma etiam 
sustinira la ira oy ottangira di la nostra signuria. perzo fu quistu pre^ 
senti cumandamentu a lu sanctu monasteriu di la signuria mia ammis- 
Sina a li xviii di gennaru prime indictionis. a li anni sey milia et sey 

47 chentu sittanta | sey passati di lu criamentu di lu mundu. Sigillu (1) factu 
da mi conti rogeri di Sicilia et di Calabria atti abbati grigoli et atluctì li 
fratri hi habitanu et hi divinu habitari in lu monasteriu di lu sanata 

48 gloriusu et miraculusu apostulu philippu lu quali esti | dictu a lu te- 
nimentu di vai di demina in lu locu supradictu militiro di lu misi di 
lugnu ali xiii indiclioni anni sey milia chinqui chentu novanta octu ha- 
vendu a ti grandi fama di honuri et sirvimentu a deu essendu plinu 

49 quistu homu di onni virtuti | impero eu conti rogeri vìdendu alti plinu 
di tanti beni e di grandi tanti virtuti atti abbati grigoli di li cosi anti- 
scripti scrivu atti certu videndu atti testificatu placbenti a deu et a li 

50 homini et supra quistu haiu factu quistu presenti sigillu a ti | abbati 
grigoli et attuti li fratri quilli hi habitanu et divinu habitari a lu sanctu 
monasteriu di deu pir santitati et declarationi et ferma fermiza a lu su- 

(I) VcJ. sopra (n.) my, pag. 243. 
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pradiclu monasicriu exeri ipsu monaslerìu non tuccalu da piscopi non 

51 di archiepiscopi lantu di li presenti quantu | di li futuri di quisla ysula 
di cca bora pir li mey successuri di quilli hi signuranu et signurigiranu 
subta la mia poteslali et poy di la mia trapassationi a li mey Agli et a li 

52 signuri hi divinu servir! ad ipsi di non aviri potestati di conlurjbari lu 
sanctu monasteriu di deu onni cosa hi e signuriata da ipsu homini fegi 
vigni boschi glanda cursi di aqua li cosi mobili e stabili lulti quisti di- 
gianu slari senza turbationi et non tuccali finì a lu ysfachimentu di lu 

53 mundu et hi | nixunu baia audacia di signuriari di quisti cosi cxceplu 
tu abbati grigolì et quilli hi divinu exeri poy di ti a lu sanctu mona- 
sleriu et pitali pir mi tanpina peccaturì di conchediri ammi lu signuri 
deu remissioni et liberationi di li mey duluri multi peccati dicu pir li | 

5i mey precessuri et suchidituri et tucti quilli hi divinu signuriari et con- 
regiri di tucti li chrisliani di quista ysula pircommu si atrovassi di dari 
la polestali di quistu sanctu monasteriu di lu sanclu gloriusu apostulu 

55 phìlippu ad altra sìgnuria hi poza scuminicari di | lu patri di lu figlu 
et di lu spiritu sanctu et di li trichentu et xvni sancii patri et di mi et 
di non tiniri pisìna hi sia fermiza et clariza a tucti fidili christiani tantu 
li presenti quantu li futuri quistu privilegiu bullalu di oru aiu sigillatu 

5G et buUatu | et conflrmatu atti abbati grigoli et altucti li fratri in lu misi 
di la indizioni suprascrilta fu quista presenti bulla di oru facta avanti di 
mffre figlu di lu conti et di lordanu so fratri et di robertu burrellu et 

57 di guilielmù siniscalcu et di sthefanu lu medicu et di stefanu i cappeU 
lanu et di basili figlu di trichali signuri di vai di demina et nìcola di 
prothonotariu et caperlingue et dì notariu ursìnu et di nicola prothuspa- 
tariu et di multi altri, conti rogcri di Calabria e di sichilia et ayutu di 

58 ludi li christiani. omni cosa suprascrilta di lu |meu bravu patri in quistu 
sanctu monasteriu et dugnu et confirmu omni cosa fini in lu fini di hi 
mundu di haviri et signuriari lu sanctu monasteriu secundu estì decla- 
ratu di supra a gloria dì tucti quanti fidili avimu factu quistu presenti 

59 decretu ali | vn° di mayu a li^hinqui indictioni a li sey milia et seychentu 
et XXV anni et avimu factu la primisa cruchi. rogeri valentissimu cava- 
Ieri di Calabria et dì sichilia vindicaturi dì li christiani servu di ihu 

60 \cu. Nos rogerius dey gratia Sicilie et | Calabrie comes prò remedio 
anime mee et filiorum meorum nec non et fratris roberti et omnium pa- 
rentum eorum concedo esse liberam ab omni angaria et cabella écclesiam 
sancii philippi de valli demina et monachos qui ibi servient. Insuper ab 
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«I omni servilute dominorum terre nostrum et quicumque | libertatc cam 
eiecerit sii excomunìcalus a deo omnìpolenti patre filio et spirita sanclo 
et ab omnibus sanctis. nec non et homines prefate ecclesie ubicumque 
habitant simili liberiate gaudere volumus nisi in servitudine ecclesie in- 

62 deQcìenler obedire. huius rey sunt lestes | goffredus fllius comitìs rogerì. 
goffredus fllius de slraligo paganus de gorgiis guillelmus crapìolus guil- 
lelmus de surdavalle Ugo de perrello goffridus siniscalcus anno ab incar- 
natione domini nostri ihu x^i millesimo nonagesimo xi* indìclionis. >^ In 

63 nomine dey (1) | eterni et salvatoris nostri ihu xfi amen, anno incarna- 
lionìs eiusdem millesimo c*^lxxv mense novembris indictionis none re- 
gnante domino nostro willelmo dey gratia magniflcentissimo rege Sicilie 
ducatus apulie et principalus capue anno nono feliciter amen, margarita 

64 dey I gratia regina per hoc presens scriptum declaramus quod cum tu 
frater lucas venerabills abbas ecclesie sancti pliilippi de milìtiro que est 
in valli demina terra dotarli nostri panormum veniens nos devotìus exo- 

65 rares qualenus amore dey concederemus | ipsi ecclesie sancii pbilippi 
quedam lura nobis pertinenlia in foro quod anualim sii in predicta ec- 
clesia videlicet lus canne cum qua mensuratur ibi pannum. et lus cai- 
darie in qua coquitur caro que ibi vendilur nos divina gratia amore 

66 sancii philippi dey apostoli et salute | anime nostre ac parentum nostro- 
rum tue devotionis quas causas bonestas et a domino profuturas speramus 
preces admisimus concedentes prenominate ecclesie sancti philippi pre- 
fata lura que nobis in dicto foro pertinebant videlicet ]us canne cum qua 

67 pannum ibi mensuratur | et lus caldarie in qua coquitur caro que ibi ven- 
dilur. hec ilaque lura nobis in prefato foro pertinebant donavimus et Gr- 
miter concessimus lam diete ecclesie sancii philippi tali conditlone ut 

68 nullus de noslris baiulis nec quippiam alius prò ipsis luribus a te | vei 
a successoribus tuis aliquid attingere presumal nec prenominatam ec- 
clesiam de hoc audeat impedire, ad huius autem nostre concessionis me- 
moriam et inviolabile flrmamentum presens scriptum per manus roberti 

69 nostri notarli scribi et bulla cerea | nostro sigillo impressa lussimus ro- 
borari anno mense et indictione prescriptis. In lu nomu di lu eternali 
deu et salvaturi nostru ihu xfu amen, pir adinpiiri li petitioni di li 
santissimi homini havirivi pir amuri di deu et summu beni et multi 

70 perfetti | et suni assay obtinivili a la anima et plachenti a deu da undi 

(1) Autografo greco Ialino. VoJ. parlo greca sopra (n.) xxii, pag. 277. 
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secundu lu misi di novembru viiiiModictioDis tu bonuralu fratri lucavi- 
nistl a nuy m palermu abbati di lu monasleriu di sanctu phìlippu es- 

71 sendu in lu locu di militiro in pressu di la terra di sanctu marcu | in 
la valli di demina di la terra di la nostra dota pregandu et petendu a 
nuy hi pir amuri di deu. fermamu et conchidimu a la sancta ecclesia 
di supradictu sanctu monasteri u li cosi aparlinivuli et lusti a nuy facta 

72 secundu 1 usi a la fera di la sancta ecclesia di lu apostolicu | philippu 
li quali suni lusti di la canna tzo esti quìlli hi si misuranu di li panni 
di li vindituri et li cosi insti di la caudara di quillu hi vindinu carni 
vugluta a la fera pir nostra placbivuliza havendu amistati a deu sapendu 

73 atti exeri famatu venerabili | et assantitati non est necessariu di arricu- 
sari tali petitioni in opera plachivuli aiu Inclinatu li auricbi a la tua pe- 
titioni fermamu et havimu datu a la sancta ecclesia supradicta di lu ve- 

74 nerabili apostolu philippu li cosi supradicU li cosi insti | di la fera tzo 
esti di la canna et di la caudara li quali erana nostri et quìsti cosi adunca 
li conbhessimu pir liberationi et la remissioni di li peccati et di li animi 
di li nostri generanti et fermamu a lu sanctu monasteriu et cumandamu 

75 hi sianu li | dicti cosi senza violentia et non mossi et cumandamu ma- 
yurimenU hi nun fussi alcunu di li nostri hi avìssi audacia non baglin 
oy alcunu antri hi si supirbiassiru oy hi fachissiru dapnu oy vrica oy 

76 livari di li msti cosi dati ma | sempri restari a lu sanctu monasteriu ma 
continiri fermamenti di li cosi dicti et pir flrmiza havimu factu quistu 
presenti sigillu buUatu a la nostra bulla comuni et havimu signatu et 

77 datu a lu misi et indictioni supradicta ali anni | sey milia sey chentu ot- 
tanta cinque di lu criamenlu di lu mundu eranu passati linde ad fu- 
turam memoriam dicti domini abbatis nomine et prò parte dicti mona- 
sterii sancti philippi et eius successorum ac aliorum quorum interest in- 

78 tererit vel interesse poterit | certitudinem et cautelam et ut fldes omnibus 
in poslerum undique habeatur factum est presens puplicum transuptum 
per manus mey predicti notarli lohannìs de carduchio regii puplici ut 

79 supra nostrìs subscriptionibus et testimonio roboratum. | actum ran- 
datii anno mense et indictione premissis. 

ì^ Ego index lohannes rubeus index terre randatii sancti marci rurium 
mirti crapi et frazano premissis puplicationìbus interfui et vidi. 

1^ Ego paulus traversa interfui et tester 

>^ Ego notarius anlonius pellicanus presenti publlcationi interfui et 
tester 

48 
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ìl^ Ego petrus zumbus presenti puplìcationi ioterfui et testor 

>^ Ego guillelmus russus presenti puplicationi interfui et testor 

^ Ego notarius petrus de camarda presenti puplicationi interfui et 

testor 
^ ego antonius de palìsitano presenti puplicationi interfui et testor 
^ Ego lohannes de carduchio qui supra regius puplicus totius regni 

Sicilie notarius premissa omnia rogatus propria manu scripsi interfui et 

testor. 

Sul rovescio della pergamena si legge: 

1441. Privilegio transunto di multi privilegit di greco in latino della 
concessione dello fegho di Milinventri fhi è in lo territorio di rixalbuto 
fatta a san phiUppo et al presente non lo teni. 

transuntuTìH quatuor primlegiorum feudi tniU inventi et aliorum. 

Pergamena lunga 83 cenlim. e larga 56. Le linee equidlslano 8 milliro. Sono re* 
golarinenle tirale. Il carattere ò estremamenle connesso e inelegante. La prima linea 
dal vertice disia % cent, e 5 millim.^ e le linee orizzonlali cominciano quasi agli 
orli dello pergamena. Nel ms. d| Schiavo se ne hanno due esemplari , uno di ca- 
raltere del Serio e Tallro di Schiavo; ma entrambi sono ripieni di lacune e d'inter- 
lincaroenli. In verità è una scriUura assai difficile. A maggior csaltezza lo letlere di 
dubbia inlerprelazione sono state Ielle in diverso modo di come lo furono negli 
esemplari pi& sopra riferìU categoricamente. Ted. sopra pag. 182, 24S, 269, 217 
301. 



XIJ. 

1510. Aprile, 2; xiii indii; 

Abballa (l)sancti philippi de Targala vallls deminìs alias de in)litìrot)rope 
Casale mirti et frazano ordinìs sancti basilii de subditis archimandritatus. 

In nomine domini nostri ibu ^i àmen anno a natìvitate eiusdem 
millesimo quingentesimo decimo die secando aprìlis xin^ indiclionis re- 
gnante serenissimo catholicó et mvictìssimo domino nostro don ferdinando 
dei gratia rege aragonum utriusque Sicilie hierasalem etc. per preseus 
publicum (inslrunlentum) notum faclmuset testamur qaodinter alia pri* 
vilegia inventa in sacristia monasterii sancti philippi de Targala inventum 
fuit infrascriptum privilegiom in pergameno descriplum omniqae sollem- 
nilale vallatum non abrasum non ticiatom aut in aliqua sui parte sus** 
pcctum. Quod de verbo ad verbum per me franciscum de Silvestro ad hoc 
electum per illustrem domlnum huius regni proregem cum deliberatione 
6acri regii consilii: ad petitionem et instanciam magnifici luliani castellano 
regii secrelarii visitatoris et còmmissarii etiam ad hoc deputati per eum- 
dem illustrem dominum proregem sacrumqueconsilium: transumptatum 
et in hanc publicam formam reddactum fuit cuius quidem privilegii tener 

(I) Intorno a questo docamcnto vcd. sopra pag. 36. 
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est hiusmodi. Rex Rogerias el adiulor Xf lanorum. Ad nostre maiestalis pò- 
tenciam pertìnel et sapienciam omnes res in melius converlere : et insuper 
res ad sacras ecclesìas perlinentes cum omni industria animoque sincero 
in hoc slatu pacillco a agendo corroborare, unde precipimus omnia sigilla 
ecclesiarum et aliorum Qdeiium regni nostri renovari et ea palam mon- 
strari ut sint conflrmala sub magnitudine altissimi regni nostri, unde in 
mense martio xx"" die indictionis octave anno ab initio mundi sexcies mil- 
lesimo sexcentesìmo quinquagesimo tertio exislentibus nobis in civitate 
panhormi in omni pace et tranquillitate gratia omnipotentìs dei cum regni 
nostri (amiliaribus : venisti ante nostram potentiam tu bonifacius Abbas 
sancti philìppi vallis deminis et monsìrasti nobis sigillum quoddam au- 
ream buliam habens a patre nostro rogerio magno corhite dive memorie 
libi et monasterio tuo factum et concessum anno a mundi creacione sexcies 
millesimo quingentesimo nonagesimo octavo cuius scripto continetur Ab- 
baciam sancti philippi ab omni contradictione archiepiscoporum et epi- 
scoporum liberam habere et omnia que in sigillo continentur similiter 
in fine vero sigilli ipsius continetur in anno sexcies millesimo sexcen- 
tesimo XXV nos omnia que in sigillo patris nostri continentur concessisse. 
Aliud sigillum monsìrasti nobis buliam habens plumbeam a gloriosissimo 
regno nostro factum et concessum anno ab inicio mundi sexcies mille- 
simo sexcentesimo xx<^ indictionis v* de carta cultunea in pargamenum 
renovavimus quod fecit simeon frater noster et felicis memorie mater 
nostra cuius scriplo continetur de terris Abbacie concessis per eos que 
sunt in catuna maniacbii scilicet in sancta maria gullia nominata quicquid 
in ilio continetur: et aquam ipsius loci tibi concessimus. monstrasti nobis 
sigillum aliud ex carta cuttunea factum anno a mundi creacione sexcies 
millesimo sexcentesimo decimo quod renovavimus in pargamenum in quo 
continetur de molendino quod donavit abbacie mater nostra felicis me- 
morie: aliud monstrasti sigillum plumbee bulle factum a patre nostro 
beate memorie anno sexcies millesimo sexcentesimo indiclionis quartede- 
cime cuius scripto continetur de obediencia sancti chalehi et de terris 
et Silva ipsius. aliud sigillum monstrasti nobis bulle plumbee a regno 
nostro et a matre nostra concessum anno a mundi creacione soxcìes mil- 
lesimo sexcentesimo xviii cuius scriplo continetur quod venit gregorius 
abbas sancti philippi ad messanam petens ut quod habebat sigillum vetus 
cutluneum sibi renovaremus quod fcccrat abbacie pater noster bone nie- 
miric in anno sexcies millesimo sexcentesimo quinto cuius scriplo con- 
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tinetur ut locus qui descendit a monte nominato linaric tcnus sancto phi- 
lippo sii pascua animalium abbacie hunc quoque locum concessimus et 
terras et silvam que in ipso monte sunt similìler et aqua loca sancti georgii 
ut in novo sigillo quod concessimus continelur. aliud sigiilum monstiasti 
a maiestate nostra et a genitrice nostra gloriose memorie concessum bulle 
plumbee indiclione seplima cuius scripto continelur quod genitor noster 
pie recordalionis memorie donaverat abbacie in valle demìnis villanos 
odo de quibus continetar scripto sigilli pargameni quod renovavimus de 
sigillo voleri cuttuneo : quorum nomina sunl hcc basilius cognomi natus 
changemu petrus basilii brunus curce lieo pelrus nicolaus faber claudus 
slephanus nepos abbatis georgius capti\us Irini de vatalu: aliud sigiilum 
monstrasti bulle plumbee a genitore nostro felicis memorie corroboratum 
anno ab inicio mundi sexmillesimo sexcentcsimo quinto in quo conti- 
nelur terre que sunt apud sanctum theodorum mirti et earum divisam: 
et duas obediencias sci licei sanctam mariam frigani et sanctum barbarum 
et quatuor villanos abbacie donari villani siquidem hi sunt nicolaus cu- 
mofagus: hellyenius psatis: galalamus de flaccanu : calogerus de flaccanu 
Aliud monstrasti sigiilum a nobis et a maire nostra felicis memorie con- 
cessum et datum bullam habens plambeam anno a mundi crcacione scx- 
cies millesimo sexcentesimo octavo et decimo indiclione ni cujus scriplo 
continelur quod ecclesia sancii marci que est in catuna maniacis una cum 
lerris et silvis supra sancti philippi full obedienciaria. Aliud sigiilum 
monstrasti a nobis concessum et dalum anno ab inicio mundi sexcies 
millesimo seiicentesimoquatragesìmo quarto indiclione quarta scripto cuius 
continelur quod terre sancii philippi que eranl apud sanclos fliadelphos 
cambiale fuerunl prò terris que sunt apud muellis cum Silva ipsius loci. 
Aliud sigiilum monstrasti bulle plumbee a patre nostro Rogerio beate 
memorie concessum et datum anno ab inicio mundi sexcies millesimo 
sexcentesimo primo indiclione prima donante ecclesie sancii philippi terras 
que sunt apud muellis et earum divisa et silvnm loci illius. Aliud si- 
giilum monstrasti bulla plumbea a comite rogerio felicis memorie con- 
cessum et dalum anno a creacione mundi sexcies millesimo S(xcenlesimo 
lercio donante ecclesie sancii philippi ecclesiam sancti hipolili obedien- 
ciariam habentem terras cum earum divisa sicut in sigillo suo conlinolur 
et aliam ecclesiam santi nicolai de pelra obedienciariam habentem lerras 
et earum divisa. Aliud sigiilum cum bulla plumbea a genitrice nostra 
bone memorie et fralre nostro symcone concessum et dalum anno a crea- 
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Clone mundi sexcies millesimo sexccntesimd x* indictione prima cuius 
scripto continetur de terris quas a flamine panegie et earum divisa cum 
aqua loci prope moiendìna in quo eliam continetur de quatuor villanis 
xpianis quorum nomina hec sunt fidelplius captivus cognomine fila* 
delphus et presbiter theodorus curtus et costa parcellus et theodorus ac- 
comodatus. Àliud sigillum nobis monstrasti buiie plumbee a tnatre no- 
stra gloriose memorie concessum et dalum precipiens ut abbacia sancii 
philippi a salinis castri ioannis omni anno sai sufQcìenter habeat. Aliud 
tamen sigillum monstrasti cum bulla cerea a matheo de crouna concessum 
et datum cuius scripto continetur ipsum matheum ecclesie sancii philippi 
ecclesiam sancte anastasie cum terris suis et earum divisa optulisse. Omnia 
hec supradicta sigilla cum cunclis in ipsis contentis maiestas nostra tibi 
successoribusque tuis ad opus ecclesie prefate còncedit et confirmat et 
precìpit predictam ecclesiam cum omnibus bohoribus et rebus suis tam 
stabilibus quam mobilibus ab omni contractione impedimento et calumnia 
archiepiscoporum et episcoporum stratigotorum et vicecomitum et aliarum 
potestatum sicut in sigillo auree bulle continetur liberam et absolutam 
haberi nec habeant potestalem aliquid damnum ecclesie vel honoribus 
suis inferendi neque herbagium capiendi deque angariam inferendi sed 
omnia et cuncta illibata flant ab omnibus potestatibus nostrìs confldens 
precibus et merilis beali philippi sempiternam inde consequamur retribu- 
cionem et anime cunctorum nostrorum defunctorum eternam habeant re- 
quiem: quod scriptum a maiestate nostra conflrmatum et plumbi bulla 
sigillatum mense et indictione supradicta tibi tuisque successoribus ab- 
bati bus datum est. Unde ad futuram memoriam et ut de presenti publi- 
catione fides plenaria ubìque haberi valeat factum est presens publicum 
instrumentum actum in eodem monasterio anno mense die et indictione 
premissis. 

Testes venerabilis frater angelus sancturìa prior ; frater nicodemus de 
galipoli frater philotheus de presbitero philippo frater marinus de castania 
et diaconus athanasius de presbitero philippo. 

Estratto dairarch. della R. CanceUeria del Regno, Prelazie, Tol. ii, f^ 49S 497. 
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APPENDICE PRIMA. 

h 

DIPLOMA — FRAMMENTO (i). 

(Anno incerto). 

Aliud (2) sigillum ut supra in charla gossypino adnexa seu glùlinao pcrgamerio adjun- 
cta, ad cujus exlrema ^lo lineo suehatur, nimis corrosum blattis ci lineis ita ut nìulta 
imo majori ex parlo deperdila sinl. Dimidium graecum, alteruni dimidium arabicum. 
In cujus fine sigillum inesl cerae rnbrae nimis fractum, sed nec integrum filo lineo, 
seu cannabino inlertexto appensuro seu inherens flgura ovali seu ellyptica. Hubelur 
fxscriptum erroribus scalens, et lacunis plenum et ipsum blattis et tineis corrotum. 

À^éiMix yLflimrjri(s<sx i Adclasia comitissa 

Acò^/(i^fA8y nxi roii «r«(ti i ..... Dividimus ct omuibus 



(1) Intorno a questo frammento ved. sopra pag. 46 (i). 

(2) La lezione di questo frantume è ricavata dal fae-Bimile esistente nel citato ms. del 
Tardia, num. 2 iigillum da lui esemplato dalla pergamena e anco ridotto in forma letterale. 
Questo diploma è forse quello ricordato sopra a n. ili, pag. 382. Aliud sigillum nobi$ mon- 
$tra$U bulle plumbee a maire nostra gloriose memorie concessum et datwn precipiem 
ut abaeia sancii philippi a salinis castri ioannis omni anno sol sufficieiiter habeat. Se non 
che nel frantume interpretato dal Tardia la materia impiegata nell* impronta del suggello è 
detta esser stata di cera, laddove nella conferma dei 1145 riferita sopra a n. xli dicesi essere 
stata di piombo. 

4»- 
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• • u<Jt . . . K«i x« TU rfis ioiA«r«p«r el callos noslrae 

X«oprr^ xiorrpou /««vvov rofs tgofloh .... aulaO Caslri joannis 
•e rVjv ^i*^ , , , JouX 



*xoXìjf(»f glne impedimento 

^^^ «V<<»^<»' placilam 

fAi^ syoxXot)(A/yoi «'«panvot noD pertorbantes ab aliquo 

01 yurfli 



. . . «utii • • . . fpxopK^o» «^' • TCniCDlCS 

• . iiXXoy vovi . . . «r«p« • • • • 



« . Imf • , • M«i rv)c roù ti . . 
4« . . ^^ 
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<) . . . X 



f y riO( • . • • XXa9 ««(•«••• 

oi^iiyff fi} • . * . é • • . . . • et sigillum 



. . tA«<Wl 

rtttqut arabica seu idtin arabicum reddilnm 



Besin Alla Alrahhani 

in nomine Dei mi$erieordi$ 

AIrahbhni Adelasia 

miieraniii 



koeus &igiUà ctrat nibrat 
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11. 

POSTILLE E FIRME GRECHE f^KLLE PERGAMENE LATINE. 

C691 (1182). OUobre. i indiz. (Coitantinop.) (1). ^ 

f^ ìLpiistyioy r<i\f xupou <pfX/«r«rov tuo tu|<f^if). AUo giudiziale di messer Filippo di Eu- 
iv rd5 xM^d» t6o I pv)y<^ rovXiiXfAw | tu» 7pit«r- feoie. Nel tempo di re Guglielmo intorno 
ir/d«: — a Grappidà. 

Raso (Anno incerto). NoTcmbre. fin indiz. 
^ xvpou «rjif((n4) I «uY<vroj vicrov. Di messcr Porisio signore di Naso. 

III. 

Aprile. V indiz. 

1^ Tò xp/(Rpu>y 6^9^ t^fotrfliìf 6 wpti TMovtstjty Atto giudiziale che fece il messer Cosfan- 
n'vo^ to\} rjtupofivjvtov rv) «'po<yri£fi rov xvpou 6)^w tino di Taurom^nio per comando del mes- 
iMMMiyw xft/ fayjcXou i^ttw <nx«Xf««. ser Ugo Capasino e gran giudice di Sicilia. 

Sul rovescio della pergamena si legge: 

j^ xptJtfAov Tih ptyot yovXifXfAov... itift rvu Atto giudiziale del re Guglielmo iutomo 
myfd^òx. a Grappidà. 

..,. xpi(nfAAr«. Adi giudiziali 

.... rou xOpo\> x»y(yrotyr/yov r(h) rj<pv)fAi tom . . del messere Coslantino di Eufemio di 

fflwpofAsviou ita iyiov fiipxov | x«i «r«poy x'ipCw Taurompuìo per S. Marco ed allro del mrs* 

ff^hfe^(o^) tO\) «jcpr^fAtj rfv f« xjupdB fou pr^yCt you- ger Filippo di Eufcmio nel tempo del re 

XtiXfiiou I xa/ y) opioXo/(A too M^)po\> «'jyY)tf/ou xji^ Guglielmo e la confessione del messcr Pa- 

ofx(»r*xovo? ^ipi Toy) «yiov y%kUUo^j, risio e arcidiacono intorno a S. Talleleo. 



(I) Questa pergamena latina contiene la copia di tre atli diplomatici , in capo o a fianco 
dei qoali si legge una postilla greca. E siccome questi tre atti diplomatici ivi non furono 
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IV. 
1247. Novembre, 2G. vi indiz. {Coslanlinop.) (1). 

^ ìLàyò Upsvi poys^ios %oii ywtà xjupdv ^fdù' Ed io sac. Rogcrio e al presente prolo- 

roicjUr'jc rà AvdùTepoL iid^zvjp papa nollc cose di Sopra leslimqne. 

^ ^iydb vi^'jIxov usa^os iidpTop £d io Niccotò Ciiaiiìo tesliiDone. 

)^ vLxyd) \eps'j%' viaóIaoì yiAprop xà àvoùrepu. Ed io Niccolò nelle cose di sopra lesUoì. 



esemplali secondo ordine cronologico , perciò nel riprodursi qui dette postille ti è dovuto 
disporre cronologicamente il testo, invertendone la giacitura rogala. 

L'dlto del 6691, che nella pergamena occupa il secondo pos!o di trascrizione, contiene ooa 
inquisizione operala da Filippo dTufemio, giudice reale e gran maestro foresterìe intorno alla 
nuova demarcazione dei limiti delle terre denominate dì S. Narchelto e del bosco di Grappidà 
già stati soggetti a turbativa di possesso e demarcati in prò del monistero di S. Filippo in base 
dei diplomi del conte Ruggiero e di Adelasia e del figlio re Ruggiero. Ha la data 6691 dell'era 
costantinopolitana. Ciò farebbe supporre rautografo essere stato grecamente vergato. La lettera 
reale d'incarico per inquirere nel contesto dell'atto è accennala, non trascritta. La postilla 
greca fu vergala nel vertice della copia. 

L'atto di novembre, che nella pergamena occupa Tultimo posto di trascrizione manca della data 
dell'anno e contiene Tacquiescenza falla da Parisio arcidiacono messinese intorno alla perti- 
nenza che avea il monislero di S. Filippo del bosco esistente nel territorio di Naso in base del 
diploma di re Ruggiero. Quest'atto fu dato in Naso nel mese di novembre indiz- viii; ma sem- 
bra riferibile ai regni dei due primi Guglielmi. 

L'alto di aprile, che nella pergamena occupa il primo posto di trascrizione contiene la in^ 
quisizione operata da Costantino di Eufemie imperiale camerario In Val Demone intorno alla 
pertinenza delle terre e del corso d'acqua ad uso del mulino, contesi al monistero di 8. Fi- 
lippo dai monaci del monistero di Santa Maria di Maniaci e riconosciuti in base del diplomi 
e delle scritture spellare al monistero di S. Filippo. Quest'atto non ha dala d'anno, ma di mese 
e d'indizione. Il rescritto imperiale di Federico fu dato in Foggia all'ullimo gcnnaro v indi- 
zione; quindi è a riferirsi all'anno 1232, ammellendosi che allora Federico per la vicinanza 
dei luoghi potevasi trovare anche in Foggia. Nel gcnnaro del 1232 Federico ii era in Ra- 
venna. Vcd. Huillard Breholles, HisL Diplom, Fed. n imp, 

(1) Firme eslralte da un atto inserto nel m$. dì Schiavo. Contiene quest'alto l'acquiescenza 
dnla da Ignazio abate del monislero di S. Elia di Embula ad un certo monaco presbitero 
Pafnuzio di riceversi a dipendenza del suo monislero il cenobio di S. Pietro di Caporica esì- 
stente nel tcrrilorìo di Traina sotto obbligazione di pagargli il censo di tari dieci d'oro nel 
mese di agosto e di permettergli, che gli animali del dello cenobio pascolino nelle dipendenze 
di S. Elia di Embula e di S. Niccolò di Caatelluccio, e che ivi possano tenere mandre. 
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Y. 



1273. Diceoìbre, 7. ii indiz. {CoBlaniinop.) (1) 
Sul rovescio della pergamena si legge : 



^ il Aya^pà r6u {xov r&> pAv$«xiov 



La vendita della casa di Randazio. 



VI. 



1305. Marzo, 4. iii indiz. (2). 



^ «70 vcHoXao? «r«ySoX<pa« siifey^OLi», 

«fcXt^^rifO'j, rY\« Jfifx^vyyj*, ^c» ri Ayótsp» , iiàpr\}f 
i»teypAia <*^t<> xii^oi, 

)J< ^y.ife rix/»y3 ^;r«Xij5 (mv«x<^* iwt^^ ^'^ l'i* 
fAÌ|3jiy cxXv)(nipx^^ ^^ JofJrspa {i«prvpd&, 

^ ^7<ò A$sX(p<}ff diov/tfoff ^vrflXY)ff iWpófidvffxo^ 
rii Avóttpa. iiOipTop^, 

^ ^y<i& «r'dbotpircof svr«Xi?)« ^p<)fAOy«x<'^ ^^ '' 
yoTspx fAJcpn>|}d5 

^ Ey» Aa«X<po$ yio(pirOf évrelr^i yLÙvax^t rà 



Io Niccolò Pandolfo misonosoprascrillo. 

Io Neletio umile egumeno del monislero 
di S. Filippo di Demenna sulle cose di so- 
pra mi sono soscriUo di propria mano. 

Io Giacomo umile monaco al presente 
ecclesiarca le cose di sopra allesto. 

lo fr. Dionisio umile ieromonaco le cose 
di sopra alleslo. 

Io Pancrazio umile ieromonaco le cose 
di sopra alleslo. 

Io fr. Neofilo umile monaco le cose di 
sopra allesto. 



VII. 

Ì3f0. Maggio, 20. viii indiz. (3). 

}^ Kay^ oofàypcmii vorjipios vixoXoos ^o- Ancb*io soprascrìllo nolar Niccolo Poli* 

Xexji,:4r'o«, o xjtrx ròv xpàvov^ 6|AorT)s x^p^ «- carpo allualmenle giuralo della terra di S. 

yto'j piipxou, r« «vor^pjc fiiprvp v)5f'ox«|9(M M^ts^ Marco testimone di propria mano mi sono 

yp*\*. sottoscritto. 

(1) Questa pergamena contiene un contratto di vendita di due case con un giardino site 
in Randazzo falla da Alcs*«andro di Bonsignoro per onze quattro d'oro a favore di Pachiroio 
abate del monislero di S. Filippo di Fra^^alà. L* atto fu rogato alla presenza di Gyrardo de 
Lamberlis, giudice di Uandazzo, presso notar Niccolò de Baudoyno notare in Randazzo. 

(2) Quesla pergamena contiene atto pubblico, pel quale Meletio abate al presbitero Giovanni 
di Niciforo, durante la vita di costui, concede la chiesa di S. Niccolò di Pergario con tutti I 
dritti e le pertinenze alla medesima spellanti col peso di pagare ogni anno al monislero di 
S. Filippo lari quattro d*oro. 

(3) Questa pergamena contiene le concessione vitalizia di una casa pertinente al monistero 
di S. Filippo sita nella terra di S. Marco, fatta dairabale Meletio col consenso e volere del 
monaci a maestro Oddone Lampasi del fu maestro Costa , abitante in S. Marco, per la ren- 
dila annuale di gr. dieci d*oro di peso generale. 
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iySb yLiUrio, /vrfXrjff, %*i Av^r^o, v^yo-jf^cvof. Io Hclelio Umile 6 lodcgno egunieno del 

fAovyjs iyio\}^ cp'c'XiQfr'w'oy fCv J«fx5vva.)y, azi^yoo, monìst. di S. Filippo di Domcnna confcrino. 

)^ t'AuLso iy)T$\iis i'^pofxJvftxo^ ^^ A^oxe^» fxip- Gincomo uiiìil<' icroiiiunaco per le cose 

rvp. di sopra ff'Slìmone. 

^ 6y» flc^s^cpoff vsotpYifoff r)f«XTi8 ispnjpiovaxo» Io Tr. Wcofilo umile ieromonaco e attuai- 

x«i xara rriv *ufxi^«y sxXrjtfia^xT^^ 9t&^y^ xj« fxjtp- molile ecclesiarca le cose di Sopra confcr- 

n>p<». mo e nltesto. 

^ éydb «SsXcpoff fr-flivn^Jtrco* «^reXTj» fxoy»xo5 ri Io fr. Pancrazio umile monaco le coso 

nvorsjj* arspyd'» hj« fi,*j3r'j,i'6:, di sopra Confermo e allealo. 

^ ^yÀ' ao£>(po9 ^k^'^'vloyjìnos i^eppfxuvaxo^ lo fr. Barlulomeo ìeromunaco le COSe di 

wrafxvorsp* azé^yxi xat pia^ry|3»: SOpra COnfiTiliO e nlleslo. 

^ ^7d5 $cò(y(ao$) (5popioy«xoff rvi^ Aydtypjups/- lo Dionisio icromunaco del soprascritto 
tftjv fAovYjff fAiprup. monislero leslimonc. 

^ ^y« Io • 

VI». 

i339. Gennaro, 24. vn indiz. (i). 

imi ^ydb yf.cpv iursX^f lipofAovjixo^ ^^ ^«^- Ed lo Rifo umilc ìeromooaco le cose di 
rjpa {A«pn)p<E>. sopra otteslo. 

IX. 

1339. Fcbraro,.6. vii Indiz. (2). 
^ iyé (fptuf y(iu>x«o$ ^^«yxof yJi^ty)^^ lo sac. Riccolò Franco tcslimone. 

X. 

13^0. Dicembre, 8. ix indiz. (Cos/anfinop.) (3) 
Sul rovescio della pergamena si legge : 

ro^j Y)x(h> ro^ pay^ftwoi). Della casa di Randazzo. 



(1) Firma estratta da un atto inserto nel ms. di Schiavo. Contiene quest'alto una quietanza 
di mutuo conlratlo secondo la le;(}rc dì Aquilejo Talta da Leone di ruminali ahilnnte In Taor- 
mina a Tavorc di fr. Anicino Longo abate del monislero di S. Filippo di Fra^nilà. 

(2) Questa per^^amenn conlione una domizioiK» tra i vivi fu Ita al monislero di S.Filippo di 
un giardino da Francesco di Marrliisuna atnlantc in S. Miirco. 

(3> Questa pergamena contiene un contnitlo notarile di vendita di una casa sita in Ran- 
dazzo falla a Fr. Anichio abate del monislero di S. Filippo da ISioolao Margano e Bonaven- 
tura di lui moglie, ambedue da Randazzo. 
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XI. 



1398. Geonaro, 3. ti indiz. (1). 



1^ §y» 't$fM d«f&(fAi'yo ravorcjMi fi«prypdb. 
f^ syv yidtMVs yioLwnew {ioxooy... r« oy^* 
tipa fAjytvjxB 

i^ $yv ftn%aLfdo9 «ruptr^s yisSir^^i ò$ Xa ««90X1 

)^ po7Sj)io$ a«y... a» r*0iyor«pji yJfx^)^ 



lo snc. Damino le cose di sopra allesto. 

Io Gincunii di Giacopo Hocosr... le cose 
di sopra nllCiito. 

Io Riccardo di Pirulzo giudice de lo ca- 
sale di !Hirlu leslimoiie. 

Niccolò de Corpi.. le cose di sopra alt. 

Rogerio Seg...8a per le cose di sopra test. 



XII. 



1400. NoTembre, 12 . ix indiz. (Coitanlinop.) (2). 



^ 9y<> à^ùs^t «TvaroC /urcXii'? /cpofioyaxot 

^ Hji7>S7 adiX(poff i'tf«« fAOVAXOtf rv)« (Aowjff 
iiyio'j (pcXiftcou txv d«opi«vvy ri ayorS|}a fiJipnipdo. 
^ <y^ ftS«X(po$ i'«xvp r« yors^tL (AJi|3ru^<v. 
)^ </(ò a$<X(po« oyo<j((yio« rA ayor«p« (ji«^- 



Io fr. Agnato umile leromonaco per la 
grazia di Dio e della Sede Apostolica ogu* 
meno dol monìslcro di S. Filippo di De- 
meiina le cose di sopra confermo e attesto. 

Io Tr. Isaia monaco dei monist. di S. Fi- 
lippo di Dcmenna le cose di sopra attesto. 

lo fr. Giacomo le cose dì sopra attesto. 

Io fr. Onufrio le cose di sopra atte- 
sto. 



(1) Firme eslratte da un atto inserto nel ms. di Schiavo. Contiene quest'atto T autorizza- 
zione dì transumarsi dal {/[reco in \o\ìs(ìtìì una postilla declaranti una vigna in favori de la 
balia di 5. Philippo. Il transunto Tu eseguito dai Pietro de Arliol notare in Naso ad istanza 
di A}(nato abate. 

f^cco il transunto ivi trascritto : 

Ali novi di dechembru Vatwu di la li» indizione. 

Eu loanni di Solco amminiètraiuri di la balia di Sanlu Filippu di valli demena una vi- 
gna cum terri vacui et cani lutti l'arbori selvaggi et domestici in la contrata di guercu di 
la curii di li terri di filippu Guida e di la via puplica di la terra di Cananoj ed altri con- 
fini ........ perruchio et in di la di tu casali 

(2) Questa pergamena coniiene il rogito notarile di una società contratta per iscrittura 
privata addi 10 dello stesso anno tra Tr. Agnato abate del monistcro di S. Filippo e Roberto 
di Casta e Giovanni Catanzacì^ ambedue naturali di Alcara. La società era di animali per 'la 
durata dì anni tre. La convenzione fu scritta in vernacolo siciliano. 
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XIII. 
1409. Luglio 21. Il indiz.(t). 

T^ ir<b vu (sdìMepoi *tépwi ayttfvco9 lUkt .— cv- Io cbe sopra sac. Antonio Meli inlerf enni 

rip^uvi. «r«p ówna. wi (pipfMu « rsarop. per Ogni cosa 6 fermo e attesto. 

^ 9yéb a$sX(pos v^ìk^os yuovot%o9 to\} «yrov 91* Io fr. Rìnfo monaco d! S. Filippo di De* 

Xi«r«rov xébv ZipÀwùo» [Mfto^S) xx ìH>rsf»» menna attesto le cose di sopra. 

(1) Questa pergamena contiene un processo testimoniale, per il quale si afferma, che un 
certo Filippo del fu Roberto di Burbalonga, monaco professo nel monìstero dì San Filippo , 
morendo lasciava tutti i suoi beni al detto monistero , meno la vigna della di S. Jorgi le- 
gata al di lui fratello Michele Barbalonga e tre piedi di ulivi legati alla sorella di nome Mar- 
chisia ed Ivi presso esistenti. I delti legatari intervenivano a quella ultima disposizione e 
accettavano. 



APPEiHDICE ^ECmU. 
L 

k^RO fiOSt^lTALl MAGNO t^ANORMh 
IMI. Luglio, 7. l)KÌDdÌE.(l). 

Innocrntius episcopus tcrvus servorom Dei ad perpelontn rei memofiam. 

hegiiiiini uniTer»atis ecclesie disponente domino presldenles prò hospilaliom et 
alioruin piorum locorum quorumlibeUn qiiibashospitalilatis et alia pia carilalis opera 
continue excrcenlur ao pnupcres et alio misirabiles persone ad illa doclinanl<>s 
rccipiuniur et benigne tracinnlur slnlu salubritcr dirigendo proul ex debito nobis 
iniuncli pasloralis tenemur ollìcii solite consìderalionis intuìlum exiendimus et ad ea 
per que hospilnliiim et locorum corumdem necessitatibns subveniri ac debita ho- 
spilalitas ol)<<ervari possit libenler adhibomus tolliciludinis nostre partes Saticte Beate 
Marie de Maniacbi et Sancii Philipp! Tnrgala monaslerii Santi Benedici! et Sancii Ba- 
sili! ordinum montis regalis et mess&nonsis diocesium que nuper vencrabilis fraler 
noslcr Bodcricus episcopus portuensis sancte romane ecclesie vicecanccllarius ex con- 
cessione et dispensaliono apostolica in commcndam obtinebal commendam huiusmodi 
ex eo quod idem episcopus hodie in manibus nostris spente et libere cessit nos- 
que cessionem ipsam duximus admiltendam cessante adhue eo quod dum eidom 
episcopo fuerint commendala vacnbatit et modo vacantibus nos vero ultime diclorum 
monasteriorum vacncionis modum eliam si ex ilio quevis genehilis reservaiio elinm 

(1) Intorno a questa bolla di pnpa Innoccnxo ?iii ved. sopra^ pa^* 31 (1). Ebbe impartila ese- 
cutoria a 22 agosto 1491. 

50 
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in corporo iuri^ claiisn rcsullcl prcseniibus prò cxprcsso liabcnlcs ne volcnles ho- 
Bpìlali novo paiipcrtiin Sancii Spirilus panormilani in quo ul acccpimus maxima ho* 
spilalilas continue obserTalur ul in illa mclius in dics observnri et alia pia carilatia 
opera inibi oxerceri laleant de alicnius subvencionis nuxilio pro^iderc illiusquo ne- 
cessilatibus que magno sunt subvenire post deliberacionem quain super hiis cum fra- 
tribus noslris habuimus diligenlem monasterin predicla cum omnibus iuribus et per- 
tinenciis suis eidem hospiiali nuclorilale apostolica tenore presentium do fralrum 
prediclorum Consilio perpetuo uiiimns anneclimus et incorporamus ita quod liceat 
dilcclis finis bospilalario et rerloribus et gubernntoribus dicti hospitalis nunc el prò 
tempore exislentibus per se vt*! aliuin seu alios corporalem monasleriorum iurium- 
que el pcriineneiarum prediclarum ac bononim ìllorum possessionem propria au- 
clorìlate libere appi'ehendere ac perpetuo retinere illorumque Tructus redditus el prò- 
fenlus in monasleriorum et hospilalium prediclorum usus utililalemque converlere 
diocesanorum locorum et cuiusvis allerius licentia super hoc minime requisita non 
obstanlibus conslilucionibus et ordinacionibus npostolicis ac slalulis el consueludinibus 
monasleriorum el ordinum prediclorum iuramento confirmacione apoi^tolica vel qua* 
vis Ormilate alia roborntis ac quibuslibet privile^iis indulgenciis ci litleris npostolicis 
gcneralibus vel specialibus quorumcumque lenorum exislant per que presenlibus non 
czpressa vel lolaliter non inserta elTeclus earum impedirì valeal quomodolibet vel de- 
ferri et de qulbus eorumqno tolis tenoribus de verbo ad verbum habenda sii in noslris 
litleris mencio specinlis. Volumus aulcm ac prefala auctorilate decernimus quod prò 
divini cullus in dicUs monasteriis augmenlo el conservacione hospitalarius rectores et 
gubernalores prefali in quolihet monasleriorum prediclorum ad minus qnaluor mo- 
nachos ordinum eorumdem bone el hone!$tc ac exemploris vile qui per prinrcm un- 
nualem per monachos ip^os eligenduro el amovendum seu de novo ad eorum nutum 
confirmandum alias iuxla laudabilia instiluta el ordinaciones ordinum prediclorum re* 
ganlur et gubernentur continuo habere el tenere ac ipsis de victu vestita el aliis neces* 
sariis decenler et honesle providere prout eliam prefali hospilalarìus rectores el gu* 
bernatores ad id se sponle obtuleruni el obligaruni omnino teneantur ac proptcr 
unionem anexionem el incorporacionem predictas dlcla monasteria alias in spirilua- 
libus non ledanlur el in temporalibus delrimenla non substineant sed alia eorum con* 
grue supportenlur onera consueta alioquin unio annexio el incorporacio predicla 
dissolute sint dictaque monasteria in prislinum slatum reverlantur el per dissolucio** 
nem buiusmodi vacare cen^eantur eo ipso. Nulli ergo omnino hominum liceat hanc 
paginam nostre unionis annexionis incorporarionis volunlalis et consuetudinis infrin- 
gere vel ci ausu temerario contraire, si quis autem hoc altemplare presumpserìt in- 
dignacionero omnipotenlis dei el beatorum Pelrì el Pauli aposiolorum eius se noveri! 
incursurum. Dalum Rome apud Sanctum Pclrum anno incarnacionis dominice mille* 
Simo qoadrigenlesimo nonagesimo primo octavo Idus iulii ponliOcatos nostri anno 
septimo. 

Eslrallo datrArch. della R. Cancellerìa del Rej^no voi. ann. 1491, f. 268 retro, 2G9-270 e ri- 
scontrato colle collie inserte nel ms. di Schiavo. 
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BADIA E MONISTKRO DI S. FILIPPO DI FRAGALA' QUAL BADIA È UNITA 
AL REALE SPEDAL GRANDE DI PALERMO. 

1742. Seltembro, 7. ti iodiz. {CoBlantinop.). 
Titolo. 

Il lilolo ò sempre stalo quel desso che liene al di d*oggi di S. Filippo dArgirò 
di Fragola. 

11 iiionislero è sialo sempre abitalo dai padri e monaci dell'ordine di S. Basilio 
Magno; siccome al presente dai medesimi no viene abitato, vivendo secondo il rito 
ilalo-greco, avendo preso Tuso dell'Animo, e le vesti alla Latina dal tempo del Con- 
cilio Fiorentino nelfanno 1434. Ritengon tuttavia il greco idioma nelle ecclesiastiche 
funzioni della Messa non solo , ma anco del coro, se ben esser vi possono un sa- 
cerdote dello stesso ordine, che pel commodo del popolo celebrar possa la Messa 
latina secondo il privilegio di Paolo v di memoria rclice allo stesso urdine concesso. 

Stalo materiale. 

La chiesa è di piccola struttura con nave e cappcilonello alla greca con dammoso 
reale, lunga canne otto e palmi due (metri 17 , 16), larga canne due e palmi sei 
(metri 5, 72). 

Nel cappellonetto vi sta situalo l'aliare maggiore decentemente ornato con una cu- 
stodia Indorala di una manifattura non dispregevole, con un quadro della Vergine 
Madre con S. Basilio e S. Lorenzo a latere; In piedi si trova la scalinata di pietra 
marmorea di questo contado. 

Nei due luti di dello aliare maggiore vi sono a mano destra l' altare del nostro 
padre S. Conone ed a man sinistra l'aliare del SS. Crociflsso. 

Nella nave poi vi sono altri due altari, Tuno di S. Filippo che n*è titolare e Tallro 
della Vergine SS. del Caratine. 

In essa ancora evvi il fonte di pietra come sopra ed un confessionile* 

Neirallare muggiore si conserva con ogni decenza il Divinissimo Sagramento con 
una Pisside d'argento dorala al di denlro. la di cui custodia va lapezzala di drappo 
nuovo a seta ed il porlalello di slofTu; la copertura poi della Sacra Pisside ò abbel- 
lita dì un lavoro a ricamo d'oro con due chiavi, d'argento Tona. 

Sopra la porta maggiore evvi un Ictterio, quale serve di coro dei monaci per la 
conlinua dislribuzione delle ore canoniche, colla quale da loro si recila TolBcio divino. 

Vicino Tallare maggiore in cornu exongplij vi è la custodia in cui dccenlemente 
si conserva Toglie sanlo diviso nelle sue spezie in Ire vaselli di argento. 

La sagrestia situata a man destra della porla nici^'giore ha un casccrizzo comune 
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faUu di noce e di cipresso, che si conserva al di d'oggi quasi nuovo, ed un altro 
piccolo non incn pulilo del primo, quale serve pel padre abaie conventuale. In essa 
vi è un Tonte di pietra come sopra d'acqua corrente. 

Il campanile è situato sopra la cappella di S. Cenone con due campane, 1* una 
fatta dairabale Saticona di cantara cinque in circa, e Taltra dalfabate Papi di can-* 
tara due in tre. 

Il monislero annesso alla della chiesa quale airuso degli antichi greci ha la sua 
porta maggioro situata nel cortile alla linea orientale, quale è chiuso d'ogni parte 
e terminato dalla parte dciroriente di detta chiesa e reliquario dalla parte di tra- 
montana dal dormitorio provisto di un ap^ltato abaziale con sala, camera e came- 
rino, quale per essere in parte distrutto ò venuto in disuso. A quel apaltato seguono 
tMllro quattro celle per servizio dei monaci, sotto al detto dormitorio vi è la dispensa 
e la paglicra con una stalla. 

Alla parte di ponente evvi un altro dormitorio, le celle del quale guardano Toriente 
e nel numero di sette, una serve per libraria. 

Sotto al detto dormitorio vi sono una stalla ed altre ofQcine , quali servono per 
riposto di legni e per camera dei garzoni seu famoU dello stesso monistero. 

Alla parte meridionale vi ò uà dormitorio con un balcone di ferro, a cui sieguono 
cinque celle, quattro pei monaci ed una per V abaie conventuale, con sala , antica- 
mera e camera, di rimpelto a dette si trova un magazzino pel frumento. 

Nello stesso dormitorio a man sinistra vi è situato il venerabile e divinissimo re* 
liquiario, dove si conservano le sacre reliquie , come si è detto nel foglio a parte 
di dette reliquie. 

Sotto il detto dormitorio vi ò il refettorio, incontro al quale evvi la cucina col- 
Tacqua corrente di dentro. Al refettorio sussieguono altri due riposti per ogiio, ca- 
cio ed altre cose commestibili. 

Il cortile ha dalla parte tanto boreale, quanto meridionale due inastracati, soste- 
nuti da tre archi per ognuno , sotto uno dei quali trovasi un fonte col comodo di 
potersi abbeverare le cavalcature di detto monistero. 

La salita nel monistero può essere da due scale^ per cui si salisce e nel dormi- 
torio di tramontana e nel coro e Taltra, nel di cui mezzo evvi un fonte della stessa 
pietra d'acqua corrente, per cui si salisce nel dormitorio tanto meridionale, quanto 
di ponente. 

Ed in piedi di detta scala si trova una oRìcina per farsi il pane insieme col forno 
e più basso la porta per cui si entra in giardino. 

Estratto dall' Arch. della Conservatoria dei registri, Sacrae Visitai. Angeli de Cioechie^ 
voi. », Vallie Demanie f f. 175-176. Ved. Inventario olficiale del grande archivio di Sicilia. 
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I. 

INSTRUCTIONES ÀCOMENDATE PER SACRAM REGIAM MAIESTATEM 
DOMINO lOANNl LUCE DE BARBERI». 

1509. Luglio, 30. XII iodiz. (i). 

InslrucUon de lo que vos messer Ioan Lucas barberj nuestro secretarlo y mastro 
Dotarlo de la cancellarla de Sicilia baveys de Cablar y negociar de nuestra parte eon 
nuestro vìsorey en ci Reyno de Sicilia y de otras cosas de nuestro servicio de que 
vos bavemos dado cargo para el diche Reyno. 

Priineramenle per quanto en corto Romana se ba Intruducido un mal costumbre 
y muy prejudicial a nuestra real preminencia que diversas personas Impelran aba- 
dias y beneficios de nuestro jus patronadgo real vacantes en el diche reyno ocul* 
landò nuestro derecho e aplicando la total disposicion de aquellos a la sede ape* 
stolica direys al diche visorey que nuestra foluntad es que todos nuestros patro- 
nadgos sean muy defendidos y assi mesmo se defrauda la possession que a nos 
corno rey de Sicilia pertenece de proveer dellos beneficios que vacan el dicbo reyno 
segun y en la manera que por nuestros antecessores se ba usado y praticado y que 
goardando la pragmatica por nos sobre osto fccba en napoles Irabaje con dillgencia 
cn castigar a los contravenientcs. 

Item le direys que provea y de orden comò de lodos los monasterios y yglesias 
de aquel reyno se cobren los privilegios aniigos por los quales constara de laa 

(I) Intorno a questo documento Ted. sopra pag. 56 (3). 
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fundacioncs y dotaciones fechas por los reyes antepassadòs y tornado transomplo 
aulenlico de cadauno de los se faga libro a parte de aquellos y se ponga in la can- 
cellarin y despues se cabreme y se nos embie et cabreo quo do aquellos se farà 
pur que enteramenle scpamos quales y quanlos son los bencficios de nueslro rea! 
palronadgo. 

Item le direys que no admitla ni de executoria de bullas o provisiones aposlo- 
licas de beneficios de aquel reyno que priroero no baya inrormacìon del mastro 
notarlo de nuostra cnncellaria que eso por tiempo sera si los tales beneficios son 
de nueslro jus palronadgo reni por que cada dia lecmos que con inadfertencla se 
passan bullas do Roma en prejuyzio y derogacion do nueslro jus palronadgo sin 
fazer en cllas mencion del dicbo nueslro palronadgo alo qual no se ba de dar mas 
lugar en ninguna manera. 

Ilein por que lenemos informacion que mucas yglcsias de aquel reyno por no se 
reparar se cayen evìenen en total ruyna a culpa y cargo de los prelados y beneO- 
ciados de aqucllas que selleva las rcnlas sin curar de la fabrica y reparo do aqucl- 
las corno sean obllgados a las conservar y substener en aquel estado o nieior de lo 
que las fallan en lo qual queremos que se faga devlda proiision Direys porende 
al diche visorey que nueslra voluntad es que de lodas las yglcsias que el Ttere y 
supiere que tengan nccessiiad de reparo faga (ornar parte competente de las ren- 
las de aqucllas y convertirla en la fabrica y restauraclon de las mesmas por manera 
que non vcngan en ruyna antes se sustenguan en divìdo estado equal cumple al 
servicio y honra de dios y tanbien se provea quel culto «livino no se diminuya en 
ellas anles las dicbas yglesias sean bien servidas corno es razon y esto se faga e 
provea luego por que sera dios servido. 

Item direys al diche visorey (!) 

Item es menesler y vos encargamos que con dili^'encia entendays cn dar com- 
plimento al Cabreo continuando en el lodos los feudos menudos del reyno que estiin 
por assentar en el dieho Cabreo por quo de lodo tengamos entern nolicia y lanbicn 
nos embiad el valor de lo que renlan lodas las Abbadias y beneficios que se ban 
puesto en el cabreo que aqua queda porque queremos ser de lodo particularmente 
informado y assi direys al diche nucstro visorey que para lodo esto vos de el fa* 
vor que fuere necessario por manera que lodo haya bucn complimento y sea los 
mas presto y brevemente que ser pudiere de lo qual lodo assi corno sera faziendo 
nos embiareys Iraslado por que se ajunle con lo que aqua queda. 

Despachose en la villa de Vallevolid a xxx dias del mes de julio del ano mil. dviiii 
Yo El Bey Calcena Secretarius. 

Estratto dall'arch. della R. Cancelleria del Regno, voi. 1509-1510, f. 193-ID9. 

(I) I capitoli intermedi estranei alta materia senesi omessi. Prescrivono : 

1. Osservarsi la suddetta pragmatica pubblicata in Napoli riguardo alla segreila t alla 
conservatoria del régno. 

2. 1 credenzieri e loro officiali dover vendere le merci entro la casa della Dogana e an- 
notare tosto sui libri le partite. 
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COMMISSIO PRO MAGNIFICO lULlANO CASTELLANO. 
1310. Gennaro, 22. xiii indiz. (1). 

Ferdinandus etc. 

Vice Rex clc« MagniOco iuliano castellano regio secrelario fldeli regio dilecto sa- 
lulcm. Havendo la caiholica c( invictissima maestà del rey nostro signuri corno ca- 
tholico el Xt'tstianissimo principi telanti lo servicio di Io onnipotenti deo augmenla 
conservacioni reslauracioni et dicoracioni di li archiepiscopali episcopati prelacij ab- 
bncij priorati el alij occlesij el beneficlj di quisto regno et augmenlo di lu cultu 
divino deliberalo el provisto per sol sacri instructioni el comandamenti che si ba- 
giano di vidiri visitari et inlcndiri di chi forma sianu trattali el serviti in lu culla 
divino el si li templi et ediflcij loru patinu alcuna ruyna pir pò tirisi providirl et di- 

3. 1 segreti non abusare neirarrendamento delle gabelle e non adoperare Torme cavillose. 

4. In esecuzione della pragmatica data in Napoli dovere i segretari del regno deposi- 
tare i loro registri nella R. Cancellerìa del regno. 

5. Riparare, onde Tarchivio della R. Cancelleria del regno non palisse guasto nei registri. 

6. In esecuzione della pragmatica e del capitolo d'istruzione ridursi a sei il numero dei 
segretari del regno e non supplirsi alla morte degli esuberanti. 

7. Approvarsi la provvista vice-regìa concernente la ripartizione tra gli oCnciali dei dritti 
e delle propine riscossi dalPofllcio. 

8. In esecuzione degli antichi capitoli del regno i baroni godenti mero e misto imperio 
non poter ricettare fuorbandi, Tuorgiudicali e pubblici debitori, ancorché ne avessero otte- 
nuto privilegio. 

9. 1 cupitan d' armi e i bajuli dover esercitare il loro officio eziandio nelle terre dei 
baroni. 

10. 1 notari dover tenere registri ordinati nelle terre dei baroni e Inventariare esatta- 
mente ì beni del banditi. 

11.1 baroni non potere scegliere a segreti, a castellani e a maestri notari, preti e per- 
sone ecclesiastiche e non custodire i delinquenti in guisa di evadere facilmente ed esser te- 
nuli a curare rautorilà dei regii officiali. 

12. 1 baroni dover mantenere perpetui ì capitani, i bajuli e gli altri officiali per non 
far estorsioni ai loro vassalli. 

13. 1 commissari esser tenuti a recarsi sul luoghi per la compilazione dei processi cri- 
minali e non poter altri delegare o commettere. 

14. Non accettarsi la composizione in danaro dai baroni che abbiano resistito ai pub- 
blici officiali, comcchè so ne facciano rimborsare con angaria dai loro vassalli; ma applicarsi 
loro le pene legali. 

15. I beccai non poter comprare nei mercati buoi o altri animali da macello senza ri- 
cevere la patente del luogo ad evitare che siano di provvenienza furtiva a seconda gli ordini 
emessi e non eseguili sotto il viceré Giovanni della Nuca. 

(I) Intorno a questo documento ved. sopra pag. 37 (1). 
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sponiri ordinamenti a la necessaria et oporluna pro^isioni di Io serticio predicto et 
eullu difino nec non a li ripari et restauracioni neccssarij di li dicti templi et edi- 
ficij predicti et similiter pir intendiri sua catholica inaesla li privilegi di li funda- 
menti et dotacioni di li dicti prelacij et altri beneflcij sccundo in dicli inslruclionl 
et cumandamenli si conloni et pir exequirisi quitti et mettirisi ad elTcctu quanta sua 
alteza cum tali sancla et intemerata deliberacioni providi et comanda rendendoni a 
quilli conformi cum deliberacioni di lu sacro regio consiglo si ha fatto elepcioni in 
Tuì chi comò commissario et visilaturi vi hagiati di conferiri per tuoto lo diete regno 
et maxime jn li dicti archiepiscopali episcopali abncij prelacij ed altri beneficij ec- 
clesiastici secundo ad vui meglo parrà essiri bisognu et necessario et exequiri circa 
quisto ludo quillo et quanto pir nostri instructioni et memoriali ad vui tradditi si 
conleni ed appari: pirlanlo presenti tenore cum eadem deliberatione sacri regij con- 
silij havimo provislo et cussi vi dicimo et expresse comandarne chi conferendovi vui 
personallter in cuisli citali terri et lochi di lo regno unde necessario sarra prcser- 
lim in li dicli archiepiscopali episcopati abbacij et altri beneflcij ad vi|ì per memo- 
riali dati quilli degiali visitari et revidiri iiixta la forma et continencia di li dicli 
instructioni et memoriali li quali ad unquem exequiriti et observirilì maxime in lo 
fari di li invenlararij et nota di li necessarij repari et di lu servicio di lu culto di- 
vino comu procedi di sua calholica menti et sancta deliberacioni fachendu Iransun- 
tari pir pcrsuna publica (I) la quali porliriti cum vui tucti privilegi et altri scripturi 
contenti et expressati in dicti instructioni et memoriali usando vui in quisto vostra 
solila et costumala diligencia quali da vui si spera et nb experto si ha conoxutu : 
ca nui in bis omnibus exequendis vi iribuimo et coneedimo auctoritale et sufScienli 
poteslate pir la presenti pir la quali omni et singuli reverendissimi reverendi et ve* 
nerabili in yptslo patri archiepiscopi episcopi abati priori et generaliter vicarij pre- 
sidenti preposili et altri qualsivogla oflìciali et persuni ecclofiastici quacumque di- 
gnitnle ofncio auctoritate fungenlibus amonimo et boriamo et a tucti altri marchisi 
conti baruni capitanei iurali secreti notari publici et altri qualsivogla ofBciali et per- 
suni temporali di lo regno prefalo dicimo et coman<lamo chi in la executieni dì la 
presenti instructioni el memoriali predicti et in ludo quitto si haviria per vui da 
exequiri cun omnibus dependcniìbus emergcntibus et connexis vi digiane ebediri et 
prestari omni ayuto et favuri oportuno et necessario tecies quocios pir tui requisiti 
sarranno et bisognu sarra per quantu la gracia regia tonino cara et in la pena di 
regali mìtii applicandi a lo regio Osco dicli persuni temporali desiderano non in- 
curriri. Datum Panormixxiijanuari xiii indici. 1310. Do Ugo de Honcada.— Dominus 
vicerex mandavil mihi Ioanni Luce de barberijs — visum bone stai per iohannero pe« 
trum Gregorium ioannem Thomasium Ihcsaurarium et priamum prò Osci patrone. 

Estratto dall'arch. del Protonotaro del Regno, voi. i, xui, 1509-1310, f. IMI. 
(f; Notar Francesco De Silvestro. Yeti, sopra pag. 379. 
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I. 

AEÀL DIPLOMA CON CUI SUA MAESTÀ' CONCEDE A LORD ORAZIO NELSON 
LO STATO DI BRONTI PER SE E SUOI. 

1799. Ottobre, 10. ni indiz. {CoBlaniinop.) (1). 

Ferdinandus (Dei gratia) otriusque Siciliae, et Hierusalem Rex, Infans Hispania* 
rum, Dux Parmae Placentiae Castri eie. Hagnus Prineeps Hereditarius Etruriae eie. 
Reglam Hajestatem populis Divino munere datam nihil adeo decet, quam ot sum- 
iDorum hominum preclara facinora , preserlim quae in humanilalis bona auspicato 
suscepla e sententia cesserunt, laudibus, honore, premio, atque omni honeslatis ot- 
ficio prosequatur id quod, si alio unquam tempore post hominum memoriam, equum 
fuit religiose servari, eo preserlim Consilio, ut quae caeteras omnes praeccUit aucto- 
ritas, miro quodam justiiia, et liberalilalis lumino prefulgeret. Evasil profecto iniqua 
hac tempestate necessarium in .qua scelestissimi, et perditissimi homines Divina ha- 
manaque omnia, atque ipsam civilem societatem delere conati sunt. Itaque cum da- 
rissimi Oratij Nelson Lord seu Domini Nili Classis Britannicae, per lotum Hediter- 
raneum Prefecti nunquum sino laude nominandi , nautica gesta , et gloriam quae 
per universum orbem increbucrunt maxima, et exislimalione simul, et admiratione 
prosequeremur, tum ex illius singulari erga nos Ode, et vigilanlia quibus duo haec 
Regna ab infestissimo hoste ?el defcDdil, ve! expurgavit in eos grati animi, et be- 
nevolentiae sensus adducti sumus ut cum serenissimo Britannicae Rege , cuius ilio 

(I) intorno a questo documento vcd. sopra pag. 31. 

51 
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niitu ci valida classe e liloribus noslrìs hostem cliniinnvil, amiciliam et aoquissima 
paris focdera impenlius obslrinximus , el Illustri Nelson ipsi exiiuium, ac perenno 
gl'ali animi docutnenlum prebere cupiamus. Ea propler ul lami viri merilum, decuà 
ri «^'loriain, quae praeclarum illi nomen pepererunt non buie soluin aclati, sed pò* 
.sliTorum quoque menioriae coinmendemus, Bronles oppidum, sive Terram ad IClnae 
nioniis radices, quod abatiae Sanclae Nariae do Maniachio a noslris predecessoribus 
donalum ex fundalione , ei dotatione Regum Siciliae, noslro regio jurì Palronalus 
subieclae quodque ex ag^rej^alione pracTalae abbaliae por Ferdinanduni regeno rat- 
lolicuni a magno Punurmilano Nosocomio delinebalur (cui prò aoquivalens excambiuni 
providimus) quum nuper ad manus noslras pervencril, praediclo illustri lloraliu Nel- 
son prò se, suisquc baeredibus de suo corpore legilime descendentibus in perpeluum 
c'oiicedimus Terram el Oppidum ipsum Bronlis^ lamquam rem nostram propriam in 
liuo noslro Regno ullerioris Siciliae et in valle nemorum posilum cum omnibus, el 
singulis suis leiilmentis, el dislriclu, QC cum pbaeudis, iparcalis, rortililiis, hominibus 
va^sailis, \allorumque reddilibus, censibus., agrariis, decimis, laudemiis , foris , co» 
piis, serviliis, servilulibus , gabcllis , domibus, el possessionibus eidem Terrae sive 
oppido adne^^is, et perlinenlibus , et quocumque modo iure, nomine vei causa 
speclantibus el perlinenlibus el quocumque noslro jure vel causa speclanlibus ac 
rum omnibus iuribus, rallonibus, justiliis, lerriloriis, monlibus , collibus , vallibus , 
plaleis, plaliis, silvis, salinis, campis, divisis , pasculis, olivetis, terragiis^ vineis^ 
nemoribus, terris ciillis, el incullis, lapicidinis, viridariis , el molendinis, aquis, a- 
quarum decursibus, el sallibus, venalionibus, piscalionibus, mineriis, el perlinenliis * 
universis, ne usibus, el requisilionibus ad praedictam lerram, sive oppidum debilis, 
vi consuclis, seu dp jure specli^nlibus, et quomodolibel perlinenlibus, el potissime 
cum omnibus aliis juribus, immunilalibus, excmplionibus, elgraliis cum quibus prac- 
4|iclus praedeccssor nosler Ferdinandus callulicus concessil , et dedit eidem Magno 
Kitsocomio oppiduip sive Terram ipsam, ac cum omni jurisdiclione lam civili, quam 
criminali usque ad uUimum supplicium inclusive , el cum facullale creandi ci sia- 
tuendi oilìpiales, proul a caelcris Baronibus Plieuda populala possidenlibus mos est 
creari, et depulari. Quam quidem ìurisdiclionem noslro molu proprio, ac deliberale, 
el consulto quatenus opus est confirmaiDus, el de novo concedimus: quin imo ipsum 
clarissimqm virum Horalium Nelson speciali gralia prosequi volcnles merum, el oii- 
xlum impcrium ac jus gladij in Incolas, el Indigenas Terrae el oppidi Bronlis an- 
tedicli eidem concedimus, ci elargimur prose, suisque baeredibus de suo corpore 
Jrgllime descendenlibus in perpeluum ; quamobrem Terram, sive oppidum praedi- 
r.lum Rronlis, ac omnem eius dislriclura ab omni jurisdiclione prelerquam a nostra 
suprema poles|ate segrcgamus, ac penjlus eximimus^ appellalionem tamen causarum 
uinnium lam civilium, quam criminalium ad nostram curiaip rcservamus jusla usus, 
Ifges, el consueludines huius Siciliae Regni. Insuper ad bnncficenliae nosliae cu- 
mulum volenles personam praedicli illuslris Qoralij Nelson, siculi cupimus honorare, 
el ad majorein dignilatem, el gloriam evehere, el promovere oppidum sive Terram 
ipsam Bruntis cum juribus, et perlinenliis suis ex certa nostra scienlia, el plenilu- 
dine poleslulis in Duculum crigiu)us^ ac de novo de cadcm Terra, sive oppido Du- 
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calum croamii^, conslitoimus , et ordinamus ciim omnibus dignilnlibus , privilegiis , 
prchcminenliis, prerogativis, juribos, et jdrisdiciionìbus, quibus ipsa Ducalus digni' 
tas gaudel, et potiri potcst, et debet, diclamque lerram, sive oppidum sic per nos 
Duratom fnclam in pheudum honorirum eidem praeclaro viro Uoralio Nelson dil* 
fnus, et concodimus gratiose, adeo ut tam ipse, quam haeredes de suo corpore le- 
gitime descendentes, aut ab eo quem ut infra nominaverit in perpctuom dicli oppidi, 
sive Terrao Dronlis Duces intilulentur, sive nominentur, ac ab omnibus Iraclenlur, 
et ropulentur^ et tam in Comitijs Regni huius, quam in quibuscumque alijs sexio- 
nibus tamquam Duces oppidi Bronlis locum ublineat, sive oblineant. Ita quod in 
eodem Ducalu, oppido et Terra sic per nos ut antefertur concessis haeredes sui vi- 
vant jure francorum nimirum, ul in successione major naiu minoribus fratrìbus, ac 
roasculus feminis praeferalur. Et ad majorcm (?) gratiae nostrae Icstimoniuni , lam 
existentìbus, quam deOcientibus haeredibus «le corpore suo legilime descendenlibu:^ 
de certa nostra scientia, ac de nostra Regia Potestatis plenitudine, facultate sibi con- 
ccdimus et imparlimur ul quem voluerit eiiam extra suam agnationem, vei cogna- 
tionem tam directam, quam trfinsversalem nominare possit, et valeat^ cui a nobis 
sollemnis pariier investitura conceditur juxta legcs, et capilula huius Siciliao Regni, 
et servata qtioad successionem eiusdem juris francoruoi forma. Preterea volumus et 
exprcssc praecipimus, quod ipse Dux Horatius Nelson, et haeredes, et sucees^res 
sui ut preemittitur praedictum t)ucatum Brontis in feudum in capite a nofttra Regia 
Curia recognoscant, atque debito nostro militari servitìo Icnrnntur, et sint adslricti 
secundum redditus , et provenlus Ducatiis eiu3dem juxta usum , et consue tudinem 
huius Rogni nostri Siciliae. Quod scrvilium ipse illuslris Dux Horatius Nelson in no- 
stri pracscnlia conslilùtus per se hacredesque suos , et successores nobis haeredi- 
bus, et succossoribus nostris sponte oblulit prestiturum, praeslito tamen per se nobis 
fidelitatis, et homagij debito iuramcnto manibus, et ore commendato juxta formam 
sarrarum constiiiitionum ìmperialium, ac capilulorum huius nostri Siciliae Regni.* Rc- 
manentibus somper sal\is, et illesis huius Regni constitulionibus , ac capitulis^ et 
presertim capitulis serenissimi rcgis larobi, alterorumque predecessornm no^trornm; 
reservatis quoque, qune a presenti concessione omnino excludimus iuribus Ugnami» 
nuin, si quiie sint in portineniiis dicli feudi mineriis novis, solaliis, foreslis, ac de« 
fcnsis antiquis, quae siint do nostro Regio Demanio, et ea velut ex antiquo ipsi De- 
manio spcctnnlia oidcm Demanio volumus reservari. Ad huius auiem nostrae conccs* 
sìonis, et gratiae fiilurilm memoriam et robur perpetuo valiturum pfesens pri\itegium 
fiori iussimus nostro solito signlo signatiim , nostriquo magni pendentif sigilli muni- 
mine roboratum. ac por illustrem virUm Thomnm Firrao Laliorum Prlncipom nostri 
Status Consiliarium, ac Segrctariiim recognltum. Dalum Panormi die decimo monsis 
octobris anno a nativitafe domini millosimo soptingcnle»imo nonagosimo nono, Rogni 
vero nostri anno quadragesimo — ^ Ferdinandus — Thomas Firrao. 

Estratto dall'Arch. della Regia Canco.llcria del Regno anno 3« indiz. 1799 e 1800, primo vo- 
lume, r. 1-5. 



— 404 -• 
II. 

RISULTATO DEL RIVELO DELL'ECCELLENTISSIMO SIG. D. GUGLIELMO NELSON DUCA DI 
BRONTE PRESENTATO DAL DI LUI PROCURATORE GAY. D. ANTONIO FORCELLA NELLO 
STATO E TERRA DI BRONTÉ A N. 1312. 

1811. Giugno, 30. xiy indiz. (1). 

Rendila rusticana. 

Feudo di S. Niccolò gabellalo per ... • Onze 221 n i 

Feudo di Simantini gabellalo per s 336 s » 

Feudo di Grappidà e Pezzo gabellato per • . . v 713 24 i 

Feudo di Pelrosino gabellato per » 213 » » 

Feudo della Fiorìtta e Mangione gabellalo per » 532 1 » 

Feudo di S. Peri, Porticelli e tenute Saracena e Scorsone gabellate per » 1122 23 17 

Feudo di S. Andrea gabellato per » 458 24 » 

Feudo di Tarturaci e Casitta gabellato per ........ 800 18 13 

Feudo della Nave gabellato per » 46 12 > 

Feudo del Boscbilto gabellalo por » 521 d » 

Mnssaria di Edera e Sorcio gabellali per o 370 d b 

Massaria di Peiralonga gabellata per n 256 '6 s 

Iffassaria di Santa Venera gabellala per » 207 19 » 

Massaria li Balzi e Balzitti gabellati per » 30( 15 11 

Tenuta di Gallo gabellato per » 7 » » 

Tenuta e fondaco di Maniaci gabellalo per » 124 20 « 

Tenuta delle Ristoppie della Difesa e Cerasa gabellate per • . » 3 22 4 

Tenuta di Brancatelli gabellata per » 11 18 a 

Ristoppio nominato di Corbo soprano e sotlano gabellale per . » 8 5» 
Terre nominale dei Monaci, seu Piralo e terre del molino di Slaniaci 

in quanlit& di salme 8, 4 gabellale per jì 47 22 17 

Giardino attaccato alla Casina di Maniaci gabellato s 5 a > 

Decime in frumento, orzi e legumi giusta la relazione del perito, che 
Tuno per l'altro si possono calcolare per salme 7, 4 frumento, ragio- 
nato ad onze 5, 12, 8 salma secondo la mela summenlovata • . x 39 7 8 

Fida dello bestiame gabellata per » 40 s o 

Somma la rendita rusticana annualmente . . • Onzo G5I2 29 10 

(1) 11 rivelo fu presentato a 30 giugno 1811 e ricevuto da Lombardo macslro iioluro, indi 
fcrificato da Albcg;;innì. 
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Rendite eitili. 

Molino di Maniaci gabellato per . • • • Once 102 » n 

Motiiio di Cantera gabellalo per » 47 b n 

Sommano. • • • • Onze 149 n » 
Si deducono onze 19, 11, 4 per spese di acconci, 
risullati dal coacervo d'anni otto »19114 

Resla la rendila dei mulini di nello • . Onze 129 12 16 

Decima delFoglio gabellala per » 39 » » 

Decima delli porcelli gabellala per n 2 6 » 

Della calonnala Onze 110 18 16 Onze 6S12 29 10 

Decime dei caci gabellale per .•••.• d 29 26 » 

Decime dei musli gabellalo per » 20 15 o 

Paglia di Maniaci gabellala per. » 59 » » 

Dogana gabellala per » SS > » 

Paglia delle carceri gabellala per t) 17 » » 

Somma la rendila cìtìIo annualmente . Onze 3S1 29 16 Onze 331 29 16 

Offici pubblici. 

Maestro notariato gabellalo per Onze 49 24 » 

Totale Onze 6914 2S 6 

Alnggiari terifiealore. 
Estratto duirarch. dei Bivcli dell* anno 1811 toI. 12, 3^ Brente, Val Demono. f. 973-981. 
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lllì 


cuzione della tassa delle onze 90,000^ il tutto da me 
infrascritto Ingegniero eseguito per incarico avuta 
dalVillustre sig. Marchese Forcella, quale procuratore 
ed amministratore generale della medesima Ducea di 
Bronte. 


a Nota. Questa Mappa si è geometricamente rilevata sopra li ri- 

r Itivi cartoni topografici della pianta generale di lutto lo stalo 
me formata negli anni 1811 e 181Z. 
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Feudo S. Nicola . 
Feudo Simantìni . 
Feudo S. Andrea . 
Feudo Pizzo . . 
Feudo Rapida • . 
Feudo Pielrosino 
Feudo Porlicelli 
Feudo Boschetto . 
Feudo Mangione . 
Feudo Fiorilta. , 
Feudo Casina . 
Feudo Tartaraci 
Terre aggregate a 
Feudo ^uve• • , 



SECONDA SERIE 

CHIESA E VESCOVADO DI CEFALÙ. 



I. 

9xXi. •lavo'jiptos, A/vd. 6631. Gennaro. I iiidiz. {Coslanlinop.)i 

qify^\ '[«voviptos. A hd. 1128. Gennaro. I indir. {Uomana). 

ì ^ xjtTi TÒv Yjtvvajtpiov (jLivx Tii5 « Ncl mese di gennaro della i indi- 

iyhìLZiivog ipiòv pxyLSflou xóptVros, ris zione. lo Rogerio Conte la dimora 

StckTpivig 'TTotou.aivB pt» «y TYi YÌptcTipot I facendo nella nostra città di Paler- 

2 -TróXét iraayòpiJiov , /(xé irpós /:/6 gxgfcjg mo, è venuto da me quivi Vuma- 
\joviJLÌSsf.pi[s utòj ^èddcppxvH (1) x*t' dare figlio di Petlerrano e i cugini 

3 01 T0ÙT8 6fi|5cX(fo( ìtoLi ivtyccv AOL-ci di lui e hanno addotto istanza av- 
TYÌ5 xupjts fAapUl\9.s itoLdOepiyocy (2), verso della signora Moriella dei Pal- 

4 ig Oli' i(;)6iXaro autiv ròv | juuXov oy lerani per aver costei usurpato ai me- 
xjtt* dreposixov (3) oì tìjxv yovsìs ^ desimi il mulino che possedettero i 
Tov SvT* nxC 5totx6tV€vov 119 tòv ^0- loFO geuitorì; csisteute e posto vicino 

i ^xfjLÒ)f ooùXkxs (4), I TÒV slyxfAètx^v il fiume Sulla che è nel miluogo di Li- 

Xtuptx£5 (5) xflii* xi'ptuvvafv (6)- touio Si vrici odiCiminna. E però avendo io 

fr»P dvx&v xocyd) «yorro^fiìs. inpooe'^ a costoro SU di ciò prestato orecchio 

6 xijXioF* TÒ (Aépog ivi; pnAtf^yi^ piAp?iX. ho fatto chiamarmi la parie della 

Xfli5. xott* «uOyis éVoiTriaTieXgv YjVty, delta Moriella e di nuovo ha mandato 

TÒV re iTpewvrepov 'V(rocyyYiy, xjti' «u- da noi il presbitero Giovanni e Avdel 

52 
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7 Sè\ I xiap?.a oùv T« flJXn x*iT8. ocnv65 Cherim con Ale Cailo, i quali hanno 
iiTevipì6r\^oiv uii (f^rvti Xiyovres , otc risposto ad una voce dicendo, che il 

8 TÓv s!p^[jLÌyov 1 fjLvlovò TiXitiTYìjjis xu- riferìto mulino il defunto Gioperlolo 
pt5 yio^ip:o9 t5:ov Trc^rot yixc, xat* e- fcce e scFebbe in dominio e in pro- 
xup?cua£v x3tc* iSIoitfjosv jtuTÒy, 7rp'iv?| prietà sin d'allora dalla tua aula dal 

itoipi rris oiSs Tou «7^8 *'j3f6vto'j riptav santo nostro padrone, quando egli 

ìuXyi5 «yaXotuoTos flìuTou T* >t.u'(vv*. prese Giminna. Ed egli prima della 

ìo xat' fltuTÒj tòi^tov TrpVvi \ ròv ì:/òv:- strage dei Terreni il fece e possedet- 

701) (1) tìv fT)£pp6pta?y (8) Tri-Trolnxe te. D'onde anche la carta di compra 

Hxì xsxpinxé. oOiv xflcr xiprovotyopij hanno mostratoci scritta in saraceno 

11 iTrsSst^otv Vi V ^jtp*HVvr,3Tc* 7S7f»l.w.c/f- thcquesto Stesso mulino comprò Vu- 
vov, ort TÒ TO!8Tov ptuXo(3T*orrjv, jt'yó- dìcher Epcu Scotètt e il cugino di 
paxs flJuTÒ, 6 T6 uoi^cVxcp iitsv ocotìv Jqì uomini (mariti) della soprascritta 

12 xott* ó T8T« i^i I 3cX$os of tyì? T.poyp%' signora Moriella da Epen Nasak di 
(priaYiJxupi^ptopVc'XXasòly^pa'Trof, -Trapi Palermo. E quindi Alcadio di Paler- 
ioti ^Trey vijjtx ^*vóppiou, oflfiy Jì't xoti nio nella nostra Corte avendo letto 

!3 ò aXxfltSto I ntatyópuìi fiV ty) TQ.u5T6p5c quella carta abbiamo trovato perciò chc 

xopTYi iv9.yyfoifS lòv x*f '^^^ » ivpA^fxev a buon dritto la parte della signora 

Sifli T8T0 ort SUatiots ìivp'ivjn lóu | Monella ha in dominio questo mu- 

14 Tof8Tou fjLvXov To [Aèpo^ TvÌ5 xu^^is fxa- ij^o; clie auzì anche le aulorilà mu- 

pVeXXas, fxiXXov Si , xxT in yspovoU nicipali di Giminna che sono vicino 

xVpityyav (9) , oi rsioc irXncjVi^oyTej, | acl esso mulino hanno testimoniato 

13 èfjLOLpxvphoLv [mì (^A'vi[ XiyovTeg, otVì- ad una voce dicendo, che ingiusta- 
3fxas oc' pYiflc'vT55 ò re vo\j(xii»p^s xott* mente i detti Vumadare e i cugini di 

16 01 iv-ci 8^ih\^oi TÓy \ Toe«Toy ^^Xoy lui tale mulino hanno ricercato ; e 
«Vi^YiTouy, X3tt' ei9 ivxòy, ovre h iUr\ in quanto ad esso né anco in dritto 

17 xsxfovTflte, eyOiyrot xfltt' xaxp'cxsy j iiifxti Thanno posseduto. Pertanto eziandio 
oIvXtq, Tfi xupts ypioroSovlo^ ó flrp<r • ha giudicato la mia aula cioè messer 
^ovoi'vihooiixos (10) x*i* *Viap, xott' y'f- Gristodulo protonobllissimo e am- 
xóXfltos è T8 po7t8 xjit* xpiTii? , 'R'*- miraglio, e Niccolò di Reggio e anche 

18 poDVTa-y T8 teU^iwov | ^vixp!, x»t* x*M- giudice, presenti e Giovanni Zecri e 
(jierroL^ x*c* t8 iXxixSlou iratyópfxou, xai* Kammettae AlcadiodiPalermoeGaito 
T8 xflifT8 uo5S*8, xai* ì:ép<k^y ic\^otg:v, Yoddao ed altri moltissimi che si ab- 

19 ''ivjc ex^i Tcy toiìtov | ^ùXov to [/ipos bja questo tale mulino la parte della 
tyìs xupij pt(rpiéXXfli5, flfj ft^iojs x*(* 3t- signora Moriella che degnamente e 
xaias fltuTÒy 3«a7rój*oFflt, tò Se f/ipo^ giustamente lo ha posseduto. La parte 

20 :Jy -TrpoXgx^c'vTvy j uoVadapIxAii* Xof- poi dei predetti Vumadarc ed altri 
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irfiy, iirsTrfltuaocvTo flbs -TTfltpiXXos ^rirov- si acquietassero che sirana è la loro pre- 
pievov, gTTYi T8T0 yif K»t* T(5 -jTfltpèy 3c- tesa. Laonde su di ciò anche il pre- 
si MioùfAx ( xrifjL'Oiv xac* a(^pAr(a3iy rvi sente decreto ordinato e improntato 
avvYiièi (jis Si» ptoXfjSSou /JouXXti, ire- col consueto nmio bollo di piombo alla 
Sdi^Yi tì pié'pYi tris xupis ptapifiXXflcj parte della signora Moriella dei Pat- 
ata T»(ìdspiv(xy. I 619 SiKa.ixs iméùv pievti tarani si è consegnato a diritto loro 
Kxì lyhyiTio^n 'vois irpoyeypjif/(ÀÌyois h di lai COSO nel mese e nella indizione 
ri ^xy^i, ixeu soprascritta. L'anno 6631. 

)ìiPilRE'Plo:$KOMll25KAAABPrA:$KAl' ROGERIO CO!<TE DI CALABRIA E DI 
2IKEAi'a:S KAr BXiueH S TON XPUTIA. SICILIA ED AIUTATORE DEI CRISTIA- 

NifN, RI. 

Sul rovescio della pergamena si 
legge : 

Concessio molendini yssalialus. 

Instrumentum graece scriptum. 

Z n, 6, 1123, n. /. Dal n. 1 al 
». 6 caratteri greci. 

ANNOTAZIONI. 

Pergamena lunga cenlim. S2, larga 39 e 5 mlllim. Le linee orizzonIaU cominciano 
al IV di larghezza e si distendono a lutto il xxiiii cenlim. La prima linea disia dal 
verlice 9 cenlim. e le linee regolarmente tirate tra loro equidislano un cenlim. e 5 
mlllim. L'inchiostro è nero e si conserva bene. Il carattere ò in rotondo diplomatico 
e attorcigliato in nessi. La pergamena è rolla in taluna delle piegature ed è mac- 
chiata in più parti, in tutto è in buona condizione. Il suggello pendeva dal centro 
ìnreriore della pergamena attaccato con Gli di seta rossa inflizati in quattro forami 
disposti in quadrato irregolare. LI la pergamena è ripiegata per resistere meglio ai 
peso del suggello pendente. 

Lv *•'''* J PeUerrano o Pallerano sembra di essere cognome di una stessa 

(2) Tìxòàsfàìfvy ) 

famiglia; e quindi Vumadare e Muriella essere appartenuti ad una medesima schiatta. 
Nò giova a ritenere il contrario il vedere che la lezione del diploma per Muriella 
conserta per duo volle il KSLùòifdofooy e per Vumadare il ^fiMsppdcy. Certamente questa 
famiglia fu padrona del feudo o casale di Pitlirrana o Peltorana siti nel territorio di 
Caccamo. La vicinanza dei luoghi accennati in questo diploma induce a credere, che 
dai Petteranl il feudo e il casale n*ebbero la denominazione e non dalPantica città 
d*lppana. Cluverio, Massa, Inveges equivocarono situando Ippana nel feudo di Riltir- 
rana; più presto è a credere essere questa cillù esistita nel monte che è al sud rim- 
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pollo Frizzi volgarmente detta Uontagna di Catalli/iftico^ catallo. Il casale di riile- 
rana esislelle sino al tempo di Carlo d*Angiò. 

(3) 'Eitsposi'xoy per i^s^éìxoy da é^sféxv. 

(4) So^^xxJlt. È questo il fiume detto di Termini e clie Cluverio e Invegcs confu- 
sero con il salso. Sta la sua prima scaturigine nei burroni meridionali del gruppo 
dei monti che s'innalzano a sud della città di Corleone; Indi sMngrossa colle acque 
del fiume che scende dalla montagna di ftlarosa detto lUarguna; scilo Vicari riceve 
io acque del fiume che passa sotto Cedrano e 5lezzoiuso e del fiume che scende 
da Kocca-Palumba; quindi ricovo le acque termali che sgorgano dalla rocca di Ce- 
rala; passa tra Ciminna e Caccamo, e quindi depone le acquo ad ovest della cilti 
(li Termini. Perchè qui è detto Xo-mo^s questo fiume? forse da Scillalo, ma Scillalo 
è un casale lungi da questi luoghi, vicino al comune di Calalavaturo; e Ira Scillalo 
e r.alalavuluro passa non questo, ma il fiume detto Grande o limerà settentrionale. 

(5) A(Vjj(Xfff. Lìtrizzi, Lat, Livrizzium, casale glàdi Caccamo nel feudo appellalo 
r.iigno del Pire. Ved. Massa Andrea, della Sicilia in prospeUiva, Inveges Agostino^ 
Cartagine Siciliana. 

(6) K\'ii<>wx)y. Ciminna, terra feudale, secondo gli scrittori siciliani, sin dal dominio 
angioino dala a Virgilio Caltaneo , indi ai Perollo , ai Palizzi e ai Ceraci ec. Capo 
mandamento nel circondario di Termini con una popolazione di più che 5000 abi- 
i.inli. Dal conlesto di questo diploma risorge, che fu terra feudale anco sin dalla 
conquista normanna, Gioperto la toUe di assallo ai Saraceni, 

(7) Mo^roì;. Ved. Du^Fresne^ gloisar. med. et infimae lai. Voci morlh, mìUdrum^ 
mnllrum ec. e glong, graeco-barbaro (Aovproff. Evidentemente qui si accenna ad un 
fallo d'armi avvenuto sia a sostegno della buona causa, sia per opera di ribalderia 
V. di tradimento. 

(8) Tspptftivy. Nel lesto ci ha solo «ppfp/i>y, e la lettera iniziale manca per la cor- 
rosione tlclla pergamena. Credo doversi supplire la r. Nel n. vi di questa serie si 
fa menzione di un tal Oddardo Terrerio. Dunque la famiglia dei Terreni esistette 
e paro avesse rappresentato la sua parte nella conquista normanna, 

(9) rijjoW* %i)ifyvxv. rfipou^r*. Voce claisica , Senato ec. Da ciò la conseguenza 
che anco sin dai primi tempi normanni i comuni siciliani erano retti da maestrali 
iiiunicipali. 

(10) Tifvroyxn)thacnyLQs, Cosl è ad interpctrarc questa sigla J^ m, wQ/ 

Del prolonobilissimuto dciramroiraglio Cristodulo ved. il diploma concessogli da 
ro Ruggiero nel 1131, riportato dal Montfaucon, palaegraphia graeca, pag. 409, e 
<!al Morso, Palermo antico, n. 1, pag. 301 in facsimile e in lezione letterale. Dal 
<li|>loma (^ui sopra irascriito risorge evidentissimo, che 1* ammiraglio Cristodulo da 
Uuggioro fu onoralo della dignità del prolonobilissimalo anco prima di averne avuta 
ratta la solenne investitura col reale diploma dell* anno 1131. Ei paro che la con- 
rossione in fallo era stata impartita e che l'alto non erasi emanalo, come riserbalo 
all'avvenimento della coronazione, quando Ruggiero innalzando so e suoi successori 
alla dignità reale volca cosi rendere pubblica e singolare testimonianza verso il mi* 
gliorc dei suoi aderenti, strumento principale di sua gloria e possanza. 



II. 



66(0. Fchraro. X indiz. (CoslanUnop). 
1132. Febraro. X indiz. (Romana). 

Tzafar Ep Vulfutak 

Àvderrakma Ep Francu 

Azzuf e i suoi fratelli 

Radoven Ep Muse 

Takmen Ep Muse 

Kammut Ep Àie 

Kalef e il suo fratello 

Bulkut coi suoi fratelli 

Il seniore Bulkyseen 

Meimun fratello di Omur Ep Heglef 

Omur Ep Eglef 

Il seniore Vuddicher 

Vumadare e i suoi fratelli 

Avdelgen e i suoi fratelli 

11 seniore \vdel Mul 



i^oxj^ %%i oC iSel^oi AUTOi; 

pSouiy eV [Àovai 

T*3(pt6v éV lÀOvae 

jffltptpiour iic' fl£Xy| 

^(ObXe^ xat' ò iSeX^ài ivxov 1 

fiov'k'x^ovT aùy toT^ iSeX^óis àutov 

ó yipóDV /Sot^X^ujicv 

fjLtiiÀoZy iieX^òs ifJLsp «V tiX^'^^ 

hfjLOVf iic' Yix^^ 

ó yipoùv voviSiUip 

vovfAodàf nxi 01 iieX^oi ivxov 8 

AvSeTiyiy ii%ì oi dieX^oì clvtov 

ò yipòDv ìvSbX fictiX 
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lob e il suo fratello 
Àkmet fratello di Nelzar 
Vulfaratz figlio di Yrakmen 
Avderrakma Ep Elkanes 
Mukummet Ep Avderrakma 
Meimun Ep Amer fratello suo 
Vulkut e suo fratello 
Setcha Ep Enuetzar 
Mukummet Ep Pedes e i suoi geni 

tori 
Avdelkamut e il suo fratello 
Ises e il suo fratello 
Vutzum Ep Othmen 
Omur Avdel Ale 
Ale Epen Othmen 
Akmet Ep Alleys 
Mukluf Ep Alleys 
AvdcU Ep Othmen 
lusef Ep Vuddicher 
Kuseen Ep Chennive 
Omur Ep Vugeuer 
Vulfutak e I suoi fratelli 
Setcha e i suoi fratelli 



yLO\jYp\)(ji(jitx «V ivSeppcay^fjix 

(À6Ì(A0\nf i*K iyiip ó ih\^6^ i\)xó\} 

uouXjfotJr %%{ ih\^ò^ fliuToG 

oi\xY.9L eV livyiaiJfltp 

(aÌt iit' -TrsSià? Mi 01 irpoyòvs9 ivxóif 
AuSéX^ajuoOr ìijii ò iSik^òs ivxov 10 
ìaes ìixC ò iSeX^òs ivxòv 
yovt^ov(À eie' óOf/éif 

ptovjfXòu^ èit fliXXg tJj 11 

c'oUJf^ sic' VOvii'ÌKcp 

y^ovoisy die xviwtt^s 
ofÀOvp iV vovyKsep 
vovX^ovxiy^ usiì oi iSe^^oi ivxóv 
aviriias mok* oc* ihX^ot ivxo'j 12 



Tzaer fratello di Othmen fratello di '^^oisp iSeX^òs ódfjih ih\(^òs iX ìas(/ì 

AI Àchemi 

Othmen fratello di Al Achemi ódixlv ih^òs iX «xiapic 

Ales Achemis ilr\i ax6pii$ 

Radier e i figli di lei piSiip xac' oc' ùcoT ivztig 

Negem e il figlio di lei y^r^V xae' ò viòg iurtis 

Fatum e i figlioletti di lei (^ixovix mì oi ^chìSb^ ivx^s is 

Ises Rapep Kamz i6ei patirnir x^i^K 

Kamze X^/^C^ 
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Vukatzar Vulvul uo^x^fT^p uouXuovX 

Negmes figlio di lacob vnyt^es viòs cixoj^ 

Zeiduves feiSown^ 

Ulhmeii Ettakkan ì6(aìv ìttolxx^^ ** 

Radoven Ep Yuddicher e il suo fratello pxSovhèic'vovSitìiipMiòiS$^òsivrwj 

Vrakem El Vammak ^fhy^y^ A wi^ìam 

XasenEp Avdel cherem e suo fratello x*^^^^'«^^«^>t5pYi/:xxfln* Ò9Ìek(t(Q^i\)XQM 

Bulvarchet /SouXuoipxsr 

Ammur Ep Umur ifÀfiòvp iic oupeoup 

Muses (Àovas^ 15 

Vrakem Elxatzem '^p^X^/^ ^^X*^&V 

Vulfulak fratello di Othmen Ep Kalluf vovX^hxìx o^i^às 6d(AÌv iic' xAtXXou^ 

Othmen Ep Kalluf ódptey ine x^XXowf 

Avdel Muksen i\)h\ piou/aev 

Rammut Ep Kammut X*w<^^^ «V X*/^/^^^^ 

Othmen Ep Vuserep e i suoi fratelli <^Ofx«y int' vovaipi\ic xac* oC ot^Xt^oi ivróv 16 

Ramdam El Vurtze P»pi5ift A voupr^yi 

Ales Malles oih\$ pciXrn^ 

Kammut Ep Selemen x^f^(^^^^ «^* oelifAiv 

Relfe Ep Kusein X^^*^ ^«'' X^^^^''' 

Avderrid fratello di Mekrez dvSspplS iSeX^òf ptiixpviC 

Mukrez f^^'^XP^^ *'' 

Ises Salemcn i^^s ^xXifAev 

Ale El Petzeve iM gX Anrit^/un 

Vu Avdall Ep Kuseen * ^ov flluJaXX' «V ^owisv 

SammulEp Elmovudd e i suoi fra- <^»t^') 

telli f^^T ^ir' cXjc/ouovS*^ xftc' 01 ftSèXf oc* auro\i 

Ramd Elchurtel P»m3' «XxoupriaX 

Vulcase Ettupb vovXniai inovKp is 

Tzafar Ep Kesem ^^*^»P «* X«^in/^ 

lusef Utpet louas^ cJurirfiT 

Akmet Elchadi «X^«^ «^'t»^^ 



Yulkut Ep Elchadi 

Negme Ep Elchadi 

Omur Sekr Kammut Yatzurtzar 

Kammut Tzerlzur 

lusef Lepbet 

Audel Fergaum e i suoi fratelli 

Arakem Ep El Muaemmes 

Atech Esse er 

Mukummut El Àveche 

Omur YuruU 

Avderrid Ep Vutzurtzur 

Rakmo un Ep Sepgua 

Kaseu Elchad 

Ale Elkanes 

Vulfutak El Umf 

11 seniore Ise 

Kasen Eltzeder 

Vulkut Ep lacob 

Yuddicher e i suoi fratelli 

Ale Ep Yumadar 

Akmet Errapep 

Àvdele Efe 

Efes fratello di Atych Esseger 

Othmen fratello di Kaseen Ep Salep 

Kasen Epen Salepe 

Avdelukat fratello di Yutzum 

Butzuma 

Akmet Zellel 

Kammut Ettup 

Kilel 

Yutzum Ep Mukluf 

Mukummet Ep Ise 



416 — 

vovXy^ObX ine i\%iii 

yjxyiyLOXìX f ^vipr^oup 

dvièW ^spyai'òv)^ %»i oi »h\^oi ivxov 

«P*X^ ^^' A fAoyvy\fjLur\g 

ìtyÌx Ti-sai yjp 

fjLOvyp^fJ^p^^r A «ufXYi 10 

o/:/oup uovpoùXX 

psf^y^fxù òvv eV oeiryouy 
^«aev iXìiiS 
iXr\ «'Xx»vri5 

ó ygpojy ca€5 

^óaév i'kx^i&ep 

\JOv\yir sV fax^ 

vovSSi'iìiép noLi oc* iSeX^oi iurou 

oiXyÌ cV yov(jiiS»p 

«;(f/6r ipp9.7Cr[7C 22 

flluSeXia é^Yi 

vioe^ i^ek^bg àrùx YÌaai>Yip 

ùòyiìv i^BK^bs x^^^^^ ^'^' aaXsir 

/«asy 6ir'sy aoiXiice 

i\jSe\o\ixoLT iSsk^òs vovrì^Hfjt 

fiHX^OVfÀ% 2S 

«XM6T ^eXXf X 

X»(J^[J^OÙT YitTOUflT 
XtXfX 
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Avdell fratello (liKuseinEp Essemi ivhW iiè\<^òs xo^^^'Jv «V nJ3«V 24 

Ruseìn Ep Essemi ^ouagi'y eV yi^asfic 

A vderrakma fratello di VukalzarKaDDem dySeppa^xi^» ihX^ò; uQu/ar^ocp x^w^V 

Vukatzar Kanemes vou/àr^^P x^i'vIpiYis 

Chasem Mukarrech xaoifx Moux^ppy^ic 

Omur Nusferrapat e i suoi fratelli oAiovp yow(f YÌppflwr«T ìioìì oì iSe\<jfoUvxou , 

Omur Ep Yulfadal S/xoup ì^tt' uouX^^l^o&X 25 

lacob Charapall c'aiti^ x*pt7rotXV 

Vugcuer Ep Vulfadal vovyxBgp eV uouX(fflt3*X 

Mukummet Eiinucchaer //ou^oupt/x/r iavvouxx*Yip 

Vugcuer Sekr Kasen Ep Selmen u(;iJ7X8£p <jyixp x*^^^ ^^' a^X/ucV 

Rasen Epen Selmen X*^^^ *^*'^ aA/ixsy 

Avderrakmen Aveche «uSgppax/^sy ai/Ìxyi 2(( 

Vulfutak Ghampall vov^htì^x x»m^«^X' 

Ovele <)i;«Xn 

Milak flglia di Kannem juiXSx Ouyìtyip x^^^^^V^ 

Umelkar la moglie di Sellem òvfx'i'kxip ^ y^vyì a«XXeV 

Ale Vulaveer aXyi uouXauénp 

Kasen Butbelethen yi^sv /^ouOéXcOviy 27 

Ale Ep El Chait Vugcuer ih\ iit* eX xatr uouyx^fp 

Vugcuer Ep Essepa vói>yx«ep «V ìiadéic» 

Ralliet X*^^''^^ 

Chulliet xouXXi'er 

La moglie del figlio Rodo (0 di Rodo) ià ywr. w6u póJou 

La moglie di Vunnetzer ri ^wyì uouyyiiTf.T 28 

UmelRaer fratello di AisePentettupb ^^/^«'^ X^i^»P «J^X^^ff «cai icèvrerxìiitp 

Aise flglia di Tupb ^'i<5fi OiiraVop toutt/S 

La moglie di Bulvul ià 'ywn /SouXuouX 

Racheme la moglie di Seba x^^^^i^^ ^ y^^f\ <^^^^ 

Azeze flglia di Relfe ^C^^^ 6vyirr\p x^^9« 

Ale Zendep *^n &y3«V 29 

Vulzum Ep Ennachap vout^ov;* ìit ìIvvmìic 

S3 
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Milak la moglie del figlio di lacob 

Fatum figlia di Mugemmcs 

Radiet la moglie di Epcha 

Siltunet la moglie di Rakmua 

Afra figlia di Gusun 

Elkafdiet Pentelmettak 

Miele 

Akmet Ep Selcha 

MeimiiQ Ep Elbpavacb 

Zeidun 

Ale Ep Kalel 

Maimoavcs 

Avdelueket 

Mukummet Eltetzer 

Ollìmen Ep EUetzer 

Ese Ep Tzùrlzur 

Ise Epea Eldemg^ 

Akmel Ep Temim 

YulfQtak Elgassene 

Vulkasem 

Yrakem Ep Vusc Difet 

Vulzum fratello di Iset Ep Mualtel 

Ise Ep Muallele 

Akmet Ep Kasem 

Àvdeli Ep Kasem 

Omur Ep Mukep 

Deut Ep Kasem 

Yrakem El Vuzze 

Akmet fratello di Vulfalak Ep lacob 

Vulfulak Ep lacob 

Ale Epen Rammut 

Kasen Ep Asbes 



fÀiXiy^ là yvvri vii ianMifi 

^ijovfx 6vyixit\p f/ovyti^fjim 

piSier ti Yuyvi ifiir'xft 

oirròxjnr tq ywti po&;(/Lcovy 

Ajfa^Jrgr icineXfjLerroix 
dXkiXti 

*X/^^^ ^*' aifjrx* 
fjLe'ifjLOw iic i\pic»vi% 

fÀxifjLOatvfiS 

ivSiX\iéyif[r 

fAQvxo}j(jL(jieT irxirZy\p 

ò6(AÌy eV Trlrrer^vip 

iSafg «V T^ovpx^ovp 

ìae iTiy i^risfiy» 32 

iXf^èr tic TYipetV 

uouX(f8TÌ;( iXyoL^aivB 

^P^^f^ «V vovae Si^er 

fOfl tic (jLOvirxt'Xe 33 
<Xi^«t eV xflbifjfA 
ivSéW gV xaoYipi 
òfiovp iic iiovyiiie 
Siovr sic' niatifA 
vpi')(r\(À i\ vovìXa 

«Xn iicév x^fAfjLÓur 
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Ale Ep Ezzeiet £ki\ «V YÌ^^<i^r 

Makummet Ep Teroenj nwyipMunt'z iv in/xnpi 

11 Cait Omuzes ó x«Vt' Smou^ìis 35 

Ale Ep EUerucut ilXA eV nTT«pouxo()r 

Meriem p,5p,j^ 

Aise «'fo6 

Takeret Tjtx'npsr 

Marìd e i di lei figli moglie di Vusesiet n*fil nnì oì ir»iSss «ut«ìs yvvtivovaeoiiv 

Ales Karier ih\s x*f'^P ^ 

Vugchuer figlio di lacob uowy'xowjp wòj i'»x(i/3 

Sedakum Ep Yukatzar a^Souxovn cV voux^'r^Dcp 

Omur Elmusavat Ep Sulima 5/uoup A(xoua»t;«r iv aovXtiiii 

KuseiQ Ep Eleschar Ep Maniatz x*'""*'''' ^*' Aéaxap év (t*yiix^ 

I figli di Altzuay Ep Avderrakma ot' ie*{hs i\T^ómv ìk »uJ5pp»x/*» 

Thepit e il fratello suo Vulkut figli di àiieir x«(' ò) S7 

Kesem «JeX^òj «'vrou vouX^out ùiqt x^^^^ 

Mukluf El Uchel M<^x^oii^ «^ »>"<>. 

(io Artbo solo) 

OmÙr • • , . fin greco 80I0) ÒfASp, OHySp pitti 

(linet io arabo solo) 38 
(idem; 39 

Nicolaù Nomolhétear yiRcXaos vof/o^ltAS io 

losef figlio di Gennet edjifi(p iiòs ymix 

Nicolao figlio di Leone yiHÒXaoj? wòj Xeòvos 

Filippo figlio di Yuasit 9rXeir*o? wò? uouaae'r 

Filippo figlio di Chalochyro^ ^t'Xiiriroj ùcòj xoiXoxupw 

Avdel Cherem Ep Ise fl^wJéX xepiò/x iic" Us 

Omur Epen Avdel Cherem ofxovp Uév auSeX x^prift it 

Sidulcum Ep Avdel Cheremf alSovxoyfi iic ivhl xgpiif* 

Mukep Ep Avdel Cherem* f^ovxÀ eie iuhl xipiifA 

Mukluf Ep Avdel Cherem (jiovxkoxf(^ «V dvSzX xepiif* 

SerauelEp Ise fratello di Avdel Cherèm oefxovsX W Tae iSeX^òs iviek xfpnV 

Muses fratello di Ale fiovcfei iSek^òs i\r\ 
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Kasen Epen Muse X^^ •^•'^ f^^^^ ** 

Ales Ep Muse ih\ iit fjLovoe 

Kasen Ep Kammut e il fratello suo ^o^^sv «V x^i^M" ^^^ ^ ihX^òs dvrw 



Ale Slramb fratello di losef 

Ale 

Avdel El Metznun 

Vugchuer Epen Avdell 

Theode 

Basilio figlio di Leone 

Basilio 

Tzafar 

Rumverlo 

Ale 

Muses fratello suo 

Avdesseag 

Othmen 

Vugchuer fratello di lai 

Omur fratello di lui 

Zeiduni Ep Kasem 

Kasem 

Kammut fratello di lui 

Avdel Kammut 

Mokluf 

Omur e i fratelli suoi 

Kusein 



Omur .... 

ROGERIO IN CRISTO DIO PIO PO- 
TENTE hE E DEI CRISTIANI AIUTATO- 
RE. 



aXvi 

iiu5iXX eX (jLerlyovv 

vo}jyMVip iitiif ivSéW iS 

deoZi 

v»oi\sio$ iiòs 'kioyos 

vcnaiXeios 

pOVfAVipfOS 

aXia U 

fiouofi; iSek^òi ivrov 
dvhaaiaty 

vovynov^p HeX^òs Ssuròu 
ofÀHp iSek^òs imóv 

oiJLOvp x«c' 0(* dSèk^oi dvxov 

XouaéTv U 

(in arab« lolo) 

(idem) 

(In greco iolo) 5jE/0Up iySp 'k^. 
POrE'PIOS 'EN Xlf eEii 'ETSETH'ae KPA. 

TAio':e PH KAr xa N xp^tianìTn BOH. 



Sul rovescio della pergamena si legge : 
Platea de villanis cephaludi — nota vii- 
lanorum assignatornm a Rege Rogerio ec- 
clesiaepost annum 1130 — araba et graeca. 
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Questa è la celebre platea sopra accennala. Yed. pag. 53 (4). Costa di tre perga- 
mene inlessute Ira loro con fili tagliali dalla stessa pelle. Alla estremità inferiore si 
osservano i Gli di seta rossa inclinante al violaceo, ondo pendeva il suggello. Manca 
una quarta pergamena al vertice, che era legala alla seconda e che ora è rimasta 
prima. Inguisachè non v*ha il principio^ e prendendo a modello le altre pergamene 
inlessute tra loro, la dimensione di quella che manca dovea essere In lunghezza tra 
S8 a 65 centim. Cinque sono le linee che sovrastano in arabo al lesto del diploma. 
Si è perduto il dippiù; ma ciò assicura che l'intero diploma fu vergato in solo arabo 
e che i nomi furono grecamente interlineati. Tutta la platea forma una lunghezza di 
185 centim. e 8 millim., cioè la prima è di 65 centim. e 3 millim., la seconda di 58 
e 2 millim. e la terza di 62 e 3 millim. La larghezza è di 53 centim. Le linee sono 
regolarmente tirate e distano tra loro pressoché un centim. e 6 millim. Il carattere 
arabo è piii crasso, il greco in piccolo rotondo diplomatico. L'arabo è scritto da destra 
a sinistra, viceversa il greco che sta di sopra all'arabo. 

Ogni linea contiene sci nomi: qualche volta ne contiene meno, e vi si osserva il 
vuoto; cosicché sembrano sei colonne distinte. Stando alle indicazioni che appresta 
Il seguente diploma (num. li); questa platea fu fatta sotto gli ordini del rinomato 
Giorgio di Antiochia nel fcbbraro del 1132. Attendiamo la pubblicazione della parte 
araba, che darà fuori il chiariss. prof. M. Amari, avendone fatta esemplazione nel 
settembre del 1860. 

A compire le memorie sulla materia, aggiungo la seguente nota, ricavata dal co- 
dice compilato nel 1329 da Guglielmo di Mislrelta. Ved. sopra png. 52. 

roi. IO retr. Colicela villanorum cpiscopatus cephaludensis. 

Quamvis abrogata Icx in utilitatem ecclesie fuerit primilus j promulgala, nimis la- 
men est eius noticia necessaria et salubris. | nec est utile ut cradatur de libris. Im« 

10 mo penitus conservanda j ut quanta fuerit pia devocio slaluentis ab in ca studenti» 
bus I decernalur. Quamobrem cum sancte memorie Rogerius Rex Sicilie. | non so- 
lum cephaludensem ecclesiam largiflue rebus dolavcrit. Immo | cciam et villanis qui 
oh prelalorum negligenciam et potenciorum usur|pacionem sacrilegam et mutacio- 
nem domini!, nec non guerraram j discrimina sunt libertatcm adepti quamvis de eia 

15 aliqui. qunjdam libertato usurpata clerici facti sunt in eanteni ecclesiam. Aliqui | 
arma militarla usurpative susceperunt in regno et alibi ita quod villano | rum memoria 
ipsius ecclesie nulla vel modica, aliqualiter habeatur. \ [Vihilominus originalium villa* 
norum nomina ut quanta fuerit prcjdicti Regis donacio. Quantus honor ecclesie pre« 
diete a posteris | recolatur ad rei futuram merooriam. reperta in scriptis antiquis l 

20 presenti opere renoventur. Quorum nomina sunt. 



25 



bderrahamen hanes 


ti xi et dictas 






amec lupus 


li vili 


oseph bichi 


U vili 


bderrahamen ben amar 


ti vili 


ulays 


ti vili 


amec frateranlar 


ti vili 


idilza el banbaca 


ti vili 


ucar benfellac 


ti vi 


bdelheO faber 


ti vi» 


isahamel 


li vili 


ohumet ben sidehebn 


ti viii 


asen beinnema 


U xii 


uzilzir de calas 


ti vi 


ugima ben moyb 


ti vili 


bdesseid carpeolerius 


U Ti 
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#oi.M ohmes tìai 


tiXTi 


mone haulin 


ti vi 


asen zarcba 


ti Ti 


mon laapsi 


U ÌT 


oliinen bundau 


ti Ti 


idilza boTak 


U ìt 


libuiacle 


li Ti 


eberes 


ti Ti 


5 amnt bugatas 


li tKì 


lyas 


ti Tii 


nsein olGI 


li xii 


icolascoccarellus 


ti Tii 


bdella far 


li X 


oseph elmabey 


ti Vi 


vizair ben mobulof 


ti Ti 


osepb ben hanes 


ti Tiii 


olimen ben baamar 


ti Tiri 


oseph ben elgidir 


U Ti 


IO iso sandulu 


ti Tiii 


olimen ben bulkasen 


ti Ti 


aymon ben mohuluf 


li vili 


anda roaalla 


ti Ti 


bdelgany bttgalas 


li Tiii 


philippus cuTuriseriu» 


li Tii 


oabdillis luazar 


ti X 


thimen ben rays 


ti Tiii 


eem nilzir 


ti ìt 


amet ben maadile 


ti Vi 


15 bdesseid bulbul 


ti vili 


idilza ben antar 


li Ti 


aein elgidik 


li X 


tliimen ben mila 


ti Vi 


ule fùrnaritts 


ti vii 


ucher ben rays 


ti Ti 


Bleasen carptnteriBS 


ti XX 


ibelcalaca ben amar 


ti Ti 


ly tambar 


ti viii 


ascm cauchel 


li Ti 


ao asem ben helcyi 


ti viii 


asinus ben muge 


li Vi 


bdelmulu burays 


ti Ti 


adelmise ben gund 


li Ti 


ohumot osbernu 


li Tiii 


moz ben meib 


li Vi 


(bimen lascak 


ti vi 


thimen malti 


ti Tiii 


beid 


ti iv 


asimas ben elgidir 


ti Ti 


as amet elgurab 


li ìt 


iaben ben bulkasen 


ti Ti 


bdelganus turus 


ti ìt 


ohumel elaTikus 


ti Vi 


uscinon 


li Ti 


eburnei barisanu» 


ti Vi 


asimus ben rays 


ti vHi 


icien 


li Vi 


ise cognalus hanes 


ti iv 


use turus 


ti vi 


SO bdella ben eylol 


ti Ti 


sein marabcn 


li iv 


ays komor 


ti xii 


ulufe 


ti Vi 


bdelaac rays 


ti Tiii 


asen ben muse 


ti Viii 


oholuf frater cius 


ti Tiii 


erbeb 


ti Vi 


ellet 


li Ti 


smael mudibus 


ti Vi 



luiror Unasqaisqae fero dictorum villanorum dabal dielas vigeati qQa|luor. In angariis et 
coilectis. a kalendis augusti secunde indiclionis | vel aliarum indiclionum. In summa 
tarenos sexcentos triginla. i De villanis esieris. De fillanis civitatensibus qui fuelranl 
tria millia ocluaginla oclo recipiebat ecclesia in | dupplam prò quibus fiUanis coai* 
pensali sunt iudei et ibi dicitur. 



HI, 

ny^'. Mipnoff. A h9. 6G40. Marzo. X iiidiz. {Cos(anUnop.)f 

qif\fi\ Màfuos. A h^. 1132. Marzo. X Indiz. (Bomana). 

1 )J( Mi ò MT iXXov fAh ^pòirov iroe- Qui prestandls vacat beneflciis et 
iv TÒ xfltXdv, x*t' Osi iv^iSiuròSy mi deo gratus exsistìl et ab hominibus 
iy^pdieois iicativeròs. ò Sk touto StiTd) approbatur. Ad hec autem operanda 
-TrccSy, decet hominem duci recta et gratuita 

2 .......... I T^v voluntate quoniam hac de causa ] si- 

cl(^opiAr\v , ^XX' òixsUs ex icfooLipiaicos Cut semper creator deus in talibus 

xtvYiaOét?^ is ivOp(x>icof yih ^o^okoy^- gloriatur. anime fldelium ab inimici 

Tjic oUc*, *icok\&9 ìi 4ux^c' ToSy i . laqueis excerpuntur atque hominum 

flt ad celos ascensus et angelorum 

I ad terras descensus qui comuni pre-| 

3 roi (aìv icpòs o\ip»vo\is dv9krpty(x>oh. conio deo student sommo plaudere 
àyyeXot lì iicì yi^s x*Tix/3fltiv(»or, xac' conditori. His quoque et aliis deo 
xoivYi ov[A<;^ù)ylot TÒ (JgToy «yvptyiirfltc. servieudi generibus et insidie dia- 
Siik^o\. ■ . . bolice profugantur et xp^anum no- 

4 I pièy men integre observatur et pa|riter 

Xdiò; ó x?^oxóyv(Ao^. xpflbrvydDyroie Se scripta {sceptra) imperialia roboran* 
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6%iiicxpoi^»oih%iìi»t 6rt\pt(wTXi.MÌ lur atqae vigore suscipiunt quibus 
ytHflSoi' ptìv oc' TouT(i3y tÌ5 T^viots Se^cflt celilus est commissa imperandi po- 

.... teslas et frena regiminis optinendi. 

5 - j fljyrfltpofflt, Qui vero bis deo serviendi | modis 5 

nxf xotxoTpo^i». (Ai xois 'Tcoaly ivrw colla non subdunl vincunlur et pe- 
é . . . i 70ÒS ivxéy»^ HX/vflti i- nitus annuUantur et invili cara tur- 
y«X«vT«c, «XX ixdvTcf mi' fAsr »iaxù- pitudine subiugantur nec qui hec 
vYif agere recusel propria volunlale deo 

6 'icolò ptàXXoy mi parere dignoscilur j vel hominibus 6 

^6Ò)f Oepa^icivei, }i%{ iv^piicovs Stiyei- compiacere. Qua propleregoRogerius 
ps( 'Tcpò iico(>ivo)f\ ìLotì icivxccs. xixjT» Be\ potens in xpo 6l fidelissimus hec 
HdLi iycùye ò «y xpiari x& Sei «u . predicta non ìgnorans una cum aliis 
' I xp'ai^is qui ea ore fldeli et devoto | 

7 iWois £, Tolj iiciviay i^^iiexan arò- profilenlur feci ediflcaritemplumepi- i 
fAxoi, noiC yotòy iitiTAoictiv deì»)f i^^ 'iu- scopalus ab ìnilio fundationis sue in 
x&v vi^pcùv iis xóitoy hyòfjLevoi^ xe- loco qui dicitur ccphaludum in no- 
<I}9l\ mine et bonore salvatoris ad gloriam 

8 I dv'^p<iit(Xfv deietsalvationem bominum 1 nec in 8 

Si aojTYiptflty inyeip»^, òv (/éxpi' xov- hoc tantum sletil desiderium meum 
xov tàj/ idfcaiv i(3xr\(3»y ixe\h >»p iy quum bonum boc non esset integre 
rly óuro) Tfltyot3fòy, «XXaI xa«* ^pò rotO- adimplelum. Sed dedi predicte ec- 

TYiy Tiiy clesie episcopali cum aliis necessa- 

I riis bomines que proprio nomine j 

9 iv^pifcoys iiceS(x^pi\(5ÌfjL^)^j hoiìi%ì&s in plalia alia conscribunlur et cum o 
ii^h i)f in icXoLTciot €y là . . XA- bis etiam dodi ei terras in loco qui 
yhòs Touyof/flt iyxpi^ixs ^epK^ipètom. dicitur mutala de quibus lerris di- 
^pi toOtois, x« Yisio et delcrminatio in boc sigillo 

10 . . . . I pi(3ÌfjLf\)f , iy 6 ncipwp'i- continetur. | Incipit enim a via ubi io 

ayLOi ourajs iorly est quadruvium unde procedit via 

X*P*^^^'« ^ dn^ipx^' que ducit petraliam et castronovum 

Tfltt Ì7tò Tii5 axckvp<3£Tfis òSoO , «^ i\s ct biccarum et panormum et hic est 

il finis eiusdem divisionis a parte o- 

11 . I iicipx^xoii eU xe xò xatarpoyó/Joy, rijentis. inde descendit per vallem it 

mi votyiov, mi respicientem ad occidentem et hec 

X^^ ^^ ^^^0^ ^^^ 'vallis est versus orientem de casali 

xoiòvxov Siixd'piafjLQv , ivi xov «y*To- sankeci et descendit sicut prcdiclum 
Xixou est ad occidentem usque ad collem 
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ii . . . . I icpb JuaptÌ5. nxi ijrit\ iì super manjdram zumac el inde a- i2 
vx'^eix ùiripx^i x>TÌ iyat,T. . . . sceodit per semitam respiciendo ad 

ac' xjt:/p- occidenlem usque ad viam qua ve- 

xsroii is nrpoe{pf\70Lt iicì 3uapi»ff i;(pc nilurab agrìgento, etsabuco,et ducit 
Tòv uouvoj panormum. Inde dìviditur predicta 

^3 I pifxpòy fjLovononT^l'jv semila et | descendit ad occidenlem i3 

uXc'xov gV Svofjii^ usqueadvallem ubi est quidam vallo 

et preterit vallonem ipsum el ascen- 

dil per vallem usque ad porlam que 

dicilur rupes cervorum et predicta 

li . . I lépjfsrai xjtr* Svo'iv ^iy^pi éig rupes | est a parie meridiei in ipsis u 

Tviv X3t3ree3ty lerris et de casali quod nominalur 

rahal ray. A predicta autem rupe re- 

verlilur respiciendo ad orienlem et 

I preterii vallonem et ascendit per | 

15 iicò Sé rov pYi3rivT05 xpriiuvou, exet xa- serram usque ad rupem que dicilur I3 
T3tu*iyy themumetindedividitterrasper me- 

16 I x«e* dium usque ad verticem excelsi mon- 
to pt*y5pw TÒ Trpò iyofjix^yiv xjtt* lò tis qui respicit super casale rahal 
fjLe ray et est iste mons | a parte meri- 16 

17 I ^opjts'you diei in prefalo casali, et inde de- 

TcfjLfxèfjL. ìiiviéùe/ eaxiC^t t» x^' - • • scendlt per serram ad gar pazun et 

quot aque descendunt a parie orien* 

tis sunt episcopatus. et quot aque 

18 ... . I -x^xfiov. s'xsT^cy 2ì xa- descendunt a parte | occidenlis sunt n 

Ttpxerae TYÌy L-tice de melli. inde descendit usque 

ad vallonem respicientem ab oriente 

gar gazun et ille vallo recipil aquam 

descendentem a fonte qui est in ca- 
io . . . . I \o^j/.xSì lAiXkÀ' x«xsi3rsy sali rahal | ray el inde prelerit vai- 18 

%xTépx^:xt lonem usque ad vallem prope exi- 

stentem et ascendit vallis ipsa ad o- 

rientem rahal ray usque ad veni- 

cem mentis qui est in capite pre- 

20 . . . , . . . . I pioy p« J. diete vallis ascendendo per I montem io 

%x{ sxsISey Sixitepx ipsum usque ad pedem monlis qui 

est super fonlem rahal ray et inde 

vadil ad parvam vallem que ascendit 

54 
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?l . . . . I TOV VOVVOV TÒ'> OVTO BiS 

TìQV xsoaXyjv tyì? 



22 . . . . I Siasi 6ig Tìiv f/lìipiv U3t- 
3£('»V. T 

23 ..........( 3oy 



24 I XiT^of-p £XXf(f*y. 

MTefxoiAzvr\ iuTA ...... 



ftv«ToX':xov /:x£p 



j Se ^SpiifìlXTO fJLiV^ 

6 nvyLVTi XQ) npòLZei 



« 1. _ - ' 



27 . . . . I TTCKCTr . Xouxij . pijc- 

xifòo? TO'^ VLX^tpovÒ 



28 . , . I jcapivft-y. arenavo -TrXfltvéXX 

70llXi'>X.U05 Oc uX . . . . , 



29 , I 'top- 

oii/TT.c. o xiiTOS /SoiiX^itìaX. 7100S. ó 
yoripios yuoXx 



usqiio nfl magnam viam qua vcnllur 
peiralia | scilicel in loco qui dicìlur 20 
hager ben clialluf et inde vadit ad 
viam usque ad campum a parie orien- 
tis ad fontem qui dicitur ayn larneb 
et descendi t per vai lem que est a 
parte merì|diei usque ad hager men- 21 
gel et usque ad baiar lifac descen- 
dendo per vallem ipsam uscjue ad 
flumen lorlum. et inde descenditper 
flumen ipsum usque ad pantanum 
quod est in parie | oricntisad chaa- 22 
dacharseetusgue ad viam que est ab 
oriente in monte excelso et indepre- 
lerit per viam viam usque ad viam qua- 
druvii unde incepit predicta divisa | 
et ita concluditur supradicta divisa. 25 
Hec predicta determinavit amiratus 
amiratorum georgiusqui preerat loti 
regno meo cum omnibus alii3 qui 
cum eo ibi presentes |fuerunt quorum 24 
nomina bec sunt. J\oberlus de mei- 
lia. Guarnerius britlo. Picottus. Lu- 
cas. Riccardus de castronovo. Rob- 
bcrtusdeAlmanesca. David de roma. 
Robberlus guastinel.Nicolausdebu- 25 
ton. Amelinus fllius Robberti. loan- 
nes de la barba. Ioannes de carinis. 
Sleplianus planellus. Guillelmus de 
branc. Riccardus de fusco. Riccar- 
dus de I sancto germano. Guillelmus 26 
de carinis. Àlgerius filius Riccardi. 
Gailuszicciri. Philìppus de senescal- 
co. fordanusGaiUis Bunfadal. Guido, 
notarius Kicolaus. Othemm | ben 27 
chiminie. Buchcr filius rasun. Gai- 
tus gnzi. Muhummet filius chalef. 
osscn lìlius olhcmm. Assen de mes- 
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• • ^ ; . . susina. Sallem filius Corray. Abdel- 

30 . ; . I [/.ovisaoxjùtxy. asWèfx iiòs mume | fllius mezic. Olhemm filius 2s 

c'XKoof*t . mesus.chetebluseph. Hecautem om- 

•••••••••••• tiia supradicla contìrmal excellenlra 

; . . nostra sancle ecclesie cephaludensi 

• • • . . ^ . . . . . I presenti scripto sigillalo, ol piecipit I 2U 

31 Tipi Tiu:rtv vf[v iuxyin iitioAoicov toù omnibus lam maioribus quam ini- 
oo:'zr\po£ (j^r\;J 5n ..... . noribus qui predictis terris vicini 

. . existunt. et qui a terris ipsis eion- 

gantur quod nullam lesioncm ve! 

32 ......... [ nM |Ki- ìmpédimenlum inducere | audeant 30 

y^oU, Tcirvti^t Te :où:ots xat' /[/«xpscv predicte ecclesie Super prediclo dono 

. . . nostro, nequeallenleuteliampalmum 

. . unum usurpare de loto ipsius cc- 

. clesie lenimento. Sciluri enim sinl 

33 . . . I f/(oèi ivU's Kjct* [jL:\pi OTTI" omucs | qul hec facere altemplavc- 3! 
^jtpiis yÀ^ *it' ìutìv oùv . . . . rint quod non modicam penam et 

. .• . iacturam rerum suarum el exilium 

. . . . . sustiuebunl. Hec anlem ofùnìa fide- 

. . . . iubeo ego quod integre observabun- 

34 . . I Trf xpirous liptiv, wosTrld'iVTjii tur | ab heredibus et succeSsoribus 32 
flìXXjt cYi vLsuC caf» .... . meis et quod perpetua defensio ab 

. eis inpcndelur predicie ecclesie in 

. loco el persona: nostra. Prelereadedi 

........... I eidem ecclesie mandram unam quel 

33 tyìs èitio'Aoitti^, as iyanipoù éipri^xi , est ultra flumen lorlum q.tje transil 33 

/[xi^pt? »V jijtt* ....... prediclosterminos quoniam non po- 

. . . tuit infra ipsam divisam conlinerr. 

• NeC tamen ecclesia ipsa occasione 

36 I pit* owaròvTTc- iUiusmandre QUerat | terras alias vel ti 

pfHXctaiirivjtt l(jT3cbi jtXXju [/.i iy^ei . pascua ultra divisam sed sola ipsa 

. . I ihandra sit contenta. Islas itaquc di - 

37 (aìv oiv «ya-Tipji? «r£pVòpt3/:xov cVocricjgy visas feci t Georjgi US alili ratus amira- 

ó T»v à ........ . torum m=ense febrùarii. Ind. x | et 3S 

. . . . ........ villani dati ipsi ecclesie sunl in pia- 
si . . . I ai yèypxijiixiyoi, giri* ruvrx óè tia scripta lilteris grccis et sarrace- 
x*t' irpo-srepto. ....... nicis. Super hec autem ad veridicam 

............ conflrmalioncm el maiofcm securir- 
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36 I ixìjì iA%fx\(Xi ivStx- latem illorura qui | tenuerinlpresens 56 

Tt5i/o ói-Ax-z sigillum fuit ipsum scriptum buUa- 

tum plufnbeo sigillo imperii nostri 

mense marcii. X Indictione. Anno ab 

initio mundi, vi m. de. xl. 

Rogerius m x?^ deo fldelis et po- 
lens rex el xf ^anorum adiulor. 

Sul rovescio della pergamena greca Sul rovescio della pergamena la- 
si legge: lina si legge: 

Instrumentum antiquum graeco ?- Copia del privilegio del Re Rug- 

diomate conscriptum: gicro dove designa la diocesi e la sua 

^ r concessione nell'anno della creazione 

' ' ' del mondo 66t0 mense marci indie, x 

N. 2, 1132. ^Q^^ ^jf^ i^ nota dei villani sono in 

lingua greca e saracena. 

Factu est per me. 

Regis Rogerii privilegio assegna- 
zione di termini di terre. 

N. 2, 1132. 

La pergamena green i un franlumc. Manca di nn*inlera striscia longitudinale , e 
quel che rimane ha lunghezza cenlim. 62 e larghezza ^2 e 5 millim. e ciò sino al xxi 
cenlim. di lunghezza. Dui xxi In poi la larghezza è pressoché dì 17 centim. il resto 
non v*ha, divorato dalla corrosione. Le lince regolarmente tirate eqoidistuno 2 centim. 
Il carattere è rotondo diplomatico. 

La pergamena Ialina è lunga 97 centim., larga 43 e 5 millim. Le linee equidistano 
un cenlim. e 3 millim. Il carattere è del xii secolo, non \*ha sug;*ello o altri segni offi- 
ciali. Alla versione italiana ho supplito con questa versione latina, la quale al certo 
non tà rimpiangere Tautograro. 



gg>o#o^^ 



IV. 

6640. Marzo. X indiz. {Coslantinop.). 
!i32. Marzo. X indiz. (Romana). 

i Privìlegium domini Regis Rogerìi grecum et saracenìcum indultum Ec- 
clesie Cephaludi de verbo ad verbum Iranslalatum sicut in subsequen- 
libus conlinetur. 

2 Set non solum super hiis que iam antiquitus maiestas nostra episco- 
paini quem per nos ab ipsis fundamentis ereximus sub nomine Salva- 

3 Loris in Cephaludo dedit con|tenii fuimus ncque sacietatem accìpimus in 
hiis in quibus divinam maiestatem novimus gratular! . verum etiam su- 

4 per hiis et que in presenti sigillo nostro scripta suntdo|namus episco- 
palui ad honorem et gloriam suam. et firmamus ac potestatem damus 
atque concedimus. In primis de portu tunnariam et tolam piscariam ma* 

s ris ad opus suum et eorum | qui sunt in co. et propria navigia sua et 
ipsas honorandas. de propriis laboranciis suis et omnem fruclum anima* 

G lium suorum ut ex loto inde iuslitiam dare | non teneantur ncque eundo 
ncque redeundo ncque in porlu cephaludi ncque in aliis. Et ista navigia 

1 quibus concessa sunt ista non longius vadant | nisi usque amalflam. Navi- 
gia eliam que vadunt et veniunt a bafnearia Gephaludum et a Cephaludo 

s ad Balneariam. nullum ius ex toto solvere cogantur | ncque in porlu Ce- 
phaludi ncque alibi. Et de hiis que dcferunt habitatorcs Cephaludi prò 

9 cibis eorum sive Ugna ad construendas et cdiGcandas | domos eorum 
nullum ius in portu Cephaludi tribuant. De hiis vero que detulerint 

iO tamquam mercatores sive sint extranei sive habitatorcs Cephaludi | sive 
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in navìgiis extradeìs sive ecclesie, tribuant de hiis ipsi iusticias carie, de 
merci raoniis aulem que fìuat et venduat iDtus ìd Cepbaludo episcopatus 

11 idem I accipial ab omaibus bìis paclas et debitas iusticias sicut nostri 
accipiunt in platea thermarum. Simiiiter concedimus episcopalui de om- 

12 nibus navigiis que veniunt | illuc et vadnnl et transeunt et poiiunl in 
portu auchora. ut ipse inde habeat anchoraticum. Set et omnia qilecumque 

13 de propriis mormsteriis sive casalibus et rebus | propriìs et de propriis 
laboranciis et fructibus animalium vei de Calabria in siciliam defcrent 
vel de Sicilia in Calabria ad opus Balnearie etCephaludi prò hiis nullam | 

14 iusliciam ncque anchoraticum vel portagium in nullo loco, el deterrà nul- 
lam decimam tribuant vei aliquam iusliciam. set de hiis omnibus sint li- 

15 beri. Hec omnia ergo | supradonata et concessa a nostra benigna et a deo 
coronata maiestale in hoc divino epi^copatu qui nominatur sub nomine 

16 Salvatoris nullus de hiis omnibus qui sunt | sub manu mageslalis nostre 
sit ausus contraire vel dislufbare vel modicum quid niovere. Scilurus sub- 
ii tiliter quod si aliter ausus fuerit facere rccipiet cog|nicionem asperitatem 

indignacionis magestalis nostre. Set eredes et successores noslros equa- 
liler precipimus observare hoc sigilìum nostrum in omnibus el defcn | 

18 dere prò parte episcopatus usque in line seculorùm. Si aliquishomo ma- 
lus maliciosus el tortuosus ausus fuerit aliquo tempore adversare predicla 

19 episcopalui in aliquo | de hiis que subscripta sunt et concessa a nobis per 
presens sigilìum. Super hoc ad abundaciorem fldelilatem el confirmacionem 

20 omnium bullatum est hoc scrip|tum bulla plumbea nostre magestalis. Iit 
mense marcii. Indictionc x. In anno vi m. d e. xl. 

21 )J< Kogerius in ypo deo fidelis el forlis Rex et yptanorum àdiutor. 

22 >^ Nos loannes Maltensis episcopus falemur vidisse autenticum. de verbo 
ad verbum sicut superius contineiur el ad testimònium sigilìum nostruor 
posuimus in presenti scripto. 

23 >^ Nos Gapilulum Panormi falemur vidisse autlenticum de verbo ad 
verbum sicut superius contineiur. et ad testimònium sigilìum nostrum 
posuimus in presenti scriplo. 

24 )^ Ego Rogerius abbas sancii loannis heremitarum panormi falemur 
vidisse aultenlicum de verbo ad verbum sicut superius conlinetur et ad 
testimònium sigilìum nostrum posuimus in presenti scripto. 

Pergamena lunga 3G cenlim., larga 3*2. Le linee regolale equidislano un cenlim. 
Il curuUere è rotondo piccolo diplomalico. Aireslremilà inferiore vi ha il segno del 
ftli, d*onde pendevano quallra diversi suggelli appesi in punti separatr. Manca Tair- 
l^afd. 



III. 



txw . À^yoxsrot. AI /va. 6G56. Agoslo, XI ilici i«. {Cósfanlinop.). 

qL^fiil. "Avyoydros. Al /v5. iU8. Agoslo. XI Indii. (tìomaiKi). 

1 )5<*Ey Ire /xv^" «vSfxnon/o? ('« iu- Neiranno 6G56 della indizione xi 

2 7oi)aTov (jLi\yós : : : : : :|aTe (!) ó -arav- nel mese di agoslo è stato consacrato 
aiv^arog. volS^s tov {ixeyiXoy) [jokfT'jpog il venerabilissimo tempio del MegalO' 

3 {À)\yióvovoiis.óiixipo^ '^ov iyioTÌrov ore- Marlire Iconono per mano del san- 
i oxvo'j [i'icioìiòitovyjjLihróy. éVfxpoiTow- tjssimo Stefano vescovo di Milito: pos- 
5 rog (ns òiiv^p^TLOco^g y^o^[jLih'yov)\y9,or6- sedendo il territorio KamelinoG^sienel 

y'zX, 'A%i Ti ivròvy^pi(sri{aivoxirr[avvvio^ e la sua Cristi aniss ima consorte Li- 

Hvp* hriT^isi) I omve^ i:jL<^iepoaaty. r\s titzia, i quali lo concessero alla sanf a 

(ririv cf.yi»v rov Oeoif «xxXnaffltv xp»TTc- chiesa di Dio di Gratteri rinnovata 

7 p!'ou)|xvaxsyt(j3t(j»v.xfliT gxXoyi'vxflcf tov per elezione anche di loro figlio Gu- 

8 ùoii otvriy (yot^X) | iXpt«. ifAicpous. 6- glielmo. Primieramente vi abbiamo 

9 aTéfA^iAsv otvrov {litrsp i) \ ncey.pxn to concesso ciò che ha posseduto, il pri- 
rpòzepoy y^opoi(^iov(^on oLuicèhov.)ii%i : : miero podere, e una vigna e li abbia- 
lo : I 5*vY)jTiòv€^ou5t*y. otwóu. x*t* -rpo? mo posto in potere suo e per som- 
Il (irt)55 3ejcv(ryi?£x)|xXn5t'«jriyoya5j.xflti' ministrazione della chiesa di S. Igo- 
il irpòj9ijx.oe£y jtuTOj x3tc To(x(»p*)l9Joy no. E abbiamo aggiuntovi ancora il 
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To eiciXeycifjLèvoy y^L^iAems. i$ (xocToiuly- podere denominato Kitnmesi ; come 

13 m) I 6<»5 TÓ x^vtìxyi. is kolC to èìLpi- discende sino al Kantache. Come an- 

14 Tocxji I VICI Tis éfAhii^ovaiixs. éoDs rclivs' che l'ho posseduto sotto la mia po- 
is xpori^iflt. (xflcf)U«Tcueyyfi(ùirÌTgfli3flt(2) testa sino ai necrotatìi. E discende 

15 Y15 TÒv ^0T9,(A0y.(yL9,i aveusvvftì) \ ti? ri nella pianura sino al fiume e ascende 
rpix aiTLOLfjiiy». xoti' avyyiXBtr\(STO (iXkoy sino alli tre Sicamini e si è conclusa 

17 fxipo$) I xflti* t*Gt* l5flDx* x*y(3D ^ffltpteXc Valtra parte. E queste cose ho dato 

18 (yaj xw Ti 6\ [JH9 aùvviog xup* (Xiti't- 10 Kame/mo e la mia consorte si- 

19 ^lot) Mi ó Kvpis 7o(uXiaXpios) | xot- gnora Lititzia e il messer Gugftolmo 
TgyoWy ^larov pnxprup<j3y,)J(pflcoiiXT?j alla presenza di testimoni degni di 

20 pdxaae (/ixaprvp) | >^ yxpivos o (xh\(fos fede. Raul di Rocasi tesh'mone. Ga- 

21 avT« )J( 7ouX(iX/:xos | [myk-^m) otti- rino fratello di lui. Guglielmo cu- 

22 roti fxiprvp >^ orcf.pTo$ tov x<x | Xatou-* ^tno di lui testimone. Otarto di Cala- 
vovOòvpov fxiprvp ^ poiciproi o otJgX- tabuturo testimone. Reperto fratello 

23 ^09 oimov ptiprup | i^ -TTsysStTTos rov di lui testimone. Peneditto di Cefa- 
x2o»Xi uiprvp ì^ {poyepios o xac fltJgX- là testimone. Rogerio fratello della 
(fajxupotj XiTlr^cflisptapTup) >5( xflcnnop- signora Lititzia testimone. E Gior- 

24 3iyiri5 | lóu: : : : : : : : (xxpxvp )J( pò- dano testimone. Rogeri 

25 76pcs :taey( : : : | (x*c o xupis) org^jt- .isini . . . e t7 wesser Stefano vescovo 

26 V09 ò eircoxo-TTos rovfjuXixox) \eovhpevs di Milito. Leone sacerdote Panormita- 
voLvop[jiixt$ òmì 7p»>I.*5. no che anche ha vergato la scrittura. 

Sul rovescio della pergamena : 

Charta antiqua graece conscripta 
prò Ecclesia S. Iconii Gratterà. 

De divisionibus sancti yconij. 

Qualiter ipsam ecclesiam dedertmt 
domina Adelicia — vir eitis Anelicius. 
Z, n.S, 1U8, n. 3. 

Pergamena lunga cenlim. 29, larga 12 e 3 millim. Le lince equidislano un cen* 
tiinelro e la scrittura comincia dal ii cenllm. e 5 millim. di lunghezza e si distende 
dal sinistro alforlo destro. 11 caraltere era piuttosto elegante e nitido, ma l'inchio- 
Siro è totalmente sbiadito e agli orli interamente scomparso. Ho supplito dove e come 
ho creduto usando le parentesi. Non ?i ha segno di suggello pendente. 

(1) Credo poter supplirsi {M^ovi)9x\. Ved. Du-Fresne, //(ossar. i^'^^vi^sw^ i^y^omà» 
C«(y ecclesiam dedicare, iy^povicuns dedicano ecclesiae. 

(2) *\}^0LT6A^x. Si può leggere anche W^ysi^ji. Credo 'un'jirsiòx corrottamente da 
itUt$t9L per pianura. 



VI. 

nli. lu^iAf^m, p\ ii/vs. 6665. Dicembre, 2. \ iwih. {CoHanlinop.). 

fi»f . AiyLiiApfioi, p'. mi /vj. 1 136. Dicembre, 2. IV indii. {Romana). 

■^1 !• )J( «y oyó/^fliTt TÒu ir«tptJs xgte' t« vis In nome del padre e del figlio 6 

x*i' T8 Ì7t8 irygtJ/:x»Tor dello Spìrito Santo. 

>J( oeyy<> X^^pò^*'^?^^ 633itp5ou. x*t' Segno della mano di messer Od- 

reppépin (I) tyÌ5x^*^C2) I «'^òafVoy dardo e Terreri della terra dì ec, 

lóy rifAtov oTfltupou oUsì» x^rpi' ivxòy | il segno della onorabile croce di pro- 

ytx^vTtoypi^cnyvcs oìfv Ttjs ovixfiiov iv- pria mano sottoscritto una alla sua 

5 ToO ii^xptjts j rfiv irjtpoujity iyypjL^oy, consorte Emma, la presente scriUura, 

««'oxti fltirorfltytjy mi \ ri\eixv 5ijt7rp«- apoca , quietanza e perfetta vendita 

aiv. Tt;3iptfi6;t, usai icoii^ixey g|x(?uaioy abbiamo posto e facciamo di nostro 

tJ.uw TYi vviari, xjtt' olneU rr\ 7rpo\M' libero animo e deliberazione e non 

piace, x»!* o\M cKiciifjLev xòurstpiirxy oij- facciamo onninamente per necessità, 

y«7Hr)5, ri ^i«s, ia SóXov, ii x^^^-'^^ ^ violenza o dolo o frode o malizia e 

w pxSiòpyU$ \ (ffltyxTov t5 iyyoiixg. xac' per ignoranza di fatto e fuori giù- 

Sino\oyixi imòs. \ ori o ^oXòv IxStxos diciaria; poiché chi vende legale è 

Ì3ìiy, yixi ò iy(rpi^(xy ivjipt^i | /SoXVi? e colui che compra conosce dicom- 

6x ìQj ffoXovyros iyrpH^ocy Bióìy, ò!ìc^\ prore scnza ambiguità da chi vende: 
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(fivópee^flc làpisTs oì icpoyeyp»fAfjiévoi xu- d'onde compariamo noi soprascrilll 

pos òtSifSos \ rsppi^ios aùy Tris £>fis messer Oddardo Terreno colla mia 

f 3 yuyris xupjtj if/[AOLs. -TroXouvJTflt ^pas <js moglie signora Emma di vendere a 

TÒvxupcv^p£U£Tg -TT^Tpov t5u flJ-yt'ou /SflCfj- le messcF prcte Pietro di S. Barto- 

6f\iy[jL»iH{2)'TO\)soly{,oys Àfjiiy. òieovù^ lomeo le Case nostre dove sono con 

^tip)(^etavv 1 xòv oivlov tod arpptTYi'vpv la casa deljo straligoto Gaito Kuseen 

KÌi:r\ jfoucjé'yjv, eis | XF^^^^^ tanpian. per tari trenta d'oro, I confini poi 

rptiXKoatft. ti Si ayvópix róóv \ oTxojy ù- delle case sono colla casa dello slrar 

SO grjcp^ovcjiv HsnoWvfjihciL yaxi toh | oct tigoto congiunti. La fabbrica della 

xou Tou aTp*TTayoi> tòv Tgljffii'oy wocp. casa cA^ é congftnnto sono le mura delle 

^(ouy T« I oThou Tjt 5Jri;(6('flt toy o?x(vy case di oriente e di settentrione e di 

tx[z flly»ioXYÌ5. I xxt* ipxrpov. xoti' itiff occidente. L?i fabbrica propria della 

3u7£A^5. ofxeiot (4) riy lujxojy ra xy^^U casa sono /^ mura che confinano colla 

QÙy T^5 èSou Tin$ éijóSou ToEyo'txdDy l xocc' Strada, che è nella entrala della casa, 

oDs iico\ivciifji6v rò SlxMov triyLiyL»v i- E siccome abbiamo ricevuto il giusto 

25 ICO I x^^V*5 fltuTou 6j's ras ifjLis, ^iroeii- prezzo dalle mani sue nelle nostre, 

aoifjiB)f «ut5 I reXfiijcy x*t* ^XyipsoTfltTiay (^osi gli abbiamo fatto perfetta e pie^ 

^. u irpiatv, Tov èx^iy flctiToùs|»Vó tiay aii- nissima vendita. Ad averla dal gior-; 

jufipoy Ta/^6pfltv xoti* a'p*y, ^ouXiriy jfotpc- no e dall'ora di oggi, Venderla, do- 

Inv j xflit iyT*XXÌTriay xfltt* èis mpiMv narla e perniutarla e gratis darla come 

JiSivflcc. OS ó I xùpous xflti* Tny oiutÓv padrone e la proprietà di essa da 

6£ou(3t'*v '«'fltp u.a(yv €tXTn(for6s. I xflii* lì poi avendo ricevuta. E se taluno com- 

Tis (fopaSrn irapiyoxXiy, Tri g/:/iro3c^(»y | parirà reo di perturbarlo o impedirlo 

5 iQr6 Yis MèTjcpigXoy A^òy, efs Tcy iuryiy q di esser venuto a pentimento di 

^piaiy, 1 oxi TÒ 9.yi:^syL9. irotpA irarpps siffatta vendita^ SÌ abbia l'anatema dal 

x(xc* Ù!oO x*r flt7t'ou 7ryèu/:/3tros | xfltt' padre e dal figlio e dallo Spirito 

T* e'^ti?. C^MiòO<59» Hfltc* €i's rq J^^ó- santo ecc. e sia condannato in prò 

oioy yoptia/uAT» | rpc^xoyr» e^. x*t* in- (jei fisco a trentasei numismi. E cosi 

>ouTdK», oxspysiv x*r i[X(A6yeiv rr[v \ tt*- stia ferma e rinianga la presente ven- 

pouo*y icpi^iv^ OS w^px^t ipxias ncv-p" ^\\^^ come ora lo è la di noi mercè; 

IO ùjixiy I ÓTi tìu:* 67roiiàj*iU£y. stirpo- perchè queste COSO abbiamo fatto alla 

Q^tv ^uXot,56 3r*|Tvy cip6<3pv xjii* xfliX- presenza di religiosissimi sacerdoti 

Xi^xi\)(iiiJLÌyxv yèpòyxQ^y \ x*r icioxcx^xkr ed egregissimi seniori e di fede dp- 

Tojy (xoipTup^ijy. iv *:- (5), gnissimi testimoni, 

>J< lohannes presbyler lonbardus 
testi sum. 

>ì<Ego Guarnerius canooicus sancii 
Teln Jc ! sclafa iutcrfui et conflrmo. 



*i )^ Ego Barlholomeus sacerdos hu- 
ius I cartule testìs. 

)J( <jflt,5»pcyos fxc^pxvpòv xìireyp»-].e)f Sabarino tesUmoniando ha sotto- 

tò/ Ttpttov (jTfltupòv * scritto la onorabile croce. 

^ ffsrpos +VX pòs ptfltprup uTreypit^*, Pietro Psychrò testimone soscrittO; 

>^iòj(^ph (sovlipios fjLOLpxvp viceypoL' Giosfre Sulario testimone mi sono 

4*, )J( (ji»yoyTik ptjtptvp, sottoscritto. Manuele testi mone, 

20 x*t* flìuTti in cf.yxpMÌcf> ìkò fa ifp- E questa è là compra da Terre- 

riptou sx rotinoli iXevQ&p» in ^otovis Ho. E (Jiiiiidi liberà di ogni setVitù 

Souh'xi €XTo wjtpjfgj. sussiste. 

)J(7rpgiripià5 fiopytes (6) t/flipTupiJipflt- Preperes Bòrgios testimone* Ranaidó 

vitASoj pouvo^XXBToj /^tofcpiup vTrg^p*^* ftugulluto lestìinoiié sottoscritto. 

>J( Tanchedus sacerdoti testes. «- È slato scritto 

ypi(^A Si» x^^P^5 yoTotpcou ^iXeirirov fo- per matlD di noiaro Filippo ToVecte 

veviTA^ ydpéo^. iy eut {^0 ivimriaiyog sacerdote, Tanno 6665, indiziohe V 

I ty^spois /3* eU riv /ùt^vot J^xe/stuptov * addi 2 del mese di dicembre. 

Quesfalto si è Hciflvalo ia tino dei Ire codici ih pergamena (cioè n. ì). È in picciolo 
formato^ costa di pag. 16, non ha fronlispicio e coperta, contiene la esemplazionc 
dì pochi diplomi, greco il solo soprainserlo, e la scrittura è del secolo xiii. 

nella parte inferiore della prima pagina sta scrino in caratlere antico misto a pid 
moderno: 

Lihi^Unà otta pàginariìm tùniinétié 
inMlruinenta, et dcla direna antiqua 
An. A, lisi. Bosone Episcopo Cephaiud. 
4166. 

fl67 cioè. Willelmo ii Rejjnanté 
1I7L 1173. 1173. 
Sopra si è dolio, ved. pag. 39, che i dodldi ili pergdnoieria recuperati nella soprii- 
inlendenta generale degli archivi in Palermo dallo archivio vescovile di Gerald fu- 
rono Ire; uno quesio (|ui accendalo. Un altro che ricorderemo più sotto nelle osser- 
vazioni al numi \iti ed è di 38 pagine> e Tultimo più importante è quello formato per 
opera dì Tommaso di Butera vescovo di Cefalù nel 1329 e costa in tutto di pag. 120, 
oltre le prime tre che sono seni^n numeratione. 

I primi due contengono esemplalo un diploma grecò per ciascuno; cioè num. vi 
e viU della presento sèrie, e Tultimo ha la parte latina del diploma num. x. 

(1) T«ppi|)T}. Sembra accennare a cognome, come sì è avvertito sopra n. 1 di questa 
serie, ved. pag. 410(8). In quest'atto due volte incontra la medesima parola. In primo 
luogo stando scritto óUdif^o^), %xi upfipri r^ xw^M pare, voglia dirsi di Oddardo e 
ierrozzano del comune dicco. In secondo (linea 14) niJpos óZ^d^^os rsp^ijiiós, messer Od- 
dardo Terrerio si accenna evidentemente a cognome. In un diploma del 109G ap- 
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partenenlc aUa chiesa di Nessina e clic pubblicherò fra non guari ?i ha u^m roOt rs 
6>oOtf Hju rSr^ | è>©y tipp&^txif, tatilo t miei sacerdoti^ quanto dei miei lerrerii, cioè 
dei soggetti alla mia giuriidizionc feudale: m$. della Biblioteca Com. di Palermo. 
Qq. E l , fot. 319 retro , linea 12 13. Ove si voglia in questo diploma e nell'allro 
rifcrilo sopra n. 1, seconda serie, ritenere che terrazzano, dipendente importi la pa? 
rola rcppipvi T$pfipio9, il che non mi pare, allora nel n. I di sopra, loe. cit.^ debba 
intendersi, comechè a strage di quei terrazzani si riferisca. 

(2) Xiù^M. Il copista omise il nome della terra o castello. 

(3) TCy) àyiw ^ixpdoXddfiAt». Pare accenni a terra o a casale, 
(i) 0^x5(41 ecc. Tutta questa proposizione è un bisticcio. 

(a) *£y a. Non so cosa s'intenda qui accennare con tal sigla. Le nolo cronologiebt 
sono trascritte più sotto. 

(6) npfi*r«pY)5 /3ot)yio8. Rei codicc sta scritto: i^ it^s^i^fi po^. 



VII. 

«xo« • 'Mvtot. 1 /y8. 6616. Giugno. I Indiz. {CoHantinop.). 

«p£v\. *io^to9, I hi. 1168. Giugno. I indiz. {Romana). 

1 1^ eV^c Set* H»rÀ ròv eowcoy /uty» Poiché nel mese di giugno della 
TYis ivìiviu&vos i. 6vr£y là/z^y t(vv xft- indizione i. Essendo noi Catepani 

Tc7riiy»y (l)X^*«^^^«'^3f6^^^^*'^^P^' ^®^^ ^^"^^^ ^®^'^ piissima regina e 

2 yvivYiff MÌ ixoi'icsrhpóiiv (fop{(jT3pc(j5y | roti maestri forislerii , cioè Eufemio di 
Té iv^iiiJLioy xAs 3picyYi$ xoii' yovXiiX- Draina e Guglielmo de Murilze da 
fAov a fjiovpixl^i\ ri iico Tvis ir6Tp«- Pelralia nella città di Palermo han- 
Xi*5(2)iyTÌiir<$X«rfltyóppu)u. «irol'YioFay no fallo di noi andare alla presenza 

3 r\fji(f,s i^iXifBiv I «v(3Ìircoy oJuTSy oi «p- loro gli arconti del secreto , cioè il 
XÒvrsg ri aexperou S r«i xGpts ('(viyyYic messere Giovanni e Gaito Bulcbatak 
xijic* x»!to5 i3oOXxaiTÌ;( (3), mi eiTtoy 8 ci hanno detto , che il vescovo 
iifjLiy. ore ò iitìsMicos rns fjiihi\s \ di Malta , cioè il messer Giovanni 

4 8 re xOptj ì(3i^iv}rt\s mi ò xOpis vòs e il messere Rosone vescovo di Ce- 
ò iictsnoicos T8 x£(;)fliXouJov. fV«p€- falù ci hanno supplicato molte co- 
xXYÌ3ryi(jay t,ijlìs ncoWi Xiyovri^ , o- se dicendo , afQnchè a buona ra^ 

5 TTsp dcxoica?; I ridi diou iyiirt\ ^«p»/^* gione per amore di Dio consentis- 
pYifZcy ivri9 So'jvt'i ns roy yoiòy rov^simo ad essoloro dì dare al tempio 
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aAUYipos TÒv oyr» fis rov x%T:tx^i\v oy- del Salvatore, esislenle in CapiK2i , 

6 fTép à voripios pò | ick\ios i% Yix£/a*v quale sopradetto tempio il notar Ro- 
auTou itéìfxv x*r avotXoptàT(»v «vnxoSó- paldo di sue proprie fatiche e spese 
pir^ag. xfltf «aTgpbv 6a6<j6*t (4) TÒy ^po- ricostruì e concesse di essere anco 

7 pri3/yT« y*òy | x»i* gVtaxo^® x6(f utXau- al vescovo di Cefalù; di dare qtiivi 
5ou. t5 iowO'X eneidAi x^pi^iov ^cvycog Un podere dì un jugero. D'onde vi 
éyÒ9 : o9ev icpòarixiGòfAev vjjlÌì tou ol- ordiniamo di andar quivi gul luogo 

$ 7ce'k^iv\iyieiaoii iicitoieiois €'5 tw xourtr- in Capizzi^ in cui anche Fonorabilis- 
^yjy (5) iy i x*i* ó uiàUtoltos y%òs tóu simo tempio del Salvatore è, e divi- 
oo^Tvipos iartiv x«i* Sti^^a^pin^rTc fltVò derete dai poderi di quivi, della fo- 
9 riv €xÌ!as|x<J3p«^c(ry tyìj ^opsarots (6) resta, un jugero e lo consegnerete al- 
^gCyotptB gyóff xflti* fliirò5Ó3or6 tJut» Tonorabilissimo tempio del Salvatore. 
Sii Toy ufx'dùioirov yoiòy ròu aajrtlpoj. E questo al Certo Sarà di proprietà 
IO xjtt' tixjxcK, vi looyTjtt I 6C5 Toy «uròy dello stesso tempio per la beata re- 
y»ò)f v^ìp uxìLxpi*^ xvipieoetfs toj ptoc- quie del beatissimo Conte Rogerio 
xaptajTfltt'iy xó/xcroj poyepiov. xcf.i iitip e per la beata requie e remissione 
il fxxnstpicf^ I yLi\ixloeois x»^ fltifiaei»? i/ixap* dei peccati deireccelsissimo Re Ro- 
rtcùv 7Ì v^ikooxixov ptyòs poyepiov. xatt* gerio e per la beata requie dell'ec- 
vicsp fjiM»pioiLS xYipiiaaars tóu ù4'tX«TÌ* celsissimo nostro padrone e Re Gu- 
12 Tou I inptdSy cnxj^évxov x»i* pAyòs yovhiX- glielmo e per pregare in esso sem- 
fjLoxj. kat^ xòj iv/^ety^oii ìvtòv Ì6i ^0X6 pre e perpetuamenle pel santìssimo 
x*t* 515 t5 Snaysxéj* t8 iytosriroìj iif^iv nostro padrone ed eccelsissimo e po- 
is oLvQèvxov I xoct* ù^tXoDrATOii ìl»ì ìLpat- lentissimo re Guglielmo. E però noi 
ri(5rovpr[yòs yovhi'k(jLov. tifjLsU Sé xfltri a seconda del Comando degli arconti 
tfiv xéXeuaty rdw otpxòyrojy xott* aexpg- e del segreto, cioè del messer Gio- 
ii roO x6v xs nvpòj ioi^iyyov \ %»{ nxixov vanni e Gaito Bulcbatak siamo andati 
jeoOXxfltt*x* iirviXSopiey iicixòicia^s «y sul luogo nella terra di Gapizzì, in 
Tìi x«pflt Mifìx^ov « y i ean' ò rlViflé- cui è V onorabilissimo tempio del 

15 T*T05 yfltò^ Tov <jdi3Tr(poj 7r»p()yTjt)y | ^eO Salvatore, presenti coti noi anco gli 
lOAxSy x*i ^irÒTÌyfltpxóvti5yTYÌsx<5^*5 arconti della terra ^ dei quali i no- 
oyriyjcy ri òvó;:/»!* xjtrir^pojs 5iXo6ió^ mi più sotto Saranno dichiarati; ab- 
aovx»i. gVocnjot^sy oturoùj J(ix®piaj»t | biamo fatto, che essi dividessero un 

16 x<i?*?wyC«*^'y*p'ou6y(>s xflte* fltir65óxaptcy podere di uh sol iugcro e lo abbia* 
okvxò 61$ ròv pi^ivx» vctòv rov aar/i- mo consegnato al detto tempio del 
pos. «g iy ipxexaiiòSùxo^^fxi\^fAÒsij^ Salvatore. Perciò comincia la divi- 

17 riyixx>$. \ ipxBTxi «y ^rpirots (1) ino sione di esso podere cosi. Comincia 
TÒvSpófAov €v i ÓLpxixsf^i 'l iyocyòs xòu primamente dal corso, in cui comincia 
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jwuXoue^ivxfltripxfirflct TÓSJftjp. xott* «- il condoUo del mulino, d'onde di- 

18 xcpx^AoLi là laoL Tov I ivxòv SpòfjLO)^. scende r acqua e sen va su drilta- 

AxC d^òiiiéi sis ri ovvop» T(5v x^pa- mente per lo stesso corso e piega 

<f e a>y vouXtfliXptou po/iypov{S) rpioopé' pei confini dei poderi di Gugliel- 

ì9 To^j. Axi arpe \ (ferott xxì (iy9.^ivyr\ rà mo Romigro di Trisoreto e volge e 

i5x yLxi iicohisi eig tov pisy^v Jpó- ascende SU direttamente e piega in- 

[Aov. Kxxsiòey Kxrip^^^erxi tov «urov Sino al corso grande. E di là di- 

20 [^iyxy 5pó.uoy. xxC ìtpòòi | iu eig tvIv Scende lo slesso grande corso e piega 
'^c<^x}ifiyriìiiiif:syovXiikfxovpoiJLÌypov. insìno alla lesta dell'orto di Gugliel- 
x^i* 5i6p/£Tac Tnv oSòy òSòy iico riiv mo Bomigro e passa via via dalla 

21 Xf^fltXriy Tou x«tVt< | x«e (XTgpjfHTat t* testa dell'orto e sen va su su direi-' 
1(5» lacL TOV SpofjLQy. Kxì iicip-^^rxi x*f tamente insino al corso. E sen va e 
xTcohhi i^pi T8 avyópH tS x^?*?'** pleg^^ insìno al confine del podere 

22 yovXixXfjLou p ifjiiypoìj. kxi iicò rò | ai- di Guglielmo Romigro e dal con- 
yopoy yovhiXfAov popitypou iyspxerxi fine di Guglielmo Romigro salisce 
Tjtioflt Ux nxt iicòSiSei BIS xòy fxiyxy SU SU direttamente e piega insino al 
Sp6{jioy. %xì xyèpxèxxi rxkiy lèy xmòy grande corso. E salisce di bel nuovo 

23 iuiyfltv SpòfAoy, yixC j iicòSiS^i sii tov il grande corso e piega insino alla 
f^iyxy x^7*ptv «^'=*pi^«ipx^^«''«'»5/a5 iviff grande serra, la quale è sopra della 
oti>*s ^óyoSaìtyixs , xjtt* sKei^sy x»- folta boscaglia ed indi discende di- 

24 lipxsrxi xi Ux xjtt* | iiroitSèi iy S> rettamente e ripiega là ove si mesco- 
apti'v>MWTai tì h\}0 pùjtxcflt, X3tt* xjtTc'p- lano i due torrenti e discende i due 
Xàxxi ioG$ Wouj puflcx»s i^pc t5 ffo- torrenti insino al fiume e sen va flu- 
xxiAoxp. %xt StipxiTxi xòy ^oTOLfAoy | me fiume e ripiega insino al corso 

23 Torxfjiòy Kxì xtcoóioìi gts tov èpòfjioy in cui comincia il condotto del mu- 

év d ipx^'^xi à jtydjvòf r« /^tuXoi; oOcv lino, d'oudc SÌ feco il principio della 

li eyxp^ii iyiyexo t5 5c*jf<j5pyjapifi nxi \ divisione e conchiude. E certamen- 

26 auyxXiicc. xw xKEzyÀynyiey (9) ó irpòpc- te fu disintegrata la soprannominata 
^615 ouyQptoKjpiój Tdjy pi^fivTdDv x^P*" divisione dei delti poderi da me 
(t/a?v icxp" tfxi fiu(fo/x(ou x«i' 7PvXiiX- Eufemio e Guglielmo Muritze di Pe- 
ixoyj ixa\jfl:^r[ Tris 'KèxpxXix^ ìixì icxpóy- traila e presenti seconoi essendo ar- 

27 T»v I ovy r\iJLÌy òvtojv xpxòyxoùy %xi ye- conti e seniori di Capizzi, la quale 
póvTdijy HXTxix^ov TOV aptdptòv fjLoSihy divisione fu in numero di moggi se- 
5éK* x*t* If. òijlUs xieeioHXfjLcy xvxóv dici. Similmente abbiamo restituito 

28 T» yorxptoxj icxXSov xi iyaiy \ 6('5 «v-- allo stesso notar Paldo di avere lo 
Toy Tóy Ttucairjiroy voiòy t5 (ja?riipo5. stesso Onorabilissimo tempio del Sai- 
T-iv y.ii^Koy TOV xTti'.yoi/iyo\j uouX3ou- valore il eampo del defunto Vuldu- 
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pU x*^^^^ ^^ vtou Tti^ flFv/x/3:8 voTAt- rich Ralco figlio della consorte di 

29 pi OD I poitiXSoìj yL»C incipx^i yioiSt% ^. notar Ropaldo ed è moggi 1. Ed in 
MÌ iyhono iiroLvr» ri x<^P^^» ^* ^<>- ^^'^^^ ^^^^ riusciti tutti i poderi dati 
Oiyrix gtj TÒv r'ifjLid'zv.roy vmv tou okjj- in favore dell'onorabilissimo tempio 

30 TYi^305 iiolhi». y[y. \ mi xiur» t» x^' ^^^ Salvatore moggi 23. E questi pò- 
pi^ix Ì7rèS6%x(jLev tyì icpooTi^ei riv ftp- deri abbiamo restituito per ordine 
XÓvTay tns xóprr^s x»i' oexpgrou xupou degli arconti della Corteo del segreto 
«a^jtvvouxjti'xottrou/SouXxiTjix.ffjtpóvTOy Giovanni eCaito Bulchatak. Presenti 

31 ouv i\[jLÌv lixC I ii!:iroitl(3cs 'kiy^ Sei xu- con essonoi e sulla faccia del luogo, 
p5u vorotpto'j -Trirpou xjiTriT^ot;. xflic* 70U- dico già mossor notar Pietro di Ca- 
hi\iJLo\j rfis 9XaySpe»s(iO) K»t lóoiifvov pizzi e Guglielmo di Flandria e Gio- 
tris ^orlv^eot^, xat' acavoovvov xat* oty- vanni di Potenzia e Sansone e An- 

32 cjéX.aou xot^jcXAipTa. | x«(* «oriyyov ypfltu- selmo Cavallaro e Giovanni Gramma- 
juftTixou xflte* x*^r voroLpiov xx'ixov px- lieo e Kalz notaro^ Caito Ranaldo e 
yiXSou. x«t* voTxpioy ivSéppxxuèy riis nolar Avderrakmeu di Petralia e Gu- 
ntcTp^XUs, nxì yovhxXuov axour/piou glielmo Sculerio,Cailo Ranaldoe Olo 

33 HflitTou pjtvaX5ot;.x(xt'|drouróuxóptcTJ5 del Contc di Galea e Raimondo di 
n:r[s yxXxix?. Kxt pxi(jLO\jySov SéTtojfAov Pumo e Guglielmo Leotardo e Gio- 
xxc* yovhikiJLoxj XioripSov. nxi txivvou vanni Saporito e Roperto Spalto-Mu- 
oxicQvpUov.ìLxi poicépTo\j(}icx\Tov [jLov» stro Bczo Karier e Filippo Greco e 

34 orpov. I KXi jS^iJou x*V'^^P- ^^^ <>tXeV- Bizanzio e Guglielmo Davellian eGu- 
'Tcov yphoD. ìixC /Svi^fltyTtou. xjtt* yov- glielmo Romigro; e appresso a mol- 
hxkfjLov J»/3riXX(iy. nxi youXix'XfAov pò- tlssimi che SODO Stati intervenienti 

35 iJLÌypov..yLxi ^pòj | ffXfic'orav rAv ^y- abbiamo fatto il presente sigillo in 
rvyxxvóyrxy sroiri^xfAsy rò icxpòy oc- favore dell'onorabilissimo tempio del 
yiXhoy sis tóy rifiidixroy yxàv ti oco- Salvatore esistente e posto nella terra 

36 rripog xi óyvog xxi StxKsiyLéyoxj \ ifstoy (2t Capizzi avendolo confermato! no- 
ìi»vlr^i\y. Kvp<Ì3xyT:M>y riy évyeyixa^y bili Eufemie di Draina e Guglielmo de 
èv(^y\;jL{ov ò tyìs Spxivxs nxì yovhifjLov Moritze più sotto COI scgui delle pro- 
Si fjiopit^r\ xotrirépojs lAy a^ptfflDv yf- prie mani ; il qual sigillo anche è 

37 KSixii I jfsp^J'V ei Ti5 yixi iypi^u iy stato scrilto nell'anno dei iwondo 6616 
«T6t /jfo 9 (VJtxTKTvc i * *. nella indizione k 

)J( youXt'*X/:/oj xjtri :òy x«rpèy xoi- Guglielmo al presente Catepano 

TSTTxya; x^?*^ ^^^ 6V3é/3cOTÌTYij pY;- dcUa tcrra della piissima regina e 

7tiynff ìLxì fAxUroùpog <^opciiipios ^ 'maestro foresterio ho scritto e con- 

iypx^% xfltr ÌAvpx:ìx. * fermato. 



— 441 — 
)J( òxfltT6ir»yo5 h^t[Am,rfii ic(Mi/\s II Catepano Eufemid di luHa la 
Xfl!p«5 èv<sefiè<STÌxi\g pnyiqviaj, x*(* (aolì- terra della piissima regina e maestro 
otoDp (^(x>ptaxipm. iKÙpv(jot. foresterio ho confermato. 

Sai rovescio della pergamena si 
legge: 

Instrumentum sive primlegium grae- 
cum antiquum. 

Privilegium quoddam \ grecum. 

Graeca. 

Z, n. 2, 

lY. *. 1168. 

ANNOTAZIOIVr. 

Pergamena lunga cenlim. 81 e S millim., larga 29 e 4 mlllim. La linea scrina 
si distende dal iv ct^iillm. skio al xxviii. Le lince regolarmente tirale equidlslano tra 
loro un centim. e 4 niillim., comprese le firme. LMnchio^lro è nero e non mollo sco- 
lorato; i caratteri in piccolo diplomatico sono alquanto crassi, e taWolla sono mac- 
chiale le lettere per la copia del liquore. La scrittura è inelegante. 

(1) KarMTiydoy. CalapanuB^ eaiepantUf capUamn idem quod capilanus, praescs, 
praefectuB provinciae vel civilalis. Ha appeltabantur qui in Ualiatn ab imper. 
Bizantinii miUebantur recluti protinciai et iirbes... Du-Fresne , glosèar. graec. 
Calipani in Apulia plures urbes et oppida aedificasse ac constituisse, ipsamque 
regionem unque hodie capiianiam ex suo nomine diclam. Romualdo Salern, chronic» 
In Sicilia maestri giustizieri, capitani giustizieri, che volgarmente catapani anche si 
chiamarono. In progresso di tempo le loro attribuzioni furono arrogate ai baiuli e ai 
segreta In fine i catapani rimasero ministri bassi del magistrato della grascia e ser- 
venti degli ufliziali civili incaricati a giudicare le liti insorte nei mercati e a conser- 
vare in essi il buon ordine e la polizia. 

(2) Tviff itsrpaìkiM. Duo sono le terre in Sicilia, dette Pelralia Soprana e Petralia 
Souana, Petralia Soprana è più antica e conosciuta anche sotto il dominio romano, 
e par di essa qui intendersi. Petralia Soprana oggidì ò capo mandamento, alla cui 
giurisdizione appartiene Petralia Sottana. Desso è un comune avente popolazione al 
di sotto di 6000 abitanti, in provincia di Palermo, circondario e diocesi di Cefalii, 
soggetto sotto il dominio feudale alla famiglia dei Nonlecateno e ai Toledo grandi di 
Spagna. ^ 

(3) Booxxdirix. Neiroriginale è scritto ìSooxIì le volte che incontra e 1* ultima volta 
coH'accento circonflesso sul h. 

(() '£a«<id«rdy. nelforlginale sta ^«< otòy. 

36 
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. (S) K«4f(r(v)y. Capizsi, ciltà celebre ai tempi di Cicerone, wb$ CapUina; Capiihm. 
Occupa il giogo di elevalo colle verso libeccio, apparlenenle ai LancelIoUo Castello 
principi di Torrerouzza, oggi capo-roandaracnlo In provincia di Messina, circondario 
di Mislrella è diocesi di Patti, avente una popolazione al di sotto di 5000 abitanti. 

(6) Tv)? <popi(tT»s. Manca questa voce nel glossar, greco del Du-Fresne. Nel glossario 
latino vi ba : foresta, saltus, stiva, nemu$f unde forestarius, qui forestas seu sittas 
curai. In Sicilia delti maestri foresierii. 

(7) 'Ev itf&Tots. Nciroriginale év *. , 

n 

(8) *Popitypou. Reiroriginale le volte cbe incontra sta scritto : VofA. ed una volta senza 

il punto in fine. 

(9) A4fe<yrhpupi«y. Neiroriginale sta : x«fs^^yn meglio se scritto A^ri^nq yiiv, 

(10) Tn^ ^àati^\9,%, NelForiginale e: r <pXAy 



^«#•4 



vili. 

n^\ ««^ouipcot, X • n hi. 6680. Febraro, 20. V indiz. (Cos/an/tnop.)* 

fpop'. ^spfiwd^iot, x^ n /vd. 1172. Febraro, 20. V indiz. {Romana). 

p«g^.ii7z In nomine sancte et individue trinitatis. ÀMEN. 

Anno incarnationis dorainice m'^.g^.lxx.ii. Indiclionis v. (Regnante donoino 
nostro gloriosissimo Kege. | Wilelmo secando anno regni eius vii. Cum 
ìpse dedit terras | prò plantandis vineis burgensibus siracuse. dedit | 

IO .^Imiliter terram ad plantandam vineam virgultum et | ortum faciendum. 
ecclesie sancte lucie siracusane, nominatim | terram de pantano quod est 
in termino bìgeni. petitione | et obsecracione. Bosonis primi episcopi ce- 
phaludi. et | aliorum eiusdem ecclesie canonicorum. Quìa locusillesibi 

is et casali | suo agulie plurìmum erat vicinus. et utilitatibus ecclesie | 
sue prò vinea planlanda virgulto et orto faciendo satis { idoneus. linde 
ego. Gaufridus femeta tunc temporis siracu|se stratigotus. regio precepto 
et dominorum curie, et maxi me domini Gaufridì secretarii. ad cuius 

20 baiuliam boc poltissimum pertinebat. cui ego respondebam de baiulia | 
mea adsignavi predictam terram cum terminis suis canonicis | cephalu- 
di. terram scilicet que est inter mare et viam puplicam | que ducìt si- 
r«g-3i racusam. aputeo qui est super terram saline domini | episcopi siracuse. 
et turre lapidea que vocalur agulia. | usque ad caput pantani usque si- 
racusam. ubi sunt iuncci (?) | plurimi. Et quoniam particeps procul dubìo 

5 mercedis | existit. qui bonorum sé optimum exibet adiutorem. ne | dchac 
regia donatione aliqua in posterum suboria|tur dubilatio. Ego Gaufri- 
dus femeta tunc sira|cuse stratigotus. hancmemorìam scribere feci, cum | 
subscriptis teslibus qui nobiscum adfuerunt cum ego ut | prcdiclum 
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10 est regio precepto et dominorum carie, quorum ( dispensationi boc pò* 
tìssimum pertinebat. prefatam | terram tradidi canonicis cbephaludi. in 
manu | magistri rogerii qui tunc eral prior sancte lucie sìracuse. 

>^ Ego ìohannes de sanclo stephauo castellanus cbepbalu[di interftri 
et teslis 8um. De burgensibus siracuse. 

13 i^ Ego iobannes de fusco tunc vice comes siracuse. >^ Ego | Roga- 
rius de fulcheredo. >^ Ego iacobus miles. 

>J( Ego Guido merchator. >^ Ego Pelronius. )J( Ego \Villelmu§ | escact- 
riuus interfuimus vidimus. et audivimus et | tesles sumus. De sarracenis 

20 siracuse. ^figo Gaitus | maimon. et Ego abderahameu gener suus inter - 
fuimus. De sarracenis augulie. Ego Gaitus bamar. | Ego Bocher binsarcus. 
EgoGailusbrabim. Ego mailmondusfllius eius. Ego abdelali. et multi alii. 
r«^ 52. Riyi'cèa^pès (fvjpteTTflts. arpotTirò? Ed io Giosfre Femetla stratigòdi 
ot;potHou|(jt5. iieóSom» rò ^cavrivov ottou Siracusa ho restituito il pantano, che 
vitipx^i I ^i'5 rò M£T*^ù TYÌ5 iyovh'xs esiste nel miluogo di Agulia e di Vut- 
X3i(' 7Ò\) voyx^ivoi. I xoy rifjLiòriiov s- Zeni all' onorabilissimo vescovo di 

:; -jrioKÓTrou H6(faXou3t8 | ovv TtÌ5 Sii' Cefaludio col suo territorio all'og- 
MfoiT^3É(i?5 imòv^Sii 10 9ii|tìu(56 ipt- getto di piantarvi una vigna, sicco- 
WXyjy. 05 HJi3'ÓTt 5iXor li rpot^vi I Tou me dichiara la scrittura del segreto 
<j6xp€TiHou ìivpov "càj(fp5. xoti* ^eò^v^ messer Giosfre e del custodito da 
XijxTou xflit* ìLvfov vixoXiou. Sii fjiciLp. Dio e messere Nicolao: per testi me- 
Tvpcfltc VdDflivvou I 90TÌ0XOU j3caxdjuìi cu- nianza di Giovanni Fusco Viceco- 

10 pcuMìjcfts. Mi yotS^ I TYÌ$ fAii3or\vr[£. mite di Siracusa e di Goido di Mes- 
X»? yo^iilpiov axfltT^<xpi|vou. xotf por sina e di Guglielmo Scatzarino e di 
yipt (fouXxouptTou. xac* ^cTpoG|vot. xjtc* Rogeri Fulcurilo e di Petruni e di 
'i'fltxi/S orpoiTióToc. x»f xitre f/»li>ouy. Jacob milite e di Caito Maimun e del 
Kflti* ò y»fji^pòs tov yoripi i'^S$pp^\x' genero suo notar Avderrakmen e del 
(JL6V. x*i* %iir <ivi$ppAXf^h ipi\v (Aoj- Caito Avderrakmen di EbenMukum- 

15 xH/^f**^* **'' *^^^C «'^/3^^ x*'^^*^"*'- met e di Azuz Epben Ratdeie e di Ali 
Kxì ili I eySYiv pti{>ipt. XXI ^nTT^x Epben Mezeri e di Fettak Epben 
«V/Syiv piou3c, I x*e* 5iiTJtt iicipxoxjv Muse e questi sono i testimoni: addi 
piifT 'P^?. )tV| VvSeHnóvo?, ?. 7o\j ixovs 26 gennaro, indizione v deiranno 
c'xV. I xxi' rnv ypoKptiv Tviv 5X*/3gv. 6680. E la scrittura la prese dalla 

20 oiTTÒ Toupté'IpovsTouasxp^Ttxou. ^ypi^pt parte del segreto. Fu scritta nel 20 
({,£Vi3pou3tp'V I Ir. TYÌ5 iurri? IvSixno- febbraro della stessa indizione v. 
yo^. T: )J( iÓ59pìs (ftJptiTTjis : Giosfre Fimetta. 

EsIraUo dal codice coiilcnenle pag. 38. Ved. sopra pag. 43a, noia. QuesfaUo è 
cilifo da Rocco Pirri» Sic, iacr. noiil. Ccithaludeneii ecdeèia. 



IX. 

9XV^'. Mi^riof. mi M, 6694. Marzo. IV iiidiz. (Coitaniinop.). 

^fits'. M^nos. mi M. 1186. Marzo. IV indiz. {Bomana). 

ì )J< atVvoy x"P^ f^^x*^^ ^^^ *^^" Segno della mano di Michele il FIc- 

fiorò(Ao\). botomo. 

2 òfxoXoyè. Hcayi piì'x^viX. e»? ?Tt ics- Confesso io Michele che ho ven- 
^pma 'Ttpò? 9é TÒy xupcy ((dxvvyiv | dulo a te messere Giovanni Enduldi 
TÒv i'yiovkoiy mvwììlov ìlchì rpioopipiov Canonico e Irisorerio della grande 
rts [jteyi\y\^ éxxXiaotix; itò^eos Tr^vóp- chiesa della città di Palermo la mia 

3 juou I TÒy ifjiòv iypxoTfipiov xov ae^ officina dello svenato, di flebotomia^ 
(jiif.rov {i) TÒ eis rò axpoy tyì$ pi(jiyy\s sita alla sommila della piazza JiTal/un, 

4 X»y^<^oifv{2)xòxix<»isy I Tou o7xouaou ed è soUo della casa tua, per tari 
eii roipUiuo<3tìioìixo\)ÌKciiì iici\»^cf, venti di un cocco ed ho ricevuto da 

5 iito oóv xxvT» I SiSoìikaoi xò pn^ey te questi tari venti. Ho dato a te la 
éypctoxiipioy K*SdDj ^Bpiiyei mì 5iXa-- detta officina siccome contiene e di- 

6 icoìeI I TÒ 6yyp»^oy to'j (ssìipérov tov chiara la scrittura del segreto. Per 
a-^eiy o6 e^ovoia^y ncouh i% aurou étxi avere tu potestà di far di essa ciò 

7 jSouXia aoìj^iAkmy x£y au/z^dovo^y (3) | xov che vuoi, salvi 1 patti della nominata 
iipi\[Aèyov iyypi<jfov rtii Soviya,^. xac scrittura della Duana. E quindi tela 

8 h 6x3)xv{(i(D 001 ivxò iicò icoLyxòs I «pò- difenderò da ogni persona estranea 
adyicov ^ivou re kolì iSiov. éi i'ovxì Si- e consanguinea, se no ti raddoppierò 
irXfltofó) ooi Tty xi[jLAy ìiolì eyi'k\(x>s. \ il prezzo, e non altrimenti; e pagherò 

9 xoti' ecV tòy Siixóom yo/Aco/iftTft Xi. al fisco Domismi 36. Cosi stia ferma 
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67r* gp(J£53r*e to ^capòv syypcii(^oy ypx^ la presente scrillura scritta nel mese 
10 f iy fAi\n I (x»fxioo (y^txTCdDve A' ncfoxpo- di marzo , indizione iv a sospinta 
irvi xupòu xo^yaTotvrtyou TCf&xoicmv. «ro- di messer Costantino protopapa della 
>£o^ ^9'v6pfjLov)(^Bipi t(x>iyvov lepBo^iS ypcf^' città di Palermo, scritta per mano di 
96y ?xv^ ^^^' Giovanni sacerdote nell'anno 6694. 

)^ oLfipiixm viògtitsùai^ (jL»pxvp&vico Abramio figlio di Giuseppe attesto 
TÒy atftvpoy :- )J< * «urgXioj isp^ùs ^t- sotto la croce. L'umile sacerdote Fi- 
hie^os vKBypciL^a. ^ lippo testimone mi sono soscritto. 

)J< ytxóXfltoj T8 jfp^^^^^^'^^o^ '^- Niccolò figlio del sacerdote Cri- 
p6<v( u(o; (xapxx^poo xoee u^e^poi^^* ^ ^ stodulo mi sono soscritto. 
ivrs'kyig iepevs ^eXi^iros ó t5 niptufjLov L'umile sacerdote Filippo di Ce- 
ptfliprvpS:- ramo testimone. 

i^ypioroiovXoi xnci iJLixo^r\\ (Acapxvp Cristodulo figlio di Michele testi - 
viteypx^oL. >J( yiopyiH vto yiìio\»oy mone mi sono soscritto. Giorgio fi- 
fAOiìiSig fAcaprvp. glio di Niccolò Macdis testimone. 

)^ xa?yaT«yTeyo( et' holi dviì^tos irpi- Costantino e indegno protopapa della 
tottJIttji 1^6^609 ^cnvòpiJLov vicèypx^oL. città di Palermo mi sono soscritto. 

Sul rovescio della pergamena v'ha : 

Strumentu green di unu trappetu 
hi funi datu per tari ii granu f a 
miser iohanni di dulzi trisurieri di la 
mairi desia di palermu etc. — 

hec seriptura per omnia minuta. 

carta de taberna de fretario guillo. 

Instrumento greco trappetu com- 
pratu da iohanni dulci tesoreri majo- 
ris eclesie panormi. 

Graeca Z n. 3.^1186 nS 1186 

charta graeco saracenica. — 

Pergamena lunga 46 e 4 inilliin. , larga 24 e S millim. Le linee eqaidistano un 
ccntim. e 4 millim., tranne rinleslazione e le Arme che consertano distante irrego- 
lari. Car/itlere inlralcialissimo e un pò* crasso, inchiostro nero e vivo^ senza suggello. 

(1) T(h asiiirov. Cosi inlerpetro la sigla fatta qui incidere: caS%^ ^ 
Sema/US, a, iifii, voce annoiala nei glossari lalino-greci, ^tmia-fX^ ^ . > 
nimaiui, iemitacuus^ -hyJTuyov. L'emblema delle oflDcine dei sa- J ^ ^ O^ri 
lassalori non vediamo essere tuttora qui in Palermo la flgura 

d'un uomo giacente a Ielle, con aperte tutte le vene e stremato di forze?... 

(2) XaX<poOy. Sulla piazia e sul vico di CbalfuQ ved. Horso Saiv., Palermo anlieo, 
pag. 291 e 292. 

(3) ;fvfA<p»y»y. afvfA^yii<ft«; paltO; conlratlo. Du-Fresnc, glossar, greco. 



X. 

Uyoiapto^, t\. AHI ho. Gennaro, 8. XIU indiz. 

1 Goffridus de modac palatinus camerarius, et magìster regie daane de 

2 secretisi et duane baronum. Universis baìulis | et portulanis Sicilie, Ca- 
labrie, et prìncipatus salerni, quìbus littere iste fuerint estense, amicis | 

3 suis, salutem et amorem. Per hoc presens scriptum notum facìmas vobis^ 

4 qaoddoiniQusveDerabilisepiscopuscephaIudi,panorinum | veniens, osten- 
dit nobis quoddam privilegium domini magnifici Regis Rogerii recolende 

a memorie, in quo | ecclesie cephaludi pie concessit, ut de omnibus vascellis 

6 eiusdem ecclesie, usque amalflam euntibus et inde re|deuntibus frumento, 
leguminibus, aliisque necessariis ad usum fratrum ibidem deo servien- 

7 tium, et de aliis que | de redditibus ìpsius ecclesie perveniunt oneratas, 
s in introitu vel exitu portuum nullum ius exigatur. | vendiliones autem, 

et emptiones^ que fiunt prò ulilitate fratrum eiusdem ecclesie ac prò 

9 necessitate ipsius | ecclesie, liceat libere contrahi et absolute. de bis au* 

fo tem, que per terram fuerint ad prefatam ecclesiam | vel ad obedientias 

eius aliata, vel inde prò utilitate eius asportata, nullas iusticlas licitum | 

H sit auferri vel exigi. Unde mandamus vobis et flrmiter precipimus, qua- 



— 448 - 

12 tinus omnia que | in privilegio predicti domini gloriosi Regis Rogerij in* 

13 elite memorie continentur, qnod ipsi ecclesie | iodnlsit, et snperius con* 
u tinetur et dictum est, prefate ecclesie observetis et attendatisi nec ) huic 

concessioni aliquis vestrum obviare presumat. Exemplar autem predicti 
f s privilegii verbo | in presenti scripto fecimus declararì, prò eo quod ipsum 
16 prìvilegium non potest eo deferri, quo fuerit | necessarium. data panormi 

in regia duana de secretis celavo ianuarij tertie decime indictionis. 

Il )^ iirt T8 ixsyiXov osupirov %»i Sotto del grande segreto e sotto 

fiVt* Tii 5 aexpjTifltj Tw iico%oit6v (i). della segrezia degli eunuchi. Giostre 

eoj(ppÌ9 Tris pto3flix ó irotXfliTtyos (2) HOC- di Modac Palatino camerario a tutti 

18 fjLsp»pio9. 'ìciai I rois éi^ovfìUaT»ìs. xati gli ufQziali e porlulani di Sicilia e 
rr^poL^vfixxis (3). aiìishcug. mi >tfltX*- di Calabria e del principato di Sa- 
ppiis. HctC ri 'Tfptyìii'jtirQv. aoiXspcvov. lerìno, ai quali saranno presentate le 

19 xois fi'vTuyjffltvouat 'to\s,\ic9.povoi ypifx- presenti lettere , amici suoi salate. 
fÀOLdi, ^iXoig oivxÒM x^^P^^y* 7v<v<yr(>v Noto sìa a voi che il religiosissimo 
l<jT<x> fiijìi y ore ò éuXfltjSéOTjttos inciaKo- vescovo di Cefalù essendo venuto in 

20 1C0S t5 %i^ciL\ko\}Sov. e'X6<ry eij tiiy ici- Palermo ha dimostrato a noi un si- 
vopfÀOVy xficéSii^iv TitÀiif oiyìkhov. rov gìUo del sempre memorabile Re Ro- 
isi fAvrvsrov pi\yos poyep[o\j. «y i e- gerio, per il quale sìgft7to egli con- 

21 OTip^g Tìì exHXriJt» I T8 Kc(pfltXoi)5ou. cesse alla chiesa di Cefalù, dovun- 
oroi àir«vT5j(y rx ^XoTot, tou tc aeri- que sMmbattessero le navi e di fru- 
peou, xflte' o(5iepioif. xw riv hepon^ XP^' mento e di legume e delle altre vet- 

22 ^OAAfWy, Xsy» Tw I «3fX$<fy xyìs pn- tovaglie, dico, dei fratelli (canonici) 
Oetofvìj peovvlc, vi%ì gr«p<ry vpaypirojy, della della mansione e delle altre 
iìc odiyipyofjLhxy €t$ Ti^y dmi\v yiovrsif. cose da qualunque luogo giungessero 

23 Y9X ehoSov^ i'ksodépiv ii \ oéXeiaa^i ndla stessa mansione ed entrata li- 
%9,t c^iXgOjne 6)(^oixo^ ees rous Xepil- bere avessero ad entrare ed uscire nei 
y^; atxsXcois kchì xaXxjSpeai; , xoic* rS porli di Sicilia e di Calabria e del 

24 ieptyia\^irov, (soikBptvov, As\ivr£s %9Li principato di Salerino. Similmente 
mro iro»y«)s *KpMiocSj)i»i iryoopacnstf^ rvj? da Ogni vendita o compra fatta dico 
y»vof*eyvi5 X«r(» rw ^poptaOgyrojy i- dai prenominali fratelli della stessa 

25 JeX^&y rijs Toc*urti$ (aov^s. \ òvSi «y mansione né alcun tributo o qua- 
xouptep«!oy (4), ^ irepov ri SUcatoi^ , lunque altro dritto richiederete, né 
fl{irtfr(6n56Ti. Sur6 ^»XoL'k%yyciLriMv (S), falancatico né qualunque altro dritto 

26 oure h$pw \ xi ii%aiov r^v ^XYia?y dalle navi loro. Similmente della fob- 
flivr^y, wivx&i ìtoii riv 'irpxyixirosv, ba di frutta secche, che entrano nella 
r£y 9i9Ì pY^ofAhw Sia ^Apis (6) ets detta mansione o nella dipendenza 
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27 TiQv I f>if\6ri(jw juovriv. la tig tò *utyìs della slessa, ovvero che si escano, 
fjLeròxioif. ^ é^py^oiiiva^y Xgy^'. t5v i- cioè dai fratelli della slessa chiesa (dai 
5gX(fd?y TYÌ5 i\jxr[s exxXyiaca? òviS Jy caoonici): né alcun drillo richiede- 

28 iUxioy I «iracTiOvijgrac. (Ìtt aur£y. i\X rete da loro; ma liberi escano e di al- 
fiXéuOep*. H»t' x^^ls Ttvòj xSpiipxts, cun onere non siano debitori. D'onde 

29 ò^ii\ov9, I c^vae odsv oTiXXofxsy ù/:/f*y mandiamo a voi e fermamente or- 
xat* arsppis irpoorcfLTTOf/ey. i »irxyrcf> diniamo che ad Ogni qualunque cosa 

30 ocf» iy Ta)atytXXi(S5 | tiós -rpopiAYian? a- che è nel sigillo della prenominata 
7«»J ptoviàf irpoai/erfi, ÓTrep è icpopidsis santa mansione allendiale; stgiHo che 
«Ui/^yiaoToj pn^ poyspiog, iletifAoyoùs, ?- il sempre memorabile re Rogerio mi- 
si oTgpge I tyì ^popiaOriaTa. «yi* iuovià, xa:* sericordiosamenle concesse alla pre- 

ayoùrepoog ^»p6X£T5, gx'jrXYÌpa;5tr£. xat' delta sanla mansione e come sopra vi 

32 xparc'afiTfltt, xflct ^poaix^rg. | fAi\ ivri- apprestiate, adempiale e manlenghiale 
xpovacTÉ, MiTfi lyc^yudxjiu, ttov ^popiOe'- e allendiale, né violiate, né avversiate 
(Tfliy arep^ev. 3ti touto ewe'Wt ìutoTs| 13 predella concessione. Perciò si è 

33 TflD ifjtpòy oiytXXioy, Se* tò tò pteyiv fallo loro il presente sigillo, per non 
aiyikhoy (1) rou ptixxfliptoTfliTou pn^po- poter eglino mostrare in ogni luogo 
yepiov ov Siyoyrcni ivrot il^eiysU *KÌyx* \\ gran Sigillo del beatissimo re Ro- 

34 róiroy. fli7r6Jxopi«vou5 *ut85 x<xc' èioèp- gerio, lungi recandosi e entrando; 
XOiiiyox)^. Hfltt iliòi iy ri •iccayopixH. e si è dato in Palermo in gennaro. ad- 
i»yyo\j%piov r\ cy5txrc(rvo5 ly. * di 8 della indizione xni. 

Sul rovescio della pergamena : 

Per la franchezza di \ Doana le 
navi che | portano vettovagli al \ ve- 
scovato di CefalU et \ alti canonici e 
franchezza di dogana \ ed altri oneri 
per tutti li frutti | del vescovato sino 
ad Amalfia ecc. \ per un privilegio 
del Re Rugiero \ veduto dal Regio Se- 
greto delle I Dogane del Regno in lin- 
gua latina e Greca, ed per comezato 
I alli Baiuli e segreti di Sicilia, Ca- 
labria I e di Salerno. 

Latina et greca. 

Facta a fol. S3 data est quod hic 
greca est, 

Privilegium prò canonicis intrandi 
et exeundi | ad comunem substenla- 
tionem.--Z, n. 7 — n. 6. 57 
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ANNOTAZIONI. 

Pergamena lunga 47 cenlim., larga 24. La scrittara si distende per tutta la linea 
orliontale e comincia al ii cenlim. della linoa verticale. Le linee regolarmente tirate 
equidistano tra loro U millim. L'inchiostro è nero, il carattere latino è nitido, non 
cosi il greco, che è inelegante e crasso. 

pVon ha segno di sigillo pendente e non ha nota di anno , ma semplicemente di 
mese e d*indizione a mo' degli atti di questo genere. Goffredo di Modica era mae- 
stro segreto nel 1172, come è a vedere dal contenuto del diploma riferito in questa 
serie al num.Yiii. 

Dal presente atto si ha, che la famiglia dei Conii di Modica ò molto pib antica 
di come la slabiliscono gli scriilori nostri di genealogia. 

(1) TdBv A*o*o*óy, "A*óTiOitoi, cQ^tratus, à ^vt'xp'f €ttra/us. flunuchi a' tempi nor-f 
manni erano addetti airamminislrazionc della segrezia della Dogana di Sicilia. 

(2) *o 4takoLTiyo9 %9nufà^o9. La Dogana sotto i normanni amministra?asi da un came- 
rario assistilo da giudici e da notai. Riconosceva per capo il Gran Camerario. Vedi 
Inventario officiale del Grande Archivio di falermo, segrezia della Vogano, pag. 80. 

(3) n«pa>|3/rm. L'officio, del maestro portulano consisteva neiramminislraiione di 
tutti i caricatori di Sicilia. Vcd. Inventario officiale del Qrande Archivio di Sic^ 
maestro portulano, pag. 83. 

(4) KoDfAspwov. KofiyJfikoy^ TM\}iUp%ioy, tribuium, vectigal prò mercibus exsolvi so* 
Itlum. Du-Fresne. giocar, ad script, med. et inf. graecii. 

(3) ^oXaXayyartHdy. Per f^XayyoiuìLóy . Falancaticum species tributi forte exsolvendi 
prò mercibus quae falangiis expontantur. Du-Fresne, glossar, lat. 

(6) A(i giQpAff. Srifà, if). Arida substantive. Lexic. graecolal. lac. Tusani. Sr^poi tul^oI^ 
fructus aridi. Du Fresne, glossar. D'onde qui usala della voce sostantivamente. 

(7) Aia rù rè (iii/ay arcy/xxiov. Non SÌ è conservato sino a noi il diploma autografo , 
cui qui si accenna. Sopra perù a nuui. ly di questa serie ne atibiamo riferito un'an? 
tica versione latina. 



1286. Agosto, 5. XIV indii. 

i >^ Id nomine domìni amen. Anno dominice Incarùationis millesimo, du- 
centesimo, octogesimo. sexlo. mense augusti, quinto eiusdem. quarte decime 

2 Indictionis. Regnante serenissimo domino nostro, domino lacobo dei | gratia 
Inclito Rege Sicilie, ducatus apulìe et principattis Capue. Regni vero eius 
anno primo, feliciter amen, nos thomasius grillus. ludexcivitatispanormi. 

i notarius Benedictus publicus tabellio civitajtis eiusdem. et subscrìptitestes 
ad hoc vocati specialiter et rogati, presenti scripto pUblico nolum facimus 
et testamur. quod ad nostram accedens presenciam providus vir Gtìalterius 

i de Bonentendi Civìs panormi ob|tulit et ostendìt nobis nomine et prò parte 
Reverendi patris domini luncte venerabilis cephaludensis Episcopi quod- 
dam scriptum factum prò mandato quondam Secreti Eugeni] de calos. 

5 qui in lingua arabica vocabatur | Buttàyb. in quo scripto notatum est de 
lillera greca et arabica in carta membrana signatum signo consueto pre- 
dicli secreti eugenij. contencio Infrascripta..petens ìpsum scriptum prò 

6 parte dicti domini epìscopi | a nobis auctoritate ludiciaria et per manUs 
mei dicti tabellionis | ad cautelam predicti domini episcopi et ecclesie sue 
<5ephaludensis et robur sui juris de lingua et scriptura greca et sarrace- 

1 nica in lalinam transverti et in publicam redigi | formami ac apud omnes 
piena Intelligenlia et Qdes ex ipso tamquam a vero et originali transum- 
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pto possit assumi. Cuius pclicìonera ut potè justam ex officio nostri de- 
» bilo annuentes. prò eo qaod nobis non eral | adeo piena cognicio et intelli- 
gencia seri più rarum arabicarum atque grecarum. quosdam probos viros 
subscriptos cives panorrai scìenles legare et interpretari utramque litteram 
et linguam grecam et arabicam coram nobis fecimus accersiri videlicet | 
9 presbiterum michaelem procuratorem grecorum panormì. nolarìum lo- 
hannem de naso clericum grecum. nolarium philippum busbus. et nota- 
rium tbeodorum de ecclesìaslico scientes iilteram et linguam grecam et 

10 latinam tantum* notarìum lucam de maramma | notarìum Georgium a 
lohanne bono magistrum muse medicum judeum et magislrum shymuel 
medicum hideum. scientes legere et interpretari litteram et linguam ara- 
bicam et lalinam tantum, viros utique fide dignos ac omni exceptione | 

11 et suspecione carentes^ qui omnes ad nostram presenciam accedentes et 
jurantes corporaliter xp'^nì scilicet ad sancta dei evangelia et ludei ad to- 
rale moysis de fideliter legendo et interpretando nobis predictum scrip- 

12 tum in latinum. In.terpretati sunt nobis per eorum sacramentum et fldem. 
quilibet eorum per se* pari et una voce concordes. dictum scriptum per 
totum in forma subscripta. et facta interpretatione ipsa tam de littera 

13 greca, quam de littera arabica, et predictis omnibus | cum lurìs sol- 
lempnitate diligenier inspectis. quia vidimus dictum scriptum forma non 
abolitum. non abrasum non cancellatum noninaliqua parte sui vicium 

u aliquod imminere. et translatum. examinatum. relectum et aus[cult3tum 
cum originali predicto in banc presenlem formam publicam lalinam re- 
daclum per manus mei predicti tabcllionis ad cautelam predicte cepba- 
ludensis ecclesie fideliter duximus transcribendum. Tener autem de de- 

15 scripta continencia greca | talis est. § Mense augusti presentis indìctionis oc- 
lave, anno mundi sexto millesimo, sex centesimo oclogesimo tertio. Ve- 
niente me Eugenio secreto dicto de cales ad casale charse propter con- 

16 troversìasquas | habebaut inter se villani de ottu marrano et casali charse^ 
de conflnibus existenlibus intus predicta casaliaetprecipienteutcongre- 
garentur senes da Regimine terrarum adiacentium. Videlicet de casali mi- 

n cbiken et de | casaba. et de cassare, et de Gurfa. et de biccaro et de chimin- 
na et de petralia. et de calatabuturo. et de policio et de camarata et de 
cuscasino. quorum nomina subscribuntur in fine huius scripti, sarracenici | 

15 elabierunt iti locum ubi erat questio. et ibi precepi predictis senibus ex 
parte potenlis et sancii Regis. ut dicerent veritalem de eo quod sciunt 
super buiusmodi conflnibus. me aulem tenente in manibus scriptum 
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19 querens huìusmodi fines | quod detulit Sanson huias temporis Bélulus 
octumarrani a deo custodito secreto* 1* doane. et legante, etsenibus osten- 
dentibus. flnes inventi sunt sic. Sicut ascendit per flumen flumen quod 

20 descendit ad casale zy' et | tenditusque ad mandram que dicitur zumàch. 
et inde ascendit ad muddac. et inde vadit usque ad serram dictam na- 
dur lacséf* et inde descendit ad vallonum qui dicitur chàndac eltarfe*!* 

21 vallonus bruce. | quod descendit ad miste al balét. et transit vallonum ip- 
sum. et ascendit per serram serram habentem lapides tres immobiles 
usque ad portam que dicitur belelgeramine idest porla cervorum ubi est 

2i Rocca, in qua est antrum quod | dicitur gàr legibe. et inde descendit ad 
fontem qui dicitur ayn saddit. qui est prope mandram elgeramìne. et 
inde descendit ad vallonum megel. idest cisterna, et inde ascendit per ser- 

23 ram serram usque ad Garjilme vocalum megin. ex parte septemtrìonali. et 
mandra prenominata et megin. in meridiana parte octumarrani. et ascen- 

> dit per serram serram usque ad caput montis dicti mikal sintil. videntibus 

24 autem om|nibusconfinespredictosetdicentibus quod veri hii sunt preno- 
minati conflnes. etafflrmantibuseos per sacramenlum. spiani et sarraceni. 
manifestata est causa, et scriptum fuit nostro mandato mense augusti 

25 vicesimo sejptimo. Indiclione et anno prescriptis. § Tenor autem scripture 
arabice contente in eodem scripto originali lalis est. Hoc fuit tempore 

26 vicesimo sexto mensis augusti Indiclionis octave. presentati sunt sejnes 
jfpi^iii Gt sunt notarius Basilius Cephaludensls. et notarius nicolaus de 
petralia lustìciarius. et presbiler calolannus de biccaro. et sy r bonomusde 

27 custasino. et syr Ricalinus de calatabuluro. et sy r Ioannes socer Be|nedictì. 
et abbas Biccari churagnatus. et presbiter pelrus de biccaro. et Bernardus 
presbiter de Camarata. et Johannes Sassus de Camarala. et amatus de Ca- 
marata. et Benediclus corbisius de Camarala et Basilius hagius de Cama- 

28 rata | et de senibus sarracenis. Gaylns Rahmun de michiken. et senex aly 
fllius ychie de michilien. et senex chali'f. fllius humur de michiken. et 

29 senex ahmed filius habdelmumen de michiken | et Gaytus humur de mi- 
chiken. et Gaytus aly elbonifati de Gurfe. et frater eius éhraed elbonifati 
de Gurfe. et Gaytus abdelguayli filius abdesselem de Gurfe. et ebulfa- 

30 ragius fllius abdesselem africanus de | Gurfe. et Gaytus aly peirulili. de 
casali yhale et Bubiker fllius succenloris de casali yhale et frater eius hasen 
de casali yhale. et Gaytus chuseyn fllius abdelmuchsén de cassari et Bra- 
si hym fllius humur de | cassaro super divisa qne est inler flumen mar- 
rani et charse. et presentavit Sanson Bàiulus. in fluminc marrani scrip- 
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lum dohane mamur idesl doane secreti conlinens declaracionem divise 

S2 predicte. et fuit lec|lum in presencia istorum prenominatoram ^pranorum 

et sarracenorum qui sciebant nomina istorum locorum. quod conlinet di- 

visara prediclam ey da. idest eamdem. et viderunt ad oculum idesl quod 

33 continet scriptum ipsum quod in | in scrìpto inter deciaracionem divise in 
loco verborum que ceciderunt inter genles fluminis marrani et inter genles 
charse. et est scriptum in diclo scripto sic. transìt turones tres. et de- 

34 scendit septemtrionahter ad flu|men quod descendit de casali zeyet ad 
caput demnec zemmah. et demnec zemmàh est intus in divisa, et dixe- 
runt isti senes predicli quod hec divisa est locus in quo stetenint et co- 

35 gnoverunt et afQrmaverunt hoc. | deinde ascendit ad muddàc. quod est vìa. 
revertitur occidenlaliter ad turonem nominatum nadu r iacséph. idesl cu- 
stodia daynitellorum. et hic luronus apparet in loco, et testimoniam pe- 
so rhibuerunt hii predicti quod idem | lergilur per nedutilacséph et descendil 

inde ad vallonum tarfe. idest bruca descendentem de miste elbalaU et 
transit vallonum prediclum. et ascendit per serram serram per viam el- 

37 chafuc. usque ad porlani hayn | elgeramine idest fons cervorum et in hac 
serra sunt tres lapides. et in allo rupis que est in bebelgeramine predicto 
est cripta que dlcitur Gar elleybe. que ìnlerpretatur cripta loculatrids. ci 

38 postmodum descendil inde | ad ayn sadld hoc est fons rubiginis. propin- 
qua dimnet elgeramine. hoc est locus cervorum et hoc dymne est in di- 
visa fluminis marrani- deinde descendit ad vallonum quod descendit ad 

39 vallonum (megel) [ hoc est vallonus cisterne cognite per Garilme hoc est 
cripta aque. et transit per vallonum et ascendit per serram serram serram 
prediclam ad lalus migre elmegil hoc est cursus cisterne, ex parte septem- 

40 trionali. opposita ad rupem | tecamén. el simililer aqua cisterne eiusdem 
intus dìvisam fluminis marrani, et ascendit per serram derrafn ad caput 
mekel senti'n et tandem sleterunt cogetanteg istorum senum super divi- 
di sam prediclam et nomina locorum predictorum | et conflrmaverunt ea co- 

gnilione eorum eyéhe. hocestpartictìlarifer. deinde luraverunt super hoc 
aliqui de xp^anis et sarracenis ipsis el confirmalùm est ittter eoi firmiler 

i2 super eo quod dixeril in presencia senis Biccay b magislri | doane de se^ 
crelis qui arabice dicitur duén tabki k elriiama. hoc est doana veritalis tem^ 
pore precedente predicto. et posuilsignum siium in hoc scripto, ad con-» 
ilrmandum el roborandum ipsum. gue has bine allah gue nehem elukil | 

43 hoc est spes niea deus, et gralia dei. et lalis lenoris est signum dicti se- 



creti. Eugenius 




ad huius aulcm supradicti ex diclo originali 
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44 de yerbo ad vèrbum transumpti fidem apud alios faciendam | presens pu- 

blicum iostrumentom exinde sibe factam est per manus nostri predìcli 

tabellionis meo signo sìgnatum. subscriptione mei qui supra ludicis. et 

dictortim ìnterprelum. et subscriptorum testium subscriptionibus et te- 

i^ stimonio roboratum. | scriptum panormi. 

)^ Ego Thomasius grillus qui supra ludex me subscripsi:- 

)J< Ego pliilippus de busbusio qui supra Interpres predictam scrip- 
turam grecam contentam. in dicto scripto originali vidi legi et transtuli in 
latlnum una cum predictis Interpretibus ut dictum est et me subscrìpsi. 

^ Ego presbyler Michael procurator greconim panormi qui supra in- 
terpres testans me subscripsi. )J< Ego Symuel medicus judeus qui supra 
interpres. predictam scripturam arabìcam trànstuli in latinum et me sub* 
fscrìpsi 

)J< Ego notarius lohannes de naso clericus green s qui supra interpres. 
predictam scripturam grecam contentam in dicto scrìplo originali vidi legi 
et transtuli in latinum una cum predictis interpretibus ut dictum est et 
me subscripsi 

}^ Ego magister muse medicus qui interpres dictam scripturam arabi- 
Cam transtuli et me subscripsi : • 

>J( Ego theodorus de ecclesiastico qui supra interpres scripturam gre- 
cam transtuli et me subscripsi >^ Ego nicolaus clericus de Simone vo- 
catus vidi dictum originale et illud audivi interpetrari et testis sum 

>^ Ego Lucas de notario thoma de maramma qui supra interpres scrip- 
turam arabicam dicti scripli ipsam scripturam transtuli de verbo ad vèr- 
bum una cum predictis interpretibus et me subscripsi. — 

if^ Ego notarius Georgìus de lohanne bono qui supra interpres scrip- 
turam arabicam dicti scripti vidi et legi dictam scripturam arabicam et 
illam transtuli ut supra dictum est et me subscripsi — 

>^ Ego Simon de deumiludedi predictum originale scriptum vidi et 
audivi legi et interpretari in latinam formam a diclis interpretibus ut 
superius dictum est et me subscripsi ut testis 

i^ Ego Franciscus de mineo predictum originale scriptum vidi et au- 
divi legi et interpretari in latinam formam a dictis interpretibus ut su- 
perius dictum est et me tanquam testis subscripsi :- 

>^ Ego philippus de ecclesiastico supradictum originale scriptum vidi 
et audivì legi et interpretari scripturam arabicam et vidi et legi scrip- 
turam grecam contineri ut superius continetur et me subscripsi ut testis :- 
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>^ Ego barlliolomeus de milite vidi predictum orìgiDale scriptum et 
audivi ipsum ioterpretari a dictis interpretibus et testis sum. — 

>^ Ego notarius viotura de succentore predictum originale vidi, et illud 
audivi iegi et iuterpreiarì a dictis interpretibus sicut su perius continetur 
et me lamquam teslis subscri[)sì.— 

Prcscnlatum Calbanie penes acla magne regie carie xxmi novembris xim indicioDis| 
prò episcopo cephaludensi in queslione quam habet cum Gliis et beredibus comilis 
Francisci de Aragonia. 

>^ EGO BENEDIGTUS puplicus tabellio panormi. qui supra rogalus 
scripsi et meo signo signavi. *^* 

Sul rovescio della pergamena si legge: 

Fines Casalis seu pheudi charse \ ex instrumento arabico et green in la- 
tinum converso. 
1286. 

Transumptum latinum chartae antiquae graece et arahice con$crip\taef 
qua designantur confines feudi charsre de anno \ 1286. Regnante in Sicilia 
Jacobo Araganum. 

l Aug. Il Ind. 

I. N. 8t. 

N. 47. 

Transumptum de divisis Charse. 

Grecus. 

N. 47. 

Anno 1286. 

Pergamena lunga SS cenlim., larga 42. Le lince equidislano un cenlim. e rego- 
larmente tirale si distendono dall'uno all'orlo opposto di larghezza; cominciano al ii 
cenlim. dal verlicc. Il caraUero è piccolo diplomatico , V inchiostro nero alquanto 
scolorato; consistente la pergamena, meno di essere maltrattata in un punto della 
estremità destra. 
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LE PERGAMENE GRECHE ECC. — PRIMA SERIE — MONISTERO 
Bl S. FULIPPO DI FRAGALA\ 

I. 

<MM)0 Ruggiero 1 Conte a petizione di Gregorio abate concede la mansione di f^^^^ j^^ ( xv 
^^^ S. Talleleo per dipendenza al detto abate e al monislcro di S. Fi- ' ^^ 

38 
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lìppo di Demenna, soprannominalo di Heleliro e le possessioni ticlne 
n S. Talleleo e ne descriie i confini. — Annotazioni . • Pag. 163 

II. 

6601 Ruggiero i Conte a petizione dei monaci e di Gregorio abate concede q^ |q^ ( i 
^^^ al monìstero ecc. le possessioni site nel territorio di Hueli e ne de- ^ ^^ 

scrive i confini. — Annotazioni » 173 

III. 

6603 Ruggiero i Conte a petizione di Gregorio abate concede al monislero ecc. Die.12 Ind.^ '" 
*^^ per dipendenza S. Niccolò della Scala di Paleocastro e S. Ippolito e ' ( >> 

ne descrive i confini. — Annotazioni » 179 

IV. 

6603 Ruggiero ecc. {È conforme al precedente diploma meno la indica- oic ind. ^"' 
*^* storie detranno). — Annotazioni » 187 **" 

V. 

66tOAde1asia Contessa una ai figli Ruggiero e Simone Conte per la ricope- ott. ind. ^ ^ 
^^^^ rata sanità di Ruggiero e per altri motivi concede al monistero ecc. * ^ '^ 
quattro villani indienti a nome, vigne site nelle contrade, Oria, Vagitza 
ed Erepi; libertà di erger mulini nel fiume Panagia e un podere di 
quattro moggi da detrarsi dal fondo di PauHano, di Calali e di Pa- 
tera. — Annotazioni b 191 

VI. 

66t3Gregorio abate del monistero ecc. dispone per testamento / lasciando n^^ |^^ ^^^^ 
^^^^ ai fratelli ad esempio del celebre Teodoro Studila ammonizioni e con- 
sigli. Si loda principalmente di Ruggiero Conte , di Niccolò Camer- 
lengo, di Leone Logoteta, di Eugenio e di Adelasia Contessa. — An- 
notazioni • 197 

VII. 

6613 Gregorio abate del monistero ecc. aggiunge una specie di codicillo al ^ g^^ ^, 
^^^^ suo testamento, lodandosi di Ruggiero Conte, di Adelasia Contessa^ 
di Simone Conte e del piccolo Ruggiero; ed enumerando le dipen- 
denze del dello monistero le dichiara irremovibili. Raccomanda la 
preghiera in prò del defunto Ruggiero Conte, di Adelasia, dei figli 
e di Niccolò Camerteii^o. — Annotazioni 9 211 

VIII. 

6618 Ruggiero II Conte a petizione di Cosimo abate e dei monaci del mo- §^|| |.^ (in 
^^^ nistero di S. Rarbaro di Demenna reintegra il detto monistero nei ' ' ( " 
poderi usurpatigli in causa di essersi perduto il diploma di conces- 
sione e descrive i confini dei poderi restituiti.— Annotazioni • 2VS 
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IX. 

Hiccolao Bascemi intitola al principe di Trabia la pubblicazione del di- 
ploma • • . Pag. 2-21 

Lezione derdiploma ricalala dal /ao-itmi7e pubblicalo dal Buscemì. — 

Annotazioni » 226 

^l^idelasia Conlessa e Ruggiero ii Conte a petizione di Gregorio abate Apr. ind. iii 
del monistero ecc. confermano un diploma , ebe pare inseriscono 
dell'anno 660a (di 6. C. 1097), pel quale Rug(>iero i Conte conce- 
deva al detto monistero il monte dei lYudt, Il bosco di ghiande e il 
campo per seminerio e ne descrivono i conQni. 

X. 

6620Adelasia Contessa e Ruggiero ii Conle confermano a Gregorio abate Marzo ind.v 
del monislefo ecc. un diploma, pel quale Simone Conte concedeva 
taluni poderi alla chiesa di S. Maria della Gullia e ne descrivono i con- 
fini già precedenlemenle designali. — Annotazioni • • • • i 229 

XI. 

6621 Adelasia Contessa e Ruggiero ii Conte concedono a Gregorio abaie del f^^^ i^^^ { ^ 
monistero ecc. cinque villani indicali a nome e soggelU alla Camera 
Reginale. —Annotazioni i 233 

XII. 

Adelasia Contessa e Ruggiero n Conle in pie di questo diploma del- 
l'anno 6607 (di G. C. 1099), pel quale Ruggiero i Conte a petizióne 
di Gregorio abaie del monistero ecc. concedevagli taluni villani in- 
dicati a nome, n'ordinano la conferma. — Annotazioni. • • i 237 

XIII. 

6624 Eleazaro Malabrè di Calati concede al lempio di S. Pietro di Calali di Hag^^S ind.ix 

Nudi un uomo indicato a nome e taluni poderi e ne descrive i con- 
fini. — Annotazioni • » 241 

XIV. 

6625 Ruggiero il Conle in piò di queslo diploma solenne dell* anno 6598 m^^^ .y i^ ^ ^ 
^^^^ (di G. C. 1090), pel quale Ruggiero i Conte, inteso il consiglio di 

slato, concedeva piena libertà, immunità e privilegi a Gregorio abate 
e al monislcro ecc. aggiunge la sua omologazione e conferma. — 
Annotazioni ed inserzioni dì due transunti » 243 

XV. 

Halleo di Creun e Domalda sua moglie eoncedono a Gregorio abate e 
al monistero ecc. Sunta Anastasia é il lerrìlorio di Amistrato e ne 
descrivono i confini » 2S5 
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XYL 

fifiSOHaltco (di Crean) di Amislralo e Doraalda saa moglie concèdoòo al ind.xf 

^^^^ monislero ecc. la mansione di S. Anastasia sila sul luogo di Amistrato 
una alle possessioni e ne descri? ono i conflni--Annola2ioni, Pag. 257 

XVII. 

6633 Guglielmo arcivescovo di Traina e di Messina^ esaminato il giusto titolo, jg^^ |g |g^^ ^ 
^^^^ concede al monistero ecc. di possedere i poderi di Limina, di Castro 
e di Storiano. — Annotazioni » 261 

XVIIl. 

6644 Romano slraligolo di Demenna dopo maturo esame e lagale islruiione j^^qs. ind. xit 
^^^^ decide giudiziariamente essere il monistero di S. Barbaro di S. Marco 
dipendente a quello di S. Teodoro di Mirto. — Annotazioni . ù 265 

XIX. 

6676Guglielmo ii re e Margherita regina comandano essere libero e non^^Q^ |g |q^ , 
^^^ ostacolato il pascolo nelle terre del regio demanio a 2000 pecore, 
200 vacche» 100 giumenti e 500 porci del monislero ecc.— Annota- 
zioni » 269 

XX. 

6678 Filippo Orsino vende otto tumoli di terreno vicino il monistero ecc. a i^^^ „| 

'^^^^ Niccolò Xevo per 57 tari portanti la impronta di Guglielmo ii re e 
gliene rilascia apoca e quietanza • • » 271 

XXL 

6680 Margherita regina, inteso il parere del consiglio di stato, conferma a i^ov.27ind/ ^ 
fionifacio abate e al monislero ecc. tutti i dritti e privilegi concessi ' ^'^ 

da Ruggiero i Conte col solenne diploma dell'anno 6698 (di G.C. 1090) 
e ne specifica taluni contrastati. — Annotazioni » 273 

XXIII. 

668:» Guglielmo ii re concede allo abate del monislero ecc. i regii dritti i^qv. ind. ^ ' 
^'^^ sulla canna e sulla caldara dovuti nella fiera del comune di San '^ 

Marco • • • » 277 

XXUI. 

66f>0 Beatrice signora di Naso in esecuzione del sovrano rescrillo di Gugliel- q|_ |q^ ^^ 
" mo 11 re rcsliluisce a Pancrazio abate e al monislero ecc. un monte 
esistente entro il suo territorio, concesso loro da Ru^igicro i Conte e 
Ruggiero re e loro usurpalo dai predecessori di lei. Di più concede 
ni medesimi una cultura di otto guroari sila nel luogo denominalo 
di S. Talleieo. —• Annotazioni » 279 
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XXIV. 

6691 Rolando di Maiella regio giudice e Filippo d'Eufemio regio giudice e g^^ j^^ ( i 
maeslro foresterio per ordine di Guglielmo ii re e dietro analoga ^ ^^ 

istruzione aggiudicano appartenere al monislero ecc. il monte e il 
podere di S. Talleleo e ne descrivono 1 confini- Annotazioni. Pag. 28S 

XXV. 

6691 Adamo podestà e Andrea Raironndo straligoto di CenluripI in esecu- j^^^^ |„j ^ 
zinne di due lettere della Corte e dietro analoga istruzione determi- 
nano e descrivono i confini del podere di Nalaventre in prò del mo- 
nislero ecc. • ...» 293 

XXVI. 

6691 Granerio sacerdote e Omenessa sua moglie vendono a Pancrazio abate ^ .^^ ^ 
^ del monislero ecc. il podere denominato di Flaciano con altre limi- 
trofe possessioni per tari 100 d*oro» portanti Timpronta di Ruggiero 
Conte e ne descrivono i confini. Ne rilasciano anco apoca e quietanza, 
cioè per tari 70 ricevuti in contanti e per lari 30 donali e rilasciati 
per ispiriluale salvezza di un^ figlia loro » 297 

XXVII. 

6695 Guglielmo ii re a petizione di Pancrazio abate concede al monislero ^p^ i^^ ^ 
ecc. le terre site nei territorio di Centorbi e propriamente nel casale 
di Malavenlre e ne descrive i confini. » 301 

XXVIII. 

6697 Niccolò presbitero (sac.) e suo figlio Teodoro con Pancrazio abate del^^j^j^ 24 ind.vii 
monislero ecc. permutano due pezzi di terreno » 303 

XXIX. 

6701 Tancredi re conferma a Pancrazio abate i diplomi concessi dai suoi dìc.20 ind ^^' 
**^^ predecessori al monislero ecc. . . . ' )) 303 ' ^ ^ 

XXX, 

6725 Costantino d'Eufemio imperiale camerario della valle di Demenna, per ^ -j^j ^ 
" incarico d* Ugo Capasino Imperiale gran giudice al di qua del fiume 
Salso e in esecuzione di rescritto imperiale di Federico datato in 
Foggia in gennaro v indiz. e qui puro trascritto, dopo analoga istru- 
zione aggiudica in prò del monislero ecc. e contro 1* altro di Ma- 
niaci il dirillo di pascolo nella possessione di S. Marchetto e del- 
l'acqua inserviente al mulino di Gullia n 309 

XXXI. 

6731 Martino giudice e Andrea di Pagonotto baiulo in f scpuzjone di lettera , 

*^^ qui inserta di Federico Imperatore e dataU in Messina addi 22 ol- '"i^*"^-»». 
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lobre indis. ii ad islanta di Filoteo Abate del monislero ecc. e ve- 
dalo Il diploma» qui pure inserto, di Guglielmo re (è quello riferilo 
sopra n. zxvii^ pag. 301) aggiudicano in favore di dello monislero ì 
drilli e i privilegi e specialmente quelli derivanti da! riferito diploma 
di Guglielmo ii re. — Annotazioni •...'•... Pag. 3t5 

XXXII. 

6732nicolao Lidorà, Mercurio Sicbia notaro e Giosfrè genero di Sirolo^ atra- q^^^ f^^ ^n 
tigoli di Naso, in esecuzione di roscrilto di Federico imperalore e re 
qui inserto ad istanza di Filoteo abate del mooistero ecc. e dietro 
analoga istruzione aggiudicano il possesso dei moiUe .di 3* Talleleo 
in prò di dello monislero. —Annotazioni » 321 

XXXIII. 

6734 Niccolò maestro di Granaterio di Dcmenna (Graniti), a discarico di una g^n^ indJ^'^ 
^^'^ lellera qui inserta di Halleo di Galali e di Niccolò di Traina, Catapani ' ^"* 

ed in esecuzione degli ordini emanati da Harcislo arconte maestro, 
ad istanza di Filoteo abate del monislero ecc. e dietro analoga istni* 
zione aggiudica in prò del dello monislero il mulino Higa^ costruito 
a spese del medesimo nel Oume di Panagia » 321 

XXXIV. 

67S3 Filippo d*Eufemio imperiale foresterie di Sicilia, a discarico di una lei- ^ges. jod. ni 
tera di Roberto Fallamonica arconte e gran secreto emanala ad istanza 
di Filoteo abaie del monislero ecc. e dopo Tanaloga istruzione giudi- 
ziaria descrive e assegna i confini delle possessioni pertinenti al detto 
monislero ilei territorio di S. Marco a seconda i diplomi di conces- 
sione e di conferma di Ruggiero Conte e re e di Federico imperato- 
re. — Annotazioni » 333 

XXXV. 

6766Hatteo Garresio signore di Naso e di Pieiraperzia omologa e conferma oitliind.^ ' 
' a Pafouzio abate del monislero ecc. il diploma di Beatrice e di Matteo ^ ^^ 

di lui padre, per i quali la prima concedea e Taltro confermava le lerre, 
delle della coltura site nel territorio di Naso. —Annotazioni • i 341 

XXXVI. 

C777 Filagalone abate del monislero di S. Niccolò di Elaflco e procuratore j^»|^,25 ind.zii 
^^^^ deirarcivescofo di Messina nella valle di Demenna, dopo maturo esa- 
me, dichiara il campo dello Sclesais, silo Del territorio di S. Marco, 
e piantato a vigneto dal sac. Giovanni Schevdo esser posseduto da 
costui con giusto titolo, e non appartenere airarcivescovado di Mes- 
sina. — Annotazioni » 3i7 
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XXXVH. 

6188 Maria Callune, assistita da Niccolò Franco procuratore di lei, vende a q^, ^^^ ( viu 
^^^^ Giacomo abate del monistero ecc. per tari 15 d'oro un suo podere ^'^ 

sito nel territorio di Mirto e nella contrada Olivato , ne descrìve i 
conflni e ne rilascia apoca e quietanza. — Annotazioni . Pag. 353 

XXXYIII. 

1280Adelasia, già moglie del fa maestro Giovanni Ferralo, assistila da maestro Agos. ind. viii 
Leone Carpenterio da lei scelto ùdhoc per suo procuratore e mun* 
lualbo, ricevendo Tabilo angelico e professandosi nel monistero ecc. 
concede e dona a Giacomo abate e al detto monistero due sue case 
terrene site nel comune di S. Marco e un suo podere sito nella con- 
trada di Luri e descrive I confini di essi immobili.— Annotazioni o 359 

XXXIX. 

Cartulario e Margherita sua moglie vendono a Nifone abate del moni- 
stero ecc. un loro podere silo nella contrada delfOgliastro per sei 
rubbi di grano, ne descrivono i conOni e ne rilasciano apoca e quie- 
tanza. — Annotazioni » 365 

Serie degli abati del monistero ecc. • . • • . . . . . » 368 

XL. 

fui Matteo Camarzano giudice annuale di Randazzo e Giovanni di Carducbio Magg. 2i» ind. iv 
regio pubblico notare ad istanza di Mario Monteleone abate del mo- 
nistero ecc. rogano la interpretazione in lingua vernacola falla da 
Blasco de Biasio di cinque diplomi greci sopra ricordati ai nume- 
ri xxvii, 111^ XIX, XIV, XXII • • » 369 

XLI. 

iSIO Giuliano Castellano regio segretario, visitatore e commissario delegato, Apr. 2, ind. xni 
e Francesco di Silvestro notaro, in esecuzione delle istruzioni emanate 
da Ferdinando re e della deliberazione del sacro regio consiglio^ esem- 
plano la versione latina del diploma greco deiranno 6653 (1145 di 
G. C), pel quale Ruggiero re confermava a Bonifacio abate* ecc. quasi 
lutti i diplomi antecedentemente concessi al monistero ecc. » 379 

APPENDICE PRIMA. 

I. 

Diploma — frammento. Adelasia Contessa concede al monistero ecc. 
dalle saline di Castrogiovanni sale bastevole per tutto l'anno, i 385 

II. 

Postille e firme greche nelle pergamene latine del monistero ecc. » 381 
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APPENDICE SECONDA. 
I. 

U9I Innocenzo viii papa annetle ed incorpora tulli i beni, drilli e perii- Lug.7, ind. ix 
nenze del monislero ecc. alfospedale grande di Palermo Pag. 393 

IL 

iU2Tilolo e sialo maleriale della chiesa e del monislero ecc. • » 395 settind. !^' 

APPENDICE TERZA, 
I. 

fo09 Ferdinando re manda islruzioni a GioYanni Luca Barbieri segrelario e Lug;. 30^ ind. xii 
maeslro nolaro della real Cancelleria di Sicilia, per le quali Ira al* 
Irò ordina la csemplazione di tulli i diplomi dagli archivi delle chiese 
e dei monisleri dell'isola, relativi alla pruova e alla lulela del regio 
patronato sulla chiesa del regno di Sicilia » 397 

II. 

ISIOUgo de Sloncada viceré delega Giuliano Castellano segretario a visita-Genn.22,ind.xui 
lore generale per eseguire lo incarico reale a norma delle istruzioni 
di sopra • 399 

APPENDICE QUARTA. 
I. 

1799 Ferdinando ni re nomina duca di Brente 1* ammiraglio inglese lord q^jq |qj( m 
Orazio Nelson, gli concede tutti i beni, i drilli e le pertinenze una ' ^ '^ 

volt» posseduti dal monislero ecc. e poscia annessi e devoluti alPospe- 
dale grande di Palermo e gli accorda la prerogativa di sedere nel 
braccio militare del parlamento siciliano » 401 

II. 

1811 Stato dei beni e delle pertinenze e loro rendila annuale concessi al-Giag.30ind.xiv 
lammiraglio lord Orazio Nelson a seconda il rivelo presentalo dal ca* 
valiere Antonio Forcella, procuratore di Nelson . • . • » 404 

III. 

istoriano geodetico di tutti i beni immobili concessi per ducea alFammi- Lag. 9, ind. ut 
raglio lord Orazio Nelson i 405 
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SECONDA SEBIE — CHIESA E VESCOVADO DI CEFALU'. 
I. 

^^f Ruggiero ii Conte assislito dal prolonobilUsimo Cristodulo, dal giudice ^^^^ |„j^ , 
^^^^ niccolò di Reggio, da Giovanni Zecri e Kammelta, da Alcadio di Pa- 
lermo, dal Gaito Roddao e da altri, componenti tolti la sua alla Corte, 
aggiudica appartenere a Monella dei Patterani il mulino esistente sul 
fiume Sulla tra Livrìci e Ciminna contro le pretenzioni di Vumadare 
di Pelterrano e dei cugini dì costui. — Annotazioni • • Pag. 409 

II. 

66IORuggiero re concede alla chiesa e al ìescovado di Cefalù un gran nu- ^^^^ -^^^ ^ 
^^^^ mero di villani indicati a nome. — Annolaxioni » 413 

III. 

Id. Ruggiero re ediOca il duomo di Cefalù in onore del SS. Salvatore, lo Mar. Id. 
istituisce a cattedra vescovile e descrive i limiti della nuova diocesi b 423 

IV. 

Id. Ruggiero re concede alla chiesa e al vescovado di Cefalù la franchigia id. Id. 
doganale di terra e di mare » 429 

V. 

6656Kamelino Gastanel^ Letizia sua moglie e Guglielmo loro figlio edificano j^_, j„^ ^, 
^^^^ un tempio in onore del Hegalo-martire Iconono e lo mettono sotto 
la dipendenza della chiesa di Gratleri; vi assegnano dei beni rustici 
e no descrivono i confini. —Annotazioni b 43f 

VI. 

e6650ddarilo Terrerio ed Enàma sua moglie vendono al sac. Pietro di San ^.^^ j, ind. iv 
^^^^ Bartolomeo per lari 30 d*oro le loro case, ne rilasciano apoca e quie- 
tanza e descrivono la località di dette case. — Annotazioni • » 433 

VII. 

««76Eufemio di Traina e Guglielmo de Boritze da Pctralia, Calapani regi- ^j^^, j^^^ , 
**^^ naii e maestri foreslerì in esecuzione d'ordine del segreto Giovanni 
e del Gallo Bulchatak e ad istanza dei vescovi di Malta e di Cefiilù 
restituiscono al tempio del SS. Salvatore della terra di Capizzi. già 
dipendente dalia chiesa e dal vescovado di Cefalù, i poderi preceden- 
temente slati assegnali e descrivono la quantità e la limilaziono di 
detti poderi. -* Annotazioni b ^37 

Vili. 

eosOGoIIredo Fernetta slratigoto di Siracusa ad istanza del vescovo di Ce- Febr.20, ind. v 
^^^'^ falù e per ordine del segretario Goffredo resliluiscc al detto vescovo 

59 
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la Icrra del pantano^ esistente tra Agulia e Vutzeni per piantarvi ?{• 
gne, bosclicllo e giardino, stala precedenlemente concessa alla cliiesa 
di S. Lucia di Siracusa Pag. 443 

IX. 

6694!llicbele Flebotomo vende a Giovanni Endulsi canonico e tesoriere del Mar. ind. iv 
^^^ capitolo di Palermo per tari venti d*iifi {frano la soa officina di ble- 
bolomia, sita e posta in Palermo nella città vecchia piazza di Kalfun 
e gliene rilascia apoca e quietanza. — Annotazioni ...» 44S 

X. 

Goffredo di Modica camerario del Palazzo e maestro segreto della Do- q^^^ ^ -^^^^ ^^^^ 
gana, ad istanza del vescovo di Cefalo ordina a tulli i baiuli e por- 
lulani di Sicilia^ di Calabria e del principato di Salerno, perchè in 
esecuzione del real diploma emanato nel marzo del 1132 i legni del 
vescovo e della cbiesa di Cefalù abbiano entrata ed uscita libera nei 
porti e non siano tenuti ad onere veruno » 441 

XI. 

l286Tomasio Grillo giudice della città di Palermo e Benedetto regio pub- Agos. 5, ìnd. xiv 
blico notaro, ad istanza di fiualterlo di Bonentendi per nomo e parte 
di luncla vescovo di Cefalù rogano la interpretazione in lingua la- 
tina di un atto greco-arabo dell'anno del mondo 6683 (f 176), 27 o26 
agosto , indiz. viii ; per il quale atto Eugenio segreto della Donna 
dopo analoga istruzione descrive ed assegna i confini del Feudo della 
Cbarsa, pertinente alla chiesa e al vescovado di Cefalb. Grinterpreti 
della parte greca dolfalto furono Hicbelc procuratore dei greci di 
Palermo , Giovanni di Naso chierico greco , notar Filippo Busbus , 
notar Teodoro di ecclesiastico; e di quella araba notar Luca di Ma* 
ramma, Giorgio di Giovanni Bono, maestro Muso medico giudeo e 
maestro Simuel medico giudeo ..•••••...» 4SI 
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AVVERTENZA. 



Ad onta della diligorvza impiegata nella rivislone sono 8Cor$i alcuni errori di stampa (!)• 
Cosi per esempio : 



Pag. 80 Lin. 



n 
» 

. B 

» 



1 



83 

88 

ivi 

103 

144 

147 

«55 

t67 

168 

200 

ivi 



16 (nvdj) 
22 IMI iXI 



per 



(nvri) 
— \m IH! 



223 B 

231 » 



23 I>11 IXIH 

19 «Tivù 

1 X e p 
17 canoni conciliati 

32 esenti dal . • . gravale dalle 

33 (ved. dipi, vii e tiii) 

16 il diploma (v) 

12 àiu^tfl» — 

17 cosi della giovinezia ha pieli.E co- — 
mecbè torni di bel augurio a lulli, 
secondo il divino profeta e di bel 

suono : 
16 Siralego, — 

4 ijfi» V 



IMI IHIH 

X e |) 

canoni conciliari 

esenti di • • • gravate d* 

(ved. dipi. VI e vii) 

il diploma ?iii 

cosi della giovinezta ba pietà. E co- 
mechè sopravvenga ben naturale o 
egualmenie a lutti, secondo il di- 
vino e canoro profeta (2): 
Stratego, 



(1) Se difDeoltà incontrano fìra noi le edizioni di testi greci, molto più è a considerare, se si vo- 
glia riprodurre fedelmente la lezione di nn testo barbaro. Laonde tralascio avvertire le inesattezze in- 
corse nelle note, riproducendo le parole testuali, dovendosi intendere per lezione genuina la parola 
del testo e non Taitra delia nota. 

(2) li testo è : K«/ Ón w* ^ctfiQf «c^oriv i^ifx^^cu xarA tóv fitoy Cfo^+.rrjV %oii n») ov/X»2ov. Kei prOfWl 
delle anticbe edizioni greche del Salterio di David si leggono gli epiteti a lui meritamente conforilì 
di divino e di canoro : ^•ìot x«/ mtXon/Xadof . Come poeta lirico Davide sta accanto a Pindaro e a So- 
focle se pur non li supera. Ved. Mattei avv. Saverio, reritofie dei salmi di Doride. 
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\'\ ad «c^oirAirr^y, ptt ad «•po<»rifY|v, 

29 il Du Tresne ^ il Do-Fresoe 

32 da V*'^ò(Js, — da V«p<J«, 
1 6645. _ 6623. 

1 I /v5 ... I indiz. — IH fv8 . . . HI indiz. 

2 !/>$... I indiz. — III /vd . . . Ili indiz. 
5 per la mia spirituale salvezza e per — per la mia s|Mrilualc ealvezza e per 

essere sepQlla nelle sacre e sanie essere annoiata nei Scicri e santi vo- 
loslre sepolture. stri dittici (1). 

307 » 16 Tiincredi fu figlio bastardo di re — Tancredi fu figlio bnslardo di Ruf- 
Ruggiero. giero primogenito di re Ruggiero. 

2 1223. Giugno, x indiz. -- 1223. Giugno, xt indiz. 

33 HOi i\ «rXóxA «— x«/ V) éftXónLOL 

36 V) pnyifiiQ ^ fj fi«yiXr) 

37 yMfivM — pwi,3iy«f, 

1 III — V 

17 Jacobo Araganum. — Jacobo Aragonum. 

(1) 11 testo è: *y)*^f ^'^X^^^^ aoaryipiM fxou, rih ^«(p^psa^J^ {m, iv re toh tepoli ìloù àyioit d*j«rvxo(tf 
ufi^v. I dittici, A^irr\>xo(, erano o due cilindri, in cui come usavano gli antichi, avvolgeransi le per- 
gamene, due tavolette unite insieme a forma di libro che si ripiegavano l'una sulFaitra. I dittici 
si distinguevano in profani e sacri. Alla prima classe appartenevano i registri, sui quali inscrivcvansi 
In Homu i nomi dei consoli e dei magistrati ed erano formati di più tavolette che si ripiegavano le 
une sulle altre. I dìttici sacri furono impiegati dai primi cristiani e per la forma rassomigliavano alle 
tavole della legge, colla quale è rappresentato Mosè. In una delle due tavolette di esse notavausi 
i nomi dei cristiani viventi, e nell'altra quelli degli estinti per leggersi in chiesa dopo la consacra* 
zione delle specie eucansdbhe. Ignorasi il tempo in cui fu dalla chiesa adottato Fuso di questi dit- 
tici, ma non si possono far risalire al di là det ni secolo ; giacché se nelle persecuzioni non era 
gran male che cadessero in roano ai persecutori i nomi del fedeli trapassati, era gravissimo danno, 
se essi s'impossessassero del nome dei viventi. Nei dittici notavansi anche i concilii economici; però 
col volger del tempo non trovaron posto se non i martiri, i defunti e I vescovi, il clero, i sovrani 
e i benefattori insigni. Ai nostri tempi in occidente fa le veci del dittici il memento del sacerdote; 
mentre in oriente, sebbene non nella forma antica, sono tuttavia in vigore. Imperocché nella protesi 
trovansi i dittici, ove sono notati i nomi dei benefattori, di cui il sacerdote è tenuto far menzione 
in quel primo proparamento dei divini misteri; ma nel punto in cui gli antichi faceano la lettura 
dei dittici solo vanno nominati o i patriarchi o i metropolitani o i vescovi col sovrano del luogo 
e il sacerdote che celebra la roistagogia. Queste notizie ho ricavato da un ms. sulla liturgia greca 
deire^Tcgio prof. Niccolò Camarda che egli gentilmente mi ha fatto vedere nella occasione di cor- 
reggere ed illustrare questo passo. 
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